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i • N El  comporquelìo  Trattato  io  mi 
^ fono  propofto  dii  dividerlo  in  due 
& parti  : e di  parlar  nelP  una  degli 
/£ *4  ^ ^ alimenti  , e nelP  altra  de*  medi- 
camenti . Or  avendo  terminato  , meglio  che  ho 
potuto,  ciò  che  rifguarda  il  primo  dei  predetti 
argomenti,  paffo  al  fecondo . 

Io  di  fopra  ho  procurato  di  fpiegare  la  diffe- 
renza di  quelli  due  foggetti  ; e febbene  una  tai 
diftinzione  delle  iattanze  , che  fono  comprefe  fot- 
to  ciafeuno  di  loro,  non  fia  Tempre  rigorofa,  men- 
tre accade  alle  volte,  che  la  me  de  fi  ma  lottanza, 
ha  nello  dettò  tempo  e medicamentofa  , ed  ali- 
mentare ; nondimeno  io  fotttmgo  al  contrario 
di  ciò  » che  fi  pratica  dagli  altri  Scrittori  di  Ma* 
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4 PART.  IL  C A P . I. 

feria  Medica»  che  {imiti  ioitanz  fi  devano  confl- 
derare  lotto  is  Tue  differenti  vitte  fopraccennate  , 
cioè  in  quanto  fervono  d’alimenti  , ed  in  quanto 
fervono  di  medicamenti  ; e che  quttti  due  punti 
fi  devano  eliminare  feparatamente  , per  non  di- 
Rr»rre  il  Lettore  col  prefentargli  nel  medefimo 
tempo  due  diff  rpnri  generi  di  fpeculazione  . 

Pere  b i mie*  Lucri  troveranno  qui,  fono  il 
titol  a d i medicamenti  » parecchie  fottanze , di  cui 
abbiamo  trattato  innanzi  fotto  il  titolo  d’alimen- 
ti . Cò  nondimeno  era  necelLrio  nel  mio  piano, 
ed  io  fpero  , che  fi  troverà  utile  * 

Riguardo  alla  dittribuzione  dei  medicamenti  , 
io  ho  procurato  di  fopra  di  ttabilire  il  piano  il 
più  conveniente  per  V oggetto , che  mi  fono  pro- 
pofto;  e coerentemente  a ciò,  io  ho  data  una  ta- 
vola, in  cui  prefento  il  quadro  di  una  tal  dittri- 
buzione . Io  patto  ora  a feguire  quello  piano;  e 
perciò  comincierò  a trattare  d*g!i  stringenti. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Degli  Astringenti  . 

SI  chiamano  attringenti  quelle  Cattarne , che  ap« 
plicate  al  corpo  umano  producono  una  con- 
trazione, e condenfazione  nei  fol idi  molli,  e per- 
ciò accrefcono  la  loro  denfaà  , e forza  di  cocfio- 
ne.  Se  etti  fono  applicati  alle  fibre  longitudina- 
li , la  contrazione  è fatta  nella  lunghezza  di  que- 
lle i ma  fe  fono  applicati  alle  fibre° circolari  , di- 
minuiicono  i diametri  dei  vafi  , o cavità  . rh* 
detre  fibre  circondano  . 

L’operazione  degli  attingenti  in  generale  nel 
condenfare  il  folido  apparisce  dal  loro  ufo  nella 
concia  o preparazione  del  cuoio  , dove  fono  cosi 
frequentemente  adoperati  ( i ) . 

La  medcfuua  operazione  apparifee  eziandio  dal 
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ìofo  potere  antifetnco  ( 2)  > il  quale  fembra  di^ 
pendere  da  c>ò  5 che  elfi  mantengono  la  fermez- 
za , e la  coelione  delle  folìanze  animali  , a cui 
fono  applicati,  per  un  tempo  più  lungo  di  quel- 
lo , che  una  tal  fermezza  farebbe  continuata 
in  quelle  folìanze  , fenza  una  così  fatta  applica- 
zione . 

Per  quai  mezzi  gli  attingenti  producano  la 
contrazione  delle  pani  folide  dei  corpi  animali  s 
non  è totalmente  mamfelìo.  Ciò  non  fembra  av- 
venire perchè  elfi  introducano  una  materia  dentro 
tali  faftanz  * ed  in  alcuni  cali  ciò  fembra  piutto- 
Ro  provenire  da  un  afforb  mento  , e fouraziené 
delle  parti  fluide  delle  iortanze  predette  * In  al- 
cuni cali  9 in  cui  le  materie  applicate  hanno  !s 
proprietà  di  coagulate  i fluidi  del  corpo  umano  9 
(ìccoiBe  fono  appunto  gii  acidi  , e 1*  alcool  9 
noi  polliamo  facilmente  comprendere  , come  le 
medelime  materie  poflano  condenfare  , e contrar- 
re i folidi  formati  di  fluidi  della  {leda  natura  dì 
quelli  , che  fono  da  tali  materie  coagulati . Quin- 
di però  non  apparifee  5 che  gii  altri  aftr ingenti 
privi  di  acidità  agifeano  nella  fìeda  maniera  9 e 
percò  la  loro  operazione  deve  efler  riferita  ad 
un*  attrazione  tra  fall  afìringenti  , e le  particelle 
del  folido  animale,, 

Nel  formare  una  tavola  di  M dicamenti  fecon- 
do le  loro  diverfe  operazioni  fu!  corpo  limano  9 
egli  fembrò  proprio  di  fare  una  diffrazione , con- 
fiderando  altri  come  agenti  fui  femplice  folido  9 
che  è predo  poco  della  rmdefima  natura  nel  cor- 
po vivente,  e nel  morto  ^ ed  altri  agenti  fui  fo* 
lidi  infervienti  al  fenfo 9 v;d  al  moto , i quali  han- 
no le  loro  qualità  , e poteri  folamente  in  quanto 
fanno  parte  di  un  corpo  vivente;  Quella  diffra- 
zione in  molte  ©codioni  farà  necelTaria,  ed  utile* 
ma  noi  non  polliamo  fempre  fegniidajed  in  quel- 
le occalìoni  j nelle  quali  i Medicamenti  nello  lìef- 
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6 PART.  IL  CAP.  h 

fo  tempo  operano  e fui  folido  fcmplice  , e fui 
folido  vivo,  non  fi  può  considerare  la  loro  ope- 
razione Separatamente  . 

Ciò  appunto  Succede  nel  cafo  prefente,  mentre 
oli  attingenti  Spetto  agifcono  fai  lohdi  d entram- 
be le  fpezie . C;ò  non  fi  è per  verità  fempre 
con  fide  rato  ; ma  fi  è comunemente  Supporto  , che 
gli  sdringenti  agifcano  piu  fui  fohdo  Semplice  , 
che  fu!  folido  vivo:  e che  perciò  elfi  agi fczno 
quali  folamente  fulle  parti  , alle  quasi  fo  io  im- 
mediatamente applicati.  Un  dottittnno  IVltdico  in 
un  fuo  Trattato  full’  emorragia  (ì  cfpnme  nella 
feguente  maniera  : „ Io  non  pongo  una  gran 
?)  confidenza  nell’  ufo  dei  rimedj  attingenti  in- 
3,  terni  , perchè  non  pare  probabile  per  mezzo 
3>  del  ragionamento  , eh  etti  pollano  elfere  di  ai- 
3,  cu.n  avvantaggio;  ed  io  iono  joniano  dall  eiler 
-j  convinto  dali’efperienza  , eli  etti  fieno  Itati  u- 
3,  tili  giammai  , eccetto  forfè  nell’ emorragie  del- 
3,  le  prime  vie  ,, « Hcbcrdcn  in  mod.  tìitns.  Voi. 
il.  4^2.  lo  però  non  potto  credere  , che  la  cola 
lia  eoa  ; ed  io  penSo,  che  la  corrugazioae , e co- 
itrizione  di  tutta  la  bocca,  e delle  iauci  , che.  ac- 
cadono , quando  una  piccioia  porzione  di  materia 
attrmgente  ila  itata  applicata  ad  una  p.ccioia  parte 
della  lingua,  dimortrino , che  gli  attingenti  agi- 
fconoTulia  parte  fenfibile  dei  nervi;  e perciò  , 
che  i loro  effetti  pollano  elTere  comunicati  da 
una  parte  alle  altre  più  dittanti  del  corpo  . Egli 
apparifee  chiaramente  , che  una  tal  concluso- 
ne è confermata  da  ciò,  che  gli  attingenti  prefi 
nello  ttomaco  , moftrano  il  loro  effetto  in  altre 
parti  del  corpo  con  tanta  prontezza  , che  non  lì 
patta  guari  fu  pp  or  re , che  fieno  pattati  p:ù  in  là 
dello  ttomaco  ftetto  : e perciò  i loro  pronti  ef- 
fetti in  parti  lontane  devono  ettcre  a lent  ti  ad  un 
poter  astringente  comunicato  dallo  ttomaco  a tali 
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Si  può  per  verità  dire»  che  la  materia  astrin- 
gente m alcuni  cafi  fi  avanza  più  in  \à  dello  fto- 
Siaco,  e che  paffa  nel  corfo  della  circolazione  : 
ma  convien  Tempre  olTervare  , che  in  molti  di 
n-iefti  cafi  la  quantità  della  materia  introdotta  è 
con  picciola,  che  quando  viene  m oltre  djftufs. 
nella  mafia  del  Sangue,  ed  ugualmente  distribuita 
alle  differenti  parti  del  corpo,  egli  e chiaro , che 
la  porzione  eli  efia  applicata  in  iipeciahta  ad  una 
parte  qualunque  non  puh  e (Ter  Sufficiente  a pro- 
durre in  quella  alcun  effetto;  e perciò  gli  effetti , t 
che  appariscono , devono  efiere  attribuiti  ad  un 
operazione  generale  follo  ffomaco.  Di  tutta  quefia 
dottrina  , e particolarmente  della  propagazione  del 
poter  astringente  dallo  fiomaco  alle  altre  pai  ti  j 
noi  abbiamo  una  forte  prova  in  ciò,  che  alcuni 
dei  più  Semplici  astringenti  prefi  nello  ffomaco, 
impedifeono  il  proffimo  acceffo  d’  una  febbre  in- 
termittente, il  che  Suppone  una  generalissima 
azione  Sulle  parti  lontane  ( 3 ) . Per  la  quaì  cola 
avendo  Stabilito,  che  gli  astringenti  agifeono  Sul- 
le fibre  motrici,  ugualmente  che  Sul  iolido  Sem- 
plice, fi  concepirà  facilmente,  che  i loro  piu  con- 
siderabili effetti  Sul  corpo  vivente  devono  afcri- 
verfi  alla  loro  operazione  Sul  primo  di  tali  fog- 
oetti , cioè  Sulle  fibre  motrici.  Or  contraendo  efii 
le  fibre  matrici  , ed  accrefcendo  la  i oro  forza  di 
coefione,  convien  che  accrefcano  la  loro  contrat- 
tilità s o ciò  ch’io  chiamo  il  loro  tono,  e per- 
ciò effi  fpeffe  volte  Sono  propriamente  detti  to- 
nici \ q fullo  ffeSSo  fondamento  Sono  molto  oppor- 
tunamente chiamati  fortificanti , o corroboranti , 
ciocché  Sarà  piu  pienamente  considerato  in  appref- 
So  fotto  tali  titoli  ( 4 ) . 

Sopra  la  materia  dègli  astringenti  fi  Sono  for- 
mati varj  giudizj , e generalmente  fi  è fuppoffo, 
ch’tffi  fieno  composti  d’ un  acido,  e di  una  ter- 
ra. Riguardo  agli  astringenti  dotati  d’ un  Sapore 
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2cerbo,  una  tale  cornpofizione  fembra  evidente  j 
e quefta  fuppofizione  è confermata  dall’  offer vare  , 
che  una  qualità  arringante  è prodotta  da  certe 
combinazioni  d’ un  acido,  e di  una  terra,  come 
ne!  cdfo  dell’allume  (5).  Non  bifogna  però  con- 
cludere, che  quella  proporzione  ha  generale,  at- 
refoché  in  molte  occattoni  una  combinazione  di 
acido  ) e di  terra  produce  una  materia  dotata  di 
pochiftima  attrizione,  ficcome  appunto  fuccede 
nel  cefo  di  acidi  combinati  con  terre  calcari  ; e 
fi  fa  , che  un  acido  combinato  con  una  terra  af« 
forbente,  qual’ è appunto  la  magnefia  , produce 
ima  materia  dotata  d’una  qualità  purgante  ( 6 ) „ 
Noi  perciò  non  pottimo  ammettere  in  generale 
quefta  proporzione,  che  gli  attingenti  fieno  for- 
mati da  una  comb  nazione  di  un  acido,  e di  una 
terra  . R guardo  alla  maggior  parte  degli  attin- 
genti vegetabili , la  prefenza  di  un  acido  non  è in 
alcun  modo  evidenre,  ed  egli  è certo,  che  nella 
maggior  parte  di  etti,  la  quantità  di  acido  non  è 
tanta  da  (sturare  le  ferretti,  od  altre  diverfe 
parti  della  materia  nella  loro  diverfa  compofizio-' 
ne:  poiché  l’intera  foftanza  dell’  attingente  ap- 
parifce  ancora  edere  un  potente  adibente  di  acf* 
di,  capace  di  levarli  dalle  altre  fotìanze , con 
cui  etti  fono  combinati  , fìccome  noi  totto  pia 
pienamente  d «motti  eremo  . 

Ciò  m*is  duce  a dire  in  qua!  maniera  noi  fcuo- 
priamo,  che  una  qualità  attingente  fi  trovi  in 
certi  corpi. 

In  primo  luogo,  la  più  certa  maniera  di  fcuoJ 
prire  quefta  qualità  aftringente  nelle  diverfe  fo- 
ftanz^  è dal  Ìo?o  effetto  fui  corpo  umano,  cioè 
dal  fapore  , ch’ede  efpnmono  nella  bocca  : quett’ è 
lina  fen  fazione  di  cottnz<one  non  folamentd  nelle 
parti,  le  quali  effe  imm-diatamente  toccano  , ma 
altresì  in  tutta  I’  interna  fuperficie  della  bocca  , a 
delle  fauci  „ Quefta  fenfazione  di  coftrizione  é dif- 
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Terenfc  fecondo  le  differenti  fo(lanze,ed  io  credo  * 
che  il  fuo  grado  poffa  edere  prefo  come  un  fie~ 
gno  del  potere)  che  tali  foftanze  poffono  eferci- 
tare  ^come  affringenti  nello  Stomaco  , od  in  altre 
parti  dei  corpo  « 

In  fecondo  luogo  , noi  fcuopriamo  una  qualità 
«Stringente  ne’ corpi  coll’applicarh  ad  una  folti» 
zione  di  vitriuolo  verde,  nella  quale  effì  produ- 
cono un  color  nero  (7  ) .Ciò  fnppongo  avvenire 
per  una  proprietà  degli  astringenti  di  levar  T aci- 
do vitriuolico  dal  ferro,  con  cui  c?3  prima  uni- 
rò; per  il  che  il  ferro  precipita  al  fondo  fotto 
la  forma  d’una  polvere  nera.  Io  non  infilerò 
d*  avvantaggio  Culla  teoria  di  queff*  operazione, 
ma  procurerò  di  applicarla  al  nolìro  proposto  . 

Siccome  gli  efperimenti  moffrano,  che  le  fo- 
Stanze  astringenti  applicate  alla  foluzione  di  vi-3 
triuolo  producono  pm  prontamente  un  color  ne- 
ro, e che  quella  nerezza  è in  maggior  grado  in 
proporzione  agli  altri  indizj,  che  quelle  foffaoze 
presentano,  della  loro  attrizione  , così  noi  podis- 
mo impiegare  quello  efperimento  per  determinare 
ii  potere  deli’  attrizione  in  differenti  corpi  . A 
quello  provoiìto  il  dottiffimo  Bergio  nell’  ultimo 
fuo  Trattato  di  Materia  Medica  ci  ha  riferiti  gli 
efperimenti  da  lui  fatti  colf  applicare  quali  ogni 
foftanza  vegetabile  alla  foluzione  del  vitriuolo 
verde  * ed  io  ho  molta  ragione  di  credere,  che  ì 
di  lui  efperimenti  fieno  (lati  fatti  accuratamente  e 
riferiti  fedelmente.  Da  quelli  efperimenti  io  giu- 
dico , che  fi  poffa  comprendere  cjò  , eh’  io  tettè 
ho  aderito,  cioè  che  il  poter  attingente  dei  cor* 
pi  fia  in  proporzione  delia  prontezza,  con  cui  eli! 
producono  un  color  nero,  ed  in  proporzione  del 
grado  di  una  tal  nerezza.  Con  tali  efperienze  il 
dotto  Autore  indica  quali  folla nze  fieno  le  piò 
attingenti;  ed  in  fimil  maniera,  quali  fieno  le 
piu  deboli  di  quella  fpezie  fra  le  molte,  che  al- 
tre 
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at  volte  entravano  promifcuamente  ne’  nofiri  ca- 
taloghi degli  afiringenti , ed  io  in  apprettò  farò 
ufo  di  quelle  fue  efperienze  per  determinare  il 
poter  afirigente  delle  fafianze  particolari  . 

Ma  prima  di  entrare  in  quello  foggetto , io 
penlo  che  fia  conveniente  d’  ofièrvare , che  non 
ogni  foftanza , la  quale  produce  un  color  nero 
con  una  foluzione  di  vitriuolo  verde,  fi  debba 
confederare  come  un  afiringente;  poiché  egli  può 
accadere , che  una  picciola  porzione  di  materia 
afiringente  efifta  in  foftanze,  nelle  quali  real- 
mente predomina  una  materia  di  qualità  contras- 
ria  ; nè  fu  ciò  fi  può  avere  una  prova  più  gran- 
de di  quella,  che  le  ne  ha  nell’erba  malva,  di 
cui  il  fucco  produce  qualche  nerezza  di  colore: 
e dagli  efpcrimenti  di  Bergio  apparirà,  che  lo 
Hello  accade  riguardo  a molte  altre  fofianze  ve- 
getabili, le  quali  nè  iono  fiate,  nè  pofTono  etters 
considerate  come  materie  afiringenti  . 

Una  feconda  olTervazione  da  farfi  è , che  certi 
afiringenti,  i quali  in  altro  modo  danno  indicio 
del  loro  poter  afiringente  , non  producono  un  co- 
lor nero  colla  foluzione  del  vitriuolo,  o non  lo 
fanno  in  proporzione  del  loro  poter  afiringente . 
Noi  abbiamo  un  efempio  di  ciò  nel  fucco  delle 
cotogne,  cd  in  alcune  altre  fofianze  acerbe  ; cioc- 
che è probabilmente  dovuto  ali’etter  la  materia 
afiringente  in  quefie  fofianze  faturata  coll’acido, 
che  vi  è già  pre l'ente. 

Qual  giudizio  riguardo  la  natura  de’ vegetabili 
polla  formarli  dai  differenti  colori  , che  fono  da 
etti  prodotti,  quando  vengono  applicati  alla  folu- 
zione  dei  vitriuolo  , refta  ancora  da  efaminarfi  . 

Nella  definizione  data  di  fopra  fi  fono  indica- 
ti gli  effetti  generali  degli  afiringenti  fui  corpo 
uma»o  ; ina  non  fi  è ancora  detto  in  quali  diffe- 
renti flati  del  corpo  , cioè  in  quali  malattie  efli 
debbano  impiegarli. 
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Quelle  follai  ze  li  pollono  giudicare  utili  in  tut- 
ti i cali  di  debolezza  generale  ; ed  in  quello  fia- 
to, che  è chiamato  cachelfia  (8),  e che  fpella 
forma  il  principio  deli*  idropilìa  , le  preparazio- 
ni di  ferro  formate  per  mezzo  di  una  combina- 
zione di  un  acido  con  quello  metallo  fono  Hate 
impiegate  con  molto  profitto  : ma  io  non  fo  , 
che  alcun  altro  femplice  aftringente  fia  (lato  im- 
piegato nel  medefìmo  cgfo  con  vantaggio.  In  un 
cafo  il  loro  potere  nel  vincere  1*  atonia  del  fìfte- 
ma  è molto  confiderabiie  , e quell*  è nel  cafo  di 
febri  intermittenti.  In  altro  luogo,  nei  miei  Eie-* 
menti  di  Medicina  Pratica , io  ho  mollrato  , che 
il  ritorno  dei  parolfiimo  delle  febbri  intermittenti 
dipende  dal  ritorno  di  uno  Hato  di  atonia  nel 
fiftema  > e che  il  parolfifmo  è prevenuto  per  va- 
rj  mezzi,  che  occorrono  al  ritorno  di  quell*  ato- 
nia ; ed  una  frequente  efperienza  ha  dimoftrato’ 
il  potere  degli  allringenti  a quello  riguardo . Egli 
è vero,  che  anche  per  quello  propofno  i loro  po- 
teri tonici  iono  molto  aumentati  dall’efifer  elfi 
combinati  cogli  amari  , ficcome  noi  1 piegheremo 
in  altro  luogo;  ma  frattanto , ficcome  i più  puri 
allringenti  frequentemente  corrifpondono  all’og- 
getto , ciò  non  lì  oppone  alla  noftra  opinione  , 
che  gli  allringenti  per  fe  ftelfi  fono  capaci  di  ac~ 
crefcere  il  tono  delle  fibre  motrici  per  tutto  il 
corpo  . / 

Si  riguardano  gli  aftringenti  come  fpecialmen- 
utili  a reprimere  l’ecceffive  evacuazioni  ; e 
principalmente  ^emorragie  , o 1* evacuazioni  di 
fangue  rollo  ; ed  io  non  dubito  punto  , eh*  elfi 
non  fieno  adattati  a quell’oggetto  , o che  real- 
mente non  producano  un  tal  effetto  : ma  io  devo 
confettare  , che  io  non  fono  flato  mai  più  fpetto 
delufo  , quanto  nell*  tifare  gli  aftringenti  in  cafo 
d*  emorragia . Io  attribuito  quefito  difetto  a ci  ò 
che  febbene  gli  aftringenti  prefi  nello  ftomac 

pre- 
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producano  qua  c he  aumento  di  tono  nell’  Jntc^ 
ro  (lite ma  j nondimeno  effi  non  fono  b^ffan te- 
mente potenti  per  produrre  sai  coftrizione  in 
parti  lontane  , che  poffa  effere  (ufficiente  per  oc- 
correre all*  impr'o  accrefcìtito  del  Fanone  nei  va- 

_ • ^ 

fi  . Io  perb  «fferifeo  c ò riguardo  fola  mente  a 
certi  aftringenn  , ed  acce,  do  , che  nelle  d (Tren- 
ti fpezie  di  effi  vi  tu  un  potei  magg,or'e  5 0 mi- 
nore di  propagare  i loro  effetti  d a ’ lo  (t  m ico  alle 
parti  lontane,  iìccome  io  procurerò  di  moti  are  3 
quando  tratterò  di  eia  icon  aftringente  in  parti- 
colare » 

Su  quello  foggetto  io  giudico  , che  (la  proprio 
d’  offer  vare  , che  i d ff- retiti  effetti  degli  allrin- 
genti  dipenderanno  dalla  namra  dell’emorragia  , 
nella  quale  effi  fono  apphead  . L’ emorragie 
poffono  dipendere  da!?’ accrefcuua  azione  de’vah  3 
Ja  quale  occasiona  un’aperrura  o rottura  nelle  lo- 
ro effremità  . Effa  eziandio  pub  dipendere  da  una 
perdita  di  tono  nell  dlremità  de’  vafi  fanguigni  5 
in  confeguenza  dePa  quale  in  quell*  effremita  Fuc- 
ceda  l’apertura  , lenza  che  fi  accrefca  l’azione 
ne*  vati;  e puramente  per  l’impeto  ordinario  del 
fangne  ne’ vali  accennati  , e forfè  anche  per  un 
impeto  minore  de  P ordinario . In  quelle  due  Fpe- 
ssie  di  emorragia  convien  che  gli  effetti  degli 
aftringenti  (ieno  molto  differenti.  Nella  prima  ef- 
li  non  folamente  fono  inefficaci  , ma  poffono  ef- 
fere  realmente  danno!]  coil’accrefcere  il  tono,  e 
I*  azione  dei  vafi  , ed  egli  è Folo  nell5  ultimo  ca« 
fo  , al  quale  effi  Fono  propriamente  adattati  , q 
poffono  effer  utili , fìccome  fi  comprenderà  meglio 
dalla  dottrina  riguardante  la  menorragia,  ch’io 
ho  eFpofta  nei  miei  j clementi  di  Medicina  Pra- 
tica ( 9 ) . 

Gli  altringenti  fono  eziandio  impiegati  per  oc- 
correre all’  eccedo  dell’ evacuazioni  ferofe;  e per- 
cib  fono  ufati  nella  diarrea  » In  quello  cafo  la 
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loro  efficacia  è evidente;  e quetto  loro  effetto  farà 
fac  i men«  fpiegato  dalPetter  etti  in  tal*  oi:c-ìììg- 
nt  immediatamente  applicati  alle  parti  affette  • 
Ma  egli  è fommamente  necettario  d’jnd  care  qui 
un  k-r  ore  5 che  è molto  generalmente  mvaifo  ne- 
gli Scrittori  di  Materia  Medica , riguardo  agli 
attnngenti . Eglino  molto  generaimerite  riguar- 
dano gli  affi  ingenti  come  ugualmente  adattati 
alla  diarrea*  ed  aHa  ddfeoteria:  ma  io  fottengo, 
che  queffe  due  malattie  fono  differenti  (lì  me  Puna 
dall*  altra  : cofìcchè  mentre  la  diarrea  confìtte  in 
un*  accr<-fcmta  evacuazione  dagli  organi  efalanti  , 
ed  e/cretorj  dell* interna  fupeihcie  degl’  intettini  , 
Ja  qual*  evacuazione  può  effer  repretta  per  mezzo 
deli*  apphcaz  or, e degli  aliringèntt  * la  dittenteria 
confìtte  o dipende  da  un  aetrefeiuta  cottrizione  in 
una  porzione  confìderabife  del  c*nal  iniettinole  , 
la  qua)  cottrizione  non  può  non  etter  accrefciuta 
daU*  applicazione  di  tali  aitrmgenti . Ciò  e ai  pre- 
ferite ben  noto;  ed  i Piatici  molto  umverfalmen- 
te  ottervano,  che  «li  attrinsemi  non  fola  mente 
fono  inefficaci,  ma  d annoti  (fi  ‘ni  nella  dittenteria  ; 
e pere  ò io  aflerifco  * che  i!  notar  gli  attringenti 
come  ugualmente  adattati  ad  entrambe  le  predet- 
te malattie  è un  errore  psrnicìofo  ( io). 

Otre  la  diarrea,  fi  è detto,  che  gli  attringenti 
fono  atti  a reprimere  le  altre  ferofe  evacuazioni 
ma  io  devo  avvertire  , che  in  pratica  , riguar- 
do a tali  cafì  , io  fono  flato  ugualmente  delufo, 
che  riguardo  al  cafo  dell’emorragia  : ed  io  pen- 
fo  , che  c ò fucceda  per  P i (fetta  ragione  , cioè 
perché  gli  effetti  degli  attringenti  p*e(ì  nello  ffo- 
maco  non  fono  propagati  alle  parti  lontane  con 
ta  ira  energia  , onde  produrre  le  coffriztoni  a tal 
uopo  richicffe  . io  ho  avuto  occattooe  di  otteirvar 
quello  , riguardo  alla  leucorrh<ta  o fiori  bianchi . 
Per  la  cura  di  quatta  malattia  io  trovo,  che  fo- 
ao  fiati  raccomandati  una  quantità  di  n'medj  da- 
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gii  Scrittori  di  Materia  Medica;  ma  io  mi  fono 
abbattuto  in  molti  cali  , in  cui  nettuno  di  quelli 
rimed;  è dato  per  tal  conto  di  alcun  vantaggio. 

Io  credo  , che  la  maggior  parte  de’  Pratici  ab- 
biano avuto  occafione  di  oiTervar  Ja  meddìma 
inefficacia  degli  aftringenti  interni  ne!  cafo  di 
gonorrea  fptiria  , o di  evacuazione  ferofa  dall* 
uretra  ne*  mafehi;  e quindi  giudicheranno  meco, 
che  gli  Scrittori  di  Materia  Medica  fieno  flati 
troppo  liberali  nel  vantar  la  virtù  degii  aflrin- 
«enti  in  tali  cali  . Io  confidererò  in  appretto  qual 
diflinzione  fi  debba  fare  in  quelli  cafì  riguardo 
ai  differenti  stringenti  . 

Si  potrebbe  fupporre  da  alcuno  un*  analogia 
tra  quelli  cafì  di  evacuazioni  ferofe  accrefciute  3 
e Tecceflìva  fortita  di  un  fluido  ferofo  dagli  ul- 
ceri ; c che  percib  gli  aflrmgenti  interni  fi  potta- 
tio  impiegare  per  occorrere  a quefl’ulcimo  malo- 
re. Io  creda,  che  queflo  memdo  poffa  in  tal  in- 
contro rjufcire  ; ma  nello  fletto  tempo  egli  non 
sipparifee  3 che  i buoni  effetti  in  tali  cafi  dipenda- 
no da  una  cofirizione  prodotta  fulfeflremità  de* 
va  fi  3 che  Scaricano  i fluidi,  piuttoflo  che  da  un 
riflabilimento  di  tono,  e forfè  dello  flato  infiam- 
matorio nei  vali  , quale  appunto  conviene  alla 
produzione  di  una  laudabile  marcia  (ir). 

Nel  rammemorare  gli  effetti  generali  degli  aflrin- 
genti  , io  non  devo  ommettere  il  loro  potere  Ango- 
lare di  mitigare  i fintomi  , che  provengono  dalla 
prefenza  di  un  calcolo  nelle  vie  urinarie , Fra  le 
dittertazioni  di  De  Heuchtr  fu  Profettòre  a Wit- 
temberg,  ve  n’è  una,  che  ha  per  titolo  > Calcu- 
lus per  adftringtntia  pellendus  . In  quella  egli 
moftra  , che  quali  in  tutti  i tempi,  e da’ Medici 
I più  eminenti  , gli  aflringenti  fono  flati  impie- 
gati ne’ cafì  di  calcolo  . Egli  ha  cercato  di  mottra- 
re,  che  gli  aflringenti  fono  flati  adoperati  per 
promovere  1*  eferezione  del  ca!c®Ic;mai©  penfo, 
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che  nei  cafi , ne’ quali  quelli  rimed)  apparvero 
efficaci , fi  è fuppofto  , che  la  materia  calcolofa 
folle  evacuata  folo  perchè  1*  ammalato  era  folle v a- 
t0  dai  fintomi , da  cui  era  innanzi  travagliato  . 
IVI*  noi  al  prefente  Tappiamo)  che  quelli  fìntomi 
polTono  effere  follevati  5 lenza  che  la  pietra  Ila 
nè  difciolta)  nè  evacuata.  Una  prova  di  ciò  ap- 
pari fee  nell’ufo  delle  foglie  dell*  UVA'  Urfina  , fe 
quali  non  folamente  io  penfo  5 che  operano  in 
quella  maniera  dietro  gli  elperimenti  del  fu  Si- 
gnor De  Haen  (12))  ma  eziandio)  per  mia  pio- 
pria  offervazione  } io  ho  trovato  ? che  effe  rie- 
feono  molto  efficaci  nel  follevar  i fìntomi  dei 
calcolo  . Quella  pianta  è mani  fedamente  un  po^ 
tente  adringente  ; ed  egli  è difficile  lo  fpiegare 
in  qual  maniera  quedo)  e gli  altri  a tiri  n genti 
riefeano  utili  nei  cali  accennati  ; ma  io  offrirò 
una  congettura  fu  quedo  propofìto . Io  (oppon- 
go ) che  il  loro  effètto  dipenda  da  una  facoltà  * 
ch’effì  abbiano  di  adcibìr  l’acido  nello  domaco  « 
Noi  abbiamo  indicato  di  fopra  la  grande  attra- 
zione, che  hanno  riguardo  gli  acidi  : e che  per- 
ciò effi  pollano  effer  utili  nell’  affezioni  calcolole  $ 
è refo  probabile  dal  confìderare  3 che  i medica” 
menti)  che  ultimamente  fono  dati  trovati  i piò 
efficaci  a mitigare  i fintomi  del  calcolo)  fono  una 
varia  maniera  di  fodanze  alcaline)  che  fi  f a > 
che  producono  quedo  effètto  fenza  che  abbiano  al- 
cuna azione  per  feiogiiere  la  pietra  ( 13  ) . 

Dopo  d’aver  detto  in  quali  malattie  fieno  uti- 
li gli  adringenti , egli  è proprio  d9  offiervare)  che 
gli  Scrittori  di  Materia  Medica  gli  hanno  rifguar- 
dati  come  giovevoli  in  una  malattia)  nella  quale 
noi  faremo  vedere  e dietro  la  teoria)  e dietro 
l’ efperienza’)  eh’ effi  non  hanno  alcuna  utilità; 
queda  malattia  è l’ernia)  la  quale 5 fecondo  10- 
penfo , non  dipende  già  da  laffezza  del  canal  in- 
tsffinale)  ma  da  laffezza  degl’integumenti)  che 

n con- 
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contengono  qutfio  canale  ; a i quali  io  credo  , 
che  T azione  degi’  interni  aftringenti  non  potta 
sì  facilmente  arrivare. 

Accennate  le  malattie,  in  cui  gli  attingenti  fi 
fuppongono  etter  utili  , gioverà  ottervare,  che  tf- 
fi  fono  malamente  impiegati  per  reprimere  I*  eva- 
cuazioni o di  (angue,  o di  fluidi  ferofi , quan~ 
do  quelle  evacuazioni  pottono  edere  realmente 
confidiate  come  critiche  , o come  nteettarie  per 
diminuire  uno  tlato  pletorico  del  fittema , eccetto 
quando  1* evacuazioni  arrivano  ad  un  eccedo,  che 
minacci  di  produrre  la  morte,  od  almeno  una 
grande,  e pericolofa  debolezza  ( 14)  In  tali  cali 
il  Pratico  giudizjofo  efaminando  le  confeguenze , 
bilancierà  i!  partito,  al  quale  fi  deve  appigliare  : 
ma  noi  non  polliamo  ammettere  d*  otter  var  qui  > 
che  gli  Scahli«ni9  e gli  altri  Medici  di  Germania 
fupponcndo  una  pletora  , ed  una  cacochimia  più 
frequentemente  di  quello  , che  e(Te  reamente  ed- 
itano, hanno  troppo  limitato  l’ufo  degli  attin- 
genti (15)* 

La  materia  attingente  fi  trova  molto  general- 
mente nel  regno  vegetabile  , ed  alcune  volte  in 
tutte  le  differenti  parti  delle  piante;  ma  più  fre- 
quentemente nelle  loro  feorze,  meno  fpettb  nel- 
le radici  , più  raramente  nelle  foglie  , e più  di 
rado  ancora  nei  fiori  ; vi  fono  perb  deli’  eccezio- 
ni da  larfi  a quette  regole  generali. 

Riguardo  alia  forma  più  propria  di  ammini- 
flrare  gli  attingenti , noi  in  primo  luogo  ener- 
viamo, ch’etti  fono  più  utili,  quando  fono  prefi 
nel  loro  intero  fiato,  e quando  fono  dati,  fìcco- 
me  fuo!  dirli  , in  fotta nza  ; e noi  damo  perfuafi  , 
che  ti  liquor  gallico  li  eftragga  più  potentemente 
di  qualunque  altro  mettruo,  che  apohear  fi  po- 
tette . Nondimeno  in  molte  occafioni  eg  fi  é 
proprio  d*  impiegarli  fotto  una  forma  liquida;  e 
per  quello  propofito  etti  vengono  affoggettati  al- 
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la  diftiilazione  > ail"  in  fu  fìone  , ed  alia  deco- 


zione. 

Gii  aftringenti  rarirtime  volte  fono  comporti  di 
parti  odorofe,  o volatili  . Erti  fono  molto  univei- 
talmente  di  una  natura  filli»  , c non  >*  innalzano 
nella  dirtillazione  coll’acqua;  ed  anche  in  quei 
cali  , ne’ quali  fi  follevano  da  loro  delle  parti 
odorofe  volatili  3 fi  è trovato,  che  nello  rtertò 
tempo  non  fi  comunica  alcuna  qualità  afiringen- 
te  all’acqua  ; e perciò  le  acque  dirtillate  tratte 
dagli  artringenti,  tenute  per  l’ avanti  nelle  bot- 
teghe , erano  per  quefto  riguardo  alfolu tamentc 
inerti  ( iò  ) . 

Gli  artrmgenti  fono  abbartanza  conveniente- 
mente  trattati  per  mezzo  dell’  infufione , e facil- 
mente cedono  le  loro  qualità  sì  ad  un  melìruo 
acquofo,  che  ad  uno  fpiritofo.  L’ertratto  ottenu- 
to per  mezzo  dell’acqua  è in  maggior  propor- 
zione di  quello  ottenuto  per  mezzo  dello  fpiri- 
to  : ma  che  1*  «finzione  fia  maggiore  nell’  uno  , 
che  nell*  altro  degli  accennati  efiratti  non  è con 
certezza  determinato;  e la  preferenza,  che  fi  de- 
ve dare  all’  una  infufione  in  confronto  dell’  altra 
dipende  piuttorto  dall* ertèr  il  mertruo  più  o me- 
no adattato  all’oggetto  medico  contemplato  , di 
quello  che  da  qualche  confideraziope  d«!  poter 
artringent*  da  quello  ertratto  ( 17  ) . 

Gli  artringenti  fono  eziandio  trattati  per  mez- 
zo della  decozione  nell’ acqua  ; e per  querto  mez- 
zo fi  può  ottenere  un’impregnazione  più  forte 
di  quella  , che  fi  ottiene  per  mazzo  dell*  infufio- 
ne: mi  pare  però,  che  la  maceria  artringente  fia 
eftratta  in  uno  fiato  più  puro  , ed  intero  , per 
mezzo  dell’  infufione  , e che  nella  decozione  fi 
abbia  Tempre  qualche  decompofizione  ; qual  effet- 
to nondimeno  ciò  produca  nella  qualità  medica- 
roentola  della  foftanza  5 noi  non  portiamo  certa*3 
mente  determinarlo  , 
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Avendo  parlato  degli  astringenti  in  generale  $ 
io  palio  ora  a fare  alcune  o{|ervaziom  Sugli  a- 
Stringenti  particolari,  che  fono  fla ti,  o che  pof- 
fono  eller  impiegati  ; ed  in  ciò  io  Seguirò  l’ordi- 
ne, che  ho  efpofto  nel  Catalogo  generale  de5  Me- 
dicamenti , che  ho  dato  di  Sopra  . 

Astringenti  Particolari. 

Bolus  Rubra  . 

li  Bolo  Armeno  continuò  ad  inferirli  ne’noflri 
Cataloghi  Farmaceutici  molto  tempo  dopo,  da 
che  ceflò  d’efFerci  portato  dall’Oriente;  ma  que- 
sta foftanza  é al  prefente  interamente  ommelfa  ne* 
noflri  Cataloghi  della  G an  Bretagna  . 

Anche  al  prefente  un  certo  numero  di  Umili 
terre  Sotto  i titoli  di  Terra  Sigillata  , o Terre 
Sigillate  , tengono  un  pollo  nei  Cataloghi  fore- 
stieri; ma  effe  pelò  fono  totalmente  neglette  nel- 
la B retagna  , e noi  delle  terre  bolari  non  ritenia- 
mo, che  la  fola  Bolus  Gallica  (18). 

Io  Spero  però,  che  a-»ch^  quella*  farà  rigetta- 
ta ; poiché  io  non  pofTb  ravvifare  in  effa  alcuna 
qualità  medicinale . Applicata  Sulla  lingua  in  uno 
fiato  Secco,  e polverofo  , aflorbendone  l’umidità, 
ella  produce  qualche  Senio  di  auflerità  , e di  a- 
Unzione  ; ma  quando  effa  Sia  diffufa  , quello  fen- 
fo  non  apparifee  punto  : e Siccome  tali  terre  non 
Sono  Solubili  in  alcuno  de’ fluidi  animali , io  non 
poSTo  credere  , che  effe  efercitino  alcuna  facoltà 
aftringente  nemmeno  nel  canal  alimentare. 

Io  non  le  ho  mai  trovate  di  alcuna  utilità;  e 
conviene,  ch’io  abbia  una  miglior’ autorità  di 
quella  del  fu  Dottor  Hill,  per  indurmi  a crede- 
re, eh’ effe  fieno  fiate  utili  nelle  diarree,  e nelle 
differitene.  Ved.  Mater . Medic . di  Hill , pag.  180. 
Quelle  terre  non  prefencano  alcuna  parte  alcali- 
na 
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na  nella  loro  compoiìzione , la  qual  parie  p*iìà 
fcioglierd  dagli  acidi  vegetabili  , e quindi  effe 
non  godono  effcr  giovevoli  come  afforbenti  deli5 
£CÌdo  nello  domaco  ; e molto  meno  fdTè  modrano 
alcun  acido  , elle  potede  lervire  di  fondamento 
al  Dottor  Boerhaave,  per  ind  carie  col  nome  di 
Boli  laudati  fitti  è . Veci.  Afor.  83.  in  fine  del  para- 
grafo (19).  Nè  io  polio  trovare  alcun  fonda- 
mento dell*  opinione  nel  foo  cementatore  Var> 
Swieten  pag,  128.  dove  dice  , che  per  la  vir- 
tù , che  quelle  terre  hanno  di  corrègger  le  ma- 
terie putride  3 effe  fono  utili  nelle  didenterie 
accompagnate  con  molta  putrefeenza  ( 20  ) . 

Creta . 

Molti  Med  ici  hanno  introdotto  fra  gli  adrin- 
genti  la  Creta  , e molte  altre  terre  «(forbenti  : 
perchè  hanno  fuppodoj  che  quedé*  quando  fono 
combinate  cogli  acidi  3 divengano  adringenti  , 
ma  per  quanto  id  podo  giudicare  dalle  fenfibili 
qualità  di  tali  compofti  » la  loro  qualità  adrin» 
gente  è affai  poco  confiderabile  ; e noi  non  ab- 
biamo oifervato  3 che  gli  afforbenti , anche  quan- 
do furono  ufati  in  gran  copia  9 abbiano  prodotta 
una  codrizione.  Che  fe  veramente  fi  è offerva- 
to  3 eh’ edi  abbiano  avuto  qualche  effetto  in  que- 
llo propofùo  3 o nel  fanar  la  diarrea  3 ciò  fi  de- 
ve aferivere  alla  loro  facoltà  di  correggere  l*aci- 
clità  3 pitittódo  che  alla  loro  qualità  altringente  „ 
Veci  ciò,  che  ho  detto  fogli  adringeoci  in  se* 
iierale(2i). 

Aìumen  (22), 

lo  non  giudico  effer  mia  incombenza  di  dar 
m quedo  luogo  alcun  ragguaglio  dei  va?j  procef» 
per  mezzo  quxsli  quefta  fedanza  è tratta 

b 2 ds 


20  PA  RT , Ilt  CAP.  1. 

da  varie  mitene  foffih,  attefochè  ciò  è (lato  fat- 
ta già  da  parecchi  Scrittori  più  dottamente  di 
quello  5 eh*  io  farci  capace;  nè  io  giudico  necef- 
fano  dopo  Margraaf  di  dare  alcun  ragguaglio 
fulla  qualità  dell’argilla  , la  quale  unitamente 
all’acido  vitriolico  forma  l’allume  . Baita  per 
me  i’  eder  l’allume  una  fodanza  molto  ben  cono- 
fciuta ; e che  nel  medtfimo  (iato,  in  cui  s’impie- 
ga  in  varie  arti  , e fi  appieda  comunemente 
nelle  noltre  Spezierie  , elio  fia  fufficientemente 
puro,  e adattato  agli  oggetti  medicinali. 

Qui  noi  confideriamo  fedamente  il  fuo  ufo  in 
Medicina,  e principalmente  come  uno  de’ più  po- 
tenti attingenti  . Elfo  è ufato  ed  internamente 
ed  edernamente.  Riguardo  al  fuo  ufo  interno  io 
fono  forprefo  di  trovare,  eh’  effo  non  fembri  ef- 
fcre  dato  impiegato  ai  pan  degli  altri  stringenti 
nella  diarrea  . Alcuni  Scrittori  di  Materia  Medi- 
ca accennano  per  verità  1*  utilità  di  edò  per  la 
cura  di  tal  malattia  ; ma  io  non  mi  fono  abbat- 
tuto in  alcuno  Scrittore  pratico  , che  lo  pre- 
feriva in  tali  cafi  . Diretto  a guifa  degli  altri 
Pratici  dall*  imitazione  , e dall’abito,  io  l’ho  di 
rado  impiegato;  ma  pure  io  l’ho  impiegato  quanto 
bada  per  poter  giudicare,  che  nelle  diarree  elfo 
può  eifer  ufato  con  vantaggio  (2$). 

Elio  è dato  dato  internamente  foprattutto  ne’ 
cali  di  emorragia  proveniente  dai  polmoni  , o 
dall’utero.  Ne!  cafo  di  emoftid  io  non  l’ho  rav- 
viato molto  utile  ; e c ò io  credo  efLr  avvenu- 
to , perciocché  Pemofud  è femore  un’emorra- 
gia attiva  , in  cui  gli  adringenti  fembrano  eiTer 
fempre  dannoli  (24).  Mi  nella  m^norragia  , ed 
in  altre  emorragie  uterine  , che  fpeffo  dipendono 
da  una  lalfezza  de’vafi  dell’utero,  elfo  può  riti- 
feir  utile;  ed  io  l’ho  fpelfo  trovato  tale  . L’al- 
lume deve  darli  di  principio  in  picciole  doli  , 
poiché  egli  irrita  facilmente  lo  domaco  : ed  in 
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Varie  occalìoni  so  l’ ho.  veduto  edere  rigettati 
per  vomito;  e ciò  che  e più  drano  , io  1*  ha 
bdervato  dato  in  dofi  forti  operare  come  un  pur- 
gante (15).  Nei  cad  urgenti  però  le  dofi  deve- 
no  edere  frequentemente  ripetute  , ed  aumenta- 
te, poiché  egli  ha  modrati  degli  effetti  confide- 
rabdi  fedamente  quando  è dato  approdato  in  buo- 
na copia.  Io  comincio  dal  darlo  in  dofe  di  cin- 
que grani  ; ma  fono  arrivato  fino  ad  uno  fcro- 
polc,  e l’ho  dato  in  tal  dofe  più  volte  in  una 
giornata . 

L’allume  c flato  frequentemente  impiegato  nel 
fluvr  bianco , e particolarmente  fu!!»  raccomanda- 
zione del  Donor  Thomfon  Medicai  Ejjays  , IV. 
38;  ma  a me  per  P ordinario  non  è punto  riu- 
ici  to  . 

L’allume  fu  grandemente  raccomandato  dal 
Dottor  Mead  nella  diabete  , ma  nel  noflro  Olpe- 
dale  il  ferum  ultimino fum  c dato  adoperato  nella 
diabete  fenza  fucceffo. 

Fra  g!i  sieri  rimedj  delle  febbri  intermittenti  j 
è dato  menzionato  l’ allume  unito  colla  noce» 
TTìofcada;  e l’analogia  cogli  altri  tonici  rende 
quedo  rimedio  probsbile.  Io  J*  ho  provato  ccl 
darlo  in  dofe  copiofa  un’ora  , o poco  più,  pri* 
ma  dell’ accedo  de!  parodifmo  ; ed  in  alcuni  cafi 
edo  P ha  prevenuto:  ma  e l’allume,  e la  uocc- 
mofeada  riufeirono  difgudofi  alio  domaco  , e per- 
ciò io  m’ adenni  dalj’ufar  quede  fodanze  d’ay- 
vantaggiOj  avendo  d’  altra  parte  dei  medicamenti 
più  «rati  , e puù  certi  a tal  proposto  (26). 

Dopo  che  P Elvezio  fende  il  Aio  Trattato 
fra  le  perdite  di  [angue  , e propofe  l’allume  co- 
me uno  i pacifico  per  la  cura  di  tal  malattia , ef- 
fo  fu  lu  ngo  tempo  comunemente  impiegato  nell* 
forma  propoda  da  quell*  Autore , cicé  fufo  con 
Una  certa  proporzione  di  fangue  di  drago,  cht 
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fi  fuppofe  elfère  allringente:  ma  ficcome  quello 
è un  rimedio,  che  non  è folnbile  nei  fluidi  uma- 
ni , e perciò  aflolutamenta  inerte»  elfo  è flato 
guidamente  rigettato.  Se,  come  il  Dottor  Lewis 
fuppofe,  per  quello  mezzo  l’allume  venilL  ad 
dfere  più  lentamente  fciolto  nello  lìomaco,  ed 
introdotto  perciò  pù  gradatamente,  quello  fprci- 
fico  potrebbe  riputarli  conveniente  -,  ma  noi  da- 
mo perfuafi  , che  il  fangue  di  drago  impedifca 
piattello  totalmente  l’operazione  dell’allume:  e 

fe  fi  ha  in  villa  una  lenta  introduzione  dell’  al- 
lume, c ò li  può  ottenere  tifando  doli  più  pic- 
ciole  anche  di  quelle,  che  abbiamo  di  fopra  ac- 
cennate. il  Collegio  d’Edemburgo  ha  creduto 
proprio  di  ritenere  i!  titolo  di  ptilvis  flypttcus  » 
al  quale  i noflri  Pratici  fono  flati  per  lungo 
accoltomati  ; ma  elfo  ha  aggiunto  un  allringente 
piu  valido  dei  fan gu*  di  drago,  cioè  la  gomma 
Kmo,  nè  il  rimedio  quindi  rifulunte  differifce 
od  in  colore,  od  in  dofe  dalla  comnofìz’one  al- 
tre volte  elidente  nelle  Spfzierie  fotto  il  medeli- 
mo  nome  ( 27  ) . 

L*  allume  è più  freauentemente  ufato  ederna- 
mgn  % che  internament"  , e particolarmente  nel- 
le ad ‘ZÌoni  della  gola,  nelle  «fi  Inflazioni dell’uvola , 
ed  in  altri  gonfiamenti  della  membrana  mucofa  del- 
le fauci»  quando  non  vi  fi  trovi  nei  mHelìmo  tem- 
po mi’  infiammazione  acuta;  ma  io  1*  ho  veduto 
impiegare  in  ogni  dato  di  Cyruncbe  tonfiLtre  con 
qualche  avvantaggio.  In  molte  perfone  , che  fo- 
no foggette  ad  e(Lr  attaccate  da  quedo  gonfia- 
mento per  la  pù  i?ggiera  azione  del  freddo»  io 
ho  veduto,  che  quefia  nulatria  era  evitata  , o 
lofio  rimolfa  coll’ufo  di  una  decozione  di  fcor- 
Zà  di  quercia,  ad  una  libbra  della  quale  erano 
aggiunte  mezza  dramma  di  allume,  e due  oncie 
d’acquavite  . I!  medelimo  gargarifmo  fenza  1* 
acquavite  è utile  nei  cafo  d’  un  gonfiamento 
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fpongiefo  delie  gmgive , e di  denti  fmoffi  , pro- 
dotttTdalio  feorbuto  , o da  altre  caufe  (28). 

L’allume  è eziandio  utile  nell’ ophthalmia  mem- 
brinatimi)  e mi  fembra  effer  a tal  proposto  pj vi 
efficace  ? che  od  il  vitriuolo  bianco , o lo  zucche- 
ro di  fa  turno  . Etto  è impiegato  comunemente 
nella  forma  del  coagulion  alumino  fum  ( 29  ) ; ma 
io  ho  trovato  , che  la  foiuzione  nell’acqua  è an- 
che più  efficace,  impiegando  da  due  fino  a cinque 
crani  di  allume  per  ogni  oncia  d’ acqua. 

^ L*  allume  abbruciato  è dato  molto  impiegato 
tome  un  efcarotico  per  confumare  le  carni  fun- 
gofe  negli  ulceri  ; ma  quefla  loflanza  non  è tanto 
potente  ad  un  tale  effetto,  come  le  preparazioni 
o di  mercurio,  o di  rame  (30). 

Eerrum , five  Qhalybsy  Ferro,  od  Acciajo, 

Il  termine  di  Marte  introdotto  dai  Chimici  è 
frequentiffimamente  impiegato. 

Entrambi  quelli  titoli  fi  trovano  nel  Catalogo 
del  Collegio  di  Londra  :e  nel  preparar  la  ruggi- 
ne ( 31  ) iembra  , che  da  quel  Collegio  venga  pre- 
ferito ì’acciajc;  ma  noi  non  poffiamo  compren- 
dere fu  qual  fondamento  . Noi  fupponiamo  effer 
affatto  indifferente,  fe  venga  adoperato  l’uno,  o 
F altro  j ma  fe  noi  aveffimo  da  dare  qualche  pre- 
ferenza , noi  credereffimo , che  quella  foffe  dovuta 
al  ferro  nel  fuo  flato  tenero,  e malleabile,  o fe- 
condo che  noi  chiamiamo,  al  ferro  battuto./ 

Siccome  il  ferro,  come  tutti  gli  altri  metalli, 
nel  fuo  flato  folido  , ed  intero  non  ha  attività 
fopra  i noli  ri  corpi  , fenza  che  fu  corrofo  , o 
fciolto  da  materie  faline  , così  io  perfo  , eh’ effo 
fia  refo  attivo  foltanto  per  effer  combinato  cogli 
acidi.  Egli  è flato  per  l’ordinario  badante,  per- 
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ché  il  ferro  produced*;  de*  buonilfimi  effetti  eofhe 
rimedio,  di  darlo  in  ifiato  di  metallo , ridotto  in 
una  polvere  fina.  Quello  procedo  però  non  fi. 
deve  confiderai  come  an’  eccezione  alla  noflra 
regola  generale  : poiché  noi  fiamo  perfuafi  , che 
neilo  flomaco  umano  fi  trovi  Tempre  una  quanti- 
tà di  acido  capace  di  fcioglier  il  ferro:  e noi 
prendiamo  per  una  prova  di  ciò  il  non  aver 
giammai  conofciuto  , che  il  ferro  fìa  (lato  dato 
nella  Tua  forma  metallica  , od  in  uno  (lato  leg- 
giermente corrofo  , fenza  aver  prodotto  una  ne- 
rezza negli  eferementi  , ciò  che  fuppone  Tempre 
una  preventiva  folùiione  del  ferro  negli  acidi . 

Siccome  quella  combinazione  cogli  acidi  è ne- 
cellaria,  cosi  i Medici,  ed  i Chimici  l5  hanno 
variata  in  cento  maniere  : e noi  non  conofciamo 
alcuna  preparazione  di  ferro  diretta  all*  uio  Me- 
dico, la  quale  non  fia  fiata  fatta  per  mezzo  d* 
una  combinazione  cogli  acidi  , o col  mettere  il 
ferro  in  uno  fiato,  che  lo  renda  facilmente  foltf- 
bile  dall'acido  dello  fiomaco  ; ed  il  Dottor  Le- 
wis molto  opportunamente  olferva  , che  il  blò 
di  Prufiìa  , febbene  realmente  contenga  una  certa 
copia  di  ferro,  pure  quell  è la  meno  efficace  fra 
tutte  le  preparazioni  medicinali  , perciocché  efià 
non  è folubiie  in  alcun  acido  (31). 

Io  non  giudico  decedano  di  enumerare  qui 
le  varie  preparazioni , che  hanno  avuto  una  volta 
luogo,  o che  lo  hanno  ancora  nelle  nofire  Far- 
macopee, perciocché  tutte  convengono  riguardo 
alla  loro  virtù  medicinale , ed  é follmente  la  lo- 
ro differente  forma  , che  le  può  al  cafo  render 
più  o meno  convenienti  nella  pratica  ammini- 
firazione  li  Collegio  d*  Edemburgo  ha  procurato 
di  rènder  più  perfetto  il  metodo  di  preparare  la 
tintura  fpirjtofa  del  ferro,  attefo  che  le  tinture 
nel  modo,  eh' erano  preparate  altre  voice,  erano 
foggettc,  quando  erano  conlervate  per  qualche 

tem- 
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iempo  , di  Jafciar  precipitarli  al  fondo  una  por*» 
zione  di  ciò , che  dii  tenevano  in  dilfoluzione  9 
c perciò  erano  foggette  a divenir  collantemente 
più  deboli,  quanto  più  lungo  tempo  fi  erano 
confervate  . Il  Collegio  , ficcome  fu  infognato  dai 
Dottor  Black , ha  evitato  quello  inconveniente 
colf  ordinare,  che  la  tintura  lìa  fatta  colle  fqua- 
me  di  ferro,  per  dfer  quelle  una  porzione  di 
ferro  fpogliata  del  fuo  flogillo,  e potendo  quin- 
di entrare  in  una  più  intima  unione  colf  aci- 
do ( 35  ) . 

Il  ferro  combinato  cogli  acidi  diviene  una  fo- 
llanza  attingente  ; ed  è appunto  da  quelli  fuoi 
poteri  aìtrigente,  e tohico,  che  dipendono  inte- 
ramente le  lue  virtù  medicinali  : poiché  coll’aC- 
crefcer  il  tono  de1  vali , ne  accrefce  il  vigore  9 
e l’attività . 

Noi  non  giudichiamo  necelfario  di  render  qui 
conto  della  dottrina  del  Menghini  riguardo  alla 
collante  p re  lenza  del  ferro  nel  fangue  degli  ani- 
mali, o riguardo  la  maniera,  in  cui  quello  fer- 
ro viene  introdotto  nel  fangme  accennato  . Io 
penfo  , che  balli  il  dire  , che  i di  lui  efperimenti 
sì  negli  uomini,  che  ne*  bruti , mollrano  chiara- 
mente, che  il  ferro  introdotto  nello  lìomaco,  e 
che  agi  fee  fu  quel  vifeere,  ha  il  potere  di  ac~ 
crefcere  V appetito , cd  il  vigore  della  circola- 
zione ( 34  ). 

I Medici  hanno  per  Io  pallate  fuppollo , che 
il  ferro  abbia  una  doppia  facoltà,  ora  di  accre6* 
Icere,  ed  ora  di  diminuire  1*  evacuazioni,  ed  im- 
maginarono le  differenti  preparazioni  , le  quali 
elìì  crederono  dotate  di  tali  diverfi  poteri  : ma  fu 
tal  propofito  eglino  lì  fono  ingannati,  poiché  noi 
abbiamo  mollrato  di  fopra,  che  ogni  preparazio- 
ne di  ferro  folubile  negli  acidi  , ha  ugualmente 
il  poter  tonico  , ed  allringente  ; ed  i croci  , eh* 
èrano  dittimi  in  aperiente,  ed  allringente  , non 
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hanno  comunemente  nè  Puna  , nè  l’altra  dique- 
Ite  qualità  ( 3 5 ) . 

Egli  è però  Tempre  vero,  che  la  detta  prepa- 
razione , ficcome  il  Dottor  Lewis  ha  giudiziofa- 
mente  oiTervato,  può  alcune  volte  c fere  ita  re  una 
facoltà  aperiente,  ed  altre  volte  una  facoltà  attrin- 
gente  , fecondo  lo  fiato  del  corpo,  a cui  ella 
viene  applicata.  S« , per  efempio , una  foppreffio- 
ne  di  meli  dipende  da  una  debolezza  ne*  vali 
dell’utero,  i rimedj  calibeati  co!  rinvigorì  la 
forza  de*  vafì,  pottono  curare  \&  malattia,  e pof- 
fono  quindi  apparire  aperienti  : ed  al  contra- 
rio in  una  msnorragia , quando  la  malattia  di- 
pende da  una  lattezza  nell5  ettremità  de’ vali  del- 
l’utero , il  ferro  apprettato  , col  rittorare  il 
tono  di  quei  vafi,  può  mottrare  umazione  attin- 
gente . 

Dietro  tali  confiderazioni  tt  potranno  facilmen- 
te determinare  l’inutilità,  o convenienza  delle 
mediche  preparazioni  del  ferro . In  tutti  i cali 
d*  un*  emorragia  attiva  ette  devono  ettere  nocive; 
e ne’cafi  d’emorragia  prodotta  da  una  violenza 
cfterna  , io  crederei  , che  fodero  inutili , fe  non 
dannofe . Nei  cali  di  una  flacìdità  generale,  cioc- 
che frequentemente  tt  dittinone  fotto  ;!  nome  di 
cachejfia , ed  in  tutti  i cali  d*  evacuazioni  o fian- 
guigne,  o ferole  dipendenti  da  la ttezza  , quatti 
rimedj  fono  ugualmente  della  maggior*  efficacia  . 

Io  fono  perluafo , che  fpette  volte  non  fi  ab- 
biano potuto  vedere  i buoni  e fletti  delle  prepa- 
razioni del  ferro , perchè  ette  fieno  fiate  date  in 
troppo  piattole  doli.  Le  preparazioni  faline  in 
dott  abbondanti  fono  facili  ad  irritare  Io  (toma- 
co;  e per  tal  motivo,  ed  oltracciò  per  a cune 
altre  confiderazioni , egli  può  edere  Tempre  con- 
veniente di  cominciare  da  piattole  dofi  , ed  ac- 
crefcerle  per  gradi  : ma  noi  abbiamo  fpetto  tro- 
vato, che  non  tt  può  ottenere  alcun  benefizio 

con- 
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confiderà:  H > le  non  quando  le  ne  fieno  prefc  in 
quantità  abbondante  ) o fervendoli  di  dofi  forti , o 
continuando  per  lungo  tempo  nell’ufo  di  tal  ri- 
m<-dio  . Io  bo  oif-rvato  la  feinplice  ruggine  riu- 
fcir  ugualmente  efficace  , quanto  qualunque  altra 
preparazione  , ed  ho  fempre  oftervato  , che  lo 
ftomaco  la  tollera  anche  meglio  . Io  comincio 
dalla  dofe  di  cinque  granì,  ma  io  vado  creden- 
do continuamente  tal  dofe  , fino  a tanto  che  Io 
ftomaco  può  facilmente  fopportarla . Mi  fu  riferi- 
to, che  quello  rimedio  c fiato  dato  aila  quantità 
di  fei  dramme  in  un  giorno;  ma  10  non  ho  tro- 
vato alcun  ftomaco,  che  fotte  riffe  b terza  parte 
di  quefts  quantità  , fenza  molta  moleflia  . Io 
penfo  , che  lo  fionaaco  foffra  per  1*  ordinario  me- 
glio quello  rimedio  , quando  vi  fi  congiunga 
qualche  fofianza  aromatica  (36). 

Cuprum  > Rame.  Venere  degli  A?chimifti  . 

10  non  dubito  di  collocare  quefto  metallo  nel- 
la lilla  degli  afiringenti  ; poiché  febbene  egli  pof- 
feda  in  un  grado  confiderabile  la  qualità  (limo- 
lante , la  quale  fpetto  impedifee,  che  noi  com- 
prendiamo la  qualità  fua  aftnngente  , nondimeno 
noi  polliamo  ottenere  i fuoi  effetti  tonici  impie- 
gando le  piò  blande  preparazioni  di  elfo,  o forfè 
preparandolo  in  modo,  che  fe  ne  levi  totalmente 
la  fua  qualità  (limolante. 

11  fu  Baron  Van-Swieten  ci  dice  d’ efferfi  ab- 
battuto in  una  preparazione  di  rame,  nella  qua- 
le i poteri  (limolanti  di  quefto  metallo  erano  in- 
teramente levati  , e che  quando  era  prefa  nello 
ftomaco  non  vi  eccitava  naufea,  ma  produceva 
un  cerio  formicolamento  per  tutto  il  corpo  , che 
fi  ellendeva  fino  a!  1* eftremità  delle  dita.  Egli  ha 
trovato  quefto  rimedio  utile  nell’ eoileffia  ; cioc- 
ché io  ponfo  , che  fta  lo  fletto,  che  s’ egli  avef* 

fe 
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fe  detto  » c^e  un  rimedio  è fornito  d5un  pò-* 
ter  tonico  . Io  non  ho  ancora  (coperto  il  meto- 
do  di  fare  una  tal  preparazione  di  rame  ; c per- 
ciò  io  impiego  od  una  picciola  dofe  di  vitriuolo 
blò  , od  una  combinazione  di  rame  col  Tal  am- 
moniaco , la  quale,  io  co:>fidt-ro  , come  una  pre- 
parazione più  blande  , che  la  combina*  one  del 
rame  con  un  acido  . Io  do  il  vitriuoio  b'ò  m 
dole  di  un  quarto,  o di  mezzo  grano  , fecondo 
l’età  della  perfona  , e ripetendo  quello  rimedio  due 
volte  al  giorno,  io  ne  «coreico  la  dofe  , finché 
lo  ftomaco  lo  polla  fopportare  fenza  vomito  3 
ma  io  la  aumento  quanto  più  pollo  fino  ad  cc« 
cafionare  qualche  p«* di  molellia  , ed  anche  la 
naufea.  Quello  rimedio  continuato  per  qualche 
tempo  appai!  un  utile  tonico  in  certi  cafì  d’ «pi- 
le dìa  , e d’illeria  . In  alcune  occafioni  tifo  nu- 
fc!  diuretico,  ed  in  alcune  altre  antelmintico . Io 
apprefl  la  combinazione  del  rame  col  fai  ammo* 
nicaco  dall’Opera  intitolata  ; Afta  Natura  Curio* 
forum  : e fui  il  primo  ad  introdurla  nella  prati- 
ca di  quello  paefe  ; ed  al  prefente  ella  fi  trova 
inferita  nella  noftra  Farmacopea  [otto  il  titolo  di 
Cuprum  Ammonixcum  (57)  . In  molte  ocrafioni 
quello  rimedio  riufeì  di  guarire  J’  epiltdia  , e 
perciò  marnfeffò  il  fuo  potere  allringcnte  , e to- 
nico. E1T0  è impiegato  nella  medesima  maniera, 
che  io  ho  accennato  di  fopra  riguardo  al  vitriuo- 
Jo  blò,  cioè  cominciando  da  picciole  doli  di  un 
mezzo  grano,  ed  aumentando  quelle  dofi  gradata- 
mente,  finché  lo  ffomaco  polla  tollerarlo.  Io  ho 
trovato  quello  rimedio  più  comodo  del  vitriuolo 
blò;  ed  in  molte  occafioni  fe  ne  può  promovers 
Ja  dofe  fino  a cinque  grani , ed  alcune  volte  an- 
che più  oltre.  In  molti  cafi  efifo  è riufcito  a fa- 
nare  P epilelììa  ; ma  in  molti  altri  mancò  intera- 
mente dal  produrre  un  tal  effetto  . Quando  nel 
corfo  di  un  mefe  elfo  non  produce  alcun  avvan- 
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taggio,  io  tialaicio  di  farne  più  ufo*  poiché 
foj pecco  , che  urta  gran  copia  di  rame  introdotta 
nel  corpo  polla  ugualmente  che  il  p ocnbo  dive- 
nirgli nociva:  e pere  b ne*  cafi  d’epilettìa  perio- 
dica dopo  d’aver  dato  quello  rimedio  collante- 
mente per  tutto  un  intervallo,  le  la  malattia  an- 
cora continua,  io  in  appretto  appretto  il  rimedio 
foiamente  per  alcuni  giorni  innanzi  il  tempo, 
in  cui  fuppongo  poter  luccedere  la  nuova  accef- 
(ione  ; ed  in  quella  maniera  io  ho  avuto  occafio- 
ne  di  trovarmi  contento. 

Neirufarc  le  preparazioni  di  rame,  dobbiamo 
confuhare  i varj  Scritti  full*  ufo  de*  vali  di  rame 
nelle  nottre  cucine.  Molti  fono  gli  Scritti  pubbli- 
cati fu  quello  p'-opofìto  , e fono  ben  noti  . I 
fatti  , che  vi  fono  riferiti,  mettono  fuor  di  dub- 
bio, che  il  rame  introdotto  nel  corpo  in  una 
certa  quantità  polla  divenir  oltremodo  notevole, 
febbene  1 fuoi  violenti  effètti  pollano  non  appa- 
rire da  principio;  ma  quando  quelli  effetti  lì 
mamfettano,  etti  fono  fpelTo  fatali  (38)*  Qual 
quantità  di  rame  tia  necettaria  per  renderlo  vele- 
no fo  , io  non  pollo  efattamente  determinarla  ; 
ma  fo  , che  tifato  jn  una  quantità  conlìderabile , 
nelie  doli  accennate  di  fopra,  elfo  non  mamfellà 
i fuoi  effètti  delettrj  : ma  nello  fletto  tempo  io 
fono  ben  perfuafo  della  fila  tendenza  deleteria, 
per  il  che  ho  creduto  conveniente  di  farne  qui 
qualch  e cenno;  e la  fua  facolrà  efcarotica  , quan- 
do viene  ufato  effernamente  , abbattanza  confer- 
ma il  mio  fofpetto  (39). 

La  facoltà  efcarotica  delle  preparazioni  di  ra- 
nv  è Hata  conofciuta,  ed  impiegata  dai  più  an- 
tichi tempi  per  nettare  le  ulcere  fordide  , e met- 
terle in  iliaco  di  fcaricare  un  pus  laudabile,*  ma 
dopo  l’introduzione  dell*  ufo  del  mercurio  nel 
fercolo  decimo  fello  , fi  fono  piu  comunemente 
impiegate  le  preparazioni  di  quell* ultimo  metal- 
lo , 
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Jo  . L’operazione  del  rams  , e del  mercuric  fern- 
bra  e lie  re  quail  la  mcdefima  ; ed  io  non  polio 
determinare,  fe  l’uno  ila  preferibile  all’altro: 
ma  in  alcuni  cafì,  io  ho  trovato,  che  il  rame 
ritifc),  quando  il  mercurio  prima  impiegato  era 
già  appailo  meno  efficace  ; ma  fe  ciò  abbia  di  pen- 
duto da  qualche  particoiar  potere  nell’  una  fo- 
danza,  piu  che  nell*  altra,  o dal  differente  grado 
d’acrimonia  nelle  differenti  preparazioni  impie- 
gate, io  non  fono  in  iftato  di  determinarlo:  ma 
penfo,  che  i Chirurghi  debbano  attendere  piu 
particolarmente  a quefto  {oggetto  * 

Quando  le  preparazioni  di  rame  fono  applica- 
ie  ad  un’intera  fu  per  fic  ie  , effe  moftrano  manife- 
ftamente  un  potere  aftringeme  \ e fu  quefto  prin- 
cipio effe  vengono  injettate  nell’ uretra  in  cali  di 
gonorree,  e fcolagiom;  nè  è già  mio  propofuo 
di  efaminar  qui  la  convenienza  di  un  ta!  meto- 
do ; mentre  quefta  quethone  nfguarda  gh  aftrin- 
genti  in  generale,  e non  il  rame  in  particolare. 
Il  potere  aftringente  delle  preparaz  oni  di  rame 
è fpecialmeote  app»rfo  nell’ applicazione  di  effo 
agli  occhi  ; e noi  abbiamo  veduto  una  debole  fo- 
lti Zione  di  verde  rame  riufcir  utile  nel  reprimere 
Is  infiammi az; one  di  quelle  parti:  ma  una  tal  fo- 
ftanza  è co  l facile  ad  irritare  quefi’organo  fen- 
fibile,  che  ci  vuole  una  gran  prudenza  nell’  ado- 
perarla; e mi  fembra  , che  noixatbiamo  una  più 
blanda  preparazione  neh  * acqua  fappbirind  (40). 
Egli  è peiò  affurdo  di  ordinare  quefta  prepara- 
zione in  maniera,  che  la  Tua  forza  II  a foggetta 
a molta  incertezza  , ed  il  Collegio  d}  Edernburgo 
ha  faviamente  prefcritto , eh’ effa  ila  preparata 
in  una  maniera  fiffa  , e preci  fa.  Si  è comune- 
mente Tappo  (to  , che  P acqua  fapphirina  ila  atta  a 
levare  le  macchie  opache,  che  appanfeono  filila 
cornea,  e ciò  fi  è creduto  farfi  da  quell’acqua 
in  virtù  del  fuo  potere  efcatetico  .*  ma  quefto 

ceì*- 
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ertamente  rare  volte  luccede  ; e fembra  , che 
quell’acqua  agifca  fedamente  per  una  facoltà  a- 
rtrinoente,  diminuendo  l’impeto  de’ fluidi  ne’vall  » 
che  terminano  nella  macchia  opaca. 

Per  un  altro  riguardo  ^operazione  delle  prepa* 
razioni  del  rame  fugli  occhi  può  effer  erronea  • 
Si  è comunemente  collimato  d’introdurre  una 
porzione  di  verde  rame  negli  unguenti  , che  in 
alcuni. cafi  d’oftalmia  fono  applicati  ai  lembi 
delle  palpebre  j e ciò  fui  luppolo  , che  il  verde 
rame  fia  astringente  : m3  ficcome  quella  applica- 
zione è fpezialmente  ufatà  in  cafi  di  oftalmia 
del  tarfo  * nella  quale  vi  è quali  fempre  qualche 
efcoriazione  del  tarfo,  egli  è probabile,  che  ii 
verde  rame  agifca  in  tal’occafione  come  un  efca* 
rotico  ( 41  ) . 

Plumbum  s Piombo . Saturno  . 

I poteri  aftringenti  delle  preparazioni  faline  di 
quello  metallo  fono  baftantemente  determinati  ; 
ma  nel  medefìmo  tempo  egli  è ugualmente  ma- 
infetto,  che  tutte  quelle  preparazioni , ed  i vapo- 
ri efaiati  dal  metallo  medefimo  9 o dalle  calci  di 
elio,  quando  quelle  cofe  fieno  introdotte  nel  cor- 
po, moftrano  un  poter  fedativo  eflremamente  no- 
civo all’umano  fiidema.  Egli  è perciò  difficile  di 
determinare  fino  a quanto  noi  polliamo  impiegare 
l’ operazione  allringente,  e tonica  di  quello  me- 
tallo, ed  effer  nello  lldlò  tempo  Henri  contro  la 
fua  qualità  deleteria,  fpecialmente  confiderando  * 
che  quella  qualità  deleteria  non  manifella  fempre 
la  fua  azione  immediatamente,  ma  per  T ordina- 
rio fedamente  dopo  , che  tali  fodanze  fono  fiate 
lungamente  latenti,  ed  infenfibili  ne!  corpo. 

li  Dottor  Huntdermark  , già  Profedòre  a Li- 
lla , nell’Appendice  a!  fettimo  Volume  dell’ Ope- 
ra intitolata  Affa  'Natura  CurioforUm , ci  ha  data 

una 
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una  differtazionc?  De  Jae  chart  Saturni  ufu  inter* 
no  falutan  ? ed  jo  non  dubito  , che  j1  dotto  Pro- 
fefiore  in  aicune  occafioni  non  abbia  trovato  che 
io  zucchero  di  Saturno  moderi  1*  attività  del  Me- 
lina nelle  febbri  ; poiché  apparifce,  che  anche  al- 
tri Pratici  abbiano  già  adoperato  nelle  febbri  al- 
tre preparazioni  di  piombo:  ma  nefTuno  a* giorni 
noftri  crederà , che  il  Dottor  Huntdermark , o 
quegli  altri  Pratici  fieno  fiati  fuffìcientemente  in 
guardia  contro  le  confeguenze  , che  da  tal  ufo  deri- 
vano, o che  v’abbiano  pofia  la  dovuta  attenzio- 
ne; e che  perciò  eglino  portano  garantirci  in  ogni 
cafo  dai  ribaltanti  dannofiffimt  effetti  (42). 

Per  la  qual  cofa  nefiùn  Pratico  al  preferite  pen- 
ferà  di  tifare  alcuna  preparazione  di  piombo  in- 
ternamente come  rimedio  : ma  in  proporzione , 
che  diminuì  la  difpofizione  de’  Pratici  in  fasore 
dell’ufo  interno  del  piombo,  ne  fu  grandemente 
premorto  l’ufo  efterno  . Noi  però  non  damo  in 
grado  di  determinare  pofitivamente  , quale  fia  la 
Aia  operazione,  o di  {piegare  in  molti  cafi  , ne5 
quali  i Tuoi  effetti  fono  evidenti,  come  le  fuppo- 
fie  fue  azioni  pofiano  produrli . Fu  lo  Scritto 
del  Signor  Goulard  di  Monpeilieri  , che  fulcitò 
queffi  dubbj  ( 4$  ) . Egli  è diffìcile  di  negare  fat- 
ti pofitivamente  afferai  ; ma  io  trovo  nel  Trat- 
tato di  Goulard  tanti  fatti  non  confermati  dalla 
noffra  propria  efperienza , tanti  fegni  di  parziali- 
tà verfo  i!  rimedio,  ch’egli  raccomanda,  e così 
frivola  la  teoria,  fu  cui  appoggiale  fue  affezio- 
ni , che  io  non  vi  poffo  prefiar  molta  creden- 
za. Io  fono  grandemente  d’opinione  , che  nefiìi- 
no  poffa  confukar  quel  Trattato  con  ficurezza  , 
fenza  leggere  unitamente  la  molto  giudiziofa , ed 
ingegnofa  critica  pubblicata  fu  queffo  (oggetto  dal 
Signor  Aiken  di  Warrington  ; ed  io  fono  diporto 
di  fuggerire  à*  miei  lettori,  che  per  avere  una 
conofcenza  più  giufia  delle  virtù  del  piombo  ap- 
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pìicato  eternamente,  fotto  forma  di  lozione  , di 
catapJafma  od  unguento  ricorrano  all’Opera  de! 
Signor  Aiken.  Io  devo  folamente  ofìfervare  , che 
il  Signor  Aiken  fembra  difpoto  a penfare  , che 
le  preparazioni  faline  del  piombo  applicate  eter- 
namente, non  entrino  giammai  nel  corfo  della 
circolazione  in  tal  quantità  , onde  agire  fu!  lite- 
ma  generale  nella  medefima  maniera  , eh*  effe  a- 
gifc*no  comunemente  , quando  fono  introdotte 
per  bocca,  o quando  fono  applicate  fotto  la  for- 
ma di  vapori.  Ma  il  Dottor  Percival  ha  prodot- 
to an  fatto,  che  può  indurci  a credere,  che  l’o- 
pinione del  Dottor  Aiken  non  fia  ben  fondata  j 
ed  io  penfo  eflsr  probabiliflìmo , che  febbene  il 
piombo  applicato  fidi’  intera  fuperficie  non  pota 
entrare  in  tal  copia , onde  riufeir  nocivo  al  lite-* 
ila , nondimeno,  che  quando  viene  applicato  ad 
una  fuperficie  efulcerata  capace  di  un  promifeuo 
atòrbimento , eto  pota  infinuarfi  internamente 
in  tanta  quantità  , per  cui  il  fiftema  generalo 
venga  attaccato  (44)0 

Zmcttm , Zinco. 

Che  le  preparazioni  faline  di  queto  metallo 
agifeano  come  atringenti,  egli  é ben  manifetcr 
dall’operazione  del  vitriuolo  bianco  (45),  cosà 
frequentemente  applicato  agli  occhi  . Quello  vi- 
triuolo  è tato  adoperato  in  differenti  proporzio- 
ni j e quando  viene  appreftato  in  gran  proporzio- 
ne, eto  diviene  certamente  molto  irritante  ; ma 
i'  puh  al  certo  ufare  con  gran  ficurezza  in  una 

proporzione  maggiore , che  quella  di  due  grani  per 

ogni  onda  d’acqua,  come  fi  è fatto  nell  'acquò 
vitnolica,  dell’ ultima  edizione  della  Farmacopea 
d Edembui-oo;  ed  il  Collegio  di  Londra  fembra 
edere  di  queffa  opinione  (46). 

I fiori  di  zinco  come  una  maceria  atta  ad  edit 
Tm>  C cor- 
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corrofa  dall’  acido  dello  flomaco  , e ad  effer  per 
tal  mezzo  refa  attiva  , fono  flati  ultimamente 
full’ autorità  del  fu  Eccellente  Dottor  Gaubio  , 
introdotti  frequentemente  nella  pratica  come  una 
foflanza  antifpafmodica  , o fecondo  io  penfo  5 
come  un  affringente  , e tonico  (47].  Effi  al  pre- 
fente  fono  frequentemente  impiegati  qui  nell’ epi- 
leflia,  ifleria  3 ed  alcune  altre  fpafmodiche  malat- 
tie, decerne  la  chorea,  ed  altre.  Nell’ epileffia 
quello  rimedio  non  corrifpefe  neppure  a Gaubio 
medefirno  ;■  rè  vi  riufeì  appreflo  di  noi  , per 
quanto  io  fappia  3 febbene  fìa  flato  dato  in  molto 
maggior  dofe  di  quella  , in  cui  quell’  Autore 
femhra  averlo  adoperato  (48(0  Nella  mia  pro- 
pria pratica  ^ io  non  ho  cflervato  da  tali  fiori 
di  zinco  alcun  confiderabile  benefizio,  né  trovo, 
che  i Pratici  miei  colleghi  ne  abbiano  dato  un 
rapporto  più  favorevole,  per  il  che  appreffo  di 
noi  Tufo  di  quello  rimedio  va  di  giorno  in  gior- 
no divenendo  più  raro  (49). 

Nelle  parti  lontane  di  quella  Provincia  , nelle 
quali  non  fi  potevano  trovare  i fiori  di  zinco , io 
ho  frequentemente  preferitto  il  vitriuolo  bianco; 
ed  in  alcuni  cali  collo  Hello  buon  effetto  , che 
in  alcuno  di  quelli  s in  cui  io  ho  impiegato  i 
fiori  di  zinco  . Noi  non  polliamo  lafciare  quello 
foggetto,  fenzt  olfervare,  che  dagli  efperimenti 
del  Signor  Hellot  apparifee  chiaramente  3 che  Io 
zinco  introdotto  nel  corpo  in  una  certa  quantità 
può  divenire  un  veleno  violento  ; ed  io  lafcio  ai 
Pratici  di  conliderare  con  qual  cautela  11  polla 
dare  in  gran  copia  lo  zinco  come  rimedio  , c 
continuarne  l’ufo  per  gran  tempo  ( 50)  . 

Astringenti  Veg et abili. 

La  ferie  di  tali  follanze  é molto  numerofa  ; e 

h .qualità  ailringente  è molto  generale  nelle  pian- 
te 
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ì£  indigene  della  Gran  Bretagna.  Una  volta,  tiri 
gran  numero  di  loro  erano  impiegate  a titolo  di 
rimed;,  c come  tali  introdotte  nelle  nollie  lille 
farmaceutiche  : ma  la  qualità  stringente  3 è io 
piante  differenti  , in  gradi  diverliffimi  ■ e quelle 
nelle  quali  quella  qualità  è debole  $ fono  Hate 
ultimamente  neglette  ir?  pratica,  e per  quella  ra- 
gione lono  Hate  ommelfe  hei  noiìri  Cataloghi  . 
Per  la  medefima  ragione  forfè  io  potrei  órnrnet- 
tcrle  qui;  ma  , e perchè  effe  non  Tempre  fono  Ih* 
te  giullamente  neglette  in  pratica  9 e perche  an- 
cora fono  accennate  da  alcuni  Scrittori  di  Mate- 
ria Medica  fra  i più  moderni  , e della  maggior 
riputazione  , noi  giudichiamo  effer  necelfario  di 
dar  contezza  di  alcune  di  elle,  fe  non  altro,  per 
prevenire  gli  Studenti,  onde  non  fieno  fedotti  da- 
gli Scrittori  di  Materia  Medica,  che  meritano  per 
altri  conti  d’  effer  confukati  0 

Riguardo  alla  difpofizione  degli  aHringenti  ve- 
getabili , come  di  tutte  le  altre  dadi  di  rimed;  * 
20  li  ho  collocati,  per  quanto  ho  potuto,  fecon- 
do le  loro  affinità  botaniche  ; cioè  feguendo  gli 
ordini  naturali  llabiliti  dal  Linneo  , o dal  Profer- 
ii01* Murray . Dove  ciò  non  li  é potuto  conve- 
nientemente fare,  io  ho  difpofto  tali  fcllanze  fe- 
condo le  loro  qualità  fenlìbili , od  alcune  altre 
loro  analogie  ; ciocché  apparirà  dal  Catalogo,  eh* 
io  ho  prenientato  iti  fine  della  mia  Introduzione* 
nel  qual  Catalogo  li  potrà  vedere  chiaramente  in 
un  colpo  <i  occhio  Tardine,  eh’  io  feguiro  in  que- 
llo mio  j.  cattato  . Io  comincio  la  dalle  degli  a- 
flringenti  dal  conliderare  F ordine  naturale  delle 
Senti  co f e ; e dhlribuirò  i var;  foggetti  di  queft® 
ordine,  fecondo  la  difpcfizicne  alfabetica  dd no- 
mi , lotto  cui  li  trovano  nd  Cataloghi  Farixiaccu-3 
tici  : io  comincio  dunque  dall3 

- C 2 A^ri* 
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Agrimonia , 

''•J*  . \ 

Qtiefta  fofìahz*,  è {lata  a!  prefente  cmmeffa  c iai 
Collegi  .*1  di  Londra  , che  d' Edemburgo  ? ma  non 
però  da  alcun  altro  Catalogo  di  quelli  , eh*  io  ho 
veduto.  E4a  fi  trova  ancora  in  tutti  gli  Scritti 
di  Materia  Medica;  ed  ha  Tempre  goduto,  ed 
ancora  gode  un  favore  rruggiore  di  quello,  ch’io 
credo,  ch'ella  menti.  Ella  è alcun  poco  aftrin* 
gente;  raa  quefta  qualità  in  lei  è debole  , e noia 
fi  trova  punto  allo  fteffo  grado  , che  in  molte 
altre  piante,  le  quali  noi  conofciamo  effe  re  pia 
efficaci  a tutti  gli  oggetti,  in  cui  fono  date,  o 
poffiono  edere  impiegate  . Se  noi  non  conolcef- 
iìmo  bene  la  difpohzione  dei  più  giudizio!]  Scrit- 
tori di  Materia  Medica  di  riportar!]  all’ autorità 
altrui,  noi  reflareffimo  forprefi  di  trovare  il  Dot- 
tor Hallero,  ed  il  Profeftòr  Murray  ripeter  da 
vn  Autore  di  così  poco  credito,  come  Ghomel  s 
che  il  medefimo  abbia  fanato  per  mezzo  dell’  a- 
grimonia  uno  feirrofo  induramento  di  fegato  ; e 
fembra  ugualmente  frivolo  Spielmann  , quando  ci 
dice,  che  Portilo  abbia  coll’  agrimonia  rotto  un 
calcolo  nella  vefcica , e fattolo  fortire  in  pezzi 
unitamente  coll5  urina  . 

Io  ho  frequenti  occalioni  per  fare  fimili  criti- 
che ; ma  ho  molto  dubbio  , fc  i miei  lettori  a- 
vranno  la  pazienza  di  tollerarne  i dettagli  (51  }« 

j i!  chi  mill  a • 

Io  ho  inferita  qui  quella  foftanza  per  le  mede- 
lime  ragioni , eh1  io  v’ho  inferita  la  precedente  s 
febbene  quella  \ meriti  anche  meno  della  preceden- 
te d’dfer  riferita  ; ed  io  non  credo  , che  l’au-* 
torità  di  Baldinger  farà  atta  a tornarla  a metter 
in  ufo , 

4fr 
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Argentina  » 

Le  foglie  di  queda  pianta  le  danno  un  titolo 
per  efTcr  collocata  fra  gli  adringenti;  ma  le  qua- 
lità di  quelle  foglie  fono  deboli  % ed  effe  fono 
perciò  meritamente  trascurate  in  pratica  . Sull* 
autorità  di  Tournefort  io  ìe  ho  iperimentate  nel 
flnor  bianco  , ma  fenza  Succedo  . Io  per  verità 
non  Tempre  ho  congiunto  con  quelle  foglie  , co- 
me quell’ Autore  vuole  9 il  fucco  di  mela  fai  va- 
lica ; ma  in  alcuni  esperimenti  le  ho  date  anche 
unitamente  con  quefio  fucco  > nè  il  Succedo  fu  il 
migliore  . Le  radici  fono  differentidìme  da  tutte 
quelle  appartenenti  alle  piante  di  qued’ ordine  0 
Ede  fono  più  Succulente*  ed  hanno  molta  dolcez- 
za , con  qualche  poco  di  aftrizione  fenza 

punto  del  buon  odore  di  paftinaca  , con  cui  ede 
fono  (late  frequentemente  paragonate.  Avendo  ri- 
guardo al  loro  dato  zuccherino  , fi  può  penfare  * 
eh*  ede  fieno  nutrienti  , ed  ede  fono  date  Spedo 
tifate  bollite  a titolo  di  cibo  , ed  in  alcune  occa- 
sioni hanno  fupplito  alla  mancanza  di  altri  ali- 
menti . Vedi  Flora  Scotica  di  Lightfoot  ; 

Caryopbjllata . 

■>  \ 

La  radice  di  queda  pianta  è eonfiderabilment* 
adringente,  con  qualche  poco  d’aromatico  quan- 
do fia  fiata  raccolta  da  poco  nella  primavera  , e 
da  un  terreno  lecco  . Nondimeno  le  qualità  fen- 
fibili  di  queda  radice  non  fono  cosi  grandi  * 
onde  indurci  a Supporre  , che  la  fua  azione  fui 
corpo  umano  fia  confiderabilidima  , Ma  vedete 
come  noi  podìamo  eder  ingannati  in  quefio  ri« 
guardo . Un  Medico  Danefe  fecondato  dal  tedi« 
monio  di  alcuni  de’  più  eminenti  Medici  di  quei 
paefe  * ha  rapprefenute  le  radici  di  g&riofillats* 

C q eo» 
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come  un  polente  rimedio  nelle  febbri  intermitte,' 
ti:  ed  oltre  il  numerar  molti  cali  , ne’ quali  efT 
fola  ha  fanata  la  malattia  , egli  ne  numera  pa- 
recchi 3 in  cui  quella  radice  ha  prodetto  la  fani- 
t.à  9 quando  la  corteccia  dei  Perù  non  v’era  pun- 
to riufeita  : e quelli  efperìmenti  fono  flati  con- 
fermati da  quelli  di  altri  Medici  in  Germania  , 
ed  in  Svezia  , particolarmente  da  Weber  Profef- 
fore  2 Kiel  » 

Tutte  quelle  afTèrzioni  fervono  di  una  prova 
molto  forte,  ed  2 prima  villa  non  fi  può  move- 
re alcun  dubbio  fu  quello  propofito  ; in  tali  cali 
però  fi  deve  ammettere  qualche  fcetticifmo.  Egli 
apparifee  anche  da  Ruchave,  e da  Weber  , che 
quella  radice  non  riuscì,  in  molte  occatìoni , ne  Ile 
quali  la  corteccia  Peruviana  fi  trovò  efficace  . 
Gli  efperìmenti  Svedell  non  fono  flati  così  favo- 
revoli al  credito  delia  gariofìiiata  , come  quei  dei 
Danelì  , e dr>gH  Alemanni  . Agli  Svedefi  in  fatti 
in  pochilEme  occafioni  ella  ruifcì , ed  in  moltif- 
fime  ella  mancò  del  decantato  effetto.  Gonfideran- 
do  la  fallacia  deli5  efperienza  , e particolarmente 
la  fallacia  degli  efperimenti  prefentatici  dagl5  in. 
ventori  di  nuovi  rim^dj  , coovien  , che  noi  dubi- 
tiamo di  quelli  prodotti  dai  partigiani  dalla  ga- 
riofiìlata,  finché  un’ulteriore  efperienza  , libera 
dai  pregiudizi  deila  giornata  , fi  a (lata  iftituita  , 
o finché  noi  avremo  avuto  una  fufficiente  oppor- 
tunità di  efperimentare  quella  radice  da  noi  me- 
delìmi  ; ciò  che  per  la  fcarfezza  celle  intermit- 
tenti in  quella  città  , noi  non  abbiamo  ancora 
avuto  campo  di  fare  (52). 


granaria 

o> 


Il  frutto  di  quella  pianta  é flato  ccnlìderato  in 
altro  luogo,  e lo  farà  eziandio  in  apprellb  . Le 
virtù  delie  foglie*  e delle  radici*  febbenc  le  me» 
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defime  di  quelle  appartenenti  all* ordine,  in  cui 
la  fragola  fi  trova  comprefa,  fono  però  troppo 
inconfiderabili , perchè  meritino  , che  fc  ne  faccia 
menzione. 

Oitinquefoliuht . 

Queft’ è una  pianta,  che  fi  fuppone  edere  data 
conofciuta  da  Ippocrate  , ed  edere  data  impiegata 
da  edb,  come  lo  fu  frequentemente  dopo  da  al- 
tri, nella  cura  delie  febbri  intermittenti.  Sullo 
Aedo  principio  da  noi  confederato  riguardo  agli 
altri  adringenti  , noi  polliamo  facilmente  ammet- 
tere una  tal  virtù  in  queda  pianta;  ma  le  fenfi- 
bili  qualità  della  potenzila,  o cinquefoglie  non 
c’  inducono  a penfare  , eh’  eda  debba  eder  pre- 
ferita, o che  per  l’efficacia  da  uguale  alle  altre 
piante  del  medefimo  ordine  (53)  . 

V*  ' V 

Kofd . 

Queft’è  di  molto  differenti  fpezie 3 e gli  Scrit- 
tori di  Materia  Medica  hanno  trattato  di  molte 
di  quede  in  particolare  : ma  noi  non  podìamo 
ravvifare  un  gran  fondamento  per  una  tal  cofa  ; 
e ben  apparisce,  che  quegli  Scrittori  furono  ec- 
citati da  una  parzialità  verfo  la  fragranza  di  q ae- 
do fiore,  a dare  piu  attenzione  all’  intero  gene- 
re , di  quella , che  meritavano  le  fue  mediche 
facoltà.  Tutte  le  fpezie  inoltrano  un’  adrizione , 
che , fecondo  i principj  del  Linneo  riguardo  ai 
colori,  è più  confiderabile  nelle  rofe  rode  (54)* 
e fra  quede  in  quelle,  che  non  fono  totalmente 
aperte,  attefochè  allora  fi  trovano  nel  loro  dato 
più  audero.  Ma  anche  ne!  loro  dato  il  più  per- 
fetto la  loro  adrizione  non  è tanto  confiderabile  , 
onde  dar  loro  molta  efficacia  nella  pratica  . L’  tn~ 
fufuw  ) c la  tinciura  fono  preparazioni  eleganti; 

C 4 ma 
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ma  i loro  effetti  dipendono  più  dall’acido  vittlo» 
Jico  ; che  vi  è aggiunto  ( 55  ),  di  quello  che  dal 
poter  delle  rofe  . 

Riguardo  alle  rofe  il  fyrupus  e rofis  ficcis  è 
forfè  più  efficace,  che  la  tintura.  Si  ufa  di  pre- 
parare quello  fciroppo  col  mele , più  tolto  che 
collo  zucchero;  ma  noi  non  polliamo  trovare  , 
che  quella  preferenza  • per  il  ineie  ridondi  in  al- 
cun avvantaggio.  L’ultima  edizione  della  Far- 
macopea di  Svezia  ordina , che  il  mele  rofato  fisi 
fatto  fenza  bollitura  : ma  con  quello  mezzo  lì 
diminuilce  il  poter  allringente  di  un  tal  rime- 
dio : e quello  potere  fi  viene  totalmente  a per- 
dere , con  ciò  che  viene  prefcritto  dalla  Farma- 
copea Danefe,  cioè,  che  quello  medicamento 
fi  a fatto  coll*  acqua  did  illata  di  rofe.  L’aceto 
non  può  effer  molto  impregnato  della  qualità 
allringente  delle  rofe;  e noi  peftfiamo  , che  T 
aceto  rofato  non  abbia  maggior  efficacia  del _ lem- 
pliee  aceto  ( 56  ), 

La  virtù  delle  rofe  li  è fuppolta  trovarfi  fpe- 
cialmente  nella  loro  conferva  , ed  è baltantemen- 
te  probabile,  ch’effe  produrranno  il  maffimo  ef- 
fetto, quando  fieno  date  in  follanza  9 ed  in  una 
quantità  confiderabiie  . Si  fono  prodotte  alcune 
grandi  tellimonianze  fopra  i loro  effetti  nei  cali 
di  tifi  ; e non  è improbabile  , che  gli  aftringenti 
internamente  apprellati  pollano  contribuire  alla 
guarigione  di  certe  ulcere:  ma  dobbiamo  confef- 
iàre,  che  noi  folamente  in  poche  occasioni  ab- 
biamo veduto  confiderabili  effetti  dalia  conferva 
di  rofe  nei  cali  di  tifi  polmonare  : ed  io  quei 
cali,  nei  quali  effa  ci  parve  riufeire  utile,  ella 
era  fempre  congiunta  con  una  dieta  di  latte  , e 
di  farinacei  , e con  moderato  eferciz io  all’aria 
libera  . Coficchè  egli  era  incerto  fino  a quanto 
quelli  buoni  effetti  fi  doveffero  attribuire  alle  re- 
fe : e quello  r io  penfo , effere  flato  eziandio  il 
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cafo  di  Crugcr,  il  quale  vifie  folamente  di  ac« 
qua  d’orzo,  e di  pane  di  fermento»  Noi  (iamo 
afiblutamente  dell1  opinione  del  Profeffor  Mur- 
ray , che  una  minor  proporzione  di  zucchero 
renda  quefto  rimedio  migliore 5 e che  in  vece 
di  tre  parti  di  zucchero,  ed  una  di  refe,  ficco* 
me  nella  nefira  Farmacopea,  efib  fiufeirebbe  più 
perfetto  fe  fi  facefie  con  parti  uguali  di  quefte 
ioftanze  , come  è prefermo  nella  Farmacopea  di 
Svezia,  o con  una  parte  e mezza  di  zucchero^ 
come  nella  Farmacopea  Ruffa  ; od  al  più  con 
due  parti  di  zucchero,  come  nella  Farmacopea 
Danefe . 

Ss  qualche  fpezie  di  rofe  ha  qualche  facoltà 
purgante,  quefì*  è molto  inconfiderabile  ; e lo 
feiroppo  preparato  fu  quefta  fuppofìzione  non 
merita  punto  il  luogo  , eh*  e fio  così  da  gran  tem- 
po occupa  nelle  ndftre  Spezierie  (57).  Dei  po- 
teri cordiale  , ed  analepticò  tanto  fpefiò  celebrati 
nelle  rofe , fi  renderà  conto  in  altro  luogo , ine- 
rendo ai  princip;  generali  riguardanti  gli  altri 
grati  odori. 

Si  tratta  comunemente  del  frutto  della  rofa  fi!- 
veftre  nel  titolo  generale  della  rofa  ; ma  quefto 
è contrario  al  nofiro  piano  , e perciò  noi  ne 
parleremo  altrove  : ma  vi  è una  produzione  nel- 
la pianta  della  rofa  , un  fungo  o galla  , che  vi 
nafee,  nota  fotto  il  nome  di  Bedeguar  , che  en- 
tra nella  categoria  degli  aftringenti,  per  e (Ter  do- 
tata d7una  qualità  afiringente , e celebrata  per 
tale  ; ma  efia  non  ha  ancora  prefo  pofio  nelle 
Farmacopee,  e noi  fiamo  affatto  all’ofeuro  delitl 
di  lei  virtù  ( 58  ). 

TormentilU . 

Quefia  radice  dalle  fue  qualità  fenfibili  <,  e dai 
produrre  un  color  nero  * quando  viene  gettata  ist 
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pii»  folozione  di  vitriuolo  verde , apparifee  eflfere 
uno  dei  più  forti  aftringenti  di  quello  ordine;  e 
perciò  è Hata  guidamente  raccomandata  per  tutte 
le  virtù,  che  competono  agli  aftringenti . Io  me- 
delìmo  ho  avuto  parecchie  occafìoni  di  ofiervare 
Je  virtù  della  ftefta  per  quello  riguardo , e parti- 
colarmente io  ho  trovato,  che  la  tormentilla  e 
fola  , ed  unita  colla  genziana  guarifee  le  febbri 
intermittenti , ma  fi  deve  darla  in  foftanza , ed 
In  gran  copia  ( 59  ) . 

Stellata  . Ap  arine . 

Quella  pianta  godeva  per  1*  addietro  un  ’ pollo 
ne’  noftri  Cataloghi  Farmaceutici , ma  elfa  è al 
prefente  ommeffa  in  tutti  quelli , in  cui  fi  è pro- 
curato di  fare  qualche  correzione,  e fembra  , che 
quella  ommiftione  fìa  molto  giuda.  Io  fpero  pe- 
rò, che  almeno  gli  Scrittori  di  Materia  Medica 
ci  feuferanno  fe  ripetiamo  alcuni  fatti , che  fono 
flati  aderiti  : e perciò  io  avverto  i miei  lettori , 
che  Girolamo  Gafpari  Medico  di  Feltre  pubbli- 
cò in  Venezia  nell’anno  1731  un  picciolo  Volu- 
me fotto  il  titolo  di  Nuove,  ec{  erudite  Ojjerva - 
z,ioni  mediche  : nel  qua I Trattato  egli  ci  dice  d* 
aver  impiegato  F aparine  con  gran  fu cceffo  nei 
tumori , e mali  fcrofololì , e che  aveva  intefo  , 
che  anche  ad  altri,  i quali  V avevano  ufata , era 
parimenti  riufeita;  ma  quella  pratica  non  è Hata 
riferita  nè  confermata  da  alcun  altro  Scrittore  , 
ch’io  fappia  ; ed  in  alcune  prove,  eh’ io  ft  elfo  ho 
fatto  non  vi  ho  ravvifata  alcuna  utilità. 

w * * 

Gallium . 

I fiori  del  Gallium  luteum  hanno  un  grato 
odore  y ed  il  loro  fapore  è blandamente  acido,  ed 
aftringente , ma  io  fono  incerto  fc  il  gallio  no- 

ftra- 
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(Irale  fia  io  fteffo,  che  quello  degli  altri  pàefl  » 
L’ acidità  , e " affrizione  del  gallio  noftrale  è 
molto  poco  confiderabile  ; nè  per  quanta  atten- 
zione vi  mecteffirno  il  Dottor  Young,  ed  ingab- 
biamo cffèrvato,  ch’elio  coaguli  il  latte;  e Ber- 
cio nel  sa  11  io  di  Svezia  nè  trevo  alcuna  acidi*- 
tà , nè  offervò  in  tre  diverfi  Sperimenti.,  eh’ el- 
fo coagulalle  il  latte  . Egli  ci  dice  eziandio  con- 
tro  quanto  afLrifee  Borrichio , che  il  gallio  nel- 
la diffillazione  non  fomminiffra  acido;  ma  io 
penfo , che  i di  lui  Sperimenti  fieno  (Iati  diffe- 
renti da  quelli  del  Borrichio,  per  edere  quelli 
flati  fatti  fenza  addizione,  mentre  quelli  di  Ber- 
cio furono  fatti  coli* aggiunta  dell5  acqua . Nell5 
ultima  fpezie  di  diffrazione  non  fi  otriene  im- 
mediatamente un  acido,  come  Io  fi  ottiene  nella 
prima  da  quaff  tutti  i vegetabili;  e fe  Borrichio 
traile  un  acido  più  facilmente  dal  gallio,  che 
daU’acetofa,  noi  attribuiremo  ciò  alla  fucculen- 
za  dell’ ultima  , poiché  le  piante  ci.  danno  in 
principio  femore  le  loro  parti  più  puramente  ac- 
qunfe  . 

Riguardo  alle  virtù  dei  fiori  deji  gaiiio  nell*  epi- 
ISfia , Ebbene  fieno  fiate  aderite  da  parecchi  , io 
pelò  ne  ho  molto  dubbio  ; ed  in  varie  prove, 
che  ne  ho  fatte,  non  ne  ho  avuto  alcun  fuc- 
ceflo  9 

V ..  ",  * . 

Rubici  Tinftorum  » 

Le  qualità  fenfihili  di  quella  radice  non  ci 
fomminiffrano  alcuna  favorevole  opinione  delle 
fue  mediche  virtù;  e fino  a quelli  ultimi  tempi 
ella  cominciò  a non  effer  molto  impiegata  nella 
pratica  ; ma  da  cinquant*  anni  a quella  parte  ella 
divenne  molto  offervabiie  per  il\  fu o effètto  di 
dare  il  fuo  colore  alle  offa  degli  animali , che  fe 
ne  nutrirono.  Siccome  colora  eziandio  il  latte 5 
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9 l’ urina  degli  animali,  moftra  , che  la  fila  ma* 
Seria  colorante  è portata  nella  mafia  del  fangue 
in  conlìderabile  quantità,  e dillnbuita  in  tutte 
le  parti  del  fiftenaa  ; e fé  noi  poteflìmo  fupporre 
alcuna  attiva  facoltà  in  una  tal  materia  , le  cir- 
collanze  accennate  c’  indurrebbero  a credere , che 
quella  materia  in  tanta  copia  applicata  farebbe 
un  efficaciflìmo  rimedio.  Noi  però  non  trovia- 
mo , che  un  tal  potere  fia  flato  ancora  riabilito  i 
€ poiché  una  gran  copia  dì  quelle  radici  data 
a*  bruti  produce  dei  grandi  difordini  nel  loro  fl- 
flema  , quello  ci  deve  render  molto  dubbiofi  fo- 
pra  ìa  fda  generale  faluiare  tendenza.  Ch*  etta 
fia  atta  a promover  1*  urina  , noi  polliamo  cre- 
derlo filila  tefhmonianza  di  molti  Autori  j ma 
nello  flelTo  tempo  folla  mia  propria  efperienza  , 
io  polfo  atterire,  che  in  molti  efperimenti , eh’ 
io  ne  ho  fatti  j per  quello,  ed  altri  oggetti,  io 
con  ho  trovato  quello  effetto  collante , nè  fu 
fempre  da  me  offervatò. 

Riguardo  ai  fuo  potere  , ed  utilità  nella  cura 
dell’itterizia,  febbene  la  rubia  (ìa  (lata  impie- 
gata, dal  Sydenham,  e per  lo  pattato  dal  Colle- 
gio d’  Edemburgo  , noi  però  non  ne  facciamo 
gran  conto*  confederando  gli  errori,  che  fono 
(fati  così  generalmente  prodotti  riguardo  ai  ri- 
snedj  impiegati  in  quelta  malattia.  Siccome  que- 
lla radice  colora  col  facilmente  le  otta,  c (tato 
fuppoffo  con  quache  fpe'iiofa  verilìmiglianza  , 
ch’elfa  agifea  particolarmente  fopra  di  quelle* 
ed  in  confeguenza  è (tata  raccomandata  come  an 
rimedio  nella  rachitide,  particolarmente  da  alcu- 
ni Scricrorr  Francelì,  la  di  cui  autorità  mi  è 
grandemente  dubbiofa . Non  fembra  per  altro  , 
che  quella  facoltà  ft  a lla'a  nota  ai  Pratici  Ita- 
lian! , nè  al  Dottor  Bie'h^ave,  nè  al  di  lui  Co- 
tentatore:  ed  in  parecchie  efperienze,  ch’io  ho 
.▼«duto  fare  con  ctta.  io  non  ne  ho  veduto  ef- 
fe*. ' 
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fetti  totalmente  evidenti.  Ultimamente  e(Ta  veri" 
ne  in  qualche  riputazione  , come  un  emmenago- 
go  ; ed  i Tuoi  effetti  per  quello  corno  mi  furono 
attesati  da  alcuni  Medici  di  quedo  Paefe  , il 
giudizio  de’ quali  grandiffimamente  rifpetto;  ma 
jn  tutte  le  prove,  ch’io  ne  ho  fatte,  non  mi  è 
sriufeita  : ed  io  concfco  altri  Pratici  in  quedo  def- 
fo  Paefe,  che  dopo  varj  inutili  tentativi  ne  har^ 
no  ora  interamente  abbandonato  l’ufo. 

Vaginalbs. 

Acetofa . 

Il  lacco  acido  trovato  nelle  foglie  di  quefta 
pianta  deve  eder  confiderato  in  altro  luogo  ; eà 
è la  fola  radice  , che  qui  pub  edere  accennata  • 
Queda  radice  ha  qualche  adrizioue  , ma  affai 
piceiola  , perche  fia  impiegata  nella  pratica, dova 
fi  poffono  facilmente  avere  tante  piu  efficaci  fa* 
danze  fu  quello  propileo. 

LapAtbum . 

Sotto  quello  titolo  fono  date  impiegate  le  fo» 
glie,  e le  radici  di  più  piante  differenti  ; le  qua«* 
li  perb  nelle  loro  qualità  , e virtù  li  adòmiglia- 
no  molto  le  un?  alle  altre.  Nelle  foglie  vi  è più 
o meno  acido,  che  noi  conlìderaremo  in  altro 
luogo*  e nelle  radici  vi  e più  o meno  di  adrh? 
zione  , che  loro  dà  un  podo  in  quedo  luogo  . 
Quali  di  effe  fieno  maggiormente  adringenti  ci 
è difficile  il  determinarlo  . È moho  offervabile 
ciò,  che  riferire  il  Dottor  Alfton  full*  Hydrold - 
f Album  , e fembra  ben  fondato  • ma  noi  cono- 
feiamo  poco  Tufo  di  quede  radici  in  pratica.  Le 
prove  da  noi  fatte  ci  modrarono  edere  di  po- 
chidìmo  momento  la  qualità  ladativa  fuppoda 
in  alcune  di  effe;  e noi  parimenti  fappiamo  per 
efperieBza-,  che  fono  adatto  immaginarie  I:  vir* 
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tu  dell9  OxiUpatbum  per  Tana  re  la  fcabbia  6 Li 
decozione  può  ugualmente  , che  quella  degli  a '« 
tri  adringenti  , eder  utilmente  impiegata  per  net- 
tare le  vecchie  ulcere;  ma  il  LtpAthum  non  mi 
pare  che  abbia  alcun  potere  (pacifico  per  quello 
riguardo* 

Biflorta. 

Quella  pianta  e per  le  qualità  fenfibili  , e per 
il  colore,  eh’ ed»  impartifee  alla  foiuzione  d^l 
vitriuolo  verde  , e per  gli  edratti  , che  fommi- 
nidra,  fembra  edere  uno  dei  più  forti  fra  i no- 
dri  vegefabili  attingenti  , ed  c giu  (la  men  te  rac- 
comandata per  tutte  quelle  virtù,  che  fono  date 
aferitte  ad  ogn*  altra  di  tal  categoria.  Come  tale 
noi  l’abbiamo  frequentemente  impiegata  , e par- 
ticolarmente nelle  febbri  intermittenti  , ed  in  do- 
(I  maggiori  di  quelle,  che  fono  comunemente  in- 
dicate dagli  Scrittori  di  Materia  Medica  » Noi 
l’abbiamo  data  fola  ,*  ed  infieme  colla  genziana 
alla  quantità  di  tre  dramme  in  uri  giorno  ( 60  ) • 

Una  volta  il  Txhciim  era  ne9 noftri  Cataloghi  in- 
ferito in  quedo  luogo;  ma  ficcome  edo  non  fu 
già  impiegato  per  il  folo  oggetto  di  adrizione  9 
e femore  2 o principalmente  per  la  fua  qualità 
purgativa,  così  io  l’ho  collocato  in  un  altro  luo- 
go, ch’io  credo  più  convenirgli. 

i * ' •-  v 

F r l i c e s c 

ir.  * - ^ r » \ » >, 

1 ' 

Le  felci  comprendenti  le  piante  nominate  ca= 
pillari  , codituircono  in  Botanica  un  ordine  na- 
turale , ed  in  Medicina  modrana  il  poter  di  un 
ordine  naturale,  per  aver  appredo  a poco  le  me- 
defime  virtù  . Io  ho  qui  collocate  (blamente  due  s 
o tre,  che  d trovano  inferite  nei  Cataloghi  delle 
recenti  nodre  Farmacopee  5 febbene  nella  mag- 
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gior  parte  di  quelle  dell*  ultima  data  effe  fieno 
ommeffc  « 

Af pie  mum  . 

Le  varie  fpezie  di  quella  pianta  mofirano  una 
debole  afirizione  , e però  non  meritano  d’ efiet 
impiegate  per  quello  riguardo,  in  altri  conci  ef- 
fe non  mofirano  alcuna  attività  ; nè  vi  può  effe- 
re  cofa  piu  ridicola  dell3  effer  effe  fiate  cofù  lun- 
gamente confidente  come  pettorali  0 

Tilix  Mas. 

La  radice  di  quella  pianta  e fiata  lungamente 
celebrata  come  un  antelmintico,  ma  le  fu  e fen  fi- 
bili  qualità  non  promettono  molto  ; e ficcarne 
effa  non  è fiata  quali  mai  impiegata  fe  non  uni- 
tamente a qualche  draftico  purgante  , perciò  io 
dubito,  fe  ella  abbia  alcuno  fpecifico  potere  per 
ammazzare  i vermi  di  una  , od  altra  fpezie  « 
Noi  più  facilmente  entriamo  in  quella  fentenza  5 
perchè  in  molti  Sperimenti  con  effa  fatti  in  que- 
llo Paefe  in  cali  di  vermi  , lo  fiomaco  ne  prefe 
gran  quantità  fenza  foffrire  alcun  incomodo  * ma 
quando  fu  data  fola  s ella  non  produffe  alcun  fen- 
fibile  efietto  ( ài  ) « 

Acerba» 

lo  ho  pollo  (otto  quello  titolo  un  numero  di 
frutta  , che  convengono  nelle  loro  qualità  fenfi- 
bili;  le  quali  qualità  fono  di  tal  natura,  onde 
dar  loro  un  pollo  fra  gli  affringenti . Effe  fareb- 
bero fiate  eziandio  collocate  fra  i nutrienti  ; ma 
fi  ufano  di  rado  nelle  noftre  tavole;  e quando 
fono  impiegate,  quell5  c in  Medicina  come  foftan- 
ze  afiringenti  „ Il  nofiro  Paefe  ne  offre  poche  $ 

è 
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s perciò  io  non  ho  efatta  conoscenza  delle  qua* 
Iità  di  parecchie  fra  loro  : nondimeno  il  no- 
fko  Paefe  ci  fomminiftra  una  delle  più  efficaci 
fra  tutte , cioè  il  Prunus  Silveftris , ch’io  ho 
«rovato  fpedò  un  attingente  piacevole  , ed  utile . 
Quella  fottaoza  era  altre  volte  preparata  fotto  la 
forma  di  un  fucco  fpeffico  ; ma  ficcome  in  que- 
tto  (lato  ella  è meno  folubile,  e meno  pronta- 
mente attiva  9 la  forma  di  quella  preparazione  è 
fiata  convenientemente  cangiata  in  quella  di  una 
conferva  : ma  io  devo  notare,  che  in  ciò  i Col- 
legj  d’Eiemburgo,  e di  Londra  hanno,  a mio 
giudizio  , impiegata  una  porzione  di  zucchero 
maggiore  di  quella,  che  Ila  per  alcun  conto  ne« 
ceifaria  ( 6z  ) . 

Succi  Inspissati. 

Sotto  quello  titolo  io  ho  altre  volte  collocate 
due  particolari  foftanze,  V Acacia,  e 1*  lpociflidc  % 
che  al  prefente  non  fono  più  conofciute  nelle 
poltre  Spezierie , e fembrano  edere  date  merita- 
mente neglette,  poiché  dalle  Storie  , che  ce  ne 
vengono  riferite,  fembrano  non  avere  alcuna  par- 
ticolar  facoltà  ; ed  il  loro  poter  come  attingente  , 
« on  è maggiore  di  quello,  che  noi  polliamo  tro- 
vare ir»  altre  fottanze , che  fono  più  alla  noftra 
portata . 

Terra  Japonica. 

La  compofizione  di  quella  droga  , che  per  V 
addietro  non  era  ben  conofciuta  , ora.  è poda  in 
piena  luce  dai  travagli  dell’  ingegnoio  Signor 
Xer  . Vedi  London  Medicai  ob fervanoti . Voi.  V. 
pag.  148.  Quetta  fottanza  è ancora  frequente- 
mente impiegata  in  .pratica  entrando  in  varie  of- 
ficinali compodzioni  ; ed  io  la  giudico  , quando 
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c genuina  u * pot  nte  alt»  .—rute  : ma  fé  efT  fis 
«airo  piu  efficace  di  parecchie  foiUnze  R !•  ani- 
che,  onde  impegnarci  ad  impiegarla  malgrado 
che  fi  debba  trar  c dr.  un  pae>e  iot.tano  , e mal- 
grado che  lìa  molto  fughetta  ^d  e (Ter;  adultera- 
ta, noi  non  peffiamo  pofirivamente  determinarlo. 

Il  Signor  Khr  ci  nana,  che  quella  fofianza 
fjrma  una  confiderab  le  parte  d’un  unguento 
moitiffimo  tifalo  nell’ I dollari  . Gli  altri  ingre- 
dienti di  qurfla  compofiz  one  fono  confiderabil- 
mente  aftringenti  ; e tutto  ciò  m’induce  a fare 
quella  riflcffione  . che  gii  altringenti  fono  piò 
fi equentemente  utili,  e neceffisrj  nelle  ulcere,  di 
quello  che  abbiano  comunemente  penfato  i noftri 
Chirurghi  : e che  il  loro  ufo  co  i frequentemente 
raccomandato  digli  Scritto  i di  Materia  Medica  9 
non  e appoggiato  ad  un  così  debole  fondamen- 
to, come  io  altre  volte  fui  inclinato  a crede» 
ire  ( dj  ) . 

Sanguis  Dracoì'is . 

/ 

Io  ho  lafciato  quella  foftanza  nella  mia  Iifla5 
perché  efla  è ancora  ritenuta  in  tutti  i nollri  Ca- 
taloghi Farmaceutici , fi-bbene  fembri  molto  dub- 
biofo,  fe  veramente  meriti  di  avervi  qualche 
pollo.  Siccome  dia  é affoluta mente  infoltitile  ne* 
melimi  acquofi , cost  fi  può  dubitare  fe  fia  lolu- 
bile  ne’  fluidi  animali , e febbene  poifa  eflTer  di- 
fciolca  negli  fpiriti  , ed  edere  così  introdotta  nel- 
lo llomaco,  i fluidi  acquofi,  che  quindi  s’incon- 
trano, devono  immediatamente  precipitarla  in  un’ 
inerte  foltanza  . Confid  jrando  prrc  ò ogni  co- 
fa  , noi  fiamo  pienamente  perfuafi  , eh’  elTa  de» 
V e^be  edere -levata  dal  noflro  Catalogo  di  Ma- 
teria Medica.  Vedi  co  > che  abbiamo  detto  di 
fopra  ndl’ Articolo  dell’Allume,  fui  foggetto  dei 
JTulvts  ftypttcus  (64). 

Tom.  ÌK  D 
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Kino  . 

Qpefto  é un  nuovo  acquilo,  che  ha  fatto  la 
Materia  Medica , ed  una  tal  fofianza  è fiata 
adottata  dal  Collegio  d’  Edemburgo  come  un  ri- 
medio, ma  da  nelfun  altro  Collegio,  per  quanto 
io  fappia  , finora  . 

Noi  fi  amo  informati  dal  Dottor  Fothergill  5 
eh?  quell’ è una  gomma,  che  trafuda  da  incifio- 
ni  fatte  nel  tronco  di  un  certo  albero  chiamato 
Pan  de  Sangue,  che  nafee  nell’ interiori  parti  dell’  1 
Africa  ; ma  noi  non  abbiamo  ancora  alcuna  de- 
finizione botanica  di  quefi’  albero  . 

E dalle  fenfibili  fue  qualità,  e dalla  fua  pro- 
prietà di  annerire  la  fofuzione  di  vitriuolo  ver- 
de , noi  abbiamo  fondamento  per  credere  una  tal 
fofianza  potentemente  afiringente  : e ci  fu  dima-* 
firata  tale  in  parecchj  incontri  di  diarrea  . Io  fo- 
no eziandio  informato  da  buona  parte 5 ch’ella  è 
fiata  utile  in  alcune  emorragie  uterine  , partico- 
larmente in  quelle,  che  fuccedono  dopo  il  par- 
to . In  alcuni  cafi  di  fiuor  bianco  io  non  ne  ho 
provato  i buoni  effetti  quando  i ’ho  impiegata  fo- 
la; ma  il  Collegio  d*  Edsmburgo  la  ha  conve« 
nientemente  congiunta  coll’allume  nel  Pulvis 
fijpticus  : e quella  compofizicne  riefee  uno  dei 
più  potenti  aflringenti,  eh*  io  abbia  mai  impie* 
gatì  . Io  ho  conofciuto  , che  la  fofianza  Kino  in 
tintura  può  efier  prefa  in  maggior  proporzione, 
di  quella,  che  è preferitta  nella  Farmacopea  . 
Qiiefta  gomma  , come  ci  viene  portata,  è in 
gran  proporzione  falubre  nei  mefirui  sì  acquofi, 
che  fpiritofi  (65).  La  tintura  fatta  coll5  acqua- 
vite , fecondo  li  proceffo  ordinato  dal  Collegio 
cP  Edemburgo  , e un  medicamento  bafianumente 
_ piacevole,  ed  efficace;  ma  in  molti  cali  il  me- 
firuo  impedifce,  che  quefio  rimedio  fia  dato  in 

tan- 
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tanta  copia,  come  può  eftèrlo  in  foftanza  , 0 
neirinfuiioni  acquofe  (66). 

Cortices. 


La  qualità  attingente  de’ vegetabili  efifte  piu 
frequentemente  nelle  loro  feorze,  che  in  alcun 
èltra  parte  di  ehi  j e vi  fono  Forfè  pochifiìme 
feerze  di  una  dsmlìftenza  conlìderabile  , in  cui 
non  vi  ila  una  quantità  più  o meno  accingen- 
te. Quella  qualità  però  è fpeftb  congiunta  con 
altre  di  una  fpezie  più  attiva,  che  impedirono, 
che  quelle  feorze  lìdio  impiegate  come  a finn- 
genti  ; ed  io  perciò  ho  collocato  nel  mio  Cata- 
logo foìamente  alcune  poche,  in  cui  predomina 
Una  ft  nj  pi  ice  attrizione , e qusft’  è abbattane* 
£onliderabile0 

Cortex  Granatomi  c 


Il  fa  pore  molto  (litico  di  quefta  feorza,  ed  il 
Color  nero,  eh5  tifa  impartifee  alla  foluztoRe  del 
Vitriuolo  verde  , dimoftrano  abbaftanza  il  fuo  po- 
ter attingente  ; ed  ella  é comunemente  fuppotta 
attere  fra  le  più  forti  di  quella  fpezie  . Siccome 
nello  (letto  tempo  elfa  ci  fomminittra  una  gran 
porzione  della  fua  foftanza  allringenje  nell5  infli- 
ttone , o decozione  nell*  acqua,  elfa  fembra  etter 
particolarmente  propria  ad  offrire  un  liquido 
attingente;  ed  io  ho  fpettò  trovato  un  tal  liqui 
do  particolarmente  utile  apprettato  cóme  garga- 
rifmo  , e cosi  pure  nella  diarrea , ed  in  varie 
éfterne  applicazioni  . Che  quefta  feorza  Ila  un 
attingente  tanto  forte,  onde  prefo  internamente 
riefea  più  nocivo  degli  altri  , io  non  potto  com- 
prenderlo -,  e che  ella  abbia  mai  avuto  il  potere 
di  fopprimere  le  regole  nelle  femmine,  mi  ferii- 
h co fa  molto  dubbiofa  ( 67  ) . 
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Cortex  Querei , 

Qnefi'  è la  fco  rza  , che  è confiderata  come  la 
più  efficace  degli  atlr.ngenri  vegetabili , ed  li  Tuo 
ufo  umverfafe,  e la  preferenza  , che  le  fi  dà  nel- 
la concia  del  cuojo  , rendono  quell*  operazione 
molto  probabile.  In  confeguenza  efia  è fiata 
molto  impiegata  come  rimedio  astringente , e rac- 
comandata per  tutte  quelle  vir  fi,  che  fono  fiate 
aferme  agli  afiringenti  approdati  od  internamen- 
te, od  elìeroamente  ; ma  eccetto  il  Tuo  grado  di 
forza  , elfa  non  ha  alcuna  partico/ar  qualità,  che 
ìa  difiingua  dagli  altri  afiringeoti  . Io  i*  ho  fre- 
quentemente ufaca  con  vantaggio  in  decozione  , 
in  leggiere  tumefazioni  della  membrana  mucofa 
delle  fauci , ed  in  varie  perfone  foggett- , per  un 
leggier  grado  di  freddo  T ad  un  prolapfo  d'ugola9 
e ad  una  Angina  tonfillare  . 

In  molti  cafì  quella  decozione  appena  applica- 
ta apparve  utile  nel  prevenir  quei  difordirn  , che 
altrimenti  erano  foliti  ad  avvenire  in  un  grado 
cOnfiderabsle  . Io  ho  per  verità  quali  Tempre  con- 
giunta una  porzione  di  allume  a quelle  decozio- 
ni; ma  io  ho  frequentemente  ofiervaro,  che  una 
foh'Zione  di  folo  allume  delia  maggior  forza  9 
che  fi  porcile  convenientemente  tifare  , non  riufeì 
cesi  efficace. 

Io  ho  impiegata  la  feorza  di  quercia  in  pol- 
vere, dandola  alla  dore  di  mezza  dramma  ogni 
due,  o tre  ore,  durante  le  intermiffioni  d*  una 
febbre;  e sì  fola,  che  congiunta  coi  fiori  di  ca- 
momilla , ha  impedito  il  ritorno  de*  parofiiimi 
delle  intermittent]  . 

Tutte  quelle  virtù  in1  un  grado  confiderabile 
fi  trovano  accompagnare  le  cupuila  ,o  calice  fqua-. 
mofo , che  abbraccia  la  bafe  delle  ghiande  ( 62). 

Qiil'i 
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G,llU  a 

Sebbene  quefie  fofiànze  fieno  P opera  di  un 
animale  , noi  !e  confideremo  come  inferamente 
d*  una  natura  vegetale,  e le  collochiamo  qui  im- 
mediatamente dopo  la  fcorza  di  quercia,  attdo- 
chè  efle  fono  un’  efcrefcenza  proveniente  da!  me- 
defìmo  albero,  è d’  una  foflanza  delle  fiede  qua- 
lità , che  la  fcorza  , di  cui  abbiamo  finora  par- 
lato. Le  galle  fi  fuppongcr.o  edere  i più  forti 
attingenti  de!  segno  vegetabile;  ed  10  fono  por- 
tato a credere,  che  la  cofa  lìa  cc  ì,  febbene  ede 
non  fieno  fiate  impiegate  ccd  fpefTo  nè  in  tanta 
varietà  di  cali  , come  foro  fiate  molte  altre  fo- 
iflanze  . Verfo  il  principio  di  que(  o fecole  le 
Salle  in  alcune  parti  della  Francis  hanno  Goduto 
Rina  ripiH^z  one  per  la  cura  delle  febbri  intermit- 
tenti;  a fegro  tale,  che  queflo  f ggetto  fu  rif- 
gusrdato  c me  degno  di  occupare  P attenzione 
dell’  Accademia  delle  Scienza  ; la  quale  in  conle- 
fiuerza  diede  cc  ir  mi  filone  ai  S £nor  Poupart  di 
far  dei!e  ricerchf  fu  tal  propofito  . La  fs  a rela- 
zione fi  può  vedere  nelle  Memorie  per  P anno 
2702.  Eda  fi  riduce  a dire,  che  in  moki  cafì  le 
gaffe  ham  o fanare  le  intermittenti;  ma  che  in 
molti  altri  eziandio  , in  cui  la  corteccia  del  Pe- 
rù apparì  efficace  * ede  non  vi  rhtfcirono-,  Ber- 
gio  perda  , che  Tufo  delle  galle  fìa  noce  voli  fil- 
mo ; ma  avendole  io  impiegate  unitamente  collà 
genziana,  od  altri  amari,  non  ne  rimarcai  quin- 
di alcuna  cattiva  confeguer-za  , 

In  quello  patfe  ultimamente  fu  meda  in  voga 
una  pratica  partLolare  delle  galle.  Ede  fi  ipolve- 
rizzano  iott didimamente , e fi  m fcolano  bene 
con  otto  volte  tanto  di  grado  di  porco,  e fe  né 
fa  quindi  un  unguento;  il  quale  applicato  ali* 
ano  fi  è trovato  mitigare  le  affezioni  emorroida* 

O $ li  i 
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li  j e noi  abbiamo  conolciuta  in  più  circodanze 
una  tal  Tua  utilità. 

Siccome  però  quedo  rimedio  è più  (pedo  ufa- 
to  dal  volgo,  che  preferito  dai  nodri  Melici» 
e Chirurghi,  noi  non  podismo  dire  quanto  tifo 
fìa  generalmente  ficuro  , mi  per  quanto  io  ho 
potuto  apprendere,  effio  non  è dato  per  f ordi- 
nario dannofo  : e vi  è ragione  per  credere,  eh’ 
effio  fìa  data  certamente  utile  ne*  cafi  di  Exama. > 
cioè  ne’cah  di  un’ affezione  topica,  piuttodo  che 
generale,  e fidematica  (69), 

Vifcus  » 

Sebbene  egli  fìa  abbadanza  certamente  dabili- 
to,  che  il  vifchio  non  dirferifce  nelle  fue  qualità 
per  la  diverfità  degli  alberi,  fu  cui  crefce,  non- 
dimeno fe  lì  deve  di  c-(To  far  alcuna  menzione, 
io  penfo  , che  lì  luogo,  che  piu  gli  conviene, 
da  quedo  , poiché  egli  è quali  il  fo!o  vifchjo  di 
quercia,  che  fìa  dato  indicato  dagli  Scrittori. 

Sebbene  falla  raccomandazione  di  Colbatch  , 
quella.  pianta  lode  da  non  molto  lungo  tempo 
Vrnuta  in  gran  riputazione  per  la  cura  deli*  epi- 
Jeflia,  i fuoi  offriti  ne  hanno  tanto  diminuito  jl 
credito,  ch‘ effia  fu  interamente  ommeifa  e dal 
Collegio  di  Londra,  e da  quello  d*  Edemburgo  , 
Siccome  però  ancora  fi  trova  nei  Gata'oghl  di 
parecchie  fra  le  ultimamente  riformate  Farmaco- 
pèe, noi  abbiamo  creduto  proprio  di  accennarla 
in  quedo  luogo.  Si  deve  però  folamente  dire, 
che,  e dalle  lue  fenhbili  qualità,  e da  parecchie 
prove  con  ella  Erte  in  pratica,  elfa  fembra  una 
fodanza  di  pochiflima  efficacia  in  Medicina, 

Io  lono  forprefo  nel  vedere,  che  il  Dottor 
Ila?. 'ero  cita  tanti  Autori  in  favore  delle  virtù  di 
queda  fodanza;  ed  io  umilmente  penfo , ch’egli 
non  folamente  avrebbe  potuto  ommettere  di  ri- 
fe- 
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ferire  i di  lei  effetti  contro  il  poter  delle  malie; 
ma  eziandio  molti  altri  effetti,  ch’egli  eira  (70), 

Lignum  Campecbenfe  . 

Quetto  legno  è confiderabilmente  affringente  , 
ed  il  fuo  ufo  nella  tintura  ne  iomminittra  una 
prova  badante.  Effb  però  non.  è flato  impiega- 
to, che  nel  calò  di  Aulii,  effe  detto,  che  era 
riufcito  molto  utile  nelle  diffenrerie  : ma  io  giu- 
dico, eh’ efTo  fia  flato  dato  nel  fine  fola  mente  di 
quella  malattia,  cioè  quando  ella  era  nello  flato 
di  diarrea;  poiché  dall’impiego  appunto  di  que- 
flo  medefimo  rimedio  nel  principio  di  alcune  dif- 
fenterie,  io  ho  apprefo  qual  danno  provenga 
dall’ufo  degli  attingenti  nel  principio  di  una 
tal  malattia  . 

Quello  legno  è impiegato  in  decozione  , od  in 
eflratto  ; e fu  appunto  nell*  una,  e nell’altra  for- 
ma, ch’io  l’ho  ottervato  produrre  gli  effètti  te- 
tte accennati.  Il  Dottor  Alfìon  addulle  quella 
opinione,  che  fe  il  legno  campecheufe  è utile  nei 
flutti  , ciò  non  provenga  dalla  fua  attrizione  ; ma 
io  non  petto  comprendere  fu  qual  fondamento 
fia  appoggiata  una  tal  fentenza  ; perchè  quello  le- 
gno è certamente  attringente , ed  io  non  ravvifo 
in  etto  alcun’ultra  qualità  , che  Io  potta  far  rif- 
guardare  come  un  rimedio  (71). 

Nella  tavola  dei  medicamenti  , eh*  io  ho  data 
nelle  mie  lezioni  di  Materia  Medica  , e la  quale 
fu  pubb-icata  unitamente  alla  fpuria  edizione  di 
quelle  mie  lezioni,  dopo  d’aver  difpotti  gii 
attingenti  meglio,  che  ho  potuto,  io  vi  ho  in- 
ferito un  numero  di  loftanze,  ch’io  non  fapeva 
riferire  fotto  alcun  capo  generale;  ed  allora  io, 
al  pari  di  molti  altri,  che  trattano  di  Marena 
Medica,  amai  di  moltiplicare  i miei  foggetti  : 
ma  al  preferite  non  volendo  ammetterne  alcuno^ 

D 4 che 
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che  con  abbia  un  qualche  potere  , ed  efficacia  j 
io  ne  ho  omrn  filò  un  gran  num-ro  ; tah  fono 
Ancbttftiì  Brunella , Hjfericum  Piantalo , Sani - 
cula  , Seduniy  iiccom  lóltanZ  , eh.*  non  marita- 
no di  cflcr  accennate  in  quefio  T urato.  A'eune 
altre,  come  Mille folium , ed  Uva  IJrfi  , io  le  ri- 
ferjfco  fotte  altri  titoli  ; e pere  b deda  mia  pri- 
ma Iifia  qui  non  rimane  da  panare,  che  delle 
poche  Tegnenti  . 

ftalati  fila  . 

Quelìi  fiori  non  ìmofirano  alcun’ altra  qualità  9 
che  quella  di  altr-ngenti  ; rna  quella  qualità  ap- 
pare in  loro  moho  confiderabiie . Io  fono  però 
dell’opinione  di  Bugio,  eh’ elfi  fieno  meno  effi- 
caci delia  feorza  del  frutto  (72). 

Lytbrum . 

Quefia  fofbnza  non  è fiata  molto  conofciutg 
ccnu*  rimedio , fi -chè  1!  fu  Dortoi  D H ien  pub- 
bhcb  fopra  di  qn^la  le  fii“  efperienze  nella  fua 
Opera  it  titolata  Ratto  Medendi  . Il  di  lui  tefii- 
monio  in  favore  di  un  raì  medicamento  é di 
molto  oTo , ed  è co  fermato  da  alcuni  altri  Au- 
tori. Offrivate  0 ò qual  fia  fa  fa  fi  acia  ne  P ef- 
peri^nza  : il  P of  (f ir  Murray  tro*  b quefia  fo- 
flanz.i  uti'e  nel  cafo  di  lienteria  • ma  in  altri 
Cali  eflTtf  ' nb  a f qilentèmente  non  edere  riufei- 
ta  : H '"  man  nell’  im  negare  i fiori  trovò, 

ch’efii  a cr e’ c- v ano  rnurtofto  !a  diarrea,  ed  altre 
volte  sum  lavano  tanto  quello  difordine,  chs 
cgfi  C‘iò  d’ f mpi  ‘«aria  . D 1 He  feofibih  qualità  di 
tura  quefia  folla  -za,  o riguardo  alla  Tua  afiri- 
z o e,  o r^i-a  do  alla  fua  mucr  faggine , io  non 
pollo  prom  rernv  m filo  nel  fuo  ufo;  e da  alcu- 
ne prove,  cb’m  ne  h>  fattep  io  non  fo  alcun 
conto  della  fua  efficacia  (73  ). 
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tDopO  aver  enumerati  g.1»  alU ingenti  pafrticola- 
*i  , io  ho  potto  nella  tn«a  lift»  alcuni  titoli  ge- 
nerali d 1 rimedj  , che  hanno  luogo  m altre  par- 
ti ; ma  che  polfono  elfere , o che  lì  fono  fuppofti 
utili  come  alfringenti  . E primleranrience  , 

Acidi  considerati  come 

Astringent  i. 

• 

Gli  acidi  hanno  orazióne  molto  varia^ecom*1 
plicata  , fecondo  il  «Efferente  grado  di  concentra- 
zione, in  cui  fi  trovano,  e noi  confidereremo  una 
ttai*  azione,  quando  tratteremo  di  elfi  nel  loro 
proprio  luogo*  e qui  noi  (blamente  li  corr em- 
pieremo fecondo  il  rapporto,  che  hanno  al  noftro 
prefmte  titolo  degli  attingenti  . 

Gl?  acidi  (otto  un  certo  grado  di  concentrazio* 
ne  9 lìccome  coagulano  i fluidi,  co«ì  indurifconO 
5 Eolici i da  tai  fluidi  comporti  , e per  tal  modo 
di  vengono  aftringenti.  Io  però  non  ofo  aderirà 
fe  l’afir  •Zione  n ch’erti  moftrano  , anche  in  uno 
fiato  molto  culmo  , dipenda  dalla  loro  facoltà 
coagulant*  j poiché  effi  danno  a divedere  una  tal 
facoltà  in  uno  (lato  , nel  quale  non  coagulano 
punto  i fluidi.  Sebbene  dall’effe tro  dell’aceto  fui 
labbri  noi  facilmente  polliamo  fcoorire  la  fua 
facoltà  astringente  ; nondimeno  come  quella 
facoltà  fia  congiunta  con  la  qualità  li  molante  y 
che  apparifce  eziandio  in  quell’  acido  nello  rtertb 
flato',  noi  non  polliamo  facilm  nte  dire,  ma  con- 
fidereremo quello  punto  in  apprelfo. 

La  facoltà  aftrtngente  che  gli  acidi  efercitano 
fui  vali  della  pelle  è fupporta  agire  più  profon- 
damente , ed  affettare  le  fibre  mufcolari  fotto- 
porte,  onde  riufcir  utile  a fanare  il  rilalfamen- 
to , e la  debolezza  , che  fuccedono  nel  cafo  di 
contorfioni.  Io  credo  però  , che  la  loro  azione 
in  tal  cafo  provenga  latamente  da  una  comuni- 
ca- 
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cazione  dei  vali  della  pelle  , con  quei  delie  parti 
(ottopode  ; e per  tal  modo  etti  fono  utili  , impe- 
dendo i’afflulfo  dei  fluidi  alla  parte  , ed  il  tu- 
more , che  quindi  rifultarebbe  : ed  in  tal  ma- 
niera appunto  tflì  riefcono  particolarmente  utili 
nelle  comodoni. 

L’acido  comunemente  impiegato  per  tali  og- 
getti è l’aceto  : ma  io  non  potto  certamente  de- 
terminare fé  un  acido  più  concentrato  non  (I 
polla  impiegare  . Da  alcune  efperienze  però  io 
fono  difpotto  a penfàre  , che  gli  acidi  follili  ad 
un  certo  grado  diluti  fi  potrebbero  ufare  con  av- 
vantaggio . 

Per  un  altro  riguardo  gli  acidi  fi  fuppn ngono 
agire  cornine  attingenti  , cioè  fono  impiegati 
internamente  per  fermare  i’eraorragia  , ed  i Pra- 
tici li  hanno  frequentemente  trovati  utili  , effen- 
do  apprettai  in  tal  maniera  . Ma  confiderando 
Je  quantità  , nelle  quali  folamente  ellì  podono  ef- 
fcre  introdotti,  noi  non  polliamo  fupporre  , eh* 
e dì  G diftribuifcano  nella  malfa  del  fangue  in 
modo  , onde  poter  agire  com  me  attnngenti  fogli 
aperti  vali  fanguigni  * e perciò  i loro  effetti  in 
tal  cafo  devono  eifere  aferitti  alla  loro  facoltà 
refrigerante  , onde  faranno  confiderai  più  piena- 
mente in  appreffo. 

Sebbene  io  non  ne  abbia  fatto  menzione  nel 
mio  prefente  Catalogo  , pure  vi  fono  alcuni  ar- 
ticoli, in  quello  annetto  all’ edizione  fpuria  delle 
mie  lezioni , i quali  non  farà  punto  inutile  di 
qui  ripetere  . 

Vini  Austeri  » 

Quetto  titolo  folamente  m*  induce  ad  offerva- 
re,  che  gli  acidi  uniti  agli  attingenti  produco- 
no le  qualità  di  auttero  , e di  acefbo,  ed  in 
certi  cali  fembrano  accrefcere  fattrizione.  I vini 

per- 
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pertanto,  che  hanno  qualche  alterità  , fi  ùsp~ 
pongono  giuftamente  etere  più  attingenti,  che  i 
Vllll° leggeri , e dolci.  Quindi  vi  è luogo  ad  una 
prefèrenz  di  vini  in  ceni  cali  di  malattia  ; ma 
il  potere  attingente  dei  vini  non  può  mai  etere 
conlìdcrabile  , e deve  edere  generalmente  contra- 
riato dall’  alcool  , che  nel  mtddìmo  tempo  vi 
è p'efente  . Per  la  qual  cofa  a fine  di  ottenere  la 
-virtù  atnngente  dei  vini  , e(Ti  devono  etere  ef- 
polti  ad  un  tal  grado  di  calore  , che  pota  diti  - 
pare  il  loro  alcool,  per  il  che  rimanga  di  que- 
do  priva  la  loro  materia  stringente;  e però  ciò  , 
che  noi  chiamiamo  vino  cotto  unito  coiraroma- 
tica  atnzione  della  cannella  , diviene  qualche 
volta  un  utile  rimedio. 

éLì  \-v  ,*•  • S;  v-  V / V % 

Amari  considerati  come 
Astri  n genti. 

G!i  amari  motrano  certamente  alcune  volte 
gli  effetti  degli  atringenti  , e perciò  io  giudico 
conveniente  di  farne  qui  menzione  ; ma  fino  a 
quanto  effi  fieno  stringenti,  od  in  qual  maniera 
effi  agiscano  come  tali  , io  mi  rifervo  a conii- 
derarlo  nel  feguente  Capitolo  , in  cui  io  tratto 
dei  rimed j tonici . 

Sedativi  considerati  come 
Astringen  ti. 

Ognuno  fa  , che  i fedativi  , e particolarmente 
1* oppio  , fono  impiegati  per  diminuire,  e ferma- 
re Pecctffive  evacuazioni  ; e perciò  fi  è fuppo- 
to  , e frequentemente  detto  , eder  quefio  un 
atringeme.  Nondimeno  egli  è certo  , che  ne 
nell*  oppio,  nè  in  alcun  altro  narcotico  ledativo 
fi  può  ditinguere  alcuna  qualità  stringente  ; e 
non  vi  è alcun  dubbio  , che  la  loro  operazione 

nel 
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del  fed  a re  1’ec  cefljve  evacuazioni,  proviene  iute-» 
ramrnté  dal  fofpendere  , che  fanno  , l’irritabilità  3 
e l’azione  di  quelle  fibre  motrici,  di  cui  1* azione 
an rn-'i rara  produceva  l’evacuazione.  In  qua!  cafo 
eifi  poffano  e/fere  convenientemente  impiegati  in 
luogo  dei  veri  aft’ingenti  , io  lo  conlidererò  in 
appretto  al  titolo  dei  fedanvi  . 

Vi  è un’altra  fpezie  di  fedativi,  che  fono  fire* 
quentemente  impiegati  per  fiermare  i’ecceffiva  ernor- 
ragia,  e eh"  pere  o porrebbero  etttre  rifguardati 
come  attringenti . Quelli  fono  parecchj  fali  neu- 
tri, e particolarmente  il  nitro  ; e quefii  tutti  fa- 
ranno da  me  conlìderati  in  appretto  nel  titolo 
dei  refrigeranti  Intanto  io  in  anticipaz!ons 
duo,  che  la  loro  operazione  nell’  arredare  1’ e* 
Ulorragia,  non  (ì  può  ifcriverc  ad  alcuna  qualità 
afiringente  , ch’etti  no  i hanno  in  alcun  modo  da- 
ta a divedere,  ma  convoco  , che  lì  a propria  del 
loro  poter  generale?  di  diminuire  l’attività  dei 
fiftema  fanguifero,  ciocché  noi  confidereremo  nel' 

fitto  proprio  luogo  « 

« * 

Balsamici  considerati  come 
Astringenti» 

I baifamici  fono  fiati  impiegasi  per  fiermare 
Fevacufezioni , che  fuccedono  Delle  gonorree,  feo- 
lagionij  e fluori  bianchi  9 e perciò  mofirano  gli 
effetti  degli  aftringenti  » Egli  apparirà  nondi- 
meno , eh5  etti  non  hanno  quella  facoltà  in  vir- 
tù di  alcun  potere  veramente  afiringenre;  ed  io 
procurerò  di  fpiegare  in  apprettò  nel  fuo  proprio 
luogo,  m qual  maniera  un  tal  effetto  patta  pro* 
duri] . 
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CAPITOLO  II. 

< 

Dei  Ionici . ' 

NEL  trattare  dei  tonici  io  qui  m’  allontano 
dal  mio  piano  generale  di  conlìderare  Impa- 
rata mente  i medicamenti  , che  agncono  fu!  foli- 
do  ffmplice,  da  quei  , che  agifcono  f i nervi  # e 
fui  le  fibre  mollici  , ma  io  ho  trovato  , che  un 
tal  piano  non  fi  può  Tempre  r 'gorofamente  , o 
:on  avvantaggio  feguire  , e che  in  alcuni  cali 
eoli  è meglio  corfiderare  i medicarne  .ti  dalla  fo- 

O D ^ 

migfianza  de’ioro  effetti  , piutfoliochè  dalla  loro 
maniera  di  agire  (74).  Ciò  m’  induce  a trattar 
:juì  de’  rirntdj  conici,  dopo  d’aver  confiieran  gli 
iftrmgcnti  ; ì quali  rimedi  tonici  col  dare  fer- 
nezza,  e forza  all’intero  fi  item  a , e quindi  alle 
ine  parti,  producono  un  effetto  analogo,  e fi- 
nile  a quello  degli  allnogentt  : ed  io  avò  occa- 
ione  di  offervare,  che  combinando  infi-me  i po- 
deri tonico , ed  aftringente  li  polfono  con  mag- 
gior certezza, ottenere  alcuni  dei  piu  conllderabili 
offerti,  che  ci  fiamo  propoli  riguardo  aH’iina,od 
ili’ aitra  di  quelle  virtù. 

Noi  intraprendiamo  perciò  à conlìderare  i to- 
nici : e primieramente  faremo  qualche  ricerca  ful- 
a loro  maniera  di  agire  ; in  fecondo  luogo  con- 
[idereremo  gli  effetti  , che  fono  comuni  ad  un 
gran  numero  di  elfi  ; ed  in  terzo  luooo  irattere- 
mo  del  farmaceutico  proceffo,  ed  amniimltrazia- 
ne , che  pollono  eziandio  ugualmente  convenire  a 
molti  di  loro.  Oopo  tutto  ciò  10  enumererò  le 
principali  iofianze , che  fi  polfono  riferire  a que- 
llo capo,  e cercherò  di  determinare  in  qual  gra- 
do elle  poffcdano  le  proprietà  generali  , o ciocche 
v’ha  di  particolare  in  ciafcuna  di  elle  . 

Noi  ci  fiamo  già  prefa  cura  di  mofirare  , che 

il 
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iì  tono  delie  fibre  motrici  può  in  parte  dipeli» 
cere  dal  meccanifmu  di  queste  libre  , ma  proba* 
bdmente  eziandio  dai  poter  inerente,  o flato  del 
fluido  nervofo  particolarmente  modificato  n qael- 
le  fibre  ( 75  ) . Se  quell’ ultima  fuppofizione  è 
gialla,  ne  feguirà,  eh  quando  in  difteenu  oc- 
cafioni  il  tono  deli*  fibre  motrici  é più  forte  , 
© più  debole  , c o p=  ò dipe;  4ere  dada  differen- 
za , che  contemporaneamente  edile  nello  (lato  del 
poter  nervofo  nei!*  fibre  motrici;  e ficcome  que- 
llo potere  può  edere  affetto,  e dive rfamente  can- 
giato dalie  fedanze  applicate  ai  corpo,  così  noi 
accorderemo  , che  vi  fono  delle  foflanze  , che 
applicate  alle  fibre  motrici , poffono  indurre  que- 
llo (lato  del  poter  nervofo  , da  cui  il  loro  tono 
dipende. 

Noi  abbiamo  effervato , che  gli  astringenti  di- 
vengono fpefio  tonici  riguardo  alle  fibre  motrici; 
e (1  giudicherà  facilmente  , eh5  effi  producano  que* 
do  effetto  coli’agire  fuMa  parte  (elida  di  una  tal 
fibra  : ma  noi  offer veremo  , che  vi  fono  dei  me* 
dicamenti  tonici,  che  non  dirnodrano  alcuna  qua- 
lità n d?  ingente  ; e pere  ò la  ioro  azione  deve 
fcfercuarfi  fui  po^er  inerente  ( 76  ) . 

Quelle  fono  quelle  fodanze,che  il  devono  par- 
ticoiarmente  chiamar  tonici  : ed  io  ora  p*dò  ad 
invedi^ir.*  , r ò che  tali  foflanze  realmente  fieno. 

Riguardo  a ciò  , egli  é abbaffanza  chiaro,  che 
il  poter  tonico  delle  fodanze  é principalmente  la 
deffa  qualità  , che  loro  dà  il  fapor  aanro;  poi- 
ché, eccettuati  gli  aflring*nti  , io  non  conosco 
altre  fodanz* , che  tieno  dorate  del  poter  tonico, 
fuorché  gli  amari.  Qp  di  per  verità  hanno  fp-ffo 
delle  altre  qualità  combinate  colf  amarezza  , co- 
me per  efemnio  P aromatica,  la  fa’ina  , la  nar- 
cotici, la  purgante  , od  in  altro  modo  diverfa- 
mente  di  molante  ; e quede  altre  qualità  fov ente 
predominarlo  per  modo  nella  compunzione  di  cer- 
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te  fodanze  , onde  impedire  , che  s*  impieghi  te 
loro  qualità  amara  come  un  tonico:  ma  noi  pof- 
fumo  in  molte  occafioni  didinguere  la  qualità 
amara  eia  tutte  le  altre,  ed  odervare , che  l’ama* 
to  il  più  puro  , o c ò , che  è libero  da  ogni  al- 
tra qualità  , é dotato  di  un  poter  tonico  confide- 
rabile  : e perciò  noi  concludiamo,  che  eccettuate 
alcune  fodanze  , le  quali  pedono  e (Ter  toniche, 
in  quanto  Tono  adringenti , i veri  tonici  fono  gii 
amari , e forfè  i foli  amari . Noi  perciò  palliamo 
era  a confiderai  quedi , come  tali  . 

L’amarezza  é una  percezione  femplice  , che 
non  può  definirli  , ma  deve  riferirli  ad  un  {og- 
getto di  efperienza  , in  cui  tutti  fono  comune* 
mente  d5  accordo  . Qual  fìa  la  natura  de!  {ogget- 
to di  quedo  fapore , non  li  può  determinare  con 
alcun  chimico  procedo  , od  al  più  noi  podismo 
folamenre  didinguerlo  dalle  altre  materie  per  un 
mezzo  negativo . 

Così  noi  poffiamo  dire  , che  l’amarezza  noti 
dipende  da  alcuna  parte  volatile,  poiché  tra  gli 
amari  i più  puri , ed  i più  forti  non  hanno  aL 
cun  odore,  e fe  vi  fono  alcuni  amari,  che  han- 
no odore,  quedo  altronde  è da* edi  comunemente 
perduto  nei  difeccarfi  , mentre  ritengono  intera- 
mente il  loro  fapore  amaro,  e la  qualità  quindi 
.dipendente  . 

Si  pub  anche  per  un  altro  mezzo  cono (cere, 
che  l’amarezza  non  dipende  da  parti  volatili  s 
poiché  gli  amari  i piu  puri  non  fomminidrano 
nella  didillazione  alcun  olio  edènziale  ; e fe  ne 
fomminidrano  alcuno,  quedo  é privo  di  amarez- 
za, e modra  chiarlffima mente  , che  Is  amarezza 
dell’intera  fodanza  non  dipende  dall9  olio  eiTen- 
ziale  nella  loro  compofizione  (77). 

Noi  apprendiamo  eziandio  per  altra  parte,  che 
l’amarezza  non  dipende  punto  da  un  tal  olio 
nella  compofizione  della  loro  fodanza  3 poiché 
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alcuni  fra  i più  torci  ama  i ìo*ìo  affatto  privi 
di  una  qualità  acre,  od  aromatica. 

Io  non  poffo  Trovare  alcuna  cola  diftintamentc 
falina  nella  compofizione  degli  amari  . Non  ve 
«e  fono  alcuni  , che  al  nollro  guido  fcopr-mo 
qua’che  materia  falina  , eccettuate  alcune  poche 
foilanze , nelle  quali  avviene  , che  ha  congiunto 
qualche  acido  ; ma  i più  forti  amari  fono  affo- 
!utam  nte  privi  di  ogni  qualità  di  tal  natura  *.  e 
gli  acidi  fono  canto  lontani  dal  colhtuire  una 
parte  dell’amarezza,  che  no'  moftreremo  in  ap- 
preso , che  la  combinazione  d’ un  acido  tende  a 
dilìruggere  la  qualità  amara  nelle  diverfe  foltan» 
ze . Riguardo  ad  ogni  altra  falina  materia,  che 
fi  potelTc  afferire  entrare  nella  compofizione  degli 
amari,  egh  è vero  , che  dalle  follanze  amare  li 
poffono  per  m^zzo  di  alcuni  procedi  cltrarre  delle 
macerie  faline  ; ma  ficcome  quelle  materie  non 
fono  eldratte  , ma  prodotte  per  mezzo  d5  una  di- 
ilruz  one  della  rmftura  originale  , e liccome  nef- 
funo  ha  dimoidrato,  che  le  materie  fahne  abbia- 
no alcuna  certa  determinata  proporzione  all’ ama- 
rezza del  foggetto  , o che  la  modifichino  in  qual- 
che determinata  maniera , coìÌ  noi  non  polliamo 
far  ufo  di  alcuna  di  tali  anahli  per  ifpiegxre  l& 
naturale  compofizione  degli  amari  » 

In  generale  io  devo  aÌTerire,  che  noi  non  pof* 
fìamo  fpiegare  la  natura  degli  amari  per  mezzo 
della  Chimica.  Queft* è una  compofizione  fui  gè* 
neris , che  noi  polliamo  in  molti  cali  diftinguere 
da  tutte  le  altre  ; e fe  in  qualche  cafo  noi  ab- 
biamo apprefo  a cangiarne  la  condizione  , ciò  è 
per  mezzo  di  una  particolare  efperienza  , e non 
già  per  alcuna  conofcenza  delle  Tue  parti  colli— 
£uenti . 

Prima  di  entrare  a dire  ciò  > che  1’  efperienza 
ci  ha  infegnato  fu  quello  propofito , egli  gioverà 
coailderare  i varj  oggetti  medicinali  * ai  quali 
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gli  amari  pofiono  efier  applicati.  E ficcome  per 
quello  conto  molti  degli  amari  nella  loro  opera- 
zione fui  corpo  umano  hanno  comuni  le  medefi- 
me  qualità  , e virtù  , noi  penfiamo  efler  utile  il 
conlìderare  in  primo  luogo  quali  fieno  quelle 
qualità  comuni . 

Primieramente  dunque  la  più  ovvia  operazione 
degli  amari  è , che  efièndo  prefi  nello  ftomaco  5 
accrefcano  l’appetito  per  i cibi,  e ne  promovano 
la  digeftione.  Ma  noi  prendiamo  per  accordato, 
che  quelle  funzioni  dipendano  dal  tono  delle  fibre 
mufcolari  dello  ftomaco  (78);  e perciò  poffiamo 
fupporre,  che  il  miglior  efercizio  di  quelle  fun- 
zioni dipenda  da  un  aumento  di  tono  nelle  fibre 
predette.  Oltracciò  ficcome  la  perdita  di  appeti- 
to , e 1*  indigedione  fi  polTono  fpefiTo  didimamen- 
te comprendere  avvenire  da  una  perdita  di  tono 
nello  domaco  ; così  gli  amari  per  edere  fpefiò 
efficaci  nel  curar  tali  difordini  , fi  può  credere, 
che  operino  ciò  rinforzando  il  tono  di  qued’ or- 
gano . 

Il  correggere  l’acidità  , e la  flatulenza  dello 
domaco,  può  edere  attribuito  al  poter  degli  ama- 
ri nell’ arredare  facefcente 'fermentazione  , ficco- 
me appunto  fanno  fuori  del  corpo  ; ed  il  liberare 
lo  domaco  dall’abbondante  muco,  o flemma , fic- 
come fi  fuol  chiamare,  fi  può  afcrivere  al  poter 
degli  amari  nello  fciogliere  i fluidi  animali  vifci- 
di . Nondimeno  , ficcome  egli  è probabile  , che 
e la  djfpofìzione  ad  un’ acefcente  fermentazione 
nello  domaco  , e la  foprabbondanza  di  'muco  in 
tal  vifcere  > fieno  comunemente  dovuti  ad  una 
perdita  di  tono  ; così  il  correggere  quedi  difor- 
dini , fi  può  piu  giudamente  attribuire  al  poter 
tonico  degli  amari  riguardo  al  corpo  umano,  che 
alle  loro  chimiche  qualità  . Non  v’è  già  alcun 
dubbio  , che  gli  amari  non  fieno  potenti  tonici 
riguardo  allo  (tomaco  • ed  sdendovi  poca  ragione 
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di  dubitare  che  lo  fìnto  dello  ftomaco  non  fis 
comunemente  comunicato  aJ!e  altre  parti  del  fi- 
fiema  : cosi  egli  è fufficientemente  probabile,  che 
Ad  una  miglior  digefiione  , il  vigore  del  fìfitma 
polla  elTere  in  generale  aumentato;  e che  ezian- 
dio il  tono,  e confrguentemente  l’attività  di  tut- 
tò  il  fifiema  delle  fibre  motrici , poffa  effere  &c- 
crerciuta  « 

Egli  è flato  comunemente  fuppofio  , che  gli 
amari  fieno  utili  nel  rifolver  le  oflruzioni  de’ vi- 
feeri  ; e fé  eflì  faranno  trovati  tali,  io  fofierrei, 
ch’eglino  non  hanno  alcuna  confiderabile  azione 
follo  fiato  de’fluidi,  e perciò  , che  i loro  effetti 
nel  fanare  le  oflruzioni  de’vifceri,  devono  efier c 
totalmente  aferirti  al  loro  poter  tonico;  febbene 
egli  non  poffa  effere  fuor  di  propofito  il  notar 
qui  , che  in  tutti  i cafi  dove  io  potei  conofcere 
lina  ben  marcata  efifienza  di  oflruzioni  di  vifee- 
ri , io  ho  di  rado,  o giammai  trovato  alcun  be- 
nefizio dagli  amari,  febbene  largamente  impiegati. 

Nelle  fteffe  occafioni , che  gli  Scrittori  di  Ma- 
teria Medica  raccomandano  gli  amari,  come  utili 
nelle  oflruzioni  de’  vifceri,  eglino  particolarmente 
raccomandano,  e decantano  il  loro  ufo  nell*  itte- 
rizia : ma  noi  già  abbiamo  procurato  di  mofira- 
re,  che  il  giudizio  di  quelli  Scrittori  in  tal  ma- 
teria è fallace. 

Nel'  trattare  della  facoltà  dei  tonici  nel  rifol- 
vere  le  oflruzioni  de’  vifeeri  , dobbiamo  ofierva- 
re,  che  l’utilità  degli  amari  così  fpeffo  riferita 
nella  cura  dell’ idropifia , è fondata  fui  loro  poter 
tonico,  per  il  quale  fortificano  per  tutto  1*  efire- 
mità  de5  vafi  . Siccome  quefta  malattia  così  fre- 
quenterò ente  dipende  da  una  perdita  di  tono  nell’ 
intero  fifiema,  che  produce  la  cacheflìa  , e quin- 
di la  laffezza  degli  organi  efalanti , che  cofiitui- 
fee  la  diateli  idropica  ; così  fe  un  tale  fiato  non 
dipende  da  alcune  oflruzioni  confiderabili , e fiffe 
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de’  vi  fee  ri , egli  è chiaro,  che  i noftri  amari  to- 
nici pedono  eder  di  molta  utilità  , e pofibno  pre- 
fervere  dall*  idropifia  , od  anche  fanarla  quando 
iia  nata  . 

Si  c detto , che  gli  amari  operano  qualche  vol- 
ta come  diuretici . E Siccome  la  loro  materia  ap- 
pari  fee  Spedo  palla  re  ai  reni  , c cangiar  Io  (lato 
deli’ urina  3 così  egli  è pedibile  , che  in  alcuni 
cali [ elfi  ne  pedano  accrefcere  Ja  fecrezione  : ma 
in  molte  éfperienze  da  me  fatte , io  non  ho  giam- 
mai trovato  , che  la  loro  operazione  per  quello 
conto  folle  manifeda , od  almeno  * che  fede  per 
alcun  riguardo  confidefabile  . In  una  èirccdaoza 
però  le  predette  fodanze  pedono  elTer  apparfe 
diuretiche . Quando  nell’ idropifia  gli  amari  mo- 
derano quell*  datazione  nelle  cavità  , che  forma 
Ja  malattia  , deve  necedariamente  edere  ne’  reni 
feparata  una  maggior  porzione  di  fiero  ; e quindi 
gii  amari,  fenza  aumentare  fazione  de*  reni,  pof- 
fono  fembrare  accrefcere  la  iecrezione  dell*  urina  0 

Che  il  poter  tonico  degli  amari  nello  domsco 
fi  a comunicato  alle  altre  parti  eziandio  le  più 
didanti  de!  fidema  , grandemente  apparirne  dall* 
edere  elfi  dati  atti  a fanare  le  febbri  intermit- 
tenti , ed  al  codituire  un  mezzo  particolare  dì 
prevenir  il  ritorno  dei  loro  parodìfmi. 

Io  ho  efpodo  altrove  , né  occorre  ripeter  qui 
ja  mia  opinione,  che  la  ricorrenza  dei  parodìfmi 
delle  febbri  intermittenti  dipende  dalla  ricorrenza 
di  un’atonia  nell’ edremità  del  fidema  arterioSo 
( 79  ) , Per  la  qual  cofa  la  ricorrenza  dei  parof- 
lìimi  è ovviata  dall’ufo  degli  dimolanti , e degli 
aftnngenti  j'  e fe  lo  dedo  è eziandio  prodotto  da- 
gli amari,  ciò  deve  provenire  da  un  tonico  po- 
tere comunicato  dallo  dcmaco  alle  parti  più  di- 
danti  del  fidema  » In  quello  cafo  però  gli  amari 
non  agifeono  come  dimolanti,  poiché  non  accre- 
scono h frequenza  de!  pólfo  , né  la  forza  della 
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«circolazione;  e neppure  agifcono  come  adringen- 
*i , poiché  non  fono  Tempre  dotati  di  una  tale 
qualità  ; e perciò  in  tali  cafì  tifi  devono  agir$ 
* puramente  come  tonici . 

Nel  moftrare  , che  1*  operazione  dei  tonici  ne! 
curare  le  intermittenti  è un’operazione  fui  fide- 
ima  nervofo  , noi  fodenìamo  , che  qued’  azione 
vigne  al  fìdema  nervofo  comunicata  dallo  doma- 
co  ; poiché  gli  effetti  dei  tonici,  dopo  edere  dati 
prefi , fi  offervano  (events  più  predo  , di  quello 
che  polla  fuppord  , ch'effi  fieno  padati  al  di  là 
dello  domaco,e  certamente  più  predo,  di  quello 
che  la  quantità  impiegata  poda  effer  didribuita 
per  modo  , onde  produrre  qualche  locale  effetto 
Tulle  parti  ammalate  . 

Si  può  notar  qui  , che  gli  effetti  degli  amari 
fono  più  certamente  ottenuti  dall1  c (Ter  edi  com- 
binati con  degli  adringenti  , la  qual  cofa  però 
non  porta  alcuna  redrizione  alla  dottrina  fui  pc^ 
fere  dei  femplici  amari  ; poiché  dalla  mia  propria 
efperienza  , ugualmente  che  dal  rapporto  di  altri. 
Scrittori  , io  fo , che  gli  amari  più  puri  , e più. 
femplici  fono  fpedo  badanti  a tale  oggetto  0 

Si  é detto  da  alcuni  Scrittori  , che  gli  amari 
fieno  dati  utili  nelle  febbri  continue  ; e fe  queds 
febbri  fono  date  di  natura  putrida  ( 80  ) , ed  ac- 
compagnate con  gran  debolezza  , noi  poffiamq 
facilmente  accordare  il  fatto;  e fono  anche  pro- 
babilmente ben  fondate  alcune  relazioni  , per  cui 
vien  detto  , che  le  predette  fodanzc  fieno  date 
giovevoli  anche  nella  pede  medefiima  . 

Il  loro  ufo  però  nelle  febbri  continue  é alcun 
poco  incerto  , poiché  i rimedj  tonici  devono  fa-* 
vorire  la  diatefi  flogidica  del  fidema  ; e perciò 
fe  una  tal  diatefi  predomina  , i tonici  devono 
nofcire  dannofi  . 

Gli  amari  fono  dati  alcune  volte  confìderati 
tome  fudcriferi  ; e (ebbene  effi  non  dimolino  i! 
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fiftfima  fanguifero  , nondimeno  , poiché  accrfl- 
icono  la  forza  di  qtiefto  fiftema  > eglino  devono 
determinare  1*  azione  piò  pienamente  alla  fuper* 
jacie  del  corpo  , e favorire  probabilmente  la  tra- 
fpirazione;  ma  per  quanto  io  pofio  comprendere  » 
bglino  giammai  occafioaano  fudore  , fe  non  quan- 
do. la  loro  azione  ha  favorita  da  un  regime  fudo- 
x'ifero  , cioè  quando  e Hi  fieno  prefi  in  uno  flato 
molto  diluto,  confìderabilmente  caldi,  ed  in  mol- 
ta copia  , facendo  che  nello  (ledo  tempo  le  per- 
sone , a cui  fi  fomminiffrano,  diano  in  letto  bea 
coperte . 

Nell*  accennare  P operazione  degli  amari  fullo 
(ìomacof  io  devo  far  parola  dei  loro  effetti  y quan- 
do s*  innoltrano  nel  canale  alimentare.  E riguar- 
do a ciò  fi  può  odervare  , che  noi  abbiamo  Tem- 
pre trovato,  che  una  dofe  abbondante  di  «mart 
iiefce  con  molta  codanza  purgante  ; e ciò  , pei: 
«ma  analogia  colla  bile,  mi  fa  giudicare,  che  gli 
amari,  oltre  il  loro  potei*  tonico  , abbiano  un 
p*rer  particolare  di  dimoiare  il  canal  inteffiaaìe  : 
e perciò  eh’ e dì  podano  eder  utili  , come  è dato 
riferito,  nelle  eoliche  fpafmodiche,  o nelle  difpo- 
fìzi oni  a queffa  malattia  , e che  particolarmente 
edi  pollano  edere  giovevoli  nella  diffenteria  ; do- 
ve avendo  luogo  qualche  coffrizione  degP  incedi- 
ci , i purganti , ed  i ladatiri  riefeono  così  gens- 
jralmente  necedarj  ( 81  ). 

Un’altra  virtù  attribuita  agli  amari  è quella  dì 
efTer  emmenagoghi  ; ma  io  non  ho  giammai  com- 
prefo  , eh’  eflì  abbiano  alcun  fpecifico  potere,  che 
determini  la  loro  azione  all’utero  . In  cali  di 
cloroff  5 il  loro  poter  tonico  c certamente  utile  : 
ma  io  non  h*  giammai  conefciuto  , eh2 edi  fai* 
ne  producano  la  guarigione. 

Parecchi  Scrittori  ci  rendono  conto  degli  amari 
in  generale  , e più  particolarmente  di  alcuni  di 
cif , come  atti  a nfolver  le  coagulazioni  prodotg 
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te  dalle  cadute.  , e contufioni  ; ma  ficcome  noi 
non  crediamo  nel  loro  potere  dì  cangiare  Io  (la- 
to de’fluidi  , così  non  polliamo  avere  alcuna  fede 
filila  loro  operazione  in  tal  circodanza  ; ed  io 
non  mi  fono  giammai  avvenuto  in  alcun  cafo  t 
* che  (labili fca  una  tale  virtù  . 

Rimane  folamente  da  accennare  un’  operazione 
degli  amari  internamente  impiegati  • e quello  c 
d’  eifer  antelmintici  , ed  un  veleno  per  i ver- 
mi ( 8i  ) . Un  cafo  vien  riferito,  di  aver  e (fi  an- 
che mitigati  i mali  provenienti  da  una  tenia  ; ma 
noi  non  troviamo  alcuna  relazione  , che  fi  faccia 
conofcere  , ch’effi  abbiano  mai  efpulfo  quefta  fpe- 
cie  di  verme  . Si  è detto  , che  quefti  erano  i Inni- 
ùrici  teretes , ai  quali  effi  fono  fpecialmente  adat- 
tati ; ma  dagli  efperimenti  di  Redi  apparile?,  che 
gli  amari  non  fono  un  veleno  immediato  per 
quelli  animali  , ed  il  Pro fe (Tor  Murray  giudamen- 
te  offer  va  , che  fe  il  feme  fanto  , fecondo  gli  ef«. 
perimenti  di  Raglivi  , opera  più  prontamente  , 
quella  operazione  ti  debba  ripetere  da  qualche  al- 
tra qualità  , piuttodochè  dall1  amarezza  di  quedi 
Temi.  Io  non  le,  fe  i femi,  ch’io  ho  tifati,  fie- 
no fempre  (lati  della  miglior  qualità  ; ma  devo 
dire  , che  da  quello  , eh’  io  ho  veduto  , effi  non. 
mi  parvero  giammai  un  rimedio  molto  efficace. 

Dopo  d’aver  confiderato  in  tante  differenti  cir- 
coftanz^  i*  ufo  interno  degli  amari  , noi  dobbia- 
mo offer  vaie  , eh’  effi  fono  eziandio  efficaci  , 
quando  fono  impiegati  efternamente . Effi  fono 
(tati  racccfnandati  per  nettare  , e fanare  Falcare 
fordide  ; e per  quello  conto  noi  li  abbiamo  tro- 
vati utili.  Effi  fono  certamente  antifettici  , feb- 
bene  non  della  più  potente  fpezie  ; ma  eglino 
fono  fpeffb  riufeiti  vantaggio!!  nell’ arredare  il 
progreffo  della  gangrena  . 

Elfi  fono  generalmente  impiegati  fotto  la  for- 
ma di  fomenti  per  difeutere  i tumori;  ma  in  ca- 
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li  dove  non  vi  fia  foluzion  di  continuo,  gli  ama- 
ri più  puri  , che  non  hanno  alcuna  parte  volati- 
le , non  polTbno  clfere  di  molto  avvantaggio. 
Per  la  qual  cofa  la  combinazione  di  qualche  par- 
te aromatica  può  render  gli  amari  utili  in  tal 
incontro  • e fé  anche  con  una  tale  combinazione 
efli  pollano  edere  molto  più  utili , che  il  calore  , 
e l’umidità  (blamente  , ella  c cola  per  me  molto 
dubbiofa  ( 83  ) . 

L’operazione  finora  confederata  degli  amari  , 
fembra  edere  data  , per  quanto  è podibile  , tol- 
lerabilmente fpiegata  : ma  reda  ancora  da  accen- 
narli un  effetto  da  cffi  proveniente  , il  quale 
prefenta  una  maggior  difficoltà  ; e qued’  è la 
cura  della  gotta  9 che  loro  è data  fpefTo  attri- 
buita . 

II  fatto  è certo  ; e vi  fono  molte  dorie 
da  Galeno  fino  al  prefente  5 che  modrano  , che 
l’ufo  degli  amari  , come  per  eferapio  la  /><?/- 
vere  del  Duca  dì  Portlands  continuata  per  qual- 
che tempo,  ha  impedito  il  ritorno  dei  parodifmi 
della  gotta  infiammatoria  , eh’  erano  prima  fre- 
quenti nelle  medelìme  perfone  : ma  in  qual  ma- 
niera ciò  nafea,  egli  è realmente  difficile  lo  fpie- 
gare. 

> La  patologia  della  gotta  nei  varj  Tuoi  dati  , e 
circondanze  , è certamente  un  foggetto  difficile  ; 
ed  eccettuato  Io  Stahl  ed  i di  lui  legnaci  , tutti 
gli  altri  Medici  generaliffimamente  attaccati  ad 
una  patologia  umorale  , hanno  fuppodo  , che  la 
gotta  dipenda  da  una  particolar  maceria  morbofa 
elìdente  nel  corpo  ; h quale  però  nè  è dimodra- 
ta  di  fatto  , nè  fpiega  i fenomeni  della  malat- 
tia ( 84  ) . 

Nei  miei  Elementi  di  Medicina  Pratica  , io  ho 
efpodo  una  differente  dottrina  fu  quedo  fogget- 
to ; ma  io  temo,  che  alla  maggior  parte  dei  Me- 
dici poco  attenti  alle  mutazioni  del  fidema  ner- 

E 4 vo- 
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Volò , io  abbia  refo  quello  Soggetto  ancora  pih 
ofcuro  . Io  veramente  non  pollo  evitare  qui  una 
tale  ofcurità  ; ma  ben  parfuafo  della  verità  della 
doctrina  generale  ; io  ne  darò  un  faggio  , col 
procurar  di  fpiegare  in  qual  maniera  gli  amari 
operino  nel  fanar  apparentemente  la  gotta  . 

Io  credo  edere  manifedo  ad  ognuno  5 che  i fe- 
nomeni della  gotta  abbiano  una  connefflone  co- 
llante  collo  dato  dello  dcmaco  , e particolarmen- 
te , che  un  certo  grado  di  tono  in  quell’  orga- 
no fi  a uccellano  per  produrre  un  parodi  fmo  di 
getta  infiammatoria . Nello  dedo  tempo  però  , 
io  penfo  col  Dottor  Sydenham  , che  ogni  parof- 
ftfmo  di  gotta  infiammatoria  da  indotto  da  uno 
dato  di  atonia  nello  ’ftomaco  . Come  queft*  ato- 
nia dia  cccalìone  al  riftauramento  , e produzione 
di  tono  , io  non  pofifo  certamente  fpiegarJo  ; ma 
decerne  la  cofa  apparifee  in  fatto  efJèr  così  , io 
direi  , che  febbene  la  precedente  atonia  da  un 
y>adb  necedario  nella  ferie  de’  fenomeni  s queft5  è 
fedamente  quando  efta  da  in  un  grado  modera- 
to, e polla  edere  facilmente  vinta  dalla  vis  mr- 
dteatrix  natura  ; . ma  che  se  l’atonia  arrivi  ad 
un  certo  grado  maggiore  , non  fegua  alcun  pa- 
rofhfmo  infiammatorio  , e la  perfona  rimanga  io 
quello  flato  , eh*  io  ho  chiamato  gotta  atonica 
( 85  );  ed  egli  fembra  , che  appunto  l’ufo  lun- 
gamente continuato  degli  amari  produca  quello 
maggior  grado  di  atonia  , e che  perciò  c ITI  pre- 
vengano i paroffilmi  infiammatorj . 

Quell’d  la  fpiegazione , ch’io  darei  degli  effet- 
ti degli  amari  in  una  tal’  affezione  , ma  io  con- 
ffffo  , ch’egli  è difficile  di  fpiegarc  come  till  y I 
quali  fono  altronde  in  tanti  cali  tonici  i più  po- 
tenti , operino  in  tal  circaftanza  in  una  maniera 
contraria  . Senza  però  azzardare  alcuna  teoria  fu 
quello  propofito  , 10  foftengo  , come  una  cofa  di 
fatto  , che  gli  amari  attualmente  diftruggano  il 
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tono  Hello  llomaco  . Io  non  ofo  determinar® 
fe  la  perdita  accennata  di  tono  (la  prodotta  fola* 
mente  dalla  ripetizione  della  loro  operazione  to- 
nica , o da  una  qualità  narcotica  , che  è (lata 
fofpettata  nell’ afienzio  , ed  in  altri  amari  * c 
che  apparisce  molto  chiaramente  dalla  qualità 
Velenofa,  che  fi  è trovata  nell’  amaro  più  forte, 
che  noi  conofciamo  , cioè  la  Fava  di  Sant'  Igna- 
zio . Io  penfo  certamente  , che  fi  debba  fofpetts- 
re  in  generale  negli  amari  una  qualità  alcun  po- 
co deleteria  ( 86  ) . Ma  io  non  progredifeo  d’av- 
vantaggio  fu  quello  argomento;  ed  intraprenderò 
piuttosto  ad  efaminare  una  quefiione  di  maggior 
importanza  , la  qual*  è di  determinare  , fe  quello 
rimedio  per  fanar  la  gotta  , lì  poffa  deliramente 
impiegare . 

Su  quello  foggetto  apparisce  chiaramente  , che 
da’  più  antichi  tempi  fino  al  prefente  un  tal  ge- 
mere di  medicamenti  è fiato  in  differenti  epochs 
raccomandato  , ed  impiegato  per  la  gotta  ; e be- 
come ogni  volta  , che  fi  cominciò  a farne  ufo  , 

D j 

è (To  femora  edere  fiato  utile  , egli  e naturale  , 
che*  fe  in  feguito  non  fi  fofife  trovato  dannofo  5 
fi  avrebbe  continuato  ad  adoperarlo  con  ogni 
gottofo  ; onde  quella  malattia  avrebbe  da  lungo 
tempo  ceflfato  d^efièr  una  tra  F opprobria  Medico - 
?um . Noi  troviamo  però  , che  mentre  in  un 
tempo  un  tal  genere  di  rimed/  è fiato  in  credito, 
Sn  un  altro  cfTo  fembra  edere  fiato  interamente 
negletto  ; e ciò  non  fi  può  che  attribuire  od  a! 
non  efier  edo  fpedo  riufeito  , od  ad5 aver  foren- 
se avute  confeguenze  più  difguftofe , che  i dolori 
della  gotta.  Ghe  l’ultima  cofa  abbia  avuto  luo" 
go,  io  lo  defumo  dalle  relazioni  degli  antichi  , 
i quali,  febbene  raccomandino  tali  fofianze  incer- 
te cofiituzioni  come  grandemente  utili  > confetta- 
no , che  in  altri  cali  effe  fono  fiate  grandemente 
nocive  ; e per  quefio  riguardo  io  giudico  avv«<* 
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nire  molto  generalmente  , ciò  che  narra  Cello 
Aureliano  , citaro  dal  Dottor  Ciephane  ( 87  ). 

Gli  effetti  di  tali  medicamenti  nei  tempi  mo* 
derni  fono  ilari  predo  a poco  della  medefìma  na- 
tura . Egli  è poffibile  , che  parecchie  perfone  ah* 
biano  prefa  la  polvere  del  Duca  di  Portlands a » 
ed  altri  amari  apparentemente  con  gran  avvan- 
taggio ; ma  io  non  ho  avuto  opportunità  di  fa- 
pere  il  feguito  dell5  intera  vita  di  tali  perfone  , 
onde  dire  pofitivamente  quanto  in  ciafcun  cafo 
quella  medicatura  continuali  ad  elfer  utile,  e li 
' cura  per  il  periodo  di  alcuni  anni  appreffo  , o 
quali  accidenti  accadelfero  alla  loro  falute. 

Ma  io  ho  avuto  occafione  di  conofcere  , o di 
cller  efattamente  informato  di  ciò  , che  è fuccer-* 
duto  a nove  , o dieci  perfone  , che  prefera  un 
tal  rimedio  per  il  tempo  preferitto  , cioè  per  due 
anni  . Quelle  perfone  erano  foggecte  da  alcuni 
anni  innanzi  ad  avere  un  accedo  regolare  di 
gotta  infiammatoria  , e molto  dolorofa  , almeno 
una  volta  , e fpelfo  due  nel  corfo  di  un  anno  : 
mi  dopo  eh’  eglino  prefero  un  tal  rimedio  per 
qualche  tempo  , elfi  furono  totalmente  efenti  da 
qualunque  accelfo  di  gotta  infiammatoria  , e par- 
ticolarmente quando  eglino  hanno  terminato  il 
periodo  preferitto  , non  hanno  mai  avuto  un  ac- 
ce ilo  regolari*  ovvero  alcuna  infiammazione  dell’ 
ellremità  per  \utto  il  redo  delia  loro  vita  . 

In  neffuna  péro  di  quelle  pedone  , per  quanto 
io  fo>  la  falute  fu  in  uno  flato  abbaflanza  per- 
fetto , Subito  dopo  che  hanno  finito  tutto  il  cor- 
fo della  loro  medicatura  } effe  divennero  cagione- 
voli in  differenti  maniere  ; e particolarmente  effe 
furono  molto  affette  dalla  difpepfta  , e da  ciò  , 
che  noi  chiamiamo  affezioni  nervofe  con  a b bat- 
timento di  fpinto . In  ognuna  di  loro  , prima 
che  folle  pafTato  un  anno  dopo  aver  terminata  la 
{oro  medicatura  , apparvero  alcuni  fintomi  d* 

idro-? 
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idropica  j che  gradatamente  fi  andarono  aumen- 
tando, onde  formare  un  afcite , od  un  idrotorace j> 
specialmente  l’ultima  congiunta  coll’  an  affare  a , e 
quello  male  divenne  fatale  in  meno  di  due  , o 
tutto  ai  più  di  tre  anni.  Quelli  accidenti  etfendo 
accaduti  a perfone  di  qualche  condizione,  diven- 
nero  genera  li  filma  mente  noti  in  quello  Paefe , e 
furono  cagione  , che  non  fi  facefLro  più  tali  es- 
perimenti in  appretto  , Ad  illuttrazione,  ed  in 
conferma  di  tutto  ciò  , vedi  1* Oflèrvazioni  del 
Dottor  Clephane  in  Londra  Med.  Qbfer.  Voi.  I, 
Art.  14.  Chirurgica!  Pharmacy , pag.  341.  Ha!- 
ieri  Epillola  Voi.  V.  pag.  5.,  e Gaubia  neii’Ope» 
ra  della  Società  di  Harlem  Voi.  IV. 

Prima  di  lafciare  il  foggeìto  della  gotta,  eoa- 
vien  notare  , che  in  Moki  Scrittori  di  Materia 
Medica  fi  narra  , che  gli  amari  fi  fono  trovati 
vantaggiofi  in  cafi  di  calcolo  , e di  renella  . Io 
non  li  ho  mai  efperimentati  con  quella  intenzio- 
ne ; ma  dall’ affinità  , che  elide  tra  la  gotta,  ed 
i!  calcolo  ( 88  ) , io  fono  difpollo  a credere  , che 
gli  amari  , i quali  fi  fono  trovati  prefervare  per 
qualche  tempo  dai  paroffifmi  della  gotta  , poffa« 
no  eziandio  allontanare  quei  del  calcolo  . 

Dopo  aver  per  tal  modo  confederata  in  gene- 
rale  le  virtù  degli  amari  , io  m’  avanzo  a pre- 
fentare  alcune  generali  confiderazioni  riguardo 
alla  loro  amminidrazione,  ed  al  loro  trattamento 
farmaceutico . 

1 

La  parte  medicinale  degli  amari  di  ogni  fpe- 
zie  può  effer  edratta  per  mezzo  di  medrui  ? od 
acquoli , o fpiritofi,  e tali  effrazioni  polfono  ave- 
re le  virtù  della  foflanza  , da  cui  elleno  fono 
fiate  prodotterma  io  foflengo,che  in  neffun  cafo 
ette  hanno  giammai  tali  virtù  nello  (tettò  grado  ; 
e che,  quando  ciò  fi  polla  fare  , l’amaro  jn  fo- 
ftanza  è la  maniera  più  efficace  , ed  in  affcuni 
Cafi  la  loia  efficace  per  apprettarlo.  Ognuno  fa  , 
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£he  tale  è appunto  il  cafo  della  corteccia  (M 
Perù;  ed  io  ho  trovato  , che  la  medefima  cola 
lia  luogo  in  tutti  ì tentativi  da  me  fatti  , nel 
foflituire  altri  amari  in  luogo  di  quella  (cor- 
sa (89). 

Vi  fono  per  verità  dei  cafi , nei  quali  Io  fio- 
snaco  non  può  tollerare  nè  la  predetta  fcorza  > 
aie  gli  amari  in  foìlanza,  e perciò  divien  (pedo 
neceffario  di  ottener  le  loro  virtù  fotte  una  for- 
ma liquida  ; in  tal  procedo  però  vi  fono  varie 
Cofe,  che  meritano  attenzióne» 

Per  mezzo  dell’  infudone  nell* acqua  , anche 
fredda  , gli  amari  fomminifltano  le  loro  virtù  ; 
ma  edì  non  danno  un  forte  impregnamento  ali* 
sequa  fredda  , febbene  in  tal  modo  riefeano  gè- 
seralmente  più  aggradatoli  al  palato  3 ed  allo 
Itomaco  ( 90  ) .17  acqua  calda,  febbene  al  di  fot- 
io  del  calore  dell*  acqua  bollente  , eftrae  quelle 
virtù  più  potentemente,  che  la  fredda  , e tanto 
più  , quanto  la  fua  temperatura  è più  calda.  In 
tègni  temperatura  fi  deve  fpeeialmente  riflettere  , 
che  per  mezzo  dell’ infudone  gli  amari  fodron® 
una  graduale  decompofizione,  e confeguentemente 
Ja  materia  eflratta  è differente  fecondo  la  lun- 
ghezza del  tempo  , che  il  rneflruo  vi  è flato  ap- 
plicato ; coficchè  in  pari  temperatura  la  materia 
eflratta  nelle  prime  ore  , è più  leggera  , e più 
grata,  che  quella,  che  è eflratta  dopo  un* infudo- 
ne di  molte  ore. 

Noi  abbiamo  provato  ciò  con  parecchi  amari, 
infondendo  le  mededme  quantità  di  foflanza  ama- 
ra nella  medefima  quantità  di  acqua,  e lafciando 
Ognuna  di  effe  nel  mededmo  grado  di  calore  per 
fei  , dodici  , ventiquattro  , e quarantott*  ore  . In 
tutti  gli  esperimenti  apparve  , che  1*  impregna- 
zione era  più  forte  fecondo  la  lunghezza  del  tem- 
po impiegata  nell*  infudone  , e contemporanea^ 
mente  il  difguflofo  fapore  era  fenfibilmente  a e- 
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«refeiuto.  Si  è però  offervato  , che  la  differenza, 
dell’ impregnazione  non  fu  così  offervabile  nell' 
infiifioni  più  lunghe  , com  me  nelle  più  bVevi  ; e 
perciò  l’impregnazione  non  apparve  in  quaran* 
tott*  ore  tanto  grande  , in  proporzione  di  quella 
delle  ventiquattro  ore,  ovvero  così  grande  come 
quella  delle  ventiquattro  ore,  paragonata  a quel* 
la  delle  fei . D’altra  parte  apparve",  che  iì  difgu* 
fio  dei  fapore  aumenta  in  proporzione  della  mag* 
gior  durata  dell’  infufione  ; e perciò  il  difgufìo 
del  fapore  non  fu  tanto  aumentato  da  ventiquat- 
tro ore  d5  infufione  al  di  fopra  di  quello  della 
fei,  come  io  fu  in  quarantott’ ore  al  di  fopra  di 
quello  delle  ventiquattro  , Da  tutto  ciò  io  con- 
cludo , che  con  un’infufione  di  ventiquattro  ora 
fi  otterrà  una  fuffìciente  impregnazione , e che  il 
fapore  non  riufeirà  molto  ingrato  , quando  le 
infufioni  fieno  fb*te  più  brevi  ; e perciò  Is  infu- 
fione degli  amari  n«lp acqua  fredda  , od  anche 
nella  calda  , a!  di  folto  del  calor  dell’  acqua  bol- 
lente , farà  abbaftanza  utile , e la  più  aggrade* 
vole  , quando  fìa  di  ventiquattro  ore,  od  anche 
meno  . 11  Collegio  di  Londra  nel  limitare  le  fine 
infufioni  , anche  nell’  acqua  bollente  , ad  un*  ora 
fola  , fembra  efière  più  fcrupolofo  , di  quello 
che  conviene. 

Il  trattamento  degli  amari  per  mezzo  deli’in- 
fufione  fredda  nel  vino,  e,  riguardo  all’efirazio* 
ne,  quafi  fui  medefi^o  piano,  che  il  trattamene 
to  per  mezzo  dell’  acqua  , Egli  non  apparifee  * 
che  il  vino  efiragga  le  qualità  medicinali  più 
potentemente  dell’ acqua,  o che  in  alcuni  cafi  dia 
un  rimedio  piu  efficace,  fuorché  quando  il  vino 
concorre  nell’ intenzione  propofiafi  in  un  tale  me* 
dicamento  ( 91  ).  Egli  è perciò  quafi  fidamente 
3d  oggetto  di  avere  un  medicamento  più  s 

che  gli  amari  fono  in  fu  fi  nel  vino.  ' 

Un’eftfgzicne  ancora  piu  potente  degli  amari 

è fat> 
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è fatta  dal  catare  proprio  all’acqua  bollente;  ccì 
anche  qui  proviene  la  medefima  differenza  dalla 
lunghezza  del  tempo  impiegato  nella  decozione  » 
Riguardo  agli  amari  , e certo  , che  la  decozione 
eftrae  piu  potentemente.*  che  l’infufione  : ma  col 
dilli pare  qualche  parte  aromatica  * eh’  era  con- 
giunta coll’  amaro  * e coli*  eflrarre  una  maggior 
copia  della  parte  terrofa , e ciò  5 che  noi  p off  amo 
chiamare  un  amaro  più  grodblano  * e denfo  , le 
decozioni  riefeono  Tempre  più  difguftofe  delle  in- 
fufioni  ; e perciò  quelle  cofe  * che  da  noi  vengo- 
no dette  eùrattij  che  fono  Tempre  preparati  per 
mezzo  della  decozione  (92),  Tono  coftanremente 
meno  accètti  allo  llomaco  , che  Tamaro  in  fo- 
llanza  „ Egli  mi  pare  5 che  la  decozione  decom- 
ponga la  foftanza  della  materia  eftrstra  ; poiché 
ella  è cofa  rara*  elle  le  decozioni  nc*/  raffreddarli 
non  depofitino  una  parte  di  ciò,  ch’effe  tenevano 
prima  fofpefo,  la  qual  parte  ni  oltre  é una  ma- 
teria digerente  daiT  intera  loflanza  » Qual  fia  pre= 
cifaraente  la  natura  della  materia  impregnante  la 
decozione  * non  è (lato  convenientemente  e fa  mi- 
ri a co  ; ma  noi  non  ne  parleremo  qui  cfavvantag- 
gio  9 mentre  egli  è abbaftanza  certo  * che  gli 
amari  non  Tono  giammai  trattati  per  mezzo  della 
decozione  » per  modo  * onde  riufeire  medicine  o 
grate  9 o molto  utili  (95). 

Oltre  Tordinario  trattamento  per  mezzo  dell* 
infulìotie*  o decozione*  fi  può  agli  amari  appli- 
car l’acqua  in  due  altri  m-  , . Uno  é per  mezzo 
di  ciò,  che  ió  chiamo  triturazione*  nella  manie- 
ra del  Conte  della  Garaye . In  quello  procelfo  la 
follanza  è ridotta  io  minutiffme  parti;  ma  s per 
quanto  io  poiTo  comprendere  * fenza  alcuna  cie- 
co rn  polì  z ione  * o divilione  delle  fue  parti  cofti- 
tyeoji  « 

La  loia  fcpsrastane  che  fembra  farli , è quel- 
la delle  parti  più  folubiìi  ? da  quelle  d’una  te  1C*. 

* tura 
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tura  pii  ferma  ; e fecondo  che  quelle  parti  pii 
folubili  fono  dotate  delle  qualità  medicinali  del 
foretto  , elle  fono  ottenute  interiffimamente , ed 
in  uno  flato  , piucchè  ogni  altro,  aggradevole 
alio  llcmaco  umano . Effe  fembrano  elfcr  quad 
ne!  medefimo  flato  , nel  quale  fono  ottenute  per 
mezzo  dell*  infudone  nell’acqua  fredda;  la  qual* 
infusone  con  una  conveniente  evaporazione  fom- 
miniflra  la  medefìma  forta  di  materia , che  fi  et» 
tiene  coll’  apparato  del  Conte  della  Garaye  . Meli* 
Uno,  e nell5  altro  modo  , noi  polliamo  ottenere 
un  medicamento  efficace,  e piacevole;  ma  egli  è 
dubbiofo  fe  la  fpefa  , che  s’incontra  in  tal  pre« 
parazione,  permetterà  mai,  eh*  dTa  divenga  mol- 
to in  ufo  ( 94  ) . 

L’altra  maniera  di  applicare  P acqua  differente* 
mente  da  ciò  , che  comunemente  fi  tifa  , e quella 
per  mezzo  di  un  dige‘floree  Le  decozioni  fono 
comunemente  fatte  in  vafi  aperti,  od  in  vafi  non 
così  accuratamente  chiulì,  onde  impedire  la  dif- 
frazione delle  parti  volatili  ; ma  quella  diffipa* 
zione  può  efier  evitata  per  mezzo  di  un  dige- 
dorè:  e febbene  nel  jdigeflore  di  vetro,  che  noi 
impieghiamo,  non  fi  polla  applicar  conveniente- 
mente un  calore  maggior  di  quello  dell’  acqua 
bollente  , nondimeno  troviamo  , che  le  faen- 
ze medicinali  poffono  efTere  ellratte  per  mezzo 
di  un  tal  apparato  coll’ illefTa  forza  , che  per 
mezzo  della  decozione  , e con  queft’  avvantag- 
gio, che  le  parti  volatili,  le  quali  o formavano 
parte  della  foflànzs,  che  fi  è dovuta  efìrarre  , o 
che  vi  erano  aggiunte  ad  oggetto  di  renderla  un 
medicamento  piò  grat#  , o più  efficace  , vi  fono 
ritenute  ( 95  )„ 

Gli  amari  fono  univerfalmente  ellratti  per  mez- 
zo dello  fpirito  di  vino  , ed  anche  per  mezzo  d1 
uno  fpirito  di  vino  debole  ; per  la  maggior  parte 
però  non  tanto  largamente,  cerne  dali*  acqua 
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ìtts  per  lo  più  Je  loro  parti  medicinali  fono  con 
un  tale  r/ieflruo  tftratte  in  uno  (tato  più.  puro 
( 96  );  e le  tinture  9 quando  effe  pofTano  impie- 
garfi  in  fufficiente  quantità  , fembrano  etf«re  me- 
dicamenti pjà  efficaci  di  qualunque  infusone  9 o 

decozione  nell*  acqua.  . . 

Riguardo  alle  tinture  fatte  collo  fpirito  di  vi- 
no debole,  od  acquavite,  fi  deve  oflervare  la 
fieffia  cofa,  che  nelle  foiuzioni  acquofe  , cioè  che 
v’è  una  graduale  decompofizione  della  loftanza  , 
e che  percià  le  tinture  fatte  per  mezzo  d* una 
breve  infufione  fono  meno  difguflofe  di  quelle  , 
nel  cui  procedo  fi  è impiegato  un  tempo  piu 
ìun^o . Si  avrebbe  potuto  ofìèrvar  innanzi  , che 
un  meftruo  fpiritofo  efirac  pià  interamente  , e 
più  efficacemente  dell5  acqua  quegli  amari,  a cui 
è congiunto  qualche  principicj  aromatico  . ipa 
quando^  per  aver  tali  eilratti  fpiritofi  fi  abbia  n- 
corfo  alla  diftiilazione  per  feperarne  lo  fpirito  , 
'he  li  tiene  in  diluzione , quell*  avvantaggio  q 

neramente  perduto  ( 97  )• 

Rigu  ardo  tanto  alì*  una  , che  ah  aiIra  delle 
predette  due  effrazioni  acquofa  , e fpiritofa  > 11 
deve  notare  , che  P amaro  il  più  piacevole  fi  ot- 
tiene per  mezzo  duna  breve  in  tufi  one  j e che 
un  più  forte  impregnamento  del  medefimo  pia- 
cevole amaro  fi  deve  folamente  cercare  per  mez- 
zo d’ una  ripetuta  coobazione  dello  iteffo  me- 
ifruo  foprg  patti  frefche  delia  medefìma  mate- 
ria ( 98  ) • t , . r r 

Si  deve  notare  in  oltre  , che  le  infufioni  ac- 

nuofe  quando  fieno  un  pò*  torti  , divengono  l 
ouftofiffime;'  e che  1*  ufo  delle  tinture  ottenute 
per  mezzo  dello  fpirito  di  vino  rettificato  l*r* 
tempre  limitato  dal  mcftruo  ; e perciò  le  tintura 
fatte  con  uno  fpirito  di  vino  debole  iommim- 
ftreranno  Tempre  1*  effrazione  la  piu  conveniente  . 
*d  io  ho  trovato  5 che  per  le  tinture  coli 
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^ite  impiegando  un  digettore  , 1’  effrazione  riefce 
più  attiva  , che  fé  (ì  fotte  impiegata  per  ciò  una 
hin<*a  infufione  , e che  tali  tinture  in  tal  cafo 
fono  pochittìmo  torbide. 

Dopo  aver  parlato  in  generale  degli  amari  , 
noi  profeguiremo  ad  efaminare  in  qual  grado  le 
virtù  generali  predominino  nei  particolari  foggetti 
prefentati  dal  nottro  Catalogo  , e fotto  quali 
particolari  modificazioni  elle  devano  trovarfi . 

Degli  Amari  in  particolare. 

Gentiana . 

Io  comincio  da  quatta  radice  , perchè  io  trovo 
etter  e(Ta  1’  amaro  il  più  femplice  , ed  il  più  pu- 
ro , più  perfettamente  fcevro  da  qualunque  di 
quelle  aromatiche  , od  attingenti  qualità  , che 
fono  così  frequentemente  congiunte  cogli  altri. 
Nello  (tettò  tempo  quetta  foftanza  è un  amaro 
abbafianza  forte  , ed  ha  tutte  le  virtù  , che  fono 
Hate  aferitte  agli  amari  in  generale > e le  quali 
noi  abbiamo  dettagliate  di  fopra  . 

La  genziana  è ttata  in  tutti  i tempi  molto  im- 
piegata in  Medicina  , e lo  è anche  al  prefente. 
Riguardo  al  fuo  maneggio  , ed  amminittrazione 
in  Farmacia  , tutto  ciò  ch$  noi  abbiamo  detto 
di  fopra  riguardo  agli  amari  in  generale  fi  può 
applicare  ad  etta  . Vi  è qualche  varietà  nella  fua 
preferizione  ; ma  le  differenze  non  fono  d’impor- 
tanza . La  tintura  dei  Dottor  Whytt  è ttata  giu- 
ttamente  raccomandata  ; ma  le  fue  virtù  dipen- 
dono più  dalla  corteccia  Peruviana,  che  dalla  ra- 
dice di  genziana  ( 99  ). 

Alcuni  Scrittori  hanno  uguagliata  la  genziana 
?lìa  chinachina  riguardo  alla  facoltà  febbrifuga  : 
ma  in  molti  cali  la  genziana  fola  non  ha  corri- 
fpofto  ad  una  tal  fensenza  ; unita  però  in  parti 
lem,  IK  F ugna- 
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tignali  colle  ga Ile,  o colla  tormcntilla  , e data  la 
quantità  {ufficiente  effij  è Tempre  riufcita  in  tut- 
te le  intermittenti  di  quefto  Paefe,  in  cui  io  ne 
ho  fatta  la  prova  { io©  ). 

In  quefto  Paefe  è ftato  lungo  tempo  famofo  , e 
molto  impiegato  un  rimedio  Torto  il  nome  di 
Elifir  di  StoughtOn.  Il  prefente  Elixir  Stomachi - 
cum , o tinttura  amara  dell’ ultima  edizione  della 
Farmacopea  d’ Edecnburgo , rafìbmiglia  perfetti ffi- 
mamente  a quel  rimedio,  ed  io  Tono  certo,  che 
ne  poftiede  tutte  le  virtù  ( ioi  ).  Quefto  medi- 
camento perù,  ficcome  il  Dott.  Shaw  ha  avverti- 
to , può  cffer  reTo  migliore  col  mettere  in  infu- 
(ione  nella  tintura  una  nuova  parte  dei  medefimi 
materiali  in  una  quantità  metà  di  quella  prima 
impiegata . 

Si  è fatta  qualche  queftione  fopra  la  fpezie  di- 
genziana  la  più  atta  ad  eder  impiegata  . La  gen~ 
tiana  lutea  è fcielta  dalle  Farmacopee  Botani- 
che , ma  Te  in  Germania  s’impiega  la  gentiana 
rubra  , c o produrrà  pochiffima  differenza.  Nella 
No»vegia  fi  usa  I3  gentiana  purpurea , e forfè  con 
avvantaggio.  In  palfato  fi  è portata  apprefifo  di 
noi  per  qualche  tempo  la  radice  di  quefta  fpezie 
di  genziana  Totto  il  nome  di  Cur futa , cosi  chia- 
mata dal  filo  nome  Norvegio  s\arfote . Alcuni 
hanno  pen  fato  , che  quefto  fìa  un  amaro  più  Tor- 
te della  genziana  comune  , ovvero  radice  della 
gentiana  lutea : ma  io  non  To,  che  fia  ftato  fatto 
alcun  ei  perimento  per  provare  una  tal’ opinione  ; 
e giudicando  dalle  di  lei  Tenfibili  qualità,  mi  pa- 
re , ch’edà  abbia  predò  a poc©  le  ftede  virtù 
della  genziana  comune, 

Centaurium  Minus. 

Siccome  quefta  è una  fpezie  di  genziana  , edà 
ba  le  virtù  , che  appartengono  al  genere,  in  cui 
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è comprefa  Ì e le  fi  Tono  attribuite  le  medefirtte 
qualità  della  genziana  , o d’altri  amari  . Perciò 
l’ufo  di  unire  la  centaure*.  con  qualche  altra 
Genziana  nella  medrfìma  compofizione  , non  è il 
piu  affannato.  Il  Prcfefibr  Murray  giudiziofamen- 
te  offerva  , che  la  centaurea , per  efier  pianta  indi- 
gena , deva  giuftaftiente  preferirfi  ad  una  droga 
forefiiera  ; ma  io  trovo  efier  inconveniente  l’im- 
piego della  centaurea  , poiché  in  parità  di  pela 
la  centaurea  richiede  una  maggior  copia  di  tne- 
firuo , della  radice  di  genziana;  e fé  fé  detragga 
il  Tocco  per  efprefiione  , quefio  guafia  l’eleganza 
dell’ infufione  , o tintura.  II  Dottor  Lewis  ha 
giufiamente  ofiervato,  che  i petali  ( 102  ) fono 
infipidi  , od  almeno  hanno  pochifiima  amarezza  ; 
e perciò  è molto  improprio  l’ufo  di  preferivere 
le  fommità  di  quella  pianta  . Si  è detto  , che  fi 
efiratto  della  centaurea  é più  difgufiofo  di  quello 
della  genziana  ; ma  io  non  trovo  alcuna  diffe- 
renza fra  tali  efiratti  , ed  io  penfo  , che  l’efirat- 
to  di  centaurea  per  efier  meno  difpendiofo  , fi  po- 
trebbe collantemente  fofiituire  a quello  della  gen- 
ziana ( S03  ) . 

Ottawa . 

. m * *■» 

Noi  non  troviamo  altra  cofa  in  quefio  legno  9 
fe  non  un  puro,  e Tempi  ice  amaro  . In  parecchi 
faggj,  che  ne  ho  fatti , io  vi  ho  conofciuta  uns 
amarezza  abballarla  forte  , ma  per  l’ordinario 
quella  fofianza  al  mio  palato  non  riufeì  pù  ama- 
ra del  Columbo  , e nemrfceno  della  buona  gen- 
ziana. Noi  fiamo  obbligati  al  Profefior  Murray 
per  la  fila  compilazione  filila  quafiia;  ma  dopo 
tutto  ciò,  che  è fiato  detto  da  lui,  e dal  Signor 
Ebeìing,noi  non  troviamo,  che  fi  pollano  aferi- 
vere  alla  quafiia  altre  virtù  fuori  di  quelle  , c}le 
appartengono  agli  altri  amari  . In  generale  io 

^ % cr«- 
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credo  5 che  la  quaffia  ha  un  eccellente  amaro  * 
c che  effia  produrrà  tutto  ciò  9 che  qualunque 
puro , e femplice  amaro  può  produrre  : ma  V es- 
perienza, che  in  quella  Paefe  abbiamo  fatta  fo- 
pra  una  tale  foflanza  > non  ci  conduce  ad  attrP 
buirie  altre  maggiori  virtù  • e le  lodi  edraordi-? 
«arie,  che  le  furono  date,  fi  devono  afcriyere  ah» 
la  parzialità  che  così  fpeffo  ha  luogo  riguardo  ai 
nuovi  rimedj  , e fpezia’mente  per  parte  di  queP 
li , che  i primi  l5  incrodulTero  , o che  hanno  un 
rapporto  col  Paefe  , da  cui  que5  medicinali  ven- 
gono apportati  ( 104  )<> 


SMAntba* 

Io  colloco  qui  la  Simarubs  , psrte  perchè  que* 
ila  appartiene  al  medenmo  genere  , che  la  quag- 
lia, e parte  foprattutto  , perchè  ella  Sembra  ave-. 
Te  quali  le  medeliase  qualità  ; poiché  io  non  ve, 
ne  pollo  ravvisare  altre  , che  quelle  proprie  ad 
un  puro.,  e femplice  amaro. 

Le  virtu.,  che  le  fono  date  aferitte  nella  dif- 
fenteria  , non  fono  Hate  confermate  dalla  mia* 
efperienza  , nè  da  quella  dei  Pratici  di  quello 
Paefe;  e lafciando , che  fa  meglio  efaminato,  e 
confide  ato  dai  Pratici , ciocché  altri  hanno  dette 
ayer  fp?ri  montato  , io  pollo  folarnente  ai  prefen- 
t£  dire,  che  ciò,  ch’io  ho  efpodo  in  generale 
riguardo  ali’  efficacia  degli  amari  nella  diligente- 
ria  , potrà  forfè  render  ragione  delle  virtù  aferit-. 
te  alla  hmaruba  ( 105  ) . Nella  diffienteria  io  ho> 
offervato  più  efficace  un’  infuflone  di  fori  di  c$^ 
momim. 

Menyantbes  . 

Quell’ è un  amaro  forte,  fenza  che  moflri  od 
ni  gufto , od  all’odorato  alcuna  particular  acri- 

mo- 
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tàonia  combinata  con  elfo.  Il  fuo  Cucco  rers^ 
de  nera  la  foluzione  del  vitriuolo  di  ferro  , cioc~ 
che  fa  in  elfo  fupporre  qualche  attrizione  ; ma 
quella  attrizione  non  è manifeda  nè  dal  fuo  Ca- 
pere ? nè  da  alcuno  de’ Cuoi  effetti  . Noi  riguar- 
diamo quella  fodanza  come  un  amaro  puriffimo  ; 
e decerne  elfo  è d’una  forte  fpezie  , Capponia- 
mo, ch’eiTa  abbia  tutte  le  virtù , che  Cono  date 
aferitte  a qualunque  altro  amaro  ; Cebbene  a mo- 
tivo del  fuo  Capore  forte  , elfo  è più  dilguftof® 
di  alcuni  altri . 

L*  ©nervazione  del  Dottor  AIffon  Cu  quella, 
pianta  merita,  che  fia  notata:,,  Io  Co  ( dic’egli  } 
,,  clfer  elfa  confiderabilmente  efficace  nell*  allon- 
„ tanare  i paroffiCmi  della  gotta , febbene  fenza 
,,  avvantaggio  dell*  ammalato . Ciò  deve  elfer, 
paragonato,  ed  aggiunto  a quello,  che  noi  ab- 
biamo detto  di  Copra  Culi1  uCo  degli  amari  nella 
tara  della  gotta  . 

Si  è detto,  che  quella  pianta  perde  la  fua  for- 
za col  difeccarli  ; ma  quello  fembra  un  errore  © 
poiché  io  1*  ho  uCata  fpelfo  , anzi  la  maggior 
parte  delle  volte  s nel  fuo  dato  lecco  con  tutti 
gli  avvantaggi  , eh’  io  poteva  afpettarmi . 

Io  ho  olTervato  parecchie  volte  i buoni  effetti  di 
elfa  in  alcune  malattie  cutanee  di  natura  erpe-* 
Sica,  od  apparentemente  cancerofa  . Elfa  era  ara- 
minidrata  in  infusone  alla  maniera  deltè(io6)0 

Cardias  Benediftus, 

i ■ 

Qiied'  è un  amaro  fempliee  , « puriffimo  , 
non  già  uno  de*  più  forti,  e perciò  noq  ha  alcun 
na  delle  virtù  edraordinaire , che  gli  fono  date 
attribuite . Si  è detto  , che  la  fua  edrazione  per 
mezzo  delPinfulìone  nell®  acqua  fredda  c la  me- 
no diCgudoCa  ; ma  io  ho  olTervato,  che  1* acque 
baiente,  fs  R90  vi  fin  applicata  al  di  là  di  ircni 
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tiquattro  ore  , produce  un’  effrazióne  non  meno 
piacevole  , c d’  altra  parte  molto  più  efficace  3 
che  la  precedent®  ( 107  ). 

Lupultis  . 

Queft’  è un  puro  , e fem plica  amaro  , febbene 
non  Lnza  qualche  poco  di  odorofo,  ed  aromati- 
co nei  fiori  , che  fono  le  parti  impiegate  . Il  lo- 
ro ufo  nel  preparare  la  malta  de1  liquori  , è ben 
norp  (108).  L’effetto  di  prefervar  quelli  liquori 
per  un  lungo  tempo  dall5  acefcenza  , pub  efifer 
ille ffia mente  ottenuto  cogli  altri  amari  • ma  nelTuno 
di  effì  rìefce  cosi  grato  come  il  luppolo  . Que- 
ffo  potrebbe  eziandio  ufarfi  come  un  piacevole 
rimedio  ; ma  noi  non  abbiamo  alcuna  particolare 
efperìenza  fu  tal  proposto  ( 109  ). 

Faba  Saniti  Ignatii . 

Quell5  è Tamaro  il  più  intenfo , che  noi  cono- 
feiamo  , ed  in  una  dofe  piecioliffima  e atto  a fa- 
llare le  febbri  intermittenti  , Io  non  determinerò 
punto  , fe  elio  operi  com2  un  puro  amaro  , o 
come  avente  congiunto  un  potere  narcotico  ; ma 
noi  abbiamo  accennato  , ciò  in  altro  luogo  come 
un  efempio  di  una  tal  combinazione,  e come  un 
fondamento  per  fofpettar  che  tutti  gli  amari  ab- 
biano una  maggiore,  o minore  qualità  narcotica» 
Che  che  ne  fia,il  noflro  prefente  foggetto  appar- 
tenendo al  genere  delle  piante  velenoie  , non  fi 
dovrà  perciò  impiegare  nei  cafi  , ne5 quali  noi  co- 
nofeiamo  dei  rimedj  più  ficuri  ( no  ). 

Fumaria . 

Quella  foflanza  non  è per  l’ordinario  annove- 
rata fra  gli  amari  • ma  merita  d’  eilerlo  , poiché 

quell5 
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queft* è la  fola  fua  fenlìbile  qualità  : e febbcne 
eiTa  fi  a più  difgufiofa  di  molti  altri  amari  , è 
però  fenza  acrimonia , od  afirizione.  Si  è omelìa 
nell)»  Farmacopea  di  Londra  , ma  fi  è ritenuta 
nella  nofira , ed  in  tutte  le  altre,  ch’io  conato . 
Io  Pho  conofciuta  utile  in  molti  cali,  in  cui  gli 
amari  fono  prefcritti  ; ma  le  fue  notabili  virtu 
fono  quelle  di  fanare  molti  difordini  della  pelle. 
Ella  è fiata  molto  raccomandata  a tal  uopo , ed 
io  medefimo  ne  ho  fperimentati  i buoni  effetti 
in  molti  cafi  di  affezioni  cutanee,  ch’io  chiame- 
rei lepra  . Io  ne  ho  comunemente  ufato  il  fuoco 
tratto  per  efpreflìone  , e l’ho  dato  alla  dofe  di 
due  oncie  , due  volte  al  giorno  : ma  ho  ofier- 
vato  , che  la  pianta  difeccata  non  perde  le  fue 
yirtii  , coficché  elleno  pofifon  effer  efiratte  per  . 
mezzo  dell’ infufione , o decozione  nell’acqua;  a 
nelle  Farmacopee  forefiiere  lì  trova  la  prepara- 
zione d’un  efiratto  di  fumaria,  al  quale  effe  a£- 
tribuifcono  tutte  le  virtù  della  pianta  frefca. 

Si  è frequentemente  ofiervato,  riguardo  a quen 
fio  efiratto  , che  dopo  un  certo  tempo  egli  pre- 
senta una  crifiallizzasione  fulla  fua  fuperficie  , 
che  è una  materia  falina  di  natura  nitrofa , e 
quella  materia  é in  molto  maggior  proporzione, 
che  in  qualunque  altro  efiratto  amaro  . Se  ciò 
contribuita  alle  fue  virtù  particolari  , io  lafcio 
determinarlo  ai  dotti  (in  j. 

Colimbo . 

Quell’ é una  radice,  di  cui  abbiamo  acquifiata 
la  notizia  da  quarantanni  a quella  parte;  e dopo 
ciò, che  ne  ha  riferito  il  Chiarifiimo  Dottor  Per- 
cival  , efìà  divenne  un  rimedio  molto  frequente- 
mente impiegato  in  pratica  . Quando  quella  fo- 
lla nza  fu  per  la  prima  volta  portata  in  Olanda, 
«Ha  vi  fu  introdotta  come  un  medicamento  per 
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Ja  dilTenferia;  e sì  in  Olanda,  che  in  Germanic 
etfa  fu  ufata  , e molto  raccomandata  in  quella 
malattia.  Narra  il  Dottor  Percival , eh5 egli  1* ha 
trovata  alcune  volte  utile  nella  didenteria  , ma 
egli  non  la  riguarda  come  di  molta  importanza 
in  quella  malattia:  e per  quanto  io  fo , Tufo  di 
ella  per  quello  conto  non  ha  fatto  molti  pro- 
gredì nella  Gran  Bretagna  . 

Io  trovo  e fife  r quella  radice  un  amaro  forte,  e 
piacevole  : ed  edere  data  impiegata  in  motti  caii 
di  difpepfia  con  grande  avvantaggio  . Nel  fermare 
il  vomito  ella  ha  frequentemente  riufcito  , m<t 
in  moke  occa fieni  elfa  mancò  totalmente  di  pro- 
durre un  tal  effetto  , ed  anche  in  cafi  nei  quali 
fembiò  eflervi  una  ridondanza  di  bile  . Riguardo 
alia  fua  partjcolar  virtu  di  cangiar  1 acrimonia  9 
o correggere  la  putrtfeenza  della  bile  , che  il 
Dotror  Percival  le  attribuìfee,  nè  gli  efperimenti 
di  Ebe  ling  nella  fua  Didertazione  fulla  quadìa, 
nè  alcuni  altri  da  me  fatti,  mollrano  eh’ ella  fia 
più  efficace  degli  altri  amari  j e perciò  non  polio 
credere  , ch'effa  abbia  alcun  fpecifico  potere  pe* 
qucfto  conto  ( 1 12,  ), 

Qham&metiiM , 


Sotto  quedo  titolo  noi  abbiamo  due  piante,  di 
cui  i fiori  fono  impiegati , ficcome  viene  indicato 
nel  nodro  Catalogo  , e vi  è qualche  queftione  , 
quale  di  elle  debba  eder  preferita.  Le  virtù  fono 
preolamente  della  medefima  natura  j ma  io  ho 
fempre  giudicato,  che  la  camomilla  Romana,  o 
quella  a fior  doppio  5 fia  la  piu  forte  . c le  d 
deve  avere  qualche  riguardo  all3  olio  elTenziale , 
queda.  certamente  ne  offre  in  maggior  copia  ; e 
mi  vien  rif-nto  , che  nei  climi  piti  caldi  , ne 
quali  effa  na  fee  , le  fue  qualità  fieno  molto  piu 
vigorofe , che  appretto  di  noi  • 

yhie- 
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Quelli  Bori  fono  flati  per  lungo  tempo  cele- 
brati come  flomachici  , ed  io  li  ho  trovati  cor- 
rifpondere  sì  in  polvere  , che  in  inftìfione  àgli 
oggetti  di  ogni  altro  amaro  . Avanti  F introdu- 
zione della  chinachina  effi  erano  molto  impie- 
gati nella  cura  delie  febbri  intermittenti  ; ed  il 
nollro  celebre  paefano  Dottor  Pìtcarnio  era  d’o- 
pinione, che  il  loro  potere  per  quello  conto  folle 
uguale  a quello  della  chinachina  . 

Hoffman  no  fembra  averla  creduta  un  rimedio 
efficaciffimo , e nello  fleffo  tempo  più  ficuro . Io 
Fho  in  conferenza  adoperata  a tal  uopo,  e fe- 
condo il  metodo  di  Hoffmanno  col  dare  più  vol- 
te durante  F intermiffione  da  mezza  dramma  fino 
all’ una  di  fiori  in  polvere  , io  ho  curate  delle 
febbri  intermittenti  . Io  ho  ©(Fervalo  perù  , che 
l’ufo  di  quelli  fiori  aveva  quello  inconveniente 3 
che  dati  in  una  gran  quantità  eglino  facilmente 
venivano  evacuati  per  feceffo  , e mancavano 
quindi  all’  oggetto  di  prevenir  il  ritorno  del  pa- 
io di froo  j ed  ho  realmente  conofciuto , che  comu- 
nemente non  mi  conveniva  impiegarli  fenza  unir 
loro  un  oppiato,  od  un  aflringente» 

Quella  qualità  della  camomilla  nel  premover 
l’evacuazione  di  ballo  ventre  la  rende  fpelTo  uti- 
le nell a colica  flatulenta  , e fpafmodica  ; e fu! 
mede  (imo  fondamento  io  l’ho  trovata  utile  nella 
difienteria  3 e piuttoflo  nociva  nella  diarrea  (n  3)* 

Tanacetum  e} 

E l’erba,  ed  i fiori  fono  flati  impiegati , ma 
Ferba  e più  efficace,  e può  effer  ufata  per  tutti 
gli  oggetti , ai  quali  convengono  gli  amari  ; ma 
non  fembra  clfer  un  amaro  tanto  forte  , come  ia 
camomilla  , e parecchj  altri  di  già  accennati  <, 
Quefta  foflanza  era  quali  dimenticata , quando  ul- 
timamente venne  di  nuovo  introdotta  in  pratica* 

óo- 
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come  un  rimedio  efficace  contro  la  gotta  ; é co- 
me tale  fu  impiegata  da  molte  perfone  in  quello 
Paefe.IonOn  mi  trovava  in  quella  città  quando 
ai  Dottor  Clark  fuccedettero  quei  cali  , ch’egli 
riferifce  ne’  Saggi  critici , e letterari  , nè  io  ho 
faputo  ciocché  foffie  fucceduto  di  quelle  perfone 
nel  feguito  ; ma  io  dopo  ho  apprefo  , o fono 
flato  informato  di  ciò,  che  avvenne  a molte  per- 
fone di  quella  città  , che  hanno  fatto  ufo  di  tè 
di  tanaceto  a titolo  di  rimedio  per  la  gotta.  Di 
quelle  però  io  ne  conofco  parecchie  , che  hanno 
preio  quello  rimedio  fenza  alcun  avvantaggio , ed 
alcune  altre,  che  hanno  quindi  ottenuto , che  gli 
scceffi  di  gotta  follerò  meno  frequenti  : ma  io 
non  fo  , che  alcuno  abbia  impiegato  quella  fo- 
lìanza  in  tal  quantità  , o per  così  lungo  tempo , 
onde  poter  quindi  attendere  quelle  confeguenze , 
ch’io  ho  accennato  di  fopra  provenire  dall* ufo 
della  polvere  del  Duca  di  Porclandia  (114)0 

Abfjnthitim . 

/ 

Quell*  è una  delle  più  famofe  fra  le  piante 
amare,  ed  è fiata  ufata,  e molto  raccomandata 
per  tutti  gli  oggetti , a cui  convengono  gli  ama- 
ri . Quell’  è una  pianta  odorofa  , e dà  nella  di- 
fl illazione  un  olio  elfenziale  , il  quale  però  non 
ha  alcuna  amarezza  ; e perciò  non  può  clfer  fup- 
pollo  contribuire  ponto  all’effetto  della  pianta. 
Quando  in  fatti  elfo  è interamente  diffipato  nella 
preparazione  deli’ ellratto  (115)  , quello  ellratto 
ritiene  tutta  l’amarezza  della  pianta,  e,  fecondo 
io  penfo,  tutte  le  virtù,  che  ne  dipendono.  Al- 
cuni Medici  fanno  una  fcelta  fra  le  varie  fpezie, 
e preferifccno  l’ silenzio  Romano  , o Pontico  , al 
volgare  ; ma  il  Collegio  d’Edemburgo  giudica, 
che  non  fi  abbia  alcun  fondamento  per  tar  ciò  ; 
e che  P silènzio  volgare  fi  deva  femore  preferire, 

per 
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per  eder  un  amaro  pai  potente . Que’ Medici  pe* 
sò  hanno  errato  nel  prefcrivere  le  fommità , poi- 
ché io  realmente  ho  odervato , che  le  foglie  fom- 
miniflrano  un  amaro  più  forte  > di  quello  che  i 
fiori,  e le  cime.  Nella  tintura  d’adenzio  il  Col- 
legio ha  dato  un  efempio  del  procedo  più  con- 
veniente per  ottener  dagli  amari  un’amarezza  la 
piu  leggera,  la  più  grata,  e nel  medefìmo  tem- 
po per  aver  un  più  forte  impregnamento  (116). 
Io  giudico  3 che  i Membri  di  quel  Collegio  avreb- 
bero impiegato  il  medefìmo  procedo  in  altri  cali; 
ma  nell*  efempio  deli*  adenzio  1*  una  , e l’altra 
delle  infufsoni  da  loro  ufate  fono  continuate  per 
troppo  lungo  tempo  , e fpecialmente  la  feconda 
di  effe.  La  Farmacopea  Ruda  ha  copiato  efatta- 
mente  quella  d’Edemburgo  , ed  ha  convenienti!- 
fimamente  prefcritto  , che  le  altre  tinture  amare 
di  cardo  Tanto  , e di  centaurea  fieno  fatte  fallo 
Hello  piano  di  doppia  infufione.  Nella  Farmaco- 
pea Danefe  Cedenza  d’adenzio  è troppo  campo- 
ila  , e con  molto  poco  giudizio  . Nè  la  Farma- 
copea Danefe  nell*  aggiungere  la  zettovaria  , nè 
la  Svedefe  nell’ aggiungere  la  galanga  alle  loro 
tinture  amare,  fi  fono,  per  quanto, io  perdo,  di- 
rette molto  guidamente,  e con  fenno . Riguardo 
ali’ adenzio  v’è  una  queflione , fe  edo  fa  fornito 
di  alcun  potere  narcotico  . Lindsnflolpe  5 ed  i! 
fuo  commentatore  Stenzelto  hanno  aderito  , che 
un  tal  potere  nell7  adenzio  è molto  confìderabile  ; 
ma  fetnb  ra  , che  ne’ cali  da  loro  riferiti  abbia 
avuto  luogo  una  particolare  idiofìncrafìa  ; e noi 
non  avreffimo  fatta  menzione  delle  loro  relazio- 
ni , fe  la  (feda  opinione  della  facoltà  narcotica 
dell*  affenzio  non  fode  Hata  prodotta  anche  da 
altri  Autori . 

D’altra  parte  però  Linneo  ci  dice,  che  alcune 
perfone  avendo  prefo  1*  adenzio  tutti  i giorni, 
per  fei  meli  di  feguito , non  olfèrvarono  tali  ef- 

fet- 
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tetti  narcotici  . Io  non  ho  avuto  alcuna  opporti*-* 
nità  di  fare  de’ convenienti  efperimenti  ; ma  sì  a 
me,  che  a Bergìo  , ed  a Gleditfch  l’odore  deli* 
affenzio  fembra  temulentuns  , cioè  un  odore , che 
produce  qualche  confudone  d'idee:  ed  una  volta 
quando  certa  clafle  di  perfone  ufava  bevere  il 
Puri , cioè  un  Ale  , in  cui  era  flato  in  infuficne 
l’ affenzio  , fi  diceva  comunemente  , che  quello 
liquore  era  più  inebbriante  degli  altri  Abes . Im- 
propriamente d riferifce  quello  effetto  alle  parti 
volarili  deli’affenzio  per  le  ragioni  , ch’io  ho 
efpofle  di  fopra  : ma  io  fono  piu  difpollo  ad  am- 
mettere la  dottrina  generale  di  un  poter  narcoti- 
co , poiché  io  credo  , fondato  fopra  parecchi® 
condderazioni , e particolarmente  full’iftoria  della 
poivere  del  Duca  di  Portlandia  , che  vi  fia  in 
tutti  gii  amari  , quando  fono  impiegati  in  co- 
pia , una  facoltà  di  diflruggere  la  ienfibilità,  e 
l’ irritabilità  del  poter  nervofo, 

AM’ affenzio  , come  a tutti  gli  altri  amari,  è 
fiata  afcriua  una  virtù  antelmintica*  e quella  li 
è fuppolla  edere  più  confìderabiJe  nei  femi  di  un 
certo  afftrzio  , che  in  qualunque  altro  amaro: 
ma  riguardo  a ciò  io  di  fopra  ho  detto  quanto 
balla  ne!  trattare  delle  qualità  generali  degli  a- 
mari  (118). 

Abmtanum ; 

Quella  pianta  per  edere  una  fpezie  del  naedefi- 
mo  genere  Artimìfta  d.l  Linneo  , ha  certamente 
le  medefrme  vjr'ù  , eh  e hanno  le  altre  fpezie  in 
quel  genere  corrprefe  . Ella  però  contiene  meno 
di  amarezza  , e pai  d’aromatico  ; e fe  effa  meri- 
ta , come  ciud»ca  il  ProfflTor  Murray,  di  edere 
impiegata  più  di  que  lo,  che  da  fiata,  ciò  fi  de- 
ve fare  in  riguardo  alle  fue  parti  aromatiche,  c 
volatili  * delle  quali  però  le  virtù  particolari  non 
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fono  ancora  ben  determinate . Quelle  qualità  non<* 
dimeno  fomminidrano  una  ragione  probabile  9 
perchè  effa  Ha  frequentemente  impiegata  , come 
Io  è comunemente,  in  fomenti  ( 1 1 8 ). 

Vi  erano  altre  volte  due  erbe  fotto  il  titolo  di 
AhrotAnum  nei  nodri  Cataloghi  Farmaceutici  colla 
non  giuda  didinzione  di  mas  , e femma  ; ma  1* 
ultima  di  quede  erbe  è dJ  un  genere  differente  , e 
per  tutti  i conti  inferiore  in  virtù  , e perciò  e a! 
prcfente  omeffa  nelle  Farmacopee  Botaniche  , e 
nella  maggior  parte  delle  altre  ( 1 1 9 )• 

Scordìum . 

Queda  pianta  ha  un’amarezza  congiunta  con 
alcune  parti  volatili;  ma  neffuna  di  quede  quali* 
tà  è talmente  confiderabile  , che  badi  a ritenerla 
nella  pratica  prefente  . Effa  fu  per  lo  pallata 
molto  celebrata  , come  un  aleffifarmaco  ; ma  io 
giudico,  che  quedo  da  un  termine,  che  non  h& 
alcun  fignificato  chiaro,  e determinato:  e nella 
maggior  parte  de’  cafi  , io  penfo  , che  quefìo  po- 
tere da  dato  immaginario,  e non  appoggiato  ad 
alcuna  chiara,  e ben  determinata  efperienza  (no). 

Vi  lono  due  altre  fpezie  di  Teucrium  Chdwem 
drys  , e Chamjepitys  , che  hanno  per  lo  paffuto 
avuto  luogo  ne’  nodri  Cataloghi  Farmaceutici  ; 
ma  effe  fono  al  prefente  omelie  in  quello  d*  E- 
demburgo  : e (ebbene  diffidano  ancora  in  quello 
di  Londra  , ed  in  molte  altre  Farmacopee,  io 
non  credo,  ch’effe  faranno  richiamate  nuovamen- 
te nella  pratica  , poiché  le  loro  qualità  , e come 
amari,  e come  aromatici,  non  fono  punto  confi- 
derabili  . Effe  fono  date  celebrate  come  antartri- 
fiche  , e fanno  parte  della  polvere  del  Duca  di 
Portlandia  ; ma  egli  è mani  fedo,  eh5  effe  non  co- 
flituifcono  !a  più  potente  ©valevole  parte  di  que- 
da compofizione  . Quando  s*  impiegano  fole , co* 
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me  alcune  volte  fi  è fatto  , io  riguardo  ad  effe 
farei  le  medefime  rifleffioni , che  ho  fatte  riguardo 
min  polvere  del  Duca  di  Portlandia , od  altri  ri- 
medj  propoli  contro  la  gotta  ( izi  ) 

Ariftolochia . 

Quale  delle  fpezie  comprefe  in  quefto  genere 
fi  deva  preferire,  io  non  poffo  determinarlo  • e 
credo,  che  la  differenza  fra  la  rotonda,  la  lunga, 
e la  tenue  non  fia  confiderabile , febbene  l’ultima 
iembri  effe  re  al  prefentè  preferita  dai  Collegj  di 
Londra,  e d’Edemburgo  . Èffe  fono  tutte  nota- 
bilmente amare,  ed  hanno  un’acrimonia  maggio- 
re di  qualunque  altro  degli  amari  comunemente 
impiegato.  Il  nome  d’ arifiolochia  fembra  efTere 
derivato  dalla  fuppofizione , chfefia  abbia  una  vir- 
tù emmenagoga  , ed  in  alcuni  cafì  di  menzione 
di  regole,  e di  clorofi  l’ho  trovata  utile  , come 
rimedio  rifcaldante,  e {limolante  ; ma  in  cafi  di 
foppreffione  di  regole  io  non  ne  ho  ollervato  al- 
cun vantaggio  : e la  raccomandazione  , che  gli 
antichi  ne  hanno  fatta,  per  promovere  i lochj  , 
facilitare  il  parto  s e favorire  1 a fortita  delle  fe- 
conde, è inaliditilo  fondata  , ed  offro  un  notabile 
efempio  della  loro  imperfetta  conofcenza  ; ed  un 
cfempio  , che  fe  fo{fe  feguito,  ci  condurrebbe  ad 
una  pratica  dannofa  . 

L’ariflolochia  è (lata  lungo  tempo  raccoman- 
data come  un  rimedio  per  guarire  la  gotta  . Effe 
colli  tu  i fee  una  confiderabile  parte  della  polvere  del 
Duca  di  Portland  ia  ; ed  è data  fpedo  impiegata 
fola  nella  medefìma  maniera,  che  queda  polvere, 
amminìdrandola  tutti  i giorni  per  un  tempo  mol- 
to lungo  . Efia  ha  il  medefimo  potere  di  preve- 
nire gli  accedi  della  gotta , e per  l’ordinario  col- 
le mede  fi  me  confeguenze  ; della  qual  cofa  fi  ram- 
memorano molti  cafi  da’ Medici  di  Germania  . A 

que- 
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quefto  propodto  io  citerò  (blamente  un  patto  bel 
fu  botto  5 ed  efperimentato  Werlhoff , primo  Me- 
dico bel  pattato  Re  per  l’Elettorato  di  Hanno- 
ver. La  citazione  è prefa  dalle  fu  q Cautions  $ Me~ 
dica  pag.  346.  delle  fue  Opere  pubblicate  da 
Wichman.  Dopo  d’aver  parlato  del  potere  della 
dieta  nella  cura  della  gotta,  egli  s’ efprime  nella 
feguente  maniera  : 

„ Si  diasta  minus  fufficiat , in  declinatione , fed 
3,  lenta  longaque  nimis  , ad  maturandam  firman- 
,,  damque  integrkatem , de  ad  prascavendam  re- 
3,  verfionem  nimis  fubitam  , veterum  iììx  anti- 
3,  doti  amarai  tonica?  , apud  Sennertum  , Schnei- 
5,  derum  de  catarrbis  , Waltherum  in  diva  medi- 
,,  ca,  coiledas  , quas  inter  precipue  Aridolochias 
,,  fpecies,  rotunda,  cava  , longa  , de  clematìus 
,3  memorari  merentur,  expefientiam  moderatarum 
„ laudum  tedem  reperiunt  . Brunner,  de  pancr. 
5,  fecundo  pag.  143  , eleganter  , ut  folet  & di- 
,,  (linde , iinctura  ( inquit  ) illius  antipodagrica 
3,  ex  radice  Arijlolocbia  longa  , aut  pillularum  , 
„ aut  pulverum  amaricanùum  ufu  per  annum  con - 
,,  tinuato , paroxyfmì  podagrici  in  nonnullis  miti - 
,,  gantur  , in  ali  is  penitus  extinguuntur  . Ni  mi - 
,,  rum  longo  amaricanùum  ufu  , acore  Jlomacln 
3,  emendato  > ref ratto  & attemperato  y fructus  exin - 
3,  de  propullul antes  [ponte  cadunt  fua . Sed  & ni - 
„ mio  amaricanùum  horum  ufu  fermentum  [orna- 
„ chi  adeo  debilitatum  effe  memini  , ut  nonnulli 
,,  appeùtum  amiferint , cibos  non  concoxcnnt  „ 
„ mortem  bine  potius , (pi am  fanitatem  accelera- 
li rint , malique  & infaufti  remcdii  favas  dederint 
,,  poenas . Nempe  fpiritus  vini  , fulphure  amari- 
3,  carne  faturatus,  qui  opio  haud  valde  ablìrnilis 
„ ed  ( de  cujus  abufu  pariter  noxio  , videatur 
„ idem  Brunnerus  ibidem  , pag.  80  , feq.  ) & 
a,  indammans  infuper  , & impenfe  exbccans,  haud 
à fatis  tutus  ita  continuato  ufu  videtur.  Ncque 

3,  ideo 
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9,  ideo  illam  ex  vini  fpiritu  potulcntam  tinèlli- 
s,  ram  feu  infufionem  , ufurpare  pro  eo  fcopo 
aufim  , quum  , licet  corrigat  , Se  adverfus  pa- 
51  roxyfmos  roboret  ipfum  remedium  amarum  s 
33  ignea  vicifiim  & elamica  fpiritus  vini  indoles 
33  materiei  augeodss,  perturbando,  Se  vifeeribus 
ss  incendendis  apta  eft  , ceteroqui  etiam  vino  ipfo 
33  magis  incongruens.  V.  quo  de  noxa  infufionis 
33  ejufmodi  ex  Ariftolochia  longa  habent  Ephcm. 
ss  curiofi  novifs.  A.  3,  pag.  6z}  feq,  Ipfa  vero 
3,  pulvmim  aimromm  cumulata  afiumptio , quam- 
33  vis  moderation  , pro  % & indicatione  9 

33  ufu  tuta,  (locnachum  tandem  abufu  gravat, 
33  tonumque  Se  digcftionem  arte  nimis  diu  robo- 
33  rare  afisélando  , naturarci  tandem  fuum  rite 
3,  agere  vel  prohibei3  vel  defuefeere  facie  3 ve! 
3,  etiam,  incenfo  ultra  digeftionis  vim  appetita  , 
S3  d.'setae  erronbus  accitis  , in  coèlionis  negotio 
3,  fatilcere  patitur.  Acque  hatid  feio,  an  perpe- 
s tuo  & nutrititio  quad  amaro  medicina  ufu  , 
3s  quo  in  alimentimi  corpori  nata  haud  videtur, 
j,  alienior  tandem  ipfis  ìuccis  noftris  crafis  im- 
s,  primi  pedìt  : licet  id  non  fiat  , fi  medice  uta- 
3,  ris , & obtento  fcopo  omittas  „ . 

Sebbene  non  iìa  facile  nè  di  fpieg are  nc  di 
difendere  tutti  i ragionamenti  in  quella  lunga 
citazione,  nondimeno  egli  farebbe  fiato  impro- 
prio d’ accorciarla  , o di  rimettere  puramente  all* 
Opere  di  Werlhoff  5 eh1  10  non  fuppongo  , che 
iieno  per  le  mani  di  molti  de’  miei  lettori , ed  io 
fono  nello  fiefio  tempo  perfuafo,  che  ogni  per- 
fona  , che  ha  la  più  piccola  difpofizione  d’ inter- 
narfi  nella  queftione  rifguardante  l’ufo  degli  ama- 
ri nella  gotta  , troverà  nel  palio  citato  di  fopra 
qualche  jllufirazione , e conferma  di  ciò  , ch’io  ho 
innanzi  efpofio  fopra  un  tale  argomento  (izz). 
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To  ho  pollo  in  quello  iuogo  quella  pianta  , per 
dTa  una  Ipezie  di  ariftolochia . Ella  poffede 
moltiliìma  le  qualità  proprie  ad  un  tal  genere 
ma  per  certi  accidenti  la,  ferpentaria  è il ata  rii- 
guardata  come  molto  differente  dall’  altre  fpezie 
di  ariftolochia  . La  ferpentaria  è più  aggradevole 
delle  altre  fpezie , e per  conto  del  fuo  Tapore  , e 

rrfk0r'°  d r 'ao  °dore  » ed  appunto  dalle  lue 
fenfibili  qualità  d’amarezza,  e d’acrimonia  aro- 
matica noi  polliamo  fpiegare  le  virtù  , che  le  fo- 
no  Iute  giuilamente  afcritte. 

Entrambe,  quelle  qualità  la  rendono  antifetti- 
rna’er  PotenteI1>ente  tonica  ; e perciò  atta  ad  oc- 
r * f a a San2rena  • Le  medeftme  qualità  pof- 
r ha  quella  pianta  di 

j rC  e ? ^ri  Int^r mittenti  , fpezialmente  quan- 
ta unita  colla  chinachina  , e cogli  aitrin» 
genti  . ° - v 

Colia  Tua  acrimonia  aromatica  la  ferpentaria 

utili*  elun/°te0te,  rt,™u!ante>e  P«ciò  pub  effer 
ma  fieri  d,t>'n  a CU"‘  C*fi  di  febbri  continue  : 
eh»  di'lle^r*  r CUfa  51  deb'e  ^ebbr*  intermittenti  , 

è Là  LT ' PCr  me2Z0  de’  fo,i  ftimolantì 

m-  eVa  f Tf3  6 Pericoi°r*>  cosi  nelle  pri- 
Indo  hV'Ur  re  „COn  brezza,  fidamente 

Kr:  ■ ,'r’l  ce  c°ha  chinachina;  e nelle  feb- 

tri  continue  tifa  deve  ’ , 

cautela . Si  crede  com,  ad°PTJS,  con  molta 

ria  fi  a dotata  di  facc|,TTfrf  ’ Cht,  3 ferPenta' 
ile  f.n» A e scelte,  aidfifarmache  , ma  que- 

oaanio  r a /“°  r,§Uai'do  a foft.n»  , 

quanto  riguardo  a tutte  le  altre,  che  godono  fi- 

fatu  f,U!faZIOne,rCOmprendono  una  nozione  me- 
come’  io  fi^r?  &*•““  3 "«"Pochi  .bufi  , fic- 
Toni  tu  “ t*vut0  cceafìone  d’ clfervare  « 

"• m .G  II 
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lì  potere  dimoiarne  della  ferpentaria  è fpecìal- 
mente  adattato  nel  fo!o  (lato  avanzato  , e di 
fpoflfamento  del  tifo  ; ed  anche  allora  queda  fo-' 
danza  farà  più  deliramente  congiunta  colla  chi- 
nachina,  che  impiegata  in  qualità  fedamente  di 
limolante  . Qiieft5  è realmente  l*  incertezza  nella 
fi  a smminidrazione  che  fa,  eh' eda  a’ giorni  no- 
Uri  non  Ha  tanto  impiegata  in  pratica  , come  ìo 
era  .quaranta  anni  addietro  (123  ). 

Cortex  Ait r anti i . 

Queda  fodanza  per  un’inavvertenza  fu  óm« 
meda  nel  nodro  Catalogo  , ma  convien  darne 
contezza  in  quedo  luogo. 

Aurantium  , melarancia . Qued’è  una  fpezie 
di  citrus  ( 124);  del  qual  genere  elfendo  la  me- 
larancia, ed  il  limone^  le  fpezie  che  ci  vengonqf 
principalmente  ’ portate  , fono  predòchè  le  fole, 
che  da  hoi  vengono  ufate  in  medicina.  Il  frutto 
fornminidra  un  acido  grato,  di  cui  faremo  men- 
zione in  a p predo  ; ed  ora  dobbiamo  parlar  foia- 
mente  della  feorza  gialla  del  frutto  dedo . Queda 
feorza  é giudamente  collocata  fra  gli  amari  , e 
fembra  avere  le  virtù  generali  di  quelli,  ma  uni- 
tamente alla  fua  amarezza  edà  contiene  una  por- 
zione condderabile  di  un  olio  volatile  aromatico, 
differentiffimo  da  ogni  altro  combinato  cogli  altri 
amari,  eccettuato  quello, che  fi  trova  nel  limone. 
La  combinazione  di  qued’olio  colla  parte  amara 
nella  feorza  di  melarancia,  dà  certamente  a qua- 
tta fodanza  virtù  particolari  , che  non  fono  pe?b 
chiaramente  determinate  j ed  e codi  rara  apprei- 
fo  di  noi  , che  queda  feorza  da  impiegata  fuor- 
ché nelle  cocnpollzioni  cogli  altri  amari  , ciocche 
c’  im  pedi  fee  di  diftinguere^  le  fue  particolari  vir- 
tù f I2<  ).  ■■  . 

Una  volta  il  frutto  immaturo  prima  che  arri- 
vai 
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'Vairc  a contenere  alcun  fugo  , eia  impiegato  nel* 
le  Spezierìe  lotto  il  titolo  di  AuranttA  CuYd\f*m 
V enfi  it  ; ci  in  quello  flato  quelle  ico  ras  poi  fé  dono 
un'amarezza  più  forte  , che  quelle  ielle  frutta 
mature  , febbene  non  mi  fembrino  elfer  • tanto 
aromatiche  come  quelle  ultime  . Io  molto  dubito 
fe  il  Collegio  d*  Edèmburgo  abbia  proceduto  con- 
venientemente nelPommcttere  la  melarancia  di  Cu- 
ralUo,  che  occupava  un  luogo  ne*  fuoi  precedenti 
Cataloghi  » 

Riguardo  alle  virtù  della  icorza  nel  modo  che 
preieotemeute  viene  impiegata,  egli  è prob^biiii- 
fìmoj  eh5  ella  e colle  fue  parti  amare  , e colle 
aromatiche  , porta  e (Ter  particolarmente  utile  nel 
rillorare  il  tono  delio  ilomaco  , quando  quello 
rta  fiato  molto  indebolito  ; ed  io  ho  avuta  occa- 
lione  di  lare  varie  ortervazioni  , che  giuilincano 
quella  opinione  : ma  csò  non  apparifee  cosi  fpef- 
fo  come  dovrebbe , perchè  noi  impieghiamo  que- 
lla lortanza  quali  Tempre  fecca  , ed  in  troppo 
pìccola  quantità  ; in  fatti  noi  la  tifiamo  fecca 
con  una  parte  della  fua  foftanza  bianca  , che  fi 
trova  eziandio  nella  Teoria  di  melarancia,  e che 
è inerte  a 

Sebbene  io  non  abbia  fatta  alcuna  particolar’ef- 
perienza  fu  querto  propofìto,  egli  è baflanteme'nte 
probabile,  che  la  feorza  di  melarancia  impiegata 
fola  , polla  elfèr  utile  nel  ianare  le  febbri  inter- 
mittenti . Egli  perù  non  mi  fembra  ugualmente 
probabile,  ch*eifa  rta  fiata  mai  utile  nel  mode- 
rare , od  arredare  1’  emorragie  uterine  ; avendola 

10  impiegata  fopra  l’autorità  di  altri,  m3  fenza 
fuccefto  : e rtccome  la  decozione  fatta  fecondo  la 
preferizione  de!  Dottor  Whytt  , contiene  ancora 
molta  amarezza  , io  giudico,  ch’erta  rta  fiata 
piuttorto  nociva  ( 126). 

Io  farci  qui  menzione  delle  feorze  di  limone  5 

11  eco  me  di  un  amaro;  ma  quelle  feorze  pofTedono 

G 2 me* 
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meno  una  tal  guaina,  che  quelle  di  melarancia; 
e perciò  le  fieno  impiegate  , come  io  fono  nell’ 
infufura  germana  compojhum  , delia  Farmacopea 
di  Londra  , io  penfo,  ch^  cb  fu  fui  fondamento 
delle  loro  qualità  aromatiche,  piuuofto  che  ama» 
re  ( 12.7  ). 

Fra  gii  amari  io  fono  difpoflo  a menzionare 
le  foghe  di  melarancio,  che  fono  Hate  ultima- 
mente molto  raccomandate  nell’  epiletTia . 

Di  quelle  però  io  ebbi  poca  opportunità  di 
fare  dell*  efperienze , e le  poche,  che  ne  ho  fatte» 
fur  ono  fenza  ft;cc.lfo  . Le  qualità  fenfibili  di 
quelle  foglie  fono  Tamaro,  e T aromatico  , ma 
V una  , e l’altra  di  quelle  qualità  , fono  più  debo- 
li, che  nella  fcorza  di  melarancia  , e non  v*  ha 
cola  in  loro  , che  mi  polla  addurre  a fu  p por  vi 
alcuna  fpecifìca  virtù  ( 1 28  ) » 

Arnica. 

Siccome  quella  pianta  non  è nativa  d*  Inghil- 
terra , e noi  abbiamo  trovata  qualche  difficoltà 
nel  procurarcela  da  forellieri  Paelì  , io  non  ho 
potuto  fare  fu  quello  foggetto  le  mie  proprie 
©Nervazioni . Attefo  ciò  10  perdo,  che  l’inviare 
i miei  lettori  agli  Scrittori  fu  quello  propolito» 
e fpezialmente  alla  dilfertazione  pubblicata  iu  tal 
argomento  dal  Colon  , lia  cola  pm  licura  >,  cne 
il  *prefentare  una  compilazione  ; la  quale  dovreb- 
be edere  breve, e potrebbe  eifer  imperfetta  (1*9)» 

„ • 

CafcarìlU. 

Io  fono  dato  incerto  fui  pollo  , che  dovedi 
sdegnare  a quella  follanza  , fe  cogli  aromatici  » 
o con  i tonici  j e penfo  , che  l’ultimo  luogo  le 
convenga  meglio  . Ella  li  approdila  agii  aroma- 

tici  per  il  fuo  olio  dfenziaie  i ma  la  fua  parte 

ama- 
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Dinara  , che  fi  può  edrarre  e coll’acqua  , e colìé 
fpiriro  ùi  vino,  è la  più  confiderabi.’e . 

Efla  fu  introdotta  in  pratica  nell'  u?t itilo  feco- 
le, , come  un  medicamento  di  gran  valore  nelle 
febbri  sì  continue  , che  intermittenti  ; e gli  Sfah- 
lia ni  appadìonati  per  tutto  ciò  , che  fi  può  fa- 
timi ire  alla  corteccia  de!  Perù  , contro  cui  fi  fov 
no  con  tanto  impegnò  dichiarati  , adottarono  1& 
cafcarilla  , la  impiegarono  molto  in  pratica  , è 
precluderò  molte  tedimonianze  della  fila  eflfìca- 
eia  ; ma  quelle  teftiroonianSe  non  fono  (late  con- 
fermate da  altri  Pratici  podericri  ; e particolar- 
mente in  quello  Paefe  ?..  i temiamo  trovato  , eh51 
èlTa  codituifce  un  deboi  iflTtlno  fuccedaneo  de  II# 
chinachina  « Bergiò  a quedo  pròpofito  dice  : 
j.  All  fatendum  illam  in  ipfis  febribus  panini 
3,  facere  , ncque  tertianis  vernalibus  certo  mede- 
3,  ri  „ „ La  nollra  efperienza  in  quello  Paefe  cor- 
rifponde  a tale  odervazione  ; ed  in  parecchie  pro- 
ve , che  fé  ne  fono  fatte  , eda  non  è punto  r iti- 
le i t a . Ciò  che  Bergio  aggiunge  al  citato  pado  $ 
3,  fed  in  hemoptyfi^fepe  proded  „ , non  è con- 
fermato dalla  nodra  efperienza  ; ed  in  ogni  fpe- 
zie  d’emorragia  s Ja  cafcarilla  fembra  edere  piut- 
tolto  nociva  , come  fi  può  ben  attendere  dalle 
Tue  qualità  aromatica  } ed  amara  9 mentre  eda  in 
neduna  occalione  moftra  un  poter  altringente  . Si 
può  accordarle  una  facoltà  tonica,  e domachicaj; 
ma  anche  per  quello  conto  le  virtù  di  eda  non 
fono  nè  llngolari  , nè  confiderai!)  : e non  vi  è 
alcun  giudo  fondamento  per  credere  , ciocche  2 
Medici  di  Germania  hanno  ftippodo  in  di  lei 
favore  ( 130  ) a 

\ 1 

Cortex  PetuvUnus  (131). 

Queft’è  uno  de’ piò  confìderabili  articòji  della 
Materia  Medjca  ; e per  edere  la  Manza  la  più 

G 3 fu- 
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Seguentemente  ufata  , ella  fpeffiffimo  è fiata  ii 
fo« petto  di  vari  fcritti  , e di  molte  difpute  . Ri- 
guardo  a mo'te  delie  Tue  virtù  vi  è una  qualche 
oprerai  concordia  fra  i Pratici  ; ma  quella  con- 
cordi»  non  è univerfale  , ed  ancora  iuffiiiono 
molte  queflioni  riguardo  alle  circoilanze  , ed  alia 
maniera  , ond’effa  deve  edere  amcmmftrau  . 

Su  molti  di  quelli  punti  io  devo  qui  preferita- 
le la  mia  opinione  5 la  quale  io  efporrò,  coetvn* 
temente  ai  principi  , che  io  ho  di  già  piantati  , 
c fecondo  ciò  * che  mi  pare  effer  confermato  da 
un’attenta  , e fpeifo  ripetuta  efperienza  . Io  ho 
avversione  alle  controverse  5 e perciò  non  m’ in- 
ternerò in  alcuna  , e particolarmente  riguardo  a 
molte  j che  fu  quello  (oggetto  fono  fiate  prodot- 
te da  Scrittori  frivoli  *. 

Io  pongo  per  fondamento  di  tutta  la  mia  dot- 
trina 5 che  la  corteccia  del  Perù  ( la  quale  al 
pari  degli  altri  Scrittori  , io  chiamerò  comune- 
mente col  femplice  nome  di  corteccia  ) , Sa  una 
foffanza  , in  cui,  Seno  congiunte  le  quanta  di 
amaro  , e di  aflringente  , Quelle  qualità  fono  ba- 
liantemente  manifelle  , e fembrano  edere  univer- 
falmente  accordate  . Vi  può  eziandio  edere  qual- 
che poco  di  qualità  aromatica  ; ma  queda  certa- 
mente non  è conSderabiie  , ed  io  non  ne  parlerò. 


cTav  vantaggio  « 

Per  effer  una  follanza  , in  cui  Tamaro  è con- 
o junto  coli* allringente  s io  conlìdero  la  corteccia 
come  un  tonico  potente  . Siccome  noi  abbiamo 
moftrato  di  fopra  , che  quelle  qualità  nel  loro 
Rato  Separato  offrono  dei  medicamenti  tonici  $ 
cosi  S accorderà  facilmente  $ che  unite  inSeme 
pollano  fomminillrare  un  tonico  ancor  più 
cace  ; e fu  quello  fondamento  noi  ora  paiiere- 
mo  a conSderare  gli  effetti  , e le  virtu  della 
corteccia  3 che  fi  olfervano  in  varj  caS  di  ma- 
lattia ( 131 ) « 1 
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Primieramente  noi  parleremo  dell1  operazione 
di  quella  fofianza  fallo  (tamaro  . In  molti  cali  > 

.1  (intorni  di  difpepfìa  roanilefiamente  provengono 
da  una  perdita  di  tono  nelle  fibre  mufcolari  del- 
lo fiomaco  : ed  in  tali  cafi  la  corteccia  è , come 
gli  altri  amari  ? un  rimedio  , anzi  uno  de’  più 
efficaci  . Ndfuno  dubita  , elvella  non  fi  a un  to- 
nico riguardo  allo  (tomaco  ; ed  egli  è ugualmen- 
te, noto  $ che  lo  fiato  dello  fiomaco  fi  comunica 
prontamente  al  refio  del  filloma  „ Ciò  però  non 
e in  nelìuna  circofianza  più  rimarcabile  9 quanto 
neiia  cura  delle  febbri  intermittenti  . Che  la  cor- 
teccia in  quello  cafo  operi  in  virtù  d’un  poter 
tonico  elercitato  fullo  fiomaco  , io  ho  procurato 
di  1 piegarlo  ne'  miei  Elementi  di  Medicina  Prati- 
ca', ed  10  non  ho  ancora  incontrato  nulla  in  al- 
cuno fermo  9 che  mi  polla  far  dubitare  della  ve- 
nta  delia  mia  dottrina  ( 133  ).  Quella  dottrina 
per  verità  può  avere  le  fue  imperfezioni  , e può 
non  fufficièntemente  fpiegare  tutta  quella  varietà 
di  fenomeni  , che  può  occorrere  in  un  (Ùlema 
cosi  diverfificato  5 e complicato  ? come  è quello 
del  corpo  umano  • ma  nel  produrre  una  qualche 
generale  dottrina  convien  cominciare  dal  procu- 
rar* eh  ella  fila  adattata  al  più  generale  ? ed  or- 
dinario corlo  dei  Fenomeni  . Ciò  10  mi  Infìngo 
t * ov <ì* fi  nella  mia  dottrina  riguardo  alle  febbri* 
c riguardò  all  operazione  della  corteccia  nella  cu- 
ra delle  intermittenti  , nè  io  mi  addurrò  a penfa- 
re  , c.  ella  debba  precipitare  * perciocché  non  fpie- 
ga  chiaramente  tutte  quelle  irregolarità*  eh  pof- 
fiono  accadere  nel  corfo  delle  febbri  e nell1  ufo 
della  emteccia;e  Ipecialmente  quelle  indicate  dall* 
imperfetta  villa  di  alcuni  Pratici  poco  guardin- 
ghi tulle  molte  fallacie  , alle  qua  1 quafi  ogni 
o nervazione  fu  tali  foggetti,  è efpofia  . 

Nji  perciò  ci  fondiamo  fulla  fuppefizione  9 che 
cor  leccia  poffieda  un  poter  tonico  5 e che  l1  a- 
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2ione  dì  quello  potere  nello  ffomaco  fpleghi  fcfj 
Udentemente  la  Tua  operazione"  nel  prevenire  là 
ricorrenza  dei  paroffifmi  delle  febbri  imermitten- 
ti  : poiché  io  non  vedo  alcun  fondamento  per  ri- 
ferire ciò1  ad  alcun  mifferiofo  , ed  inefplfcabils 
potere  fpecifico  : il  quale  però  alcuni  Scrittori 
iembrano  ancora  difpoffi  a ritenere  . Io  tengo 
come  un  fatto  già  ffabilito  , che  e gli  afiringen* 
ti,  e gli  amari  nel  loro  (fato  femplice  , e (epa* 
rato,  fieno  fpelìb  fiati  [ufficienti  a prevenire  la 
ricorrenza  de’ parodi fnoi  delle  febbri  intermitten- 
ti , e eh’  effì  producano  più  certamente  un  tal 
effetto  , quando  fono  combinati  infìeme  . Io  ten- 
go entrambi  quelli  fatti  non  fedamente  dalla  te- 
ftimomanza  degli  Autori  i più  accreditati,  ma 
da  particolari  efperimenti  fatti  da  me  Hello  fu 
quello  propoffto  . E [ebbene  io  arrm^tteffì  cioc- 
ché é fiato  frequentemente  aderito  fu  quello  [og- 
getto, che  tali  rimèdi  fono  frequentemente  infuf- 
fìcienti  , io  confidererei  qmfto  come  un  frivolo 
argomento,  mentre  un  grado  differente  di  potere 
non  può  attaccare  la  queffione  generale,  riguar- 
dante la  natura  di  quello  potere  , Neffuno  certa- 
mente fofierrà  , che  la  corteccia  pallida  lìa  inca- 
pace di  fanare  le  febbri  , perciocché  non  è così 
efficace  come  la  cortéccia  rolla  ( 13 4). 

Avendo  pertanto  (labilità  la  natura  , e’  F ope- 
razione di  quello  rimedio  , noi  palliamo  a confe- 
derare le  varie  queffioni  , che  fono  inforte  ri- 
guardo al  fuo  ufo  nelle  febbri  intermittenti . Egli 
farebbe  al  preferite  fuperfluo  il  confìderare  le 
obbiezioni,  che  furono  per  lo  pallate  fatte  all’u- 
fo d élla  in  generale  (135  ),  Sebbene  quelle  ob- 
biezioni abbiano  avuto  per  lungo  tempo  qualche 
pelo  riguardo  ad  alcuni  Pratici  fra  i più  emi- 
nenti, egli  li  deve  prefumere , che  al  prefente  non 
Vi  reffi  'più  alcun  dubbio,  e difficoltà  di  tal  Tor- 
ta ; e mentre  li  conviene  , che  quello  lìa  un  Ci* 
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fcimffimo  > ed  efficaciffirno  rimedio,  le  fole  qtte* 
(tioni  , che  reftano  rifpetto  ad  elio  , fono  , in 
<^uali  circoftanze  dio  polla  edere  più  conveniente- 
mente  tifato  . . 

La  prima  queftione , che  fi  prefenta  , e in  qual 
tempo  nel  corfo  della  malattia  la  corteccia  poffa 
•effer  data  più  iìcuramente  ? La  regola  del  Dottor 
/Boerhaave  per  amminiftrare  la  corteccia  era  » 
„ cum  morbus  jam  aliquo  tempore  duravit  „ ■; 
isd  il  fuo  Commentatore  fi  dà  un  gran  penderò 
per  inculcare  la  convenienza  di  quella  regola  ge- 
nerale (136).  In  ciò  per  verità  entrambi  feguo- 
no  il  Dottor  Svdenham  ; ma  e Sydenham  , e 
Van-Swieten  confettano,  che  vi  pottono  eiTer  deli® 
eccezioni  alla  regola  generale  : ficcome  quando 
iin’  intermittente  attacca  delle  perfene  affette  da 
gran  debolezza  , o quando  per  efempio  i parof- 
iìfmi  fono  accompagnati  da  fintomi  perniciofi  ! 
ed  in  tali  cafi  tutti  i Pratici  certamente  coglie- 
ranno la  prima  occafione  , che  potranno  avere  di 
efibir  la  corteccia  ( 1 37  ) . 

Quello  però  non  rifguarda  la  queftione  genera- 
le rifpetto  alle  intermittenti  , in  cui  non  predo- 
mina debolezza  , e quando  i paroftìfmi  non  fono 
accompagnati  da  alcun  fintema  perniciofo  , od 
anche  straordinario  . In  tali  cafi  refta  ancora  la 
queftione  , fe  la  corteccia  fi  potta  amminiftrare 
fenza  afpettare  alcuna  ripetizione  di  paroffifmi  ? 
Ed  io  fono  perfuafo  , che  per  la  maggior  parte 
ciò  fi  pofta  fare  . La  confiderazione  del  Dottor 
Sydenham  nel  palio  ( 138  ) „ fermentationis  nifu 
„ defpumante  „ , fembra  edere  afiolutamente  fen- 
za fondamento  : ed  io  non  potto  nè  comprende* 
re  , che  vi  fia  alcuna  materia  morbofa  da  ette? 
evacuata  durante  il  paroffifmo,  nè  che  la  cortec- 
cia potta  produrre  alcun  male  col  fopprimere  al- 
cuna naturale  eferezione,  ficcome  gli  Stahliani  han« 

• no 
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tio comunemente  fuppofio  . Mi  pare  perciò,  che 
la  corteccia  fi  polla  dare  molto  per  tempo  nel 
c®r fo  deila  malattia  (i  39)* 

Quella  quefiione,  generale  però  ne  involge  un* 
altra  , cioè  fe  la  corteccia  fi  polla  dare  fenza  una 
certa  preparazione  del  corpo  , che  pofia  renderlo 
at£o  a ricevere  la  corteccia  con  maggior  ficurez- 
za  ì Riguardo  a ciò  , ficcome  noi  fuppomamo 
fenza  efitanza  , che  la  corteccia  data  in  quantità 
moderata  , non  fia  foggetta  a difiurbare  le  natura- 
ii  funzioni  deli*  animale  economia  ; cosi  fe  tutte 
quefie  fieno  in  uno  fiato  d*  integrità  , noi  non 
polliamo  comprendtre  , che  fia  necefiarìa  ai  cor- 
po alcuna  preparazione  per  difporlo  a ricevere 
quello  rimedio  . Si  dovrà  fidamente  ofiervare  , 
che  per  render  lo  fiomaco  più  atto  a ricevere  1* 
quantità  di  corteccia  , che  può  efier  necefiarìa , 
egli  può  efier  conveniente  con  un  blando  vomi- 
torio liberarlo  da  ogni  accidentale  indigefiione  , 
ed  eccitare  la  fua  attività,  prima  d’introdurvi  la 
corteccia  0 

In  un  altro  calo  eziandio  , quando  dalle  cir- 
cofianze  della  {fagiane  , e da  certe  apparenze  v* 
è ragione  per  fofpetrare  una  qualche  ridondanza 
di  bile  , egli  può  efier  conveniente  d’evacuarìa 
per  mezzo  d’un  leggiero  purgante*  Quell:’ è la 
fpiegazione  da  darfi  alla  comune  opinione  della 
necefiìcà  di  nettare  le  prime  vie  prima  di  dar  la 
corteccia  ; ma  io  devo  pregare  9 che  mi  Ila  per- 
meilo di  aderire , che  una  tale  preparazione  non 
c Tempre  necefiarìa  ; e che  fe  Io  fiato  urgente 
della  malattia  domandi  un*  immediata  efibizione 
della  corteccia  , egli  può  fpefio  efier  pericoloso 
il  perdere  il  tempo  folla  fuppofta  òeeeffità  di 
nettare  preventivamente  le  prime  vie  ; od  alme- 
no quand  ciò  fia  fiato  fatto  , egli  farà  fempre 
accordabile  > ed  anche  doverofo  il  porre  un  fine. 
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corfo  della  malattia  per  mezzo  dell’ ufo  della 
co’  taccia,  Terza  attendere  altre  ripetizioni  di  pa« 

jolTifmo  ( 1 40  ) « ; 

Sebbene  quando  non  vi  è alcuna  debolezza  nell* 
ammalato,  nè  alcun  fintoma  perniciofo  , che  ac- 
compagni 1 parodi  mi  , delibazione  della  cortec- 
cia, in  graza  deli’ opinione  popolare,  o dei  pre- 
giudìzi «vedici  , pofifa  alcune  volte  efier  dilazio- 
nata , n »ndimeno  Te  i parodimi  Timbrino  anti- 
cipare 1 loro  periodi  , e più  ancora  Te  la  loro 
durazione  vada  aumentandoli  , ella  farà  Tempre 
coTa  prudente  l’arredare  il  loro  corTo  con  una 
immediata  efibizione  della  corteccia  . 

Vj  poficno  efi  re  però  ancora  alcune  eccezioni 
a quella  dottrina  generale  ; non  fidamente  quan- 
do vi  fono  fegni  della  prefenza  d’  una  infiamma- 
zione interna  , ma  eziandio  quando  vi  Tono  le- 
oni di  una  diatrd  infiammatoria  crenerale  "nel  fi- 

JC5  , n » 

dema  . Queda  io  credo  edere  Tempre  aggravata 
dal  poter  tonico  della  corteccia  ; ed  in  tali  cafi 
può  in  confeguenza  la  corteccia  non  fidamente 
e (Ter  nociva  , ma,  ficeome  io  To  per  eTperienza  , 
farà  inefficace  ; finché  per  mezzo  della  fleboto- 
mia , ed  altri  antifiogidici  m -zzi  non  fia  limof- 
fa  , o molto  indebolita  la  diateli  infiammatoria  . 
Qiied’  è la  Tpiegazione  dell’  aforifmo  762  di 
Boerhaave  : ,,  Hinc  venre  Terbio  nocet  per  le  Tem- 
,,  per  , proded  alias  caTu  , ut  & tenuis  exaftaque 
3,  dieta  ,,  ( 141  ) . Egli  è Tpecialmente  nelle  feb- 
bri intermittenti  di  primavera  , che  s’  incontra 
una  diateli  fìogid  ca  , e che  perciò  per  quede  , 
ed  altre  confiderazioni  1*  efibizione  della  corteccia 
può  eder  in  tali  febbri  più  neutramente  dilazio- 
nata • ma  convien  Tempre  confeffire  , che  anche 
in  quede  febbri  eda  può  ed’er  Tomminidrata  TpeT- 
fo  molto  per  tempo  ( 1^2  ). 

Vi  è un’altra  confìderazione , che  gli  Scrittori 
pratici  hanno  accennata  , come  una  ragione  per 

' _»  dar 
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ftar  lontano  dall’ufo  della  corteccia  ; ed  e quan» 
do  vi  fono  fegni  objtrutti  admodum  hujus  lilhufve 

vifceris . 

Che  non  vi  pedano  elfere  dei  cafi  di  tal  natu- 
ra , che  interdicano  1 ulo  della  corteccia  « io  non 
ho  ballante  efperienza  per  determinarlo  ; ma  io 
ìono  beo  periuafo  , eh  sfa  farebbe  cofa  molto 
pericolofa  l'ammettere  alcuna  generale  resola  fu 
queflo  proposto  . Io  fono  convinto  , che  nello 
ttadio  freddo  delle  febbri  fi  formano  delle  acca» 
mutazioni  di  fangue  nel  fegato  , e nella  milza  ‘ 
che  tali  accumulazioni  fono  aumentate  da  o»ni 
ripetizione  di  uno  ttadio  freddo  , e conferente- 
mente  dalla  ripetizione  dei  paroffifmi  ; ed  io  pen- 
fo  perciò  etter  cola  manifetta  , che  anche  le  con- 
fiderabili  ottruzioni  de’vifceri,  quando  non  fieno 
accompagnate  da  infiammazione,  non  devano  im- 
pedire di  apprettare  la  corteccia  in  tal  quanti» 
là  , onde  poter  prevenire  il  ritorno  dei  paroffif- 
mi  ( ) . 

Molto  dui  io  fono  di  ciò  perfuafo  , perchè 
non  polio  comprendere  in  qual  maniera  la  cor- 
leccia  poffa  aggravare  T ottruzione  . La  fua  azio- 
ne come  un  attringente  è pocbiftimo  confiderabi- 
le  , ed  è pienamente  concrobbi lanciata  dalla  fua 
amarezza  , la  quale  la  maggior  parte  dei  Piti- 
ci , fuppongono  ttter  dotata  di  un  poter  rifoi- 
Vente,  ed  aperiente  ( 144  ) « Io  ho  avuto  parec- 
chie occafioni  di  far  delle  ottervzzioni  fu  tal  que- 
itjone  , mentre  mi  occorfero  de’ cali  dì  perfone  , 
che  ettendo  fiate  frequentemente  travagliate  cìs 
febbri  intermittenti  , erano  loro  reflati  dei  tumo- 
ri, e degl’indurimenti  negl’  ippocemdrj,  e le  quali 
citando  in  tale  flato,  ricaddero  nella  febbre  inter- 
mittente . In  tali  cafi  io  ho^f rancamente  ufata  ta 
corteccia,  nè  ho  mai  trovato,  eh’  elTa  accrefcef- 
ie  1’  affezione  del  fegato  , o delta  milza  : ed  in 
■ilcn  limili  cali  io  ho  collantemente  olfervato  , cp^ 
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il  non  date  la  corteccia  , ed  il  permettere  perciò 
la  ripetizione  de’ parodi fmi  cagionarono  dpdilor- 
dim,  che  frequentemente  divennero  fatali  (145)  • 

Oh  andò  fu  tali  conlìderazioni  (ì  ha  determina- 
to di  dare  la  corteccia  , la  quell  ione  che  viene  ap- 
pretto è,  in  qual  tempo  di  tutto  il  periodo  d*  un 
accetto  comporto  d*  inter  miffione  , e di  parerti fmo  , 
lì  debba  più  convenientemente  eiibir  la  corteccia  ? 
Ri-  ardo  a ciò,  io  credo,  che  quando  l’ufo  del- 
la corteccia  fu  per  la  prima  volta  introdotto-  , fe 
ne  ufartt  dare  una  gran  dofe  un  poco  prima  „de! 
tempo,  che  lì  afpectava  tt  accettìoae  ; e l’efficacia 
di  quella  pratica  ha  dato  occalìone  a molti  d’im- 
maginare, che  la  corteccia  impiegata  da  que’ pri- 
mi Pratici  folle  di  una  qualità  fuperiore  a quella 
che  s*  impiegò  comunemente  in  appretto  . Noi 
però  non  polliamo  trovare  altronde  alcuna  prova 
di  quella  fuperiorità  detta  feorza  allora  impiega- 
ta ; ed  egli  è certo  , che  la  medelìma  corteccia 
pallida,  la  quale  è (lata  comunemente  di  poi  im- 
piegata , e data  nella  medelìma  quantità  , ed  al 
mèdelìmo  tempo  del  periodo  , ha  prefentato  fpef- 
iilìimo  d medefimi  effetti  . Alcuni  Pratici  emi- 
nenti fi  fono  nel  feguito  opporti  a quello  meto- 
do; ma  10  fono  perfua  fo  , ch’eglino  in  ciò  fieno 
flati  guidati  piattello  dalla  teoria  , che  dall*  of- 
fer vazione  . 

Sebbene  io  non  infirterei  rigorofam.'ìntè  , che  lì 
aeva  dare  una  loia  dole  poco  prima  dei  tempo 
deli’  accattone  , nondimeno  io  fono  grandemen- 
te per  fu  a fo  , che  la  corteccia  data  più  da  vicino 
ad  un  tal  tempo,  avrà  un  effetto  più  certo.  Per 
ifpiegare  quella  non  comunemente  intefa  verità  , 
convien  notare  , che  gli  effetti  della  corteccia  fui 
corpo  umano  non  fonò  durevohlrtmi  . Io  ho  avu- 
to occalìone  di  olfervare  , che  una  coqfiderabtte 
quantità  di  corteccia  apprettata  non  fu  fufficien* 
te  per  impedire  una  recidiva  pochi  giorni  dono. 

Io 
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ìo  ho  ùmilmente  conofciuto  , che  relic  febbri 
quartane  un*  abbondante  copia  di  corteccia  d ta 
nei  primo  giorno  ddi*  interrili  Alone  non  fu . così 
efficace  per  prevenir  il  rito-no  della  malattia  , 
come  una  più  piccioia  quantità  data  nel  fecondo 
giorno.  Nelle  terzane  , quando  una  certa  quanti- 
tà di  corteccia  è neceffaria  per  impedire  il  ritor- 
no de!  parolìifmo,  noi  abbiamo  trovato,  che  fe- 
guendo  la  pratica  di  Sydenham  , ed  allenendoci 
in  confeguenza  dall1  diluzione  della  corteccia  , al- 
. cune  ore  prima  deli*  acceffiene  , effa  fpelTo  non 
aveva  prodotto  li  ricercato  effetto,  febbene  fe  ne 
folle  apprettata  una  gran  copia  ; mentre  d’altra 
parte  una  minor  quantità  data  in  un  tempo  piu 
vicino  a I Is  accedo  aveva  più  certamente  corrifpo- 
fto  al  propelle©  ■ In  molti  cali,  ne*  quali  l’accef- 
lo  fuccedeva  nella  mattina  , io  ho  enervato  , che 
un1  abbondante  copia  di  corteccia  data  il  giorno 
innanzi  , ie  non  fe  ne  continuava  l’ufo  durante 
la  notte  , fpelfo  non  produceva  l’effetto  , mentre 
una  più  picciola  quantità  data  durante  la  notte, 
e nella  mattina  più  certamente  riufeiva  ; ed  ogni 
qual  volta  io  mi  fono  abbattuto  in  terzane  , di 
cui  gli  accedi  fuccedevano  al  mezzo  dì  , o al 
dopo  pranzo,  io  ho  creduto  inutile  di  tormentare 
i miei  ammalati  nel  primo  giorno  dell’  intermif- 
fìone  , avendo  Tempre  cohofciuto  , che  una  più 
picciola  quantità  data  il  giorno  apprelfo  alla  mat- 
tina a buon’ora,  od  avanti  il  mezzo  giorno,  era 
più  efficace  , in  quanto  che  era  prefa  più  vicina 
all’  acctffione  , 

Da  unte  quelle  olTervazionì  io  fono  per  fu  a fo% 
che  il  dare  un*  abbondante  dofe  di  corteccia  im- 
mediatamente avanti  deli’accefficne , Ila  la  pratica 
la  più  conveniente  : ma  lic-come  quella  dofe  con- 
viene, che  non  fia  minore  di  due  dramme,  quan- 
do lì  uia  la  corteccia  pallida  , così  vi  lono  a'cuni 
ilomachijche  non  Offriranno  quella  quantità  , nè 

una 
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ina  madore,  che  vi  foffe  neceffarlà . Egli  é 
perciò  comunemente  conveniente  di  date  le  piu 
picciole  doli,  ma  di  darle  di  ora  in  ora  per  al- 
cune ore  prima  de!  tempo  deli  acceuione  ( 146). 

Io  non  ho  avuto  molte  occalìoni  di  medicar 
delle  febbri  intermittenti»  dopo  che  1 ufo  della 
corteccia  roda  divenne  comune;  ma  become  io 
fono  ben  perfuafo  della  maggior’  efficacia  di  que- 
fta  fpezie,  o varietà  di  corteccia,  io  perno , ché 
l’ufo  di  effa  favorirà  particolarmente  Sa  pratica, 
che  noi  abbiamo  raccomandata,  di  dare  una  do- 
vuta quantità  di  corteccia,  quanto  più  vicino  end  . 
è potàbile  al  tempo  delP  accezione . 

Avendo  efpofto  tatto  ciò  che  fembra  effer  ne- 
cellario  riguardo  all’ufo  della  corteccia  nelle 
termittenti , noi  patàamo  ad  efporre  ciò,  che  e 
Egualmente  utile,  e nec  diario  nelle  febbri  remit- 
tenti» Quelle  tono  date  confi  derate  dai  Noiologi* 
fti  fìccome  di  un  ordine  differente  dalie  inter- 
mittenti; ma  , a mio  giudizio  , molto  impropria- 
mente „ Effe  provengono  dalla  medefima  can  a ; 
cioè  dagli  effluvj  paludofì  , effe  dominano  nelle 
medefime  ftagioni  ; ed  è ordinano  tanto  alte  in- 
termitrenti  che  alle  remittenti  di  pallate  fcam- 
bievolmente  le  ime  nelle  forma  delle  altre»  Elle 
moftrano  perciò  la  più  ilretta  affinità  , e (labili- 
feono  una  forte  prefunzione  , badantementé  con- 
fermata dall5  efperienze , eh5  effe  polla  no  edere  cu- 
rate collo  fteffo  rimedio  ( 147  ). 

La  fola  difficoltà  di  ammetter  ciò,  fu  l’opinio- 
ne , che  dominò  da  principio  riguardo  all’  ufo 
della  corteccia  ; vale  a dire,  eh’  effa  non  fi  deb- 
ba dare  durante  il  tempo  dei  paroffifmi  , e per- 
ciò giammai  in  quelle  febbri , che  non  hanno  in- 
termitàone . Io  credo,  che  quella  opinione  foffe 
in  pieno  ben  fondata  , e conveniente  riguardò  ai 
parotàfmi  delle  genuine  intermittenti  *•  ma  non 
etfendofi  trovato  alcun  altro  rimedio  per  le  re- 
mit- 
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mittenti  , la  conliderazione  dell*  analogia  indulTr  i 
Pratiei  ad  impiegare  la  corteccia  anche  in  quelle* 
E,  malgrado  le  altrui  opinioni,  Morton,  e Tor- 
ti fiabihrono  quefta  pratica,  e da  lungo  tempo 
non  y e alcun  dubbio  della  Tua  convenienza  » 
Dobbiamo  folamente  aggiungere,  che  {ebbene  io 
non  polla  aderire  rigorofamente,  che  la  corteccia 
non  fi  polfa  llcuramcnte  dare  durame  1*  cfacerba- 
zione , o So  {ladio  caldo  delle  febbri,  io  follengo 
però  , colla  maggior  parte  dei  Pratici , che  fi  de- 
va fcegliere  ipecialmente  il  tempo  della  remilfio- 
ne  ,*  e fecondo  che  fi  conofce  , che  q nello  tempo 
è più  lungo  o più  corto , le  dofi  della  corteccia 
devono  effere  quanto  più  copiofe  potrà  tollerarle 
Io  fiomcco  deli*  ammalato,  per  modo  che  ne  pof- 
fa  prendere  la  dovuta  quantità  durante  il  tempo 
della  remiliione  ( 148  ) . 

Tale  può  effere  l’ufo  della  corteccia  nelle  feb- 
bri propriamente,  ed  evidentemente  remittenti  > 
ma  l’ufo  di  ella  è fiato  efiefo  eziandio,  fopra  tut- 
to ultimamente,  alle  febbri  continue  ( 149):  fo- 
pra di  che  fi  può  ancora  ifii  tu  ire  una  quefiione  , 
in  quali  fpezie,  od  in  quali  circollanze  di  tali 
febbri  la  corteccia  polla  efiere  convenientemente 
impiegata  f A quella  quefiione  noi  procurarema 
di  rilpondere  nella  maniera  miglio  re,  che  noi 
potremo . 

Quando  le  febbri  intermittenti  fi  fieno  candiate 
2n  remittenti  , e quelle  fieno  divenute  di  una  for- 
ma molto  continua  ; ovvero  quando  o quella  lo- 
to tra  (mutazione  è fiata  manifefia  , oppure  dal. 
luogo,  ove  abita  1*  ammalato,  dalla  fiagione  dell* 
anno,  o dalla  natura  dell’epidemia  predominante 
fi  abbia  ragione  di  concludere,  che  una  tal  febbre 
ila  proveniente  dai  medefimi  effiavj  paludolì , che 
producono  le  febbri  intermittenti,  o remittenti 
nella  loro  forma  ordinaria  ; in  tal  cafo  le  febbri, 
che  che  pollano  fembrare  continue  nella  loro  for- 
ma 3 
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ma  > fi  poffono  Tempre  confiderare  di  natura  in- 
lermittente,  e trattare  per  mezzo  della  corteccia 
nella  noedefima  maniera,  che  noi  abbiamo  mo- 
lato poterfi  procedere  nelle  febbri  remittenti  di 
una  reminone  poco  diftinta  . Sono  però  real- 
mente rariffime  le  febbri  continue  dì  tal  natura, 
che  efFcndo  diligentemente  offervate  non  mofirino 
qualche  remifiione  , e non  fornminiftrino  perciò 
un’ opportuna  occafione  d*  ifiituire  per  conto  del- 
la loro  forma  continua  una  queftione  full’  ufo 
della  corteccia  , 

Una  tale  queftione  però  s’incontra  rifpetto  al- 
le febbri  continue  d*  un*  altra  fpezie.  Vi  è una 
febbre  comunemente  occafionata  dal  freddo,  ma 
forfè  eziandio  da  altre  caufe  , alla  quale  noi  ab- 
biamo dato  il  nome  di  Synocha  ( 150  );  e la 
quale  da’  Tuoi  fintomi  noi  giudichiamo  effe  re  Tem- 
pre accompagnata  da  un  grado  confiderabile  di 
diateli  fìogiitica  . In  tali  febbri , coerentemente 
alla  nofira  opinione  fui  poter  tonico  della  cortec- 
cia , noi  foiteniamo , eh*  dfa  non  fi  può  guida- 
mente , o ficuramente  ufare  ♦ Ed  oltracciò  ficco- 
me  la  medefima  fpezie  di  febbre  - accompagna 
tutte  le  genuine  phlegmafia , cioè  la  pyrexia  con- 
giunta con  1*  infiammazione  topica*  cosi  la  cor- 
teccia non  è in  ale  una  di  quefte  ammiflibile . Al- 
cuni Scrittori  per  verità  fanno  menzione  de*  Tuoi 
falutari  effetti  in  varj  cafi  d’ infiammazione  pul- 
monica  , e tali  effetti  poffono  forfè  occorrere  * 
ma  io  non  ho  mai  offervato,  che  la  corteccia 
foffe  ficuramente  ufata  in  alcuna  tale  adizione 
infiammatoria  , fuorché  quando  quefi*  affezione 
non  era  la  malattia  primaria  , e fidamente  quan- 
do effa  era  accidentalmente  combinata  corr  una 
febbre  intermittente,  putrida,  o nervofa  ( 151  ). 

Che  lì  poffano  avere  Ornili  combinazioni  egli 
è ben  noto;  e febbene  vi  poffa  efTere  preferite 
qualche  grado  di  diateli  flogiltica  , effa  non  può 
IV,  fi  effe- 
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effere  in  tal  grado,  onde  offrire  la  principale  in- 
dicazione nella  cura  della  malattia  : per  il  che 
in  tali  cflfi  la  corteccia  può  effere  impiegata  co- 
me adattata  all’indicazione  principale  ( 152  ). 

In  un  cafo  di  una  malattia  infiammatoria  la 
corteccia  è fiata  confederata  come  un  rimedio  in_ 
certo;  e quefi’ è'  il  cafo  del  reumatifino  acuto 
Siccome  io  confiderò  quefta  malattia  come  fpe-. 
cialmence  confidente  in  una  diateli  flogiftica  , co- 
sì penfo , che  la  corteccia  fia  affolutamente  in- 
conveniente, ed  io  1*  ho  trovata  manifeftamente 
nociva , fpecialmente  quando  il  male  e nel  Tuo 
principio  , e nel  Tuo  fiato  veramente  infiamma- 
torio , 

Ma  egli  é poflibile , che  dopo  che  il  reuma» 
tifino  ha  continuato  per  qualche  tempo,  e fpe- 
oialmente  dopo  T ufo  dei  rimedj  antiflogifiici , e' 
Sudoriferi,  lo  fiato  infiammatorio  fia  domato,  e 
la  malattia  in  conseguenza  ammetta  delle  confi- 
derabili  remiffioni,  e divenga  periodica.  La  cor- 
teccia in  tali  cafi  può  divenire  un  rimedio  con- 
veniente, ed  io  fi  ho  alcune  volte  trovata  tale; 
ma  effa  ricerca  qualche  cautela  : poiché  in  alcu- 
ne cccafioni,  dove  fi  aveva  anche  evidente  una 
remiffione  , e dove'  quefia  remiffone  appariva 
particolarmente  per  mezzo  d*  un  copiofo  redimen- 
to* nell’ orina  della  mattina,  io  ho  cfibita  la  cor- 
teccia con  un  cattivo  effetto,  offendo  che  I5  efacer- 
bazioni  divennero  più  violente  , e le’  remiffioni 
meno  confiderabili  , per  modo  onde  efier  obbli- 
oato  a ricorrer  di  nuovo  ai  rimedi  antiflogifiici , 
e Sudoriferi  0 

In  un  altro  caSo  di  reumatismo  acuto  la  cor- 
teccia può  divenire  un  rimedio  ; e quell’ è quan- 
do il  reumatiSmo  é combinato  con  una  febbre 
intermittente  , e che  ne  fa  parte,  ciocché  può 
fucccdere  alcune  volte  ed  al  reumatifmo  acuto 
e ad  altre  fi  e cm  afte  . Quando  ciò  avvenga,  fi  deve 

tene-- 
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Cenere  la  medefima  tegola  , che  lì  è già  dettò' 

Convenire  in  tali  cafi  ( 153  )*  ( 

Io  non  cònofco  altri  cali  di  reumatilmo  acu* 
in  coi  la  corteccia  pofla  impiegarli;  ma  vi 
fono  certe  circodanze  del  £orpo  limano,  in  cui 
pedono  occorrere  i dolori  alle  giunture  limili  a 
quelli  del  rcumatifmo  , ed  in  cm  laf  corteccia  fia 
forfè  utile  . Nondimeno  , fecondo  la  conofeenza 
che  ho  di  tali  cali,  eflì  fono  fenza  alcuna  dia- 
teli fìogiltica  5 e perciò  non  fono  propriamente 
un  reumatifmo  acuto.  Mi  e accaduto  alcune  vol- 
te di  vedere  delle  donne  idenche  tormentate  da 
dolori  $ e tumori  nelle  giunture  , i quali  a (Tomi» 
gliavano  per  modo  al  reumatifmo  $ eh’  io  ho,  cre- 
duto necelfario  tentar  la  flebotomia  p ma  Ebbene 
il  fiangue  folle  cavato  nella  maniera  la  piu  con- 
veniente per  modrare  una  eroda  infiammatoria  $ 
nondimeno  non  vi  fi  clìetvò  alcuna  creda  fi- 
mile,  e perciò  tali  cali  non  efcludono  l’ufo  della 

corteccia  (154),.  . , . . 

La  quedione  rifguardante  l’ufo  della  corteccia 
nelle  febbri  infiammatorie  non  prefenta  molta 
difficoltà  j ma  vi  è un’altra  fpezie  di  febbri  con- 
tinue, in  cui  una  Cimile  quedione  rielce  molto 
più  imbarazzante . Quell’  e la  febbre  proveniente 
da  un  contagiò  prodotto  da  un  certo  dato  degli 
effluvi  umani  e Quell5  é quella  febbre , eh*  io  ho 
nominata  Typhus , e che  fempre  apparifee  fotto 
una  forma  continuatiffima  » Edà  è comuni  dì ma- 
mente  accompagnata  da  dntomi  di  putrefeenza 
ne’  fluidi;  e fempre  f in  qualche  parte  del  fuo 
Corfo  5 da  fintomi  di  una  debolezza  generale  nel 
fidema.  Nel  primo  cafo  tali  febbri  fono  chia- 
mate putride , e nell’ ultimo  nervofe  ( 155  ). 

Egli  è appunto  in  una  tal  febbre  che  inforge 
una  quedione  difficile  riguardo  all’ufo  della  cor- 
teccia ; la  qiiale  condderata  e come  tonica,  e 
come  antifettica  fembrerebbe,  ben  adattata  ad  en- 
fi tr  traiti- 
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lirambi  i can  . Ma  neJi*  efame  d’  una  ta!  queft la- 
ne fi  deve  c (Ter  vare , che  le  febbri  e putride,  c 
pervofe  podono  eder  combinate  , fpecìalmente 
nel  loro  principio  , con  una  diateli  fiogsdica  nei 
fi  de  ma . Or,  become  Iio  già  detto  di  fopra  , io. 
perdo,  che  la  corteccia  ha  incompatibile  con  un 
tale  dato;  e perciò  giudico  edèr  e (fa  femore  in- 
conveniente nel  principio  di  queda  fpezie  di  feb- 
bre, che  nella^mia  Nofologia  ho  nominata  Syno- 
ibiis  ( 156  ) . Io  non  peffo  punto  convenire  con 

certi  Autori,  i quali  fodengono,  che  nelle  feb- 

bri , di  cui  abbiamo  parlato  , fubito  che  d fieno 
nettate  le  prime  vie  con  un  emetico  , o con  un 
purgante  , 11  polla  immediatamente  impiegare 
ìa  corteccia  , e confidare  interamente  ad  ella  la 
cura  delia  malattia  » Io  ho  frequentemente  of- 

fervale  le  perniciofe  confeguenze  di  una  tal 

pratica  , coll5- aggravare  lo  fiato  infiammatorio 
del  fi  de  ma  , e col  determinare  delle  infiam- 
mazioni locali , e fatali  ai  cervello  , ed  a5  pol- 
moni . 

Egli  è forfè  poffibile  , che  un  tifo  di  natura 
nervofa  , o putrida  pofifa  non  elTer  combinato  con 
alcuna  , o con  moka  diateli  infiammatoria  • 
e quando  nello  dedò  tempo  i fintomi  di  debo- 
lezza , e putrefeenza  non  fidamente  fono  confide- 
rabili  , ma  eziandio  apparifcono  per  tempo  , io 
accorderei  , che  la  corteccia  foflè  impiegata  pre- 
di filmo  nel  corfo  delia  malattia  . Un  tal  cafo  pe- 
rò io  credo  edere  a dai  raro  • e le  mie  offer  V2« 
zioni  ufi  inducono  a giudicare  , che  nel  principio 
di  tutte  le  febbri  putride,  e,  per  la  tedimonian- 
za  di  varj  Autori  , anche  nella  pede  deffa  (157). 
alcune  volte  or  più  , or  meno  , fi  abbia  una  diateli 
infiammatoria  . Noi  o (fé  rviamo  comunemente  una 
tal  cofa  nella  prima  fettiruana  delle  nodre  febbri 
epidemiche  ; e perciò  egli  è di  rado  cofa  ficura 
i’ufarc  la  corteccia  durante  un  tal  periodo.  Noi 

co- 
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contorte  mente  ofTerviamo,  che  i fìntomi  , che  iti*4 
dicano  l’ufo  della  corteccia  , non  apparifeono  pri- 
ma della  feconda  fettimana  ; ed  anche  allora  1& 
corteccia  ben  può  edere  deliramente  apprettata  * 
finché  i fìntomi  di  debolezza  5 e putrescenza  non 
fi  rendano  battantemente  chiarie  diftinti . Quan- 
do però  i fìntomi  di  putrefeenza  fi  rhottrano  mol- 
to per  tempo  in  un  certo  grado  , farà  Tempre  lo- 
dabile l’ufo  della  corteccia  ; e febbene  non  apca~ 
nfea  nettiin  (interna  manifetto  di  putrefeenza  , la 
corteccia  farà  ugualmente  opportuna  nella  fecon- 
da fettimana  delle  febbri  nervofe  , quando  i fin- 
tomi di  debolezza  fono  in  qualche  modo  confide- 
Jrabili  , e quando  nello  tteffo  tempo  il  fìttema  è 
-liberiamo  da  ogni  apparenza  di  uno  ttato  infiam- 
matorio. In  fomma  , noi  apertamente  giudichia- 
mo , che  quando  fi  pofla  ttabilire  , che  le  feb- 
bri fieno  interamente  di  natura  putrida  , o ner- 
vofa,  il  vino,  e la  corteccia  fono  i rimedj  , che 
fi  devono  mettere  in  opera  ( 158  ) ; e che  fe  1* 
uno  o l’altro  di  quetti  rimedj  fono  fembrati  non 
riufe  ire  , ciò  è comunemente  provenuto  dal  non 
dlerfene  apprettate  le  neceffiarie  quantità; 

Non  devo  ommettere  quett’  occafione  d’  offer- 
vare  , che  vi  fono  due  catti  delle  nottre  febbri 
epidemiche,  ne’ quali  la  corteccia  é od  inutile  * 
o dannofa  . Il  primo  è 9 quando  dopo  un  gran 
dolere  di  tetta  fuccede  il  delirio  ; la  qual’  atte- 
snone  e qualche  poco  di  natura  frenetica  , viene 
aumentata  dall’ufo  del  vino,  ed  è accompagnata 
da  rettezza  , e ttato  infiammatorio  degli  occhi  ■; 
dn  tali  cafi  noi  fofpettiamo  qualche  infiammazio- 
ne di  cervello  j e lo  fparo  de*  cadaveri  ha  mo- 
ttrato  , che  la  cofa  è co*ì  ; ed  in  tutti  sì  fatti 
cafi  io  ho  ofiervata  la  corteccia  manifettannenfé 
dannefa  . L’  altro  cafo  delle  nottre  febbri  è * 
quando  nel  loro  ttato  avanzato  unitamente  ad  un 
gf2n  delirio  vi  ha  molto  fuffulto  di  tendini  4 
' H j . con 
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con  un  frequente  convtilfo  avvicinamento  deil? 
parti  . In  qualunque  maniera  ciò  polfa  fpiegarfi  ? 
io  ho  trovato  , che  doppio  è il  rimedio  conve- 
niente ; ed  è comunemente  recedano  di  darlo  in 
quantità  confiderabile  ( 159  ). 

Dopo  d’  aver  trattato  deli’  ufo  della  corteccia 
pelle  febbri  le  più  femplici  , noi  dobbiamo  ora 
confideraria  nelle  più  complicate  > e particolare 
mente  nelle  efamtematjche  . 

Quefte  fono  comunemente  , e,  polliamo  dire  > 
naturai  Fidente  , di  una  natura  infiammatoria  (160); 
ma  in  una  maniera,  ch’io  non  fo  fpiegare  ; fre- 
quentemente in  loro  apparifce  una  diatefi  purn- 
da  . NelU  loro  vera  condizione  infiammatoria  la 
corteccia  non  fidamente  c un3  fodanza  inu<il-  , 
ma  eziandio  dannofa  ; quando  però  comparifca 
alcuna  diatefi  putrida  , efia  è afi'olutamente  indi- 
cata, e fi  deve  fempre  ufare  molta  diligenza  per 
ben  didinguere  quedi  cafì  . 

‘ iqel  yajuolo  per  un’opinione  , che  la  corteccia 
fia  favorevole  alla  depurazione,  ella  è data  im- 
piegata anche  durante  la  febbre  eruttiva  ; ma  io 
non  ho  mai  olTervato  un  cafo  , in  cui  eda  ha 
apparfa  conveniente  . Accordando  che  la  cortec- 
cia in  certe  circodanze  fi  a favorevole  alla  depu- 
razione’, non  ben  fi  vede  , che  quede  circodanze 
occorrano  mai  durante  la  febbre  eruttiva  . Egii 
è noflìbiJe  , che  la  febbre  eruttiva  del  vajuolo  ha 
di  natura  putrida  , nella  quale  perciò  fi  polla  ap- 
provar ' l5  ufo  della  corteccia  : ma  io  non  fono 

dato  mai  capace  di  lìabilire  un  tal  cafo  : ed  ho 

odèrvato  , che  la  corteccia  appredaca  fopra  una 
tal  ftippofizione  era  riufeita  nociva  . Io  giudico, 
che  fidamente  dopo  l’eruzione,  noi  dalla  con- 
fluenza delle  pudule 3 e da  altre  circodanze,  poi- 
damo  ditiinguere  la  diatefi  putrida  , che  doman- 
da l’ufo  della  corteccia  ; e quando  non  (1  abbia 

*edùna  di  quede  circodanze  , ficcome  nella  mag- 
gior 1 
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,oior  parte  cie’cafi  di  un  vajuolo  difcreto  * i qua- 
li fono  numerofi ffimi,  la  corteccia  in  gran  copia 

fla  molto  dannofa  ( lèi  ) . 

Nella  febbre  fecondarla  fi  deve  olTervare  Ja 
rm  defi  ma  dillinzione  ;ì  e decerne^  quell’  è per  lo 
più  la  confeguenza  del  vajuolo  confluente  9 cosi 
e(fa  e molto  generalmente  di  natura  putrida  5 ed 
ammette  P ufo  della  corteccia  : ma  alcune  volte 
iuccede  una  febbre  fccondaria  dopo  un  vajuolo 
difcreto  , che  è di  natura  infiammatoria  , dove 
convien  la  flebotomia  9 ed  il  metodo  antiflogifti- 
co  •,  ed  in  cui  perciò  la  corteccia  farebbe  noci- 
va ( 162  ) . 

La  rofolia  e molto  collantemente  di  una  natu- 
ra grandemente  infiammatoria  ; e richiede  perciò 
una  ancor  maggiore  circofpezione  nell*  ufo  della 
corteccia  . Io  non  ho  mai  veduto  nella  Scozia 
quella  malattia  edere  di  natura  putrida  *,  ma  io 
non  dubito  9 che  non  vi  fi  peffa  trovare  tale  3 
quale  fu  deferitta  dal  Dottor  NVatfon  j nel  qual 
calo  la  corteccia  farebbe  certamente  opportuna . 

Riguardo  alla  rifìpola  9 la  cola  e,  prefioche  la 
medelicna  : io  l’ho  coflantidimamente  trovata  piu 
o meno  di  natura  flegmonofa  ; ed  in  quello  Pae- 
fe  non  l’ho  guari  veduta  avere  un.  qualche  gra- 
do di  putrefeenza  . Per  il  che  io  ho  ofTervato  , 
che  nella  rifipola  Ja  corteccia  e generalmente  no- 
civa . Or  dalle  relazioni  degli  Autori  apparifee, 
che  quella  malattia  da  alcune  voice  di  una  na- 
tura putrida  ; la  qual  cofa  io  penlo  accadere  al- 
lora fpecialmente  , e forfè  foìamente*  quando  e fi- 
fa da  accompagnata  da  altre  affezioni  di  natura 
putrida  ; ed  in  tal  cafo  la  corteccia  può  elfere 
un  rimedio  necedario  ( 163  ), 

Nella  fcarlatina  vi  è generalmente  una  mag- 
gior difficoltà  per  fciogliere  quella  quedione  . 

; iella  fpezìe  di  fcarlatina  , che  è nominata  pro- 
priamente anginefa  , e che  è (lata  la  più  fre-  . 

H 4 quen- 
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quente  appreTTo  dì  noi  , vi  ha  un  perfetto  rap- 
porto colle  Cpanche  Maligna  , nella  quale  la 
corteccia  e il  rimedio  indicato  . Ma  io  fodengo, 
che  vi  e una  icariatina  , ed  anche  und  ìc^irlatina 
anginofa  , in  cui  la  corteccia  è inutile  , ed  è 
fiata  f pedo  dannofa  . Quanto  fieno  Tempre  didin- 
guibiii  tali  cali  egli  è difficile  il  dirlo  ; ina  un 
pratico  effiervatore  , ed  accorto,  dalla  differenza 
de*  (intorni , e fpecialmente  dalla  natura  delP  epi- 
demia predominante,  potrà  per  P ordinario  didin- 
guerli  ( 164  ) . 

Nulla  qui  diciamo  delP  eruzione  miliaria,  per- 
chè la  ri  Tgu  ardi  amo  come  conffituente  Tempre  un9 
affezione  fintomatica  da  trattarfì  colla  corteccia  , 
o fenza  } fecondo  la  natura  della  febbre  prima- 
ria • 

1 ra  i mali  febbrili  fa  dìdenteria  merita  , che 
fe  ne  faccia  menzione,  per  edere  una  malattia  , 
in  cui  non  fembra  , che  dall  molto  chiaramente 
determinato  quando  convenga  l’ufo  della  cortec- 
eia  . Qiìando  queda  malattia  è della  Tua  propria 
natura  , cioè  dipendente  principalmente  da  una 
eodrjzione  de!  colon  , e frequentemente  accom- 
pagnata nel  Tuo  principio  con  qualche  diateli  fio- 
gidica  , P ufo  della  corteccia  mi  pare  sffo/uta- 
imente  perniciofo  . Io  ho  veramente  detto  di  fo- 
pra  , che  anche  in  qtredo  dato  gli  amari  , per  la 
loro  qualità  laffiariva  , pedono  fpeffo  edere  utili  : 
ma  una  tal  qualità  nella  corteccia  è incertiffirra  ; 
e perciò  P analogia  cogli  amari  non  implicherà 
Pule  d’  un  amaro  , che  può  in  quedo  conto  ef- 
fe re  d’  incerto  effetto  , e che  può  edere  foggetto 
a divenir  nocivo  per  i Tuoi  poteri  ronico  , ed 
inda m ma foiio  , Nel  principio  della  dilTènteria  io 
penfo  , che  la  corteccia  non  convenga  punto  ; 
ma  nel  nrogredo  , quando  ccmparifcono  alcuni 
fìntomi  di  putrescenza  , o quando  ia  malattia  Ti 
è cangiata  in  qualche  modo  nello  dato  di  diar- 
rea * 


i 
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tea  , la  corteccia  fi  può  molte  volte  impiegare 

con  avvantaggio  ( 1 6$  ) . . . 

In  un  altro  cafo  di  chiTenteria , che  alcune  vol- 
te accade  , cioè  quando  ella  offerva  un  tipo  ter- 
zanarie, e può  e Her  riguardata  come  una  parte 
della  febbre  terzana  , che  è nello  He  Ho  tempo  en- 
demica , la  corteccia  può  divenire  un  rimedio 

alFoIutamente  heceHario  { i66)0 

Vi  è un*  altra  malattia  febbrile  , in  cui  io  ho 
o (Fervalo,  che  l’ufo  della  corteccia  è un  no  de- 
licato , e difficile;  e queR’  è la  febbre  catarrale  . 
In  quella  febbre  per  e Her  comunemente  prodotta 
«dal  freddo  5 io  credo  , che  coftsntememe  vi  fia 
lina  diateli  infiammatoria  ; la  qual  cola  fembra 
rigettare  totalmente  l’ufo  della  corteccia.  Vi  io- 
no  due  cafì  , in  cui  eda  può  eHer  animella  ; i 
uno  è quando  1’  affezion  catarrale  è’  unita  con 
una  febbre  intermittente  : ed  io  ho  fpeHo  ofFer- 
vato  i più  frequenti  « e Violenti  acccffi  di  to  He 
«sffer  uniti  coi  pareffifmi  > e particolarmente  coj- 
lo  flato  freddo  di  tali  paroffifnoi  . In  tali  cali  io 
r.cn  f®lamente  non  ho  fcanfato  la  china  5 ma  mi 
fono  affrettato  ad  ufarla  con  piu  premura  (167^* 

Vi  è eziandio  un  altro  cafo  di  affezion  catar- 
rale ) in  cui  la  corteccia  è di  grande  avvantag- 
gio . Queft’c  in  quei  catarri  abituali  , e che  fre- 
quentemente ritornano  , i quali  dipendono  da 
una  debole  , ed  imperfetta  trsfpirazione  per]  la 
pelle,  e ciò  proveniente  da  una  più  debole  forza 
nell’  azione  del  cuore  , e delle  arterie  . In  quelli 
cali  io  fuppongo  cHervi  nna  maggior  determina- 
zione ai  polmoni , ed  una  maggior’  accumulazio- 
ne di  fluidi  , di  quella  che  è lolita  eHere  in  que* 
vifeeri  ; e che  lì  debba  occorrere  a quefie  circo- 
Hauze  , ed  ai  loro  effetti  folamentè  col  rinvigo- 
rire il  fiflema  dell’ aorta  , al  che  io  giudico  , che 
la  corteccia,  ed  il  cavalcare  fieno  i mezzi  i più 
efficaci  ( 1 68  ) t 
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Un  altro  cafo  di  febbre  complicata  , eh*  io  de- 
vo notar  qui  , è quello  d’un’  emorragia  ; cafo, 
in  cui  P ufo  della  corteccia  è , fecondo  io  penfo , 
con  molto  poca  accoratezza  riabilito,  ma  che  io 
giudico  poterli  determinare  in  quella  maniera. 
Quando  P emorragia  è di  fpezie  attiva  , cioè  ac- 
compagnata da  una  diatefi  flogiftica,  la  corteccia 
è un  rimedio  perniciofo,  ed  io  P ho  fempre  tro- 
vata tale.  Per  il  che,  (ìccome  P emottifi  mi  pa- 
re e fière  generalmente  di  fpezie  attiva  , così  io 
ho  collantemente  offer vate , che  la  corteccia  era 
dannofiffima  in  tutte  le  fpezie  di  una  tal  malat- 
tia, in  cui  io  mi  fono  abbattuto  ( 169  ).  Vi  fo- 
no però  de*  cali  di  emorragia  p2fiiva  , ed  un 
frequente  efempio  ne  abbiamo  nella  menorra- 
gia  , dove  la  malattia  dipende  da  una  JafTezza 
.dell*  efhemità  de*  vali  uterini,  i quali  perciò  fo- 
no facilmente  aperti  da  ogni  irritazione  , che 
venga  applicata  ai  (Ùlema,  od  alla  parte  mala- 
ta. In  tali  qafi  la  corteccia  è il  rimedio  il  più 
conveniente,  e quando  fi  pollano  evitare  le  cau- 
fe  rimote  , ed  eccitanti  , ella  è molto  efficace 
( 170  ) . Su  quello  propofito  fi  devono  notar  due 
cole  ; Puna  è , che  febbene  un’emorragia  polla 
ftmbrare  provenire  da  irritazione , non  fi  deve 
però  immediatamente  concludere  effier  ella  di  fpe- 
zie attiva,  e quindi  proibire  Pufo  della  cortec- 
cia . L’altra  cola  , che  fi  deve  notare,  fi  è , che 
la  corteccia  nelP emorragia  paffiva  non  agifee  co- 
me un  aftringente,  per  il  qual  conto  i Puoi  poteri 
fono  inconfiderabiliffimi  , ma  come  un  tonico  , 
che  farebbe  dannalo  in  ogni  emorragia  di  fpe- 
zie attiva. 

Dopo  aver  fatto  parola  del  catarro,  e delP 
emettili , io  fono  in  qualche  modo  necc (Ta ria  men- 
te condotto  a dire  qualche  cola  riguardo  all’  ufo 
della  chinachina  nella  tifi  polmonare  . Quella 
malattia  è così  collantemente  accompagnata  con 

una 
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t*na  'diateli  flogiftica,  ch'io  in  ella  tono  difpotl 
retare  tofalmenre  !>  ufo  della  corteccia  Vi 

>»»>>  ?<«».  ^p;r*“^tsr!ó 

r«T*(  k» 

"fare  ella  è riufcita  mancamente  nociva 
Vi  fono  però  alcune  circoftanze  della  tifi  ac 
cennata,  in  cui  la  corteccia  è fiata  utile  Io  _ 
veduto  dei  cafi  , nei  qua h con  tutti  i 
della  tifi , 1’  efacetbazioni  delia  .ebbre  e : 
no  marcate  con  una  maggiore  , o m,nore  accel 
fi  one  fredda,  e regolarità  in  periodi  ; 

illunemente  quotidiani , ma  alcune  v _ . j 

In  tali  cafi  io  ho  data  la  corteccia  , e per  ta 
mezzo  potei  prevenir  il  ritorno  di  tali  pa'offifrn 

per  qualche  tempo  , e,  contemporaneamente  o e 

tenni,  che  fi  mitigherò  la  maggior  par  e degh 
altri  fintemi  della  malattia.  Io  pero  in  tali  can 
non,  ho  «iammai  ottenuta  una  compiuta  guafigio 
ne;  poiché  ma!  grado  l’abbondante  copia  01  cor- 
teccia da  me  apprettata  , i paroffifm.  Mpre  ri- 
tornarono in  meno  di  una  quintana  al  giorni  , 
o di  tre  fettimane  , dopo  che  eghno  erano  Itati 
fermati  : e febbene  eflfi  federo  di  roano  ro  mano 
fermati  collo  fldfo  mezzo,  effi  ritornarono  eoa 
maggior  violenza  , e divennero  fatali  con  tinnì 

untomi  ordinar;  della  tifi  ( 173.  ).  s r rr 

Siccome  la  tifi  polmonare  dipende  con 
da  tubercoli  di  una  particolar  natura , 1 c^uaii 
non  vi  è alcuna  probabilità  , che  fi  poi  fa  no  n- 
folvere  per  mezzo  della  corteccia  con  quell  e 
un’altra  ragione,  perchè  io  Schivi  l’ufo  de  .a 
corteccia  in  quella  malattia»  Ma  fe  vi  fieno  de 
cali  , che  alfomiglino  efattifiirr.amente  alla  tilt 
proveniente  da’  tubercoli,  neii  quali  pero  nelTuno 
di  tali  tubercoli  fi  trovi,  e che  perciò  ella  iia 
una  malattia  più  facilmente  curabile,  e che  am- 
metta forfè  l’ufo  delia  corteccia  , io  non  peiiq 

poli- 
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pofitjvamente  determinarlo;  ma  io  fono  djfpco>, 

I crederf  > Vi  (iene  de’ cali , ne’ quali  fi  a£ 

fófr  ,/nt0mÌ  de!!a  polmonare*,  finti 

t berco!,,  e dipendenti  da  una  fucceffiva  forma- 

vomiche6-  c°r^cutlvo  nmarginamento  di  picciole 
micne  j nella  qua!  cccafione  la  corteccia  miA 
c arne  volte  effere  utile.  In  tutti  i cTd,  /or- 
Valefcenza  , dopo  un’efpettorazione  purulenta  i*> 

£. (T7 \ ) 6 k ma!aUIa  fÌ3  ‘!ata  di  q«efta  fpe- 

Per  terminare  )e  mie  rifleffioni  full' ufo  della 
corteccia  nelle  malattie  febbrili  , j0  „ , 

f**7L  11  *"  t ««« » 

ra  della  gangrena  , la  quale  è frequentemente 
febbene  non  fempre  , congiunta  con  febbre 

come"  molto  ' ?“e^°r  me,odo  d «»ta  ritardata 
™ mo“°  mjfteriofa,  ma  mi  fembra  ch'r(T, 

polla  renderli  pianiffima  . In  tutti  i cali , ne’ quali 

io  fio  o.fervato  la  ^annrena  Puarirfì  ^ 

«fella  corteccia,  io  ho  conofciuto , che  eih  Tv  ve- 
piva  coU  «citare  un  grado  d’infiammazione  , e 

■ PerPUtaai2'm  ! *"7™  ’*  P3rte  San§renata  = « che 
per  ,a]  mezzo  la  parte  morta  era  feparata  dalia 

iva,  e quinci  difpofìa  a diftaccarfene,  Ciò  d al- 
cune volte,  e forfè  potrebbe  efTerlo  fpefTo , pro- 
otto da  uno  sforzo  della  natura;  ma  un  tale?ef- 
ietto  e comunemente  impedito  da  una  perdita  di 
tono  nelle  parti  v1Cine  dove  fi  va  la  ganerena 
e (tendendo  . Si  occorre  però  ad  un  tale  «fitto  fo- 

i tom°  I,  amT  6 3 Chma’  6 Svigorendo 
’inf  lJ  9 nf  V'C'ne  Parti  » e Producendovi 

Menta  perciò,  che  f,  fp leghi  il  differente  effet- 
to  della  corteccia  net  d,fferenti  cafi  di  gangrena  . 

una  oerd.f84’?-  pr0Ven^  da  caufe,  che  producano 
t a [erdita  di  tono,  e quindi  una  gangrena  in 

heir  Carreftane  ’ ^ cort*ccia  deve  effire  efficace 
”®  arrellarne  1 progreffi;  ma  quando  la  vanire- 
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i*a  proviene  da  un’acuta  , c violenta  infiamma- 
zione nella  parte  , la  corteccia  non  folamente  è 
inutile,  ma  eziandio  dannofa  . La  teoria  del  Si- 
onor  Giovanni  Pringle  è apprettò  a poco  la  me- 
dcfitna,  e fi  può  efprimere  nella  detta  lingua,  da 
noi  uiata  . Nella  pagina  39.  della  fua  appendice  , 
edizione  quarta  , egli  fi  (piega  nel  feguente  mo- 
do:  ,,  Così  la  cor  teccia  non  riufcirà  in  una  gan- 
53  grena  , Te  i vali  fieno  troppo  pieni  , od  il  fan- 
,,  gue  troppo  denfo  : ma  fé  i vali  fono  rilattati  s 
i,  ed  il  fangue  fciolto,  o difpodo  alla  putrefazio- 
,,  ne  , o per  un,  cattivo  abito,  o per  un  attòibi- 
3,  mento  di  materia  putrida  , allora  la  corteccia  è 
,,  uno  fpecifico  ,,  . Tutte  le  otterv  azioni  , eh*  io 
ho  avuto  l’opportunità  di  fare  in  cafi  di  gan- 
grena,  hanno  pienamente  confermata  quella  dot- 
trina  ( 174  ) . 

Avendo  terminato  di  parlare  di  ciò  , che  ri- 
guarda l’ ufo  della  corteccia  nei  mali  febbrili  , 
pailerò  ora  ad  indicare  il  fuo  ufo  in  alcuni  cafi 
cronici  : ma  dopo  tutto  ciò  che  ho  detto  di  fo- 
pra  de’ tonici  in  generale,  e piu  particolarmente 
degli  amari,  altro  qui  non  retta  da  dire,  fe  non 
che  la  corteccia  come  uno  dei  più  potenti  tonici 
converrà  fpecialmente  ne’ cafi  , ne’ quali  una  tale 
fpezie  di  rimed;  è adattata  (175  )° 

Vi  fono  due  malattie,  che  fembrano  dipendere 
da  iattezza  nel  lìflema  ; e perciò  fi  è fuppotto  * 
che  la  corteccia  polfa  efier  utile  nella  loro  cura  a 
e fi  è aderito,  che  realmente  lo  era  flato.  Que- 
lle malattie  fono  le  fcrofole , e la  rachitide.  Io 
non  dubito  , che  nell’  una  , e nell*  altra  non  lì 
abbia  un  coafiderabile  grado  di  Iattezza  , e di 
{Acidità  nel  (ulema  • ma  io  fono  lontaniffimo  dai 
penfare  , che  quelle  malattie  confidano  folamen*- 
te  , oppure  principalmente  in  una  tale  circottan- 

; c fe  quello  folle  il  luogo  adattato  a così  fat- 
ta quettione  , io  potrei  mottrare , che  probabile 

men- 
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mente  quelle  malattie  dipendono  da  certe  parti» 
colari  condizioni  del  fidema  , le  quali  non  den* 
vano  da  una  genera!  laffezza  9*  ma  che  piuttodo 
]a  inducono:  ed  io  particolarmente  aderirei  3 che. 
quanto  è dato  detto  riguardo  ali*  affinità  tra  qtic- 
ite  due  malattie  9 mi  pare  erroneo . Ma  che  che 
ne  da  , io  non  de’  o qui  entrare  in  una  quedio- 
ne  fu  tal  propofi.o;  nè  pendo  che  fia  neceffario, 
eh’  io  aggiunga  / che  in  tutti  i non  pochi  cafi  da 
me  veduti  , ir  cui  fi  è fatto  ufo  della  corteccia 
in  tali  malattie,  io  non  ho  mai  odervato,  che 
quindi  ne  rifjhad»  alcun  evidente  benefizio. 

Egli  è molto  più  probabile  5 che  le  malattie 
fpafmodiche  dipendenti  da  una  debolezza  di  tono 
nel  fidema'  pollano  edere  fpedo  guarite  per  mez- 
zo dell’ ufo  della  corteccia  . In  confeguenza  efTa 
è data  tifata  frequentemente  in  molte  di  quede 
malattie,  e particolarmente  in  cafi  d’ epileffia  , in 
cui  però  io  fpedo  non  ottenni  il  bramato  effetto  0 
Quando  i’  epileflla  dipende  da  affezioni  organiche 
del  cervello,  io  non  credo  9 che  vi  fia  alcun  ri» 
medio  atto  ad  occorrervi  \ nè  la  corteccia  od  al- 
tro tonico  fi  potrà,  come  io  penfo,  conveniente0 
mente  o ficuramente  amminidrare,  quando  tal 
malattia  è congiunta  con  uno  dato  pletorico,  ed 
eccitata  , come  lo  è fovente,'  da  un3  cccafiona! 
turgefeenza  ne5  vali  fanguigni  del  cervello.  Egli 
è folamente  neli’epihffia  dipendente  da  una  mo- 
bilità del  fidema , che  fi  può  fperare  , che  la  cor- 
teccia  rie fc a . medicinale,  ed  in  tali  cafi  egli  è 
poffibile*  eh5  eda  fia  data  fpedo  trovata  utile  : 
ma  io  non  ne  ho  mai  ricavato  molto  avvantag- 
gio , e penfo  ? che  i tonici  follili  J come  i cali- 
beati, cuprum  ammoni  ac  unt  ) i fiori  di  zinco,  o 
mitrinolo  bianco,  fi  fieno  Tempre  trovati  più  ef- 
ficaci ( 17  6)  0' 

Vi  è un* affezione  convuJfiva  , in  cui  io  ho 
trovata'  la  corteccia  confiderabfimente  utile  : e 

quefl’ 
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aneft’e  !a  Chorea,  che  io  credo  dipendere  da  uno 
i>ato  di  mobilità  in  un  certo  periodo  della  vi- 
ta  C 1 77  ) • li  quella  malattia  io  pento,  che  e 
preparazioni  di  rame,  e di  zinco  non  portano  d* 
fete  impiegate  con  ficurezza  cosi  fpeiTo,  o piut- 
torto  così  lungo  tempo,'  come  farebbe  necedauo , 
c perciò,  che  i calibeati  e la  corteccia  fieno  i ti- 
med) i più  ficuri  : e noi  giudichiamo,  che  1 ulct- 

rno  fu  più  ficuro  del  primo  (178  )•  _ . 

In  un5  altra  affezione  convulhva,  cioè  la  tolte 
convuHìva  , noi  Tappiamo  che  la  corteccia  e to~ 
vente  un  rimedio  efficace,  ma  c un  po  ! 
il  determinare  il  tempo  adattato  alla  ma  an,m5~ 
Diffrazione.  Quando  la  malattia  è ancora  recen- 
te , ed  il  contagio  forfè  continua  ad  agire  5 dia  e 
foeiTo  nociva  ; ma  quando  la  malattia  e piu  avan- 
zata, e l’azione  del  contagio  probabilmente  non 
più  efirte  , e la  malattia  continua  in  virtu  fola- 
mente  dell’ ab. to  , io  fono  abbaffanzs  certo  , c e 
la  corteccia  ai -'ra  la  fanera  foilecitamente , 
far  folo  3 che  ne.  nolmoni  non  fi  formi,  o con- 
tinui alcuna  congei, ’one  ( 179)*  . ri 

Riguardo  aiì’  ìfma  :o  fono  obbligato  a fare  Io 

ffe(To°giudizio,  che  ho  fatto*  riguardo  all’  epilei- 
fla  . Quando  il  paroflìfmo  afmatico  dipende  uà 
una  turgefcenza  occafionale  del  fangue  nei  vafì 
dei  polmoni  , la  corteccia  è un  medicanieuto  im- 
proprio 5 e può  erter  dannofo  * ma  quando  j al- 
ma dipende  dalla  mobilità  del  liftema  , come  nel? 
afma  irterico  del  Signor  Giovanni  Floyer,  la  cor- 
teccia è un  rimedio  utile  ; ed*  in  alcune  occafìoni 
io  l’ho  trovato  tale  ( 180  )0  . . 

Refta  da  parlare  di  alcune  affezioni  fpafmoGi- 
chie  , nelle  quali  la  corteccia  è (fata  molto  cele° 
brata  . Queffe  fono  comunemente  nominate  iberi- 
che, e fono  di  molto  varia  forma»  In  que’cafi, 
ue’  quali  comparifcono  i paroffifmi , eh’ io  ho  de- 
ferita ne*  miei  Elementi  di  Pratica  fotto  il  titoio 

d*  Hi-' 
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d’  tìifierU  ( 1 8 1 ) , (I  avrà  la  vera  forma  , cji?  $ 
fecondo  io  penfo , deve  rigorofamente  aver  untai 
nome  ; e per  edere  una  malattia  di  una  fpezie 
determinata,  e per  accadere  forfè  folamente  , od 
almeno  principalmente,  nelle  femmine  di  tempe- 
ramento fanguigno  , ed  pn  po’  pletorico  . Àia 
lenza  infifler  d*  avvantaggio  folla  deferitone  di 
quella  malattia  , io  aderirò  , ciocché  io  ho  con- 
fermato coli’ efperienza , che  nella  forma  accenna- 
ta la  corteccia  non  è un  conveniente  rimedio  * 

Vi  è però  un  gran  numero  d’  incomodi  , 
che  fono  frequentemente  nominati  ifterici , e più 
fpcflò  malattie  nervofe,  e di  cui  ia  diverlìtà  è 
grandiflìma  ; ma  che  però  non  hanno  ne’  loro 
fìntomi  un  tale  rapporto  , onde  poter  edere  ri- 
dotti folto  qualche  carattere  generale  . Per  la 
qua  1 cofa , fe  noi  vogliamo  far  qualche  tentativo 
riguardo  alla  loro  generale  natura , conviene,  che 
noi  cominciamo  dallo  ffabilire  una  caufa  pari- 
menti  generale  . lo  confedo , che  quedo  piano  è 
incerto  ; ma  io  non  fo  al  prefente  cofa  di  me*1 
glio  fi  poda  far«. 

Nell’  intraprendere  una  tal  cofa  io  riferirei  le 
malattie  neryofe  ad  una  , o puntello  a due  caufe 
generali:  fona  è una  debolezza  di  tono,  e quin~ 
di  una  mobilità  di  (Ùlema  in  un  temperamento 
fanguigno,  o tale,  che  non  fa  manifeftamente 
melanconico  ; c l’altro  è uno  (lato  più  o meno 
torpido  del  poter  nervofo  predominante  in  un 
temperamento  melanconico;  e quindi  provengono 
varie  irregolarità  rfelle  funzioni  del  iìflcma  ner* 
vofo  (182). 

Tutto  ciò  efigerebbe  una  lunga  fpiegazione5 
ma  io  qui  non  pedo  tentare  una  tale  impreia; 
nè  credo  di  edere  al  cafo  di  foddisfarvi  piena- 
mente. Il  fo!o  ufo,  ch’io  farò  al  prdente  di  tal 
dottrina  , farà  di  dire,  che  ogni  quai  volta  le 
*fhzioni  merbofe  croniche  fi  pedano  comprender 
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dipendere  da  una  debolezza  di  tono  , e mobilita 
del  fi ftema  , che  apparirono  principalmente  nei 
fintomi  di  difpepfia , è probabile,  che  la  corteccia 
riefca  un  rimedio  utile  ; ma  che  ne’cafi  di  tor- 
pore accompagnato  da  fermezza  di  tono,  egli  è 
probabile  , che  la  corteccia  fia  un  rimedio  non 
fidamente  inutile,  ma  eziandio  dannofio  . L’  ulti- 
mo calo  io  penfo  eder  quello , eh*  io  rigorofa- 
mente  nominerei  Ipocondri afe.  Di  quefta  malat- 
tia, a dire  il  vero,  il  comune  de’ Medici  ha  varie 
nozioni  , ma  di  rado  chiare,  o ben  maturate  . fi 2 
alcuni  hanno  aderito  d’aver  trovata  utile  la  cor- 
teccia in  cafi  d ipocondria!!  , 10  fiofpetto , eh  edi 
non  abbiano  fatta  la  conveniente  didinzione  tra 
]’  ipocondriafi  , e la  difpepfia  . L’ultima  può  ede- 
re frequentemente  accompagnata  con  timidezza  , 
dubbio,  e feoraggiamento  ; ma  può  effer  Tem- 
pre una  malattia  difierentiffima  dalla  vera  ipocon- 
driafi  (183). 

Io  ho  procurato  di  confiderar  1’  ufo  della  cor- 
teccia in  tutti  i diverfi  mali,  ne*  quali  può  edere 
apprettata  , ed  in  cui  eda  è data  comunemente 
impiegata;  e fu  quedo  foggetto  reda  (blamente  a 
dire,  in  qual  maniera  eda  polla  edere  più  conve- 
nientemente ufata  : ma  io  penfo  d’aver  fatto  cifc 
abbadanza  pienamente  fu!  propofito  degli  amari  ; 
ed  ora  devo  fidamente  dire,  che  tutto  ciò,  che 
ho  efpodo  riguardo  alla  preparazione,  edall’am- 
minidrazione  degli  amari,  è totalmente  applicabi- 
le alla  corteccia  ( 184  ) J 

Salix  Alba.. 

Queda  fiodanza  è data  propoda  come  un  fiucce- 
daneo  della  corteccia  ; e perciò  io  1*  ko  poda  in 
quedo  luogo.  Le  tedimonianze  di  Stone,  Clol- 
fio,  e Gunzio  fono  di  molto  pelo  in  fuo  favo- 
re : e febbene  io  non  abbia  avuto  molte  occalioni 
Tom.  IV . I di 
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di  adoperarla  nelle  febbri  intermittenti  , le  poche 
fperienz*  , che  ne  fono  fiate  fatte,  mottrano  , che 
effa  può  effere  in  alcuni  cafi  un  rimedio  efficace. 

Le  qualità  fenfibili  mi  fembrano  confittere  in 
un’  amarezza  alquanto  forte  , ma  battantemente 
piacevole , congiunta  con  un  p»’  di  attrizione  . 
Qiiette  qualità  mi  perfuadono,  che  quefto  fia  un 
medicamento  valevole  , e che  polla  adoperarli  co- 
me un  fuccedaneo  della  corteccia  , quanto  qua- 
lunque , ch’io  fappia  effere  fiato  apprettato  con 

tale  intenzione . ..  ù / 

Le  prove,  ch’io  ho  fatte,  furono  colla  fcorza 
del  Sahx  Pentandra  prefa  da’  rami  di  quattro 
linee  di  diametro  , e di  quattro,  o cinque  anni 
d’età  . Non  devo  però  lafciare  quetto  {oggetto 
fenza  avvertire,  che  Bergio  ci  dice,  che  più  pro- 
ve , eh’  egli  ha  fatte  con  quetta  fcorza  nelle 
febbri  intermittenti  , furono  tutte  fenza  fuccef- 
fo  ( 1 8 5 ) .s 

CAPITOLO  III 

Degli  Emollienti . 

GLI  emollienti  fono  medicamenti , che  diminuì- 
feono  la  forza  di  coefione  nelle  particelle, 
che  compongono  i folidi  del  corpo  umano  , e 
quindi  Ji  rendono  più  latti , e piu  lìeffibili  • Etti 
acri  feono  più  evidentemente  fui  lolido  femplice , 
e poffono  eziandìo  alcune  volte  agire  fulla  mate- 
ria folida  componente  le  fibre  motrici  ( 186  ) : 
ma  eccettuato  ciò , che  può  provenire  dal  calore  , 
che  è frequentemente  congiunto  con  detti  rime- 
di , etti  non  fembrano  agire  fui  potere  nervofo 
per  mezzo1  delle  loro  chimiche  qualità  . Le  po- 
tenze, che  agifcono  fopra  di  etto  diminuendo  la 
contrattilità  , od  il  tono  dette  fibre  motrici , fa- 
*tfnno  confiderate  in  appretto  nel  titolo  de’  Sedativi . 
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Gli  emollienti  , di  cui  qui  intraprendiamo  a 
trattare  , fembrano  agire  Tulle  parti  5 Tu  cui  Tono 
immediatamente  applicati  , in  una  delle  due  fc- 
ouenti  maniere  o L’  una  di  quelle  confide  nell*  in- 
Jinuarli  nella  fodanza  del  fofido  ; per  il  che  tali 
fodanze  diminuendo  la  denfità  dell*  intero  mi- 
iìo  (187),  ne  diminuiTcono  la  forza  di  coefione. 
L’ altra  maniera  è,  quando  quelle  Tollanze  coll’  in- 
firmarli negl*  interllizj  delle  particelle  Tecche  dimi- 
nuifcono  il  Legamento,  che  altrimenti  accadereb- 
be  , e quindi  rendono  il  tutto  più  Cedìbile  . La 
prima  di  quelle  operazioni  fembra  edere  quella 
dell’acqua  , e l’ultima  quella  daJTtdioj  liccome 
noi  diremo  più  particolarmente  in  .feguito  ( 18S). 

La  maniera  d*  agire  degli  emollienti  è i a più 
confiderabila  nelle  parti  , alle  quali  effi  Tono  im- 
mediatamente applicati;  ma  decerne  il  tutto  della 
materia  folida  del  corpo  è codantemente  in  uno 
flato  preternaturalmente  tefo,  e decome  nello  def- 
To  tempo  le  varie  parti  Tono  cosi  connette,  onde 
formare  un  corpo  continuo  ; così  la  tendone  del 
tutto  deve  in  qualche  modo  dipendere  dalla  ten- 
done di  ciafeuna  parte  in  ifpezialità  . Egli  è per- 
ciò , che  il  riattamento  di  ciafeuna  parte  deve  in 
qualche  modo  influire  fui  tutto.  Quindi  avviene 
certamente,  che  J’ effètto  degli  emollienti  è do- 
vente edefo  molto  al  di  là  della  parte  * a cui  elfi 
fono  immediatamente  applicati  „ 

Siccome  però  deflètto  degli  emollienti  è Tem- 
pre il  più  confiderabile  nella  parte  , a cui  effi 
Tono  immediatamente  applicati,  egli  farà  eviden" 
te,  che  quello  effètto  farà  il  più  coqfiderabiie  dil- 
la fuperdeie  del  corpo  ; e a tal  propolito  nafee 
una  quedione  , cioè  quanto  poda  quedo  effetto 
renderli  confiderabile  nelle  parti  interne  . Sopra 
un  tal  punto  fi  può  facilmente  immaginarfi,  che 
ficcome  gli  emollienti  poffono  applicarli  alla  fu- 
perficie  interna  del  canal  alimentare  ? così  il  loro 

I ì ef- 
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affetto  ila  in  quedo  luogo  grandiflimo  : e febbené 
io  non  aderirei  , che  quello  effetto  da  in  tal  luo- 
go affatto  nullo  , nondimeno  io  fono  difpodo  a 
penfare , ch’elio  non  polla  edere  molto  confide- 
arabile  in  alcuna  parte  del  canale  alimentare  , ec- 
ce u oche  nella  bocca,  e nelle  lauci,  o nei  craffi 
interini,  dove  quelli  emollienti  pollono  edere  co- 
piofamente,  ed  immediatamente  applicati  „ L’in- 
terna fnperfìcie  dello  dcmaco  , e degl*  intedini  è 
collant:  idi  ma  mente  coperta  di  una  confiderabile 
quantità  di  muco,  che  non  è facilmente  folubile 
nell’acqua,  e che  perciò  è probabile,  che  impe- 
dita P infinuarione  dell*  acqua,  o dell’olio  nella 
foli  ansa  delle  pareti,  che  invede  (189). 

Gli  effetti  degli  emollienti  devono  in  quello 
luogo  eziandio  edere  minori  , per  non  edere  ai- 
tati da  un  aumento  di  calore  , che  fpedo  fi  ri- 
chiede nella  loro  azione  Tulle  parti  ederne  : ed 
un’  altra  circoftanza  , che  può  impedire  fazione 
di  quede  foilanze  fui  canal  alimentare,  è,  che  la 
loro  applicazione  fopra  qualche  fingoiar  parte  non 
può  efTer  mai  molto  durevole  ; poiché  l’acqua, 
che  codituifce  la  materia  principale  degli  emol- 
lienti , deve  molto  prellamente  paflare  da  un  luo- 
go all’altro  con  un  moto  progredivo  , od  ederne 
aflbrbita  . Io  ho  veduto  due  libbre  d’ acqua  edere 
a {forbite  dal  retto  nello  fpazio  di  un’ora  . 

Se  l’azione  degli  emollienti  nel  canal  alimen- 
tare dina  leun  modo  dubbiofa  , ella  deve  elTerlo 
ancora  più  riguardo  al  fifte.naa  fanguigno  . Qui 
anche  quando  una  gran  quantità  n’c  lentameme 
introdotta,  edfa  è Tubi  to  moltillimo  divi  fa  ; nè 
quede  follanze  podono  edere  mai  applicate  in 
orar*  copia  ad  una  qualche  parte,  e devono  per- 
ciò mtfcolarli  ad  una  gran  quantità  di  duido  , 
eh’  effe  non  fono  molto  atte  a penetrare.  Nello 
lledfo  tempo  la  fuperfìcie,  fu  cui  fono  applicati 
oji  emollienti,  è coperta  di  una  materia  , che  r.^ 
& tra- 
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Jiafuda  > e non  * facilmente  mi  (cibile  coll5 
sccua.  Si  aggiunga  a tutto  ciò  , che  gli  emollienti 
introdotti  ne’vafi  fono  ivi  (oggetti  ad  un  rapido 
moto  progredivo,  per  cui  devono  pretto  fortiré 
interamente  per  mezzo  di  varie  fecrezioni  , ed 

eferezicni . , - 

Da  tutte  quelle  circottanze  egli  apparirà  , che 
gli  emollienti,  per  edere  foftanze  acquofe  , non 
poffono  mai  avere  alcun’  azione  nel  fittema  de? 
vali  Sanguigni  : e perciò  per  ifpiegare  la  loro  azio- 
ne fui  lìttema  de’  folidi , noi  dobbiamo  quali  li- 
mitarci a fupporrc  queff azione  folla  loia  etterna 
Tuperficie  del  corpo,  o nelle  parti  immediatamen- 
te fottopotte . 

Nil  confiderare  Is  azione  degli  emollienti  falle 
parti  etterne  , fi  può  domandare,  fe  P acqua  ad- 
una temperatura  inferiore  a quella  del  corpo  ttef- 
fo  poffa  agire  come  un  emolliente  i 

Noi  penfiamo , che  quando  P acqua  è ad  una 
iaJe  temperatura  , onde  eccitare  una  fenfaz'one  di 
freddo,  effa  non  può  produrre  alcun  effetto  emol- 
liente : ma  noi  Tappiamo  , che  fe  P acqua  di  una 
temperatura  un  po’  fuperiore  a’  62  gradi  nel  Ter- 
mometro di  Fahreneit  continua  ad  effer  collante» 
mente  applicata  , ella  pretto  ceffa  di  produrrò  la 
fenfazione  di  freddo,  che  produceva  da  principio; 
e poco  dopo  eila  produce  una  fenfazione  di  cal- 
do. Quando  P acqua  fotte  tal  condizione,  cicè 
un  po’ al  di  fopra  della  temperatura  de’  6i  «ra- 
di , continua  ad  applicarli  finche  produca  una 
fenfazione  di  caldo,  effa  può  agire  come  emol- 
liente . 

Si  deve  però  offervsre  , che  P acqua  applicata 
fopra  la  pelle  diventerà  per  quetto  conto  più  ef- 
ficace fe  vi  fi  (ottenga  ad  un  più  grande  calore  «, 
quando  ciò  poffa  effer  tollerato  fenza  pena  . Poi» 
che  ed  il  calore  renderà  quelle  fettanze  più  pene- 
tranti, ed  il  calore  mantenuto,  come  abbiamo  ac« 

I l Reo? 
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cenaato?  contribuirà  eziandio  ad  ammollire,  e rì=> 
la  (Tare  il  folido  Tempi  ice  . 

Eali  mi  pare  ùmilmente,  che  Inacqua  penetri 
più  potentemente  nello  flato  di  vapore,  che  nella 
Aia  forma  liquida;  e ficcome  fi  richiede  un  con- 
fi derabi’e  grado  di  calore  per  convertirla  in  va- 
pore ; cosi  fi  ofTerva,  che  il  corpo  umano  fop- 
porterà  un  maggior  grado  di  calore  deif  acqua , 
quando  quefta  fia  fotto  lo  flato  di  vapore,  di  quel- 
lo che  quando  efla  fia  fotto  la  forma  liquida  (i  90)  : 
e che  perciò  i panni  bagnati  nel!’  acqua  bollente , 
da  cui  s’ è efprefla  quell’ acqua  onde  non  fommi- 
niftrino  più,  che  dei  foli  vapori,  poflòno  efler 
più  fi  cura  men  te  applicati,  c con  maggior  avvan- 
taaalb,  come  emollienti , che  P acqua  in  Piato 


L*  applicazione  però  del  calore  deve  efler  fem- 
pre  limitata  per  modo,  onde  il  fuo  ftimolo  cor- 
ri fp  onda  all’oggetto  di  ammollire . Così  il  Dottor 
Wintringham  il  vecchio  o (fervo  , chele  fomenta- 
zioni calde  applicate  alle  giunture  addolorate  nel 
principio  del  reumatifmo  acuto,  accrefcono  il  do- 
lore , ed  aggravano  la  malattia  ( 1 9 1 ) • 

O che  gli  emollienti  fieno  applicati  fotto  la 
forma  di  vapore,  o fotto  una  forma  liquida  , fi  è 
o (fervalo , che  per  produrre  il  loro  effetto  è necef- 
fario  , che  la  loro  applicazione  fia  continuata  per 
qualche  lunghezza  di  tempore  perciò  fi  ottiene 
fpeifo  il  contemplato  vantaggio  coli  applicar  gli 
emollienti  fotto  la  forma  di  poltiglia;  e per  tal 
modo  lì  puh  continuar  ad  applicare  per  lungo 
temoo  l’umidità,  ed  il  calore. 

Vi  è una  maniera  di  applicar  gli  emollienti , Q 
l’acqua  calda,  a titolo  d’emolliente  , col  falla 
cadere  croccia  goccia  da  qualche  altezza  fu  a p*1 
te  affetta , ciocché  comunemente  vien  chiamato  la 
docci*  • Se  in  quella  maniera  l’acqua  penetri  piu 
facilmente  , o più  abbondantemente  nella  foltai.za 
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della  parte,  io  non  portò  pofitivamente  determi- 
narlo ; ma  io  non  porto  guari  crederlo:  ed  io 
fono  inclinato  a giudicare,  che  Ja  doccia  agifca 
fidamente  con  una  forza  meccanica  , eccitando  un* 
ofcillazione  nei  vafl  della  parte  , la  quale  in  una 
maniera  fimile  alla  fregagione,  può  alcune  volte 
rifolver  le  oftruzioni  , ed  eccitar  il  fenfo  , ed  il 
moto  nelle  parti  paralitiche.  Io  non  portò  fpfi- 
gare  in  altra  maniera  gli  effetti  del  getto  d’ac- 
qua fopra  qualche  parte  ( 192). 

Avendo  confiderata  Ja  maniera  d’ agire  degli 

• • • • O 

emollienti  in  generale  , 10  parto  a confiderare 

i loro  effetti  fui  corpo  umano  più  particolar- 
mente. 

Siccome  la  cuticola  fi  trova  fpefio  in  uno  fia- 
to di  fecchezza,  e di  cofirizione,  l’applicazione 
degli  emollienti  rammollirà  , e la  rilafferà,  e quin- 
di toglierà  in  qualche  modo  la  tenfione  delle  par- 
ti fottopofie  . Ma  mi*  pare  , che  in  molti  cali 
quefi’ azione  non  fi  efienda  punto  al  di  là. 

L’olio  fembra  principalmente  agire  fulla  cuti- 
cola , che  è comporta  interifiimamente  di  nume- 
rose fquame  fecche,  tra  le  quali  l’olio  infinuan- 
dofi  Je  rende  più  facilmente  movibili  1’  una  full* 
altra,  e fui  tutto,  e, perciò  rende  la  cuticola  più 
laffa,  e fleffbile  (jpj). 

Siccome  egli  é prefumibile  , che  l’acqua  cal- 
da, od  i vapori  penetrino  fino  ad  un  certo  fe- 
gno  la  foftanza  della  pelle  rteffa  , ne  rilaveranno 
perciò  non  fidamente  Ja  tefiìtura  cellulare , ma 
parimenti  gl’involucri  de’  numerofì  vafi  fanguigni 
porti  in  querta  testura  . Per  mezzo  di  quefto 
rilartamento  de*  comuni  integumenti  3 deve  dimi- 
nuii confiderabilmente  Ja„  tenfione  delle  parti 
fottopofie  , e particolarmente  de’  mufcoii  ; ed  in 
proporzione  di  ciò,  fi  avrà  un  rilartamento  deli* 
intero  firtema . Gli  effetti  fono  più  particolar- 
mente offervabili , quando  le  parti  fi  trovano  in 

I 4 un o, 
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infiammazione  ; ed  in  quefio  cafo  i 


e con  ciò  irritati  ; cosi  jJ  rilaifa- 


mento  di  quelli  vafi  coi  favorire  il  più  liberò 
paleggio  de’ fluidi  , può  quindi  diminuire  i irri- 
tazione 5 che  vi  può  efifere  fiata  comunicata. 

Siccome  r azione  del  cuore5  e delle  arterie  -è 
fpefiTo  aumentata  3 e mantenuta  da  una  ipaimodi- 
ca  coflnzione  dell’  eflremità  de*  vafi  fui  la  fu  per  fi" 
eie  del  corpo  ( 194);  così  il  rilaffanlento  di  que- 
fla  cofirizione  per  mezzo  dell*  applicazione  degli 
emollienti  può  fpefiTo  togliere  1 irritazione  de- 
cuore 5 e delle  arterie. 

Gli  emollienti  col  rilavare  le  parti  eterne  poi" 
fono  togliere  gli  fpafmi  delle  parti  interne  5 che 
fono  particolarmente  con  quelle  congiunte  ; e 
così  il  rilaffamento  degl’  integumenti  $el  ballo 
ventre  fpefiTo  leva  gli  fpafmi  degl5  interini , a 
quali  accadono  nella  Colica  , e nella  dilfenteria» 

Gli  emollienti  applicati  ad  una  qualche  parte 
e col  rilalTare*  c collo  {limolare  devono  determi- 
nare in  quella  parte  i fluidi  in  maggior  copia  , 
e diminuire  l’ influlfo  nelle  altre  ; ed  in  conte- 
ouenza  gli  emollienti  col  rilaffare  1 eflremita  de 
va  fi  fu  la  fuperficic  del  corpo  devono  favorire  Ja 
trafpirazione,  ed  il  fudore,  ugualmente  che  to- 
oliere  nello  lleffo  tempo  ogni  determinazione  allò 
parti  interne.  Così  eziandio  i pediluvi  3 quando 
non  riefcaoo  ninnolanti  al  fiftema  , devono  dimi- 
nuire la  determinazione  del  fangue  a5  vali  della 

teli»  • , . . 

Siccome  la  fieffibilità  de’folidi  c aumentata  dai 

(noto  più  libero,  e più  frequente  delle  lor  par- 
ticelle le  une  fopra  le  altre;  cosi,  fe  1 applica- 
2 t.-*n e d-di  emollienti  fia  accompagnata  con  mol- 
t»  fr  0,0 ione  , la  fleflibihtà  de’ fólidi  pub  effere 

qu  ndi  grandemente  aumentata,  e particolarmen- 
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dualmente  che  il  dìu  libero  movimento  dei  flui- 
di faranno  grandemente  premorti  , e quindi  le 
oftruiioni  potranno  fpeflò  ertere  per  un  tal  mez- 

^WdevVin  oltre  oflervare  5 che  ficcome  la  flef- 
fìbilitày  de5  folidi  dipende  , ed  è mantenuta  da! 
movimanto  delle  loro  particelle  le  one  folle  ah 
tre  j così  ui  lungo  ripofo  diftrugge  la  fleffibili- 
cà  j ed  induce  una  rigidità  ; il  che  quando  accada  * 
fe  ne  ottiene  principalmente  lo  riftabilimento 
coll’  ufo  degli  emollienti  unitamente  alla  frega- 
gione. La  mobilità  d’  una  giuntura  è frequente- 
mente diftrutta  daila  rigidità  d*  una  parte  de*  fu 01 
njufcoli  contratti  per  la  mancanza  di  moto  da 
jne  accennata  ; e la  mobilita  di  tan  giunture  li 
pub  folamsnte  riftabilire  curando  una  tale  rigidi- 
tà nella  maniera,  eh* io  ho  detto  finora  (195)* 

Si  è detto  abbaftanza  riguardo  agli  effetti  degli 
emollienti  fui  fiftema  de’ va  fi  fanguigni , e delie 
fibre  motrici:  ma  fi  deve  oltracciò  olferyare,  che 
ficcome  il  calore  3 e V umidità  applicate  alla  fu- 
perfide  del  corpo  , fono  applicate  aìì  eftremita  u 
innumerabili  nervi,  che  terminano  alla  pelle,  e 
coftituifeono  quivi  un  organo  particolare  del  fen- 
fo  • così  egli  c probabile,  che  una  tale  applicazio- 
ne* produca  confìderabili  effetti  fui  fiftema  ner- 
vofo  rilartando  e (limolando , e porta  in  tal  modo 
contribuire  grandemente  a molti  degli  effetti  fo- 
pra  indicati. 

Noi  ora  abbiamo  folamente  da  aggiungere  5 che 
gli  effetti  degli  emollienti  non  fi  portono  guari 
Ottenere,  fe  non  col  tenerli  lungamente  applicati; 
e noi  abbiamo  ortervato,  che  non  ci  vuol  men® 
dell’ applicazione  d*  un*  ora® 
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Emollienti  Particolari. 

Gli  emollienti  fono  applicati  fotto  una  forma 
od  acquofa  , od  oleofa  ; e 1*  emolliente , che  me- 
rita d’  e (Ter  in  primo  luogo  accennato,  è V acqua 
femplice  più  o meno  calda.  Noi  damo  in  dub- 
bio, fe  fia  neceffario  , che  fi  preferita  un’  acqua 
ad  un*  altra  , poiché  crediamo  , ch’ogni  fpezie  d* 
acqua  , che  può  comprenderà  fotto  il  titolo  d* 
acqua  Empi  ice  , cioè  Pacqua  priva  di  fapore,  e 
d’odore  , deva  avere  apprettò  a poco  la  medefi- 
ma  facoltà  emolliente  : che  fe  vi  abbia  luogo  a 
qualche  fcelta  fu  tal  propofito,  1*  acqua  più  leg- 
giera può  effere  di  qualche  avvantaggio  fopra  la 
più  dura  . 

Le  virtù  dell’acqua,  come  emolliente,  podono 
eder  comprefe  da  ciò  , che  è dato  detto  degli 
emollienti  in  generale  ; poiché  tutti  gli  edetti 
ivi  menzionati  podono  ottenerli  più  certamente 
dall’ applicazione  dell’acqua  femplice  calda  . Io 
fono  in  dubbio  fe  fi  poda  ottenere  alcun  van- 
taggio da  qualche  addizione  fatta  all’acqua.  Egli 
è poffibile  , che  fe  l’olio  fi  poda  intimamente 
unire  coll’acqua  , queda  forfè  drafcinerà  l’olio 
così  con  eda  unito  negl’ interdizj  delle  parti  fo« 
Jide,  ed  indurrà  per  tal  modo  più  efficacemente 
un  riladamento  ; m3  io  conofco  folamente  una 
maniera  , per  mezzo  di  cui  fi  può  ottenere  una 
tal  midura  , e quell’  è coll’  aggiunger  alP  acqua 
il  iatte  di  qualcuno  dei  nodri  domedici  animali: 
e ficcarne  il  latte  immediatamente  tratto  dali8 
animale  , che  Io  fomminidra  , contiene  un  olio 
già  intimamente  unito  coll’acqua  , così  egli  è 
poffibile  , come  fuppone  la  pratica  comune,  eh* 
edo  fia  un  efficace  emolliente,  o fe  da  ufato  fo- 
]o,  o fe  vi  fi  aggiunga  dell’  acqua.  Io  ricavo 
ciò  dalla  teoria  ; ma  io  non  fono  dato  capace 

di 
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di  accorgermi  in  fatto,  che  la  facoltà  emolliente 
del  latte  fa  maggiore  di  quella  dell*  acqua  fem- 
plice  . Nella  tavola  dei  Dottor  Brian  Robinfon 
fopra  gli  effetti  di  differenti  fotìanze  applicate  a 
dei  crini  , onde  notare  1*  eftenfione  prodotta  da’ 
differenti  fluidi,  la  crema  del  latte  di  vacca  è di 
23  , e il  latte,  a cui  fi  è cavata  la  crema  , 
è di  26;  l’acqua  fredda  è di  35;  e Is  acqua  cal- 
da è di  80.  Quella  tavola  pub  dare  occafione  ad 
alcune  annotazioni,  e rifleffioni , fui  poter  degli 
emollieniti , ed  10  forfè  ne  farò  alcuna  ; ma  una 
intima  confìderazione  di  quello  foggetto  ci  con- 
durrebbe a lp-culazioni  fottili , le  quali  io  paffe- 
rò  fotto  filenzio  , perchè  non  vedo  , che  fieno 
applicabili  alla  pratica  , 

I Pratici  hanno  comunemente  tentato  d’  au- 
mentare la  virtù  emolliente  dell’  acqua  coll*  im- 
piegare le  decozioni  di  parecchie  piante  ; ma 
fuorché  quando  quelle  piante  fono  di  una  natura 
mucillagginofa  , le  quali  io  confidererò  feparata- 
mente  , io  non  pollo  concepire,  che  alcun’  altra 
lì  poffa  impiegare  con  avvantaggio  . Si  fono  im- 
piegate le  piante  oleracee  , come  1*  Atrepice  , la 
Bietola  , io  Spinace  , il  Lapate  untuofo  \ e così 
pure  Tj Alfine' 'y  la  Brancorfitna  , il  Mel.lt loto  , la 
ParietarUy  ed  alcune  altre  . Ma  fìccome  neffuna 
delle  accennate  piante  contiene  alcuna  cofa  di 
mucillagginofo  , eficcome  dalla  tavola  di  Rcbin- 
fon  accennata  di  fopra  , apparifcc  , che  tutte  le 
materie  faiine  congiunte  coll’-  acqua  la  rendono 
meno  penetrante  j cos^  io  giudico  , che  le  piante 
accennate  non  abbiano  alcuna  confìderabile  facol- 
tà emolliente.  In  alcuni  Cataloghi  di  emollienti, 
come  in  quello  di  Lieutaud  , fi  p<  (Tono  ofTervare 
ancora  maggiori  inefattezze Egli  colloca  fra  gli 
emollienti  le  radici  di  Ninfea , e di  Lapato,  che 
fono  aflringenti  ; i fiori  di  Camomilla , e di  Sam- 
buco, che  hanno  delle  virtù  , ma  che  non  fono 

emol- 
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emollienti,  eccettochè  in  quanto  fono  congiunte 
coll*  acqua  calda. 

Fra  le  fofianze  vegetabili  , che  Congiunte  coll® 
acqua  calda  fi  pedono  fupporrs  accrefcere  il 
poter  emolliente  di  quella , fi  devono  fpecialmen- 
te  riferite  quelle,  che  fomminifirano  una  mucil- 
Jaggine  , come  per  efempio  le  radici  , e i’  erbe 
delle  Columnìfera  (196);  le  quali  tutte  danno  li- 
na materia  muciliagginofa  or  maggiore  , or  mi- 
nore . L’ Altea  , e la  AAalv/t  fono  quelle  , che 
Vengono  principalmente  impiegate.  La  loro  vir- 
tù demulcente  farà  confiderai»  in  appreffo  neì 
fuo  luogo  : ma  riguardo  alla  loro  virtù  emollien- 
te , che  è appunto  quella,  che  le  procaccia  un 
pollo  nel  luogo  prefente,  queft’è  a mio  giudizio, 
incitò  poco  confiderabile , poiché  io  penfo,  che 
quelle  fofianze  devano  piattello  impedire  , che 
accrefcere  la  facoltà  folvente  dell’acqua.  L*av« 
vantaggio  , che  quindi  fi  può  trarre  , fembra 
confìftere  in  ciò  , che  ficcome  l’acqua  calda  leva 
ogni  materia  untuofa  , che  comunemente  lorda 
la  cuticola  ; così  , quando  l’acqua  fiafi  in  appref- 
fo  fvaporata  , refia  la  cuticola  più  fecca  di  pri- 
ma : per  il  che  l’acqua  impregnata  di  materia 
muciliagginofa  nello  fvaporartì  può  falciare  dietro 
di  fe  una  qualche  porzione  di  tal  muci'llagginc- 
fa  materia  , e per  tal  modo  fi  verrà  ad  evitare 
la  fecchezza  della  cuticola,  che  altrimenti  fucce° 
derebbe . 

Molti  divertì  femi  farinacei  fi  fono  impiegati 
per  impregnare  1’  acqua  di  una  materia  mucillag- 
ginofa  ; ed  a tal  uopo  fono  fiati  meritamente  an- 
tepolli que’ femi  fpecialmente , che  hanno  molto 
olio  unito  colla  loro  farina  , come  per  efempio 
ì femi  di  lino  . Quefii  , ed  altri  , che  fi  potreb- 
bero impiegare  , faranno  confiderai  in  apprelfo  al 
titolo  dei  Demulcenti  . Riguardo  però  alla  facoltà 
emolliente  di  tali  femi , io  devo  fare  le  medefi- 
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mt  odervazioni*  , che  tellè  ho  fatte  riguardo  alfe 
mucillaggini  : e fono  perfetta  , che  la  natura 
oleola  dei  farinacei  diminuirà  ancora  più  la  virtù 
emolliente  dell*  acque;  ma  perimetro  conto  que- 
lli Temi  potranno  edere  di  qualche  avvantaggio» 
Siccome  abbiamo  detto,  che  gli  emollienti  pollo- 
no  avere  effetti  più  durevoli  nell* edere  applicati 
in  forma  di  poltiglia  ; così  elfendo  i farinacei 
comunemente  in  tal  maniera  applicati,  que*  fra 
quelli , che  faranno  i più  oleofì,  riufeiranno  lem- 
pre  i migliori,  perchè  fono  meno  taggetti  a dif- 
feccarli . Se  però  1*  addizione  dell*  olio  , o d’una 
materia  untuofa  alla  poltiglia  fatta  di  a hri  fari- 
nacei , non  polla  corrifponder  meglio  all*  ogget- 
to, io  Io  lafcio  determinare  a*  Chirurghi  . 

\ L’altra  forma  di  emollienti  è l’ofeofa  ; e tutti 
gli  olj  dolci  dei  vegetabili  , e tutti  gli  olj  , e 
graffi  degli  animali  fono  lìati  impiegati  come 
emollienti . lo  ho  accennato  di  fopra  la  loro  ma- 
niera generale  d*  agire  , e queft'  è principalmente 
quella  di  produrre  una  maggior  fleffibilità  nelle 
materie  fecche  . Per  quefta  riguardo  dette  foftan- 
ze  operano  fpecialroente  fulla  cuticola  ; e pedono 
quindi  togliere  fino  ad  un  certo  fegno  la  lenitane 
delie  parti  fottepode.  Io  non  pollo  comprende- 
re, che  gli  olj  dolci  da  noi  accennati  penetrino 
mai  nella  tad  an  za  della  pelle;  e quando  effi  Om- 
brano infinuarvifl  per  la  fuperficie  , io  credo  , 
che  ciò  Tempre  fucceda  per  mezzo  de*'  vali  adsor- 
benti. Quedo  alforbimento  febbene  realmente  ac- 
cada, pure  non  è al  certo  giammai  in  una  quan- 
tità condderabile  ; e Is  olio  nell*  infirmar  fi  per 
mezzo  de*  va  fi  a (forbenti  non  può  fiippotfì  pro- 
durre un  grande  effetto,  le  pur  ne  produce  al- 
cuno, in  veruna  delle  parti  , per  cui  padana 
que’  vad  . 

Siccome  abbiamo  odervato  di  fopra  , che  la 
fregagione  coigiunta  coll*  applicazione  degli  e- 

moU 
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mollienti  pub  elfere  avvantaggiofa  nell’eccitare  1* 
azione  de’  vafi , così  la  fregagione  operata  colle 
dita,  o colle  mani  inzuppate  nell’  olio  riufcirà 
opportuna  ; ed  i!  comodo  di  quella  fregagione  è 
un  grande  avvantaggio,  che  fi  ottiene  dall’  uio 
degli  olj.  Gli  effetti  di  una  ieggierifhma  frega- 
gione continuata  per  lungo  tempo  fembrano  el- 
iere  confiderabiliffimi  coli*  eccitare  una  collante 
ofcillazione  ne’  vali  delle  parti  fottopofte;  e coli* 
ofcillazioni  eccitate  ne’  nervi  della  pelle  quelli 
effetti  polfono  elfere  propagati  in  parti  molto 
lontane . Io  fo  dalla  mia  propria  efperienza,  che 
per  mezzo  d’una  fregagione  coll*  olio  lungamente 
continuata  fugP  integumenti  del  baffo  ventre  , fi 
può  fortemente  eccitare  fazione  delle  vie  urina- 
rie, e produrli  un  copiofo  ffulfo  d’  orine.  Quella 
pratica  per  verità  non  Tempre  e riufcita , ma  vi 
riufcì  in  varie  occalìoni  , ed  io  non  ho  mai  of- 
fervato , ch’ella  abbia  prodotto  alcun  male. 

Si  c comunemente  fuppollo,  che  1*  applicazio- 
ne dell’olio  fulla  pelle,  ne  otturi  i pori,  ed  im- 
pedita Ja  quindi  rifulfànte  trafpirazione  ; ma 
avendo  fatte  varie  conliderazioni  fu  quello  pun- 
to, non  mi  pare  che  fi  abbia  un  giuffo  fonda- 
mento per  credere  una  tal  cofa  : e la  pratica  ge- 
neralilfima  degli  antichi,  ugualmente,  che  quella 
degli  Aliatici  moderni  , é una  prova  certa  del 
contrario  ( 197  ). 

Un  gran  numero  di  follanze  oleofe  fono  (late 
propofte,  ed  impiegate  a titolo  d’emollienti  ; e 
fra  quelle,  che  vengono  comunemente  propolle  , 
io  non  fo  trovar  molta  differenza  . I varj  olj 
dolci  efprefìfi  dai  vegetabili  fono  tutti  quafi  della 
{Iella  natura;  e fe  vi  è qualche  diflinzione  da 
farfì,  quella  farebbe  di  fcegliere  i piu  fluidi  in 
preferenza  de’  piò  mucillagginofì  : e perciò  io  pre- 
ferirei 1*  olio  d’  ulive  a quello  di  Temi  di  lino  . 
Per  quella  fleffa  ragione  io  preferirei  gli  olj  vege* 
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«abili  ai  graffi  animali;  ma  ciò  non  merita  moka 
attenzione  in  pratica.  Fra  i graffi  animali  i Pra- 
tici, qualche  tempo  fa,  facevano  una  diftinzione  » 
e fupponevano,  che  i graffi  di  certi  animali  fof- 
fero  dotaci  di  alcune  virtù  particolari;  ma  quella 
opinione  fembra  edere  al  prefente,  almeno  nella 
Gran  Bretagna  , interiffimamente  abbandonata  ; ed 
io  non  fo  comprendere,  che  fi  abbia  mai  avuto 
alcun  fondamento  per  adottarla  . Alcuni  di  que- 
lli graffi  pedono  a caufa  della  loro  confidenza  o 
colore  edere  in  Farmacia  meglio  adattati  di  altri 
a certe  prefcrizioni  : ma  quello  foggecto  è al 
prelente  cosi  ben  determinato  nella  pratica  co- 
mune, onde  non  abbifognar  qui  d*  alcun  iiluflra- 
mento  ( 198  )o 


CAPITOLO  IV. 

Dei  Corrofivi . 

* 7 **  , t ......  \ 

QUefli  fono  eziandio  chiamati  Caufiici  , ed 
0E [carotici.  Sotto  quello  nome  Vengono  com-' 
prele  tutte  quelle  foftanze , che  fciolgono  la  ma- 
teria folida  del  corpo  umano.  I corrofivi  fono 
indicati  in  tutti  que*  cali,  ne*  quali  fi  deve  to- 
gliere una  porzion  di  materia  folida,  o quando 
la  teffitura  di  tal  materia  deve  edere  diflrutta  , 
codcche  poda  o (laccarli  fpontaneamente  dalle 
altre  parti  , od  ederne  facilmente  fepàrata  con 
mezzi  meccanici  . Quando  fi  abbia  una  taf  indica- 
zione 5 io  lafcio  che  i miei  Lettori  lo  apprenda- 
no dai  principj  di  Chirurgia  , e lafcio  altresì  , eh* 
eglino  dalla  medefima  feienza  apprendano  quando 
T applicazione  de*  caufiici  fia  preferibile  alfinci- 
fione  meccanica. 

. L*  operazione  de*  caufiici,  finche  fuffide  qual- 
che principio  vivente  nella  parte , a cui  fono  ap« 
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plic.iti)  è Tempre  accompagnata  con  dolore  , e 
può  quindi  produrre  un’irritazione  confiderabile 
nell’intero  fiftema  ; ma  quello  è un  effetto  , che 
è proprio  eziandio  di  molti  {limolanti  , e perciò 
non  fi  deve  confiderare  in  quello  luogo  , ma  nel 
Tegnente  articolo  Cotto  il  capo  generale  degli  Sti- 
molanti. La  medefima  cofa  fi  deve  dire  dell’ufc 
de’  corrofm  per  eccitare  la  fortita  delle  marcie  ; 
ciocche  potendoli  ottenere  per  altri  mezzi  , non 
é neceffario  , nè  conveniente  di  confiderai  in 
quello  luogo.  Qui  fola  me  at  e ci  rimane  da  dire  , 
quali  fieno  i cartolivi  particolari  > e da  fare  al- 
cune riffe  liioni  Culla  loro  differenza  per  gli  ogget- 
ti della  pratica  . 

Si  polfono  in  primo  luogo  accennare  come  lo!- 
venti  della  materia  animale  gli  acid*  , i quali  li 
poffooo  ottenere  in  uno  flato  concentratiHi.no  , 
come  è appunto  il  vitriolieo,  ed  il  nitrofo  , que- 
lli perciò  polfono  ufarli  come  caullici  ; ma  la  lo- 
ro fluidità  fa, che  fia  difficile  di  limitarne  i’ ap- 
plicazione alle  parti  , le  quali  loie  fi  devono  con- 
fumare, e quindi  avviene  , ch’eglino  fieno  rare 

volte  impiegati . . r . 

I!  caullico  il  piò.  generalmente  tifato  é il  lai 
alcali  filfo  feparato  dall’acido  aereo  , che  comu- 
nemente lo  accompagna  ( 199  ) : e perciò  quando 
quello  alcali  è tal  mezzo  atto  ag  i oggetti 
d lla  preferite  indicazione  , fi  dice  trovarli  nej 
fan  (lato  eaulhco.  Come  l’alcali  fifTo  comune  li 
polL  ridurre  in  tale  ftato , e come  fi  debba  ado- 
perarlo come  caulfico  , fono  cole  volgarmente 
note  , e non  è neceffario  di  farne  qui  menzione  . 
I!  Dottor  Odoardo  Barry  nei  Saggi  Medici  d* 
Edemburgo  ha  propollo  di  adoperare  , a titolo 
di  cauftico,  alternativamente  un  acido  , ed  un 
alcali . Il  penfiero  è fpeciofo  , ma  non  ci  e nu- 
fcito  , ed  io  credo,  che  non  riufcirà  mai,  morene 
quando  lì  debbano  cQnfumare  delle  malie  grzn  i> 
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e quando  la  diffufione  deli’ acido  non  pilo  pro- 
durre alcun  male  . 

La  qualità  cantica  degli  acidi  , febbene  fia  in- 
teramente diftrutta  , quando  quelli  fono  combinati 
cogli  alcali  , e colle  terre  , non  lo  è però  quan- 
do i medefimi  fono  combinati  coi  metalli . L* 
acido  nitrofo  combinato  coll’  argento  fomminiftra 
il  cauftico  lunare  comuniffrmamente  impiegato 
(zoo)  , e l’acido  muriatico,  in  uno  (lato  con- 
centrato, unito  coll’antimonio,  fomminillra  cioc- 
ché è comunemente  chiamato  butirro  d’  antimo- 
nio , uno  de’cauftici  i più  forti,  che  fi  conofca- 
bo  (201).  Quelli  cauftici  metallici  fono  accom- 
pagnati dal  medefimo  inconveniente,  che  gli  aci- 
di femplici  , cioè  di  eiTer  facili  a diffonderfi  al 
di  là  de’ limiti  contemplati  ma  a tal  inconve- 
niente Il  può  più  facilmente  occorrere  riguardo 
al  cauftico  lunare  , che  fi  può  avere  folto  una 
forma  folida  y che  riguardo  al  butirro  d’  antimo- 
nio , che  è neceffariamente  liquido  , e quindi  ès 
che  l’ultimo  è piu  di  rado  impiegato. 

Si  deve  oflkrvare  in  quello  luogo,  che  quelle 
materie  corrofive  fono  dotate  d’  un  differente 
grado  di  forza  ; e quando  effe  non  fono  fuffì- 
cienti  a feiogliere  le  parti  le  più  folide  , effe  fa- 
ranno fempre  art  ce  a feiogliere  quelle  più  tenere 
fungofe  eferefeenze  , che  accadono  nelle  ulcere  . 
Così  avviene  , che  1’  allume  dopo  aver  perduta 
una  confiderabile  porzione  della  fu  a acqua  di 
criffallizzazione  (202),  divenendo  per  tal  modo 
il  fuo  acido  più  concentrato  , è quindi  refo  ca- 
pace di  confumare  l’ eferefeenze  fungofe  nell’ ul- 
cere . Effo  è però  Tempre  un  debole  efcaroticc  ; 
e noi  ne  abbiamo  un  più  forte  nelle  preparazioni 
di  mercurio  , e di  rame.  L’una,  e l’altra  di 
quelle  fpezie  di  preparazioni  fono  raccomandate 
per  la  loro  facoltà  di  nettar  le  piaghe  fordide,, 
coll’  eccitarne  la  fortita  di  marcie  convenienti  9 
Tm.  ir.  K tan- 
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arato  necettaria  alia  loro  guarigione;  ed  io  altri- 
buifco  tutto  ciò  alla  facoltà  efcarotica  di  tali  fo- 
tta nze. 

Si  potrebbe  in  certi  cafì  fnpporre  nei  mercu- 
riali un  potere  fpecifìco  ; ma  quello  potere  non 
fi  può  fupporre  nelle  preparazioni  di  rame,  le 
quali  però  fpetto  corrifpondono  ugualmente  all* 
oggetto  t.  In  pratica  la  forza  dell'  ultima  di  tali 
fpezie  di  foftànze  non  può  così  bene  miturarfi, 
o limitarfi  , come  la  prima  , e perciò  il  fece© 
precipitato  rotto  ( 203  ) , per  ette**  meno  foggetto 
a liquefarli,  e diffonderli,  è per  J*  ordinario  la 
fottanza  , la  di  cui  applicazione  è la  piu  conve- 
niente * Si  ufa  mescolare  quetto  precipitato  con 
materie  untuofe;  ma  un  tal  mefcuglio  diminuirne 
molto  il  fuo  potere,  ed  è rarittime  volte  necettario  • 

CAPITOLO  V. 

Vegli  Stimolanti . 

COerentemente  al  piano,  che  noi  abbiamo  pre° 
Tentato  nella  tavola  da  noi  premetta , noi 
pattiamo  ora  a confiderare  i medicamenti , che 
a°ifcono  più  completamente  fuJ  folido  vivente . 

C L’idea  comunemente  attaccata  al  termine  iti- 
molante  , è quella  di  un  potere  atto  fola  mente 
zd  eccitare  fazione  delle  fibre  motrici;  ma  io 
qui  confiderei  gli  (limolanti  piu  generalmente, 
come  eccitanti  il  moto  del  principio  vitale,  o fi  a 
che  producano  la  fenfazione,  o fia  che  producano 
l’azione  delle  fibre  motrici  (204).  . . 

Generalittlmamente  a dir  il  vero  le  mozioni 
cominciano  nel  fittema  fenfibile:  ma  egli  non  c 
necettario  , come  alcuni  hanno  fuppofìo  , che  la 
Vcofa  fia  fempre  così  ; poiché  vi  tono  debt  po- 
tenze, le  quali  direttamente  applicate  alle  fiore 

me* 
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motrici  ne  eccitano  P azione,  lenza  produrre  pre- 
cedentemente alcuna  fenfazione5o  fenza  alcun  in- 
tervento del  cervello  (205  la  qual  eofa  appari- 
le chiaramente  da  ciò»  che  il  moto  delle  fibre 
motrici  fi  può  eccitare  finche  Inflìtte  in  loro  il 
principio  vitale  3 febbre  ette  fieno  interamente  fe- 
parate  dal  retto  del  corpo,  e quindi  interamente 
ji motte  dal  (enfio  . 

Egli  è difficile  da  (piegarli  P operazione  degli 
{limolanti , o confiderati  lotto  un  afpetto  ette(op 
ò fiotto  uno  più  limitato  * poiché  la  nottra  cono- 
feenza  del  principio  vitale  5 o poter  nervofio  , e 
delle  varie  modificazioni  dei  differenti  fila  ti  della 
fu  a mobilità,  è ancora  molto  imperfetta»  Alcuni 
hanno  immaginato  , che  P operazione  degli  /li- 
molanti lì  pòttà  /piegare  meccanicamente  per 
mezzo  della  figura  delle  loro  particelle  ; ma  la 
Filofiofia  corpuficolare  ettendo  al  prefente  tanto 
negletta  5 noi  non  penfiamo  5 che  uà  necettari© 
di  prenderci  alcuna  pena  a dificutere  le  futilità  9 
che  lì  fono  avanzate  fu  qutìtto  (oggetto  : e però 
egli  fiembra  forfè  s che  batti  d’  ottervare  , che  noi 
conofciamo  in  generale  s che  il  poter  nervofio  poi- 
fa  edere  in  differenti  dati  di  mobilità  , e che  vi 
fono  delie  Iattanze  , le  quali  applicate  ai  nervi 
hanno  il  potere  d’  aumentare  , o diminuire  la  mo- 
bilità del  fluido  in  quelli  contenuto.  Chiamo  fi i- 
nioUnti  i primi,  e feditivi  gli  ultimi  (206). 

In  tal  modo  l’idea  generale  degli  (limolanti 
è , che  etti  fono  poteri  capaci  d’  accrefcere  la 
mobilità,  e di  eccitare  il  moto  del  poter  nervo- 
fo . Qui  però  li  deve  notare,  che  quando  dicia- 
mo, che  il  poter  nervofio  è affetto  dagli  (limo- 
lanti , rigorofamente  non  folo  intendiamo  indi- 
care quel  fluido,  che  è facilmente  movibile  nel 
cervello  , e nei  nervi  , ma  eziandio  quello,  che 
fi  trova  fiotto  una  particolar  modificazione  nelle 
fibre  motrici  $ e loro  impartifee  ciocché  fi  chia~ 
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ma  poter  inerente.  Giova  eziandio  notar  qui  , 
che  in  tal  modo  noi  dobbiamo  diilinguere  il 
poter  tonico  dallo  {limolante,  1 quali  poteri  agi- 
scono entrambi  fu!  medefimo  poter  nervofo  , e 
fono  {lati  comunemente  confuti  indenne  . Co- 
rocche  pollano  ajutarfi  fra  loro  , ed  accrescerli 
icambievclmente  ufi  effetti  , nendimeno  nella  Io- 
ro  natura  , ed  operazione.,  devono  confiderarfì  co- 
me diftinti  e differenti,  febbene  noi  non  poliamo 
chiaramente  fpiegare  in  cofa  con  fi  ila  la  differen- 
za (207). 

Dopo  d’ aver  efpoflo  la  mia  idea  generale  ri- 
guardo all5 operazione  degli  {limolanti  , io  pafTo 
a confiderare  le  varie  modificazioni  di  queftv ope- 
razione , fecondo  eh’ e da  è determinata  o dalie 
circoflanze  delle  parti  dei  corpo  , a cui  gli  ili- 
molanti  fono  immediatamente  applicati  , o dalla 
varia  natura  delle  folta nz e , che  pplTono  efiere 
impiegate  ad  agire  . 

Primieramente  noi  confidereremo  Is  operazione 
degli  {limolanti  , quando  eglino  fono  applicati 
agli  organi  di  un  fenfo  particolare  , i quali  or-, 
gani  fono  eccitati  dall5  imp  re  filone  di  certe  mate- 
rie folamente  ; o quando  e (fi  fono  applicati  alle 
parti,  che  hanno  una  fenfìbilità  comune  con  tut- 
to il  nervofo  fiftema  , e quando  i loro  effetti  io- 
no  modificati  dallo  flato  delie  fibre  motrici  nelle 
parti  contigue. 

Riguardo  agli  (limolanti  in  generale  , i quali 
fono  applicati  agli  organi  del  fenfo  , noi  dob- 
biamo notare  , che*  P efercido  della  fen fazione  è 
generalmente  un  potere,  liimolante  , ed  è un 
mezzo  principale  per  mantenere  la  mobilità  del 
principio  vitale  nei  (ulema  nervofo  ; e partico- 
larmente in  ciò  che  rifguarda  le  funzioni  am- 
mali ( 208  ) . 

In  tutti  1 cafi , m cui  fi  produce  una  lem-a- 
zione, fi  deve  notare  , che  gli  effetti  dello  (limolo 

fern.' 
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fembrano  edere  proporzionali  alla  forza  delfim- 
predone  , che  li  produce  ( 20 9 ) . Siccome  irà 
molte  occalìoni  un  certo  grado  di  quella  forza  è 
neceffario  per  rènder  quegli  effetti  piacevoli  , cesi 
in  proporzione  del  piacere  , che  ne  proviene  , lo 
dimoio  prodotto  dalle  applicare  fodanze  è mag- 
gióre: ed  oltracciò  (iccome  tutte  le  forti  impref- 
lìoni  producono  dolore  3 così  in  proporzione  ezian- 
dio di  un  tal  dolore  le  predette  fodanze  fono  piu 
fortemente  (limolanti  . 

Oltre  quella  forza  certe  altre  circodanze  con- 
corrono a render  le  fenfazioni  o piacevoli  , od 
ingrate,  le  prime  effendo  Tempre  di  natura  {li- 
molante • e le  ultime  , lecondo  io  penfo  , di  na- 
tura fempre  fedativa  , o forie  indirettamente  (li- 
molante > (iccome  noi  fpiegheirenso  in  appreffo  . 

Riguardo  alle  fenfazioni  in  particolare quelle 
della  luce  j e del  Tuono  hanno  i loro  (limolanti 
effetti  in  proporzione  della  loro  forza  ; od  alcu- 
ne volte  indipendentemente  da  quella  forza  , fe- 
condo certe  circodanze  5 che  le  rendono  più  «ra- 
te (210).  & 

Gli  odori  marciano  predo  a poco  per  la  defili 
via,  ma  producono  fovente  effetti  piu  immedia- 
ti, e più  forti  lui  fen Torio  ; e per  ifpiegar  ciò 
ii  può  offervare , che  riguardo  alle  altre  pai  ti  dei 
(ìftema,  le  virtù  mediche  di  molte  fodanze  paio- 
no dipendere  dalle  loro  parti  odorofe  ; Ja  ouai 
cola  lem  ora  marcare  la  loro  particolare  attività 
riguardo  al  ffdema  nervofo  (211). 

I corpi  la  por  off  non  così  prontamente,  o po- 
tentemente agifcono  fui  fenforio  ; ma  )>attivftà 

deile  Ìodanze  faporofe  applicate  alle  altre  parti 
iovente  corri fponde  al Jk  forza  delle  loro  impref- 
ljoni  luna  lingua  (212). 

. Nel  confidence  Superazione  delle  foftanze  fu!- 
la  pelie,  egii  non  è fempre  facile  il  d, (tingere 
gli  effetti  dell  impreffioni  applicate  a ciò  eh*  è 
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yloorofamerite  V organo  del  fenfo , dagli  effetti 
dell’  impreffioni  fatie  fulla  fenfibilità  , che  la  pel- 
le ha  comune  con  tutte  le  altre  parti  del  (Ulema 

nervofo  ( 213  ).  . . . , . 

Egli  fembra,  che  fi  eferciti  un  operazione  lul- 
ìe  netvofe  papille  della  pelle , quando  un  certo 
gentil  moto  ondulatorio  applicato  alla  pelle 
oroduc?  un  fenfo  di  titillamento  , che  fpvffo  di 
viene  (limolante  . Si  efercita  eziandio  principal-, 
mente  un’azione  non  (diamente  fui  medefimo  or- 
oano , ma  in  parte  ancora  lu  quello  della  comu- 
ne fenfibilità;  quando  certe  fofianze  applicate  alla 
pelle  vi  producono  un  fenfo  di  prurito , che  e 
fempre  (limolante,  e che  fpeffo  arriva  fino  a pro- 
durre la  rortezza , ed  altre  circoftanze  d infiam- 
mazione (214).  , . ...  „ c 

Quelle  fono  le  offervazioni , cn  10  pollo  tare 

full’ azione  degli  (limolanti  applicati  agli  organi 
del  fenfo  : e fi  deve  in  generale  notare,  che  (eb- 
bene noi  poteffimo  afpettarci  » che  1 impreffioni 
fu  Quelli  organi  forteto  fpecialmente  , e fidamen- 
te comunicate  al  cervello,  e (ebbene  tutte  1= 
moderate  impreffioni  , che  eccitano  filiazioni 
particolari  , àgifcano  per  la  maggior  parta  loia- 
mente  fui  cervello  , e poco  o mente  full  organo 
(ledo,  o filile  parti  a quello  contigue  ; nond.- 
meno  tutte  le  forti  impreffioni  fembrano  tpeffil- 
fimo  agire  più  filile  parti  vicine,  che  fui  cer- 
vello, o fui  generale  (Ulema,  che  dal  cervello 

difende  . _ . ^ r 

V azione  folle  parti  vicine  fembra  edere  ipe- 

zialmente  quella,  che  eccita  l’  azione  dei  van  ian- 
ouiani  delle  parti  contigue  all  organo  de.  lenio  . 
Cosi  un  grande  fplendore  eccita  una  piu  *or  e 
azione  nei  nuinerofi  vali  f.nguigni  framm.fch.au 
coi  nervi  della  retina.  Ciò  che  accada  nel!  orec- 
chia io  non  lo  fo;  ma  1 forti  odori  infiammano 

l’interna  membrana  del  nafo  , e le  imp"'  10nì' 
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forti  , e dolorofe  fui  ! a lingua  ne  infiammano  U 
fuperficie.  Io  poi  ho  indicato  di  fopra  ciò  > che 
accada  fulla  pelle  ; ed  io  ho  prdentato  quedo 
come  un  efempio  dell’  azione  degli  {limolanti  e 
fL1  He  parti  , che  non  fono  organi  di  un  fenfo  par- 
ticolare , e fu  quelle  , che  hanno  folannente  la 
comune  fenfibilità  del  fìdema  nervofo ..  Tali  fo- 
no eziandio  tutte  le  interne  fuperficie  , in  cui 
pereto  noi  apprendiamo  fedamente  gli  effetti  de- 
gli (limolanti  dalla  facoltà  , che  hanno  di  pro- 
durvi un5  infiammazione  (215). 

Ma  noi  dobbiamo  ora  confiderare  Poperazione 
degli  (limolanti  fulle  parti  , che  fono  {blamente 
fornite  della  fenfibilità  , che  è comune  a tutto  il 
fìdema  ; e noi  non  polliamo  illuffrar  meglio  que- 
fio  punto  che  col  notar  P azione  degli  {limolanti 
fulla  pelle  . 

Qiiando  certe  foflanze  fono  applicate  fulla  pel- 
le 5 la  prima  fenfazione  , eh’  efFe  producono  , c 
quella  del  calore  fulla  parte  ; e comunemente  nel- 
lo dedo  tempo  appariice  fulla  fuperficie  qualche 
grado  di  rolT  zza  , ciocché  io  rifguardo  come  un 
legno  di  un*  aziona  efercitata  fui  vali  fanguigni 
della  pelle.  Si  ha  frequentemente  , a dir  il  vero, 
nello  (fello  tempo  un  fenfo  di  dolor  pungitivo  ; 
nondimeno  fpeffo  fenza  un  tale  dolore  P effetto 
principalmente  confide  in  un’  azione  accrefciuta 
degli  accennati  vali,  e la  quale  in  confluenza 
progredifee  a tutte  le  altre  circodanze  d’inda m- 
mazione  , come  dolore  , tumore  , vefcica  , fup- 
purazione  , e gangrena  . In  molti  cafi  alcuni  di 
quedi  effetti  fono  prodotti  nella  parte , fenza  che 
fieno  comunicati  al  redo  del  fi  derma  ; ed  io  li 
confiderò  perciò  , come  un5  operazione  immediata 
fulle  fibre  motrici  dei  vafì  della  pelle  , fenza  P 
intervento  della  fenfazione,  o di  alcun’azione  del 
cervello  (216  ) . 

Egli  è certamente  vera  , che  in  molti  cafi  fi 

K 4 ha 


ì 52 

ha  una 


PART . IL  CAP . V. 
fenfazione , e che  uno  dimoio  é comu- 
nicato al  cervello,  e che  fi  manifellano  i finto» 
mi  dell’ accrefciuta  energia  di  quello  vifcere  , 
come,  per  efempio,  una  frequenza  preternaturale 
di  polfo  ; ed  in  confeguenz3  di  ciò  fi  produce 
per  tutto  il  corpo  un  aumento  di  calore  „ Ma  fi 
deve  notare,  che  fpelfo  fuccede  , che  lo  {limolo 
comunicato  al  cervello  non  è proporzionale  an 
infiammazione  prodotta  alla  parte  , ciocche  noi 
abbiamo  occafìone  di  frequentemente  odervare  155 
qnei  cafi  paralitici,  in  cui  noi  applichiamo  lh“ 
molanti  infiammatorj  fopra  luoghi  particola- 
ri ( 2 17  ) . 

Quelli  fono  gli  effetti  generali  degii  dimoiane 
filile  parti,  a cui  fono  immediatamente  applica- 
ti : ma  io  ora  accennerò  una  particcìarita  mouo 
importante  dell’  animale  economia  , cioè  , che 
molti  {limolanti  producono  un  picciolo  effetto 
falle  parti,  a cui  fono  immediatamente  applica- 
ti , ma  eccitano  delle  commozioni  in  an  re  pa^  ti 
del  corpo  , alcune  volte  anche  motto  diffami  . 
Quelle  commozioni  però  hanno  per  1 ordinario  un 
rapporto  colle  parti , a cui  lo  (limolo  e fiato 
immediatamente  applicato  * e fono  comunemente 
tali , onde  elfer  atte  a liberare  quelle  parti  dalla 

materia  (limolante  (218). 

Tali  fono  le  mozioni  di  fiarnutare,  di  iputa- 
re  , di  to  Hire  , di  vomitare,  e di  evacuare  i’ ori- 
na e le  feci  . In  tutte  quelle  azioni  le  commo- 
zioni fono  eccitate  da  un*  impresone  incomoda  e 
dolorala  prodotta  da  una  materia  applicata  a cer- 
te parti;  eie  commozioni  eccitate  fono  manifella- 
mente  opportune  per  liberare  quelle  parti  dalla 

materia  irritante.  „ 

Si  fono  per  l’ordinario  fpiegati  quelli  fenome- 
ni , col  fupporre  un  certo  confenfo  tra  1 nervi 
delle  parti  irritate,  e quei  delie  parti  agenti, 

ma  non  lì  può  trovare  alcuna  particolar  conneliio- 

ne 
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he  di  nervi,  che  ila  atta  a fpiegare  l’ eccitamen- 
to di  quefte  azioni,  fenza  che  fe  ne  eccitino 

r-ilo  Affo»  temP°  mo!te  altre>  e convlen  nter‘r 
nò  ad  un  iftituto  delia  Natura  , ch’io  non  pollo 

fpie°are,  e pollo  loiaroente  dire,  che  le  mozio- 
nV eccitate  fono  atte  ali’  oggetto  generale  , che  i& 
é oropofto  la  Natura,  o di  refiftere,  ed  allonta- 
nare ringiurie  derivanti  da  caule  eternerete 
minacciano  l’ economia  animale , o di  produrre 
certe  azioni  necetfarie  alla  medefima  economia  ® 
L’ evacuazioni  per  feceffo  , e per  orma  appar- 
tengono all*  ultima  fpezie;  e le  altre  mozioni  di 
ftarnutare , di  fpinare  , di  toflire,  e di  vomitare 

appartengono  alia  prima  (219). 

1 Ad  iliufìrazione  di  un  tal  argomento  h può 
notare,,  che  le  rnedefime  azioni  fono  prodotte  da 
(limolanti  applicati  a parti  differenti  ffime , fe  que- 
(le  azioni  fono  adattate  all’oggetto , come  noi 
polliamo  chiamarlo,  di  quelle  d.iiierenti  p.ins. 
Così  uno  dimoio  applicato  allo  (toma co  , oppure 
Una  fenfazione  incomoda  al  collo  della  vescica* 
ò]  nell’  intéfiinO  retto,  producono  una  grande  is- 
pirazione , e la  contrazione  dei  muicoli  addomi- 
nali  , che  a tal’  ifpirazione  concorre  ( 220  ) . 

Le  predette  caufe  poffono  feparatamente  ecci- 
tare V indicata  ifpirazione  ; non  però  in  virtù  di 
alcun  particolar  confenfo  di  nervi,  ma  Solamente 
per  effer  ciò  neceffario  agli  oggetti  della  Natura  : 
e per  confeguenza  una  tal’ ifpirazione  eccitata, 
non  folamente  in  quelle  occauoni,  ma  in  tutte 
le  altre,  nelle  quali  la  Natura  tenta  uno  sforzo 
flracrdinario  , per  il  quale  è fempre  neceifaria 
una  ifpirazione  confiderabile  . 

Si  deve  oltracciò  notare 5 che  queft’  è la  Natu- 
ra , la  quale  intenta  a regolare  ì’ animale  econo- 
mia non  folamente  eccita  quelle  mozioni  , ma 
regola  eziandio  la  forza  , con  cui  elle  devono 
ster  efercitate  più  o meno  , ftcondo  che  pote» 
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no  richiedere  le  occafionali  circoflanze.  Con  una 
fenfazione,  che  eccita  ad  una  evacuazione  d’ ori- 
na , Te  la  vefcica  urinaria  è piena  , e non  vi  ha 
alcuna  refìfienza  alla  fortita  dell’ orina,  1*  ifpira- 
zione  prodotta  farà  folamente  in  un  grado  affai 
moderato  ; ma  fe  vi  e una  refiftenza  , che  fi  op- 
ponga alP  evacuazione  delP  orina,  P ifpirazione  , 
e le  altre  azioni,  che  vi  concorrono,  faranno  ec- 
citate ad  un  grado  maggiore , e con  maggio* 
forza  . 

Che  la  cofa  in  quelli  cali  dipenda  d all5  oggetto 
delP  economia  , e non  dal  confenfo  de’  nervi , ap- 
parile in  oltre  da  ciò,  che  non  vi  e alcuna  (la- 
bilità fra  tutte  le  azioni  , che  fono  collantemente 
eccitate  dal  meddimo  (limolo  , ma  che  quelle 
azioni  fono  in  maggiore,  o minore  numero,  fe- 
condo la  grandezza  dello  sforzo , che  è neceffa- 
rio.  Così  la  fenfazione,  che  eccita  un* evacua* 
zione  per  fecefio , fecondo  la  forza  , che  deve 
in  quella  occafione  efercitarfì , produce  l’azione 
di  più  , o di  meno  parti  del  corpo  . Non  fola- 
mente  fi  producono  una  pieniffima  ifpirazione  » 
ed  una  forte  contrazione  dei  mufcoli  addominali  ; 
ma  una  contrazione , che  comprende  una  tendo- 
ne generale,  che  ha  luogo  in  quafi  ogni  fibra 
mufcolare  del  corpo  . I pugni  fono  chiufi , le 
mani  tengono  fortemente  qualche  corpo  confi- 
dente , ed  anche  i mufcoli  delie  guancie  fono 
fpelTo  fortiffimarnente  contratti  ( zzi  ) * 

Può  fembrare  eflervi  qualche  mifiero  in  tutto 
ciò;  ma  neffuno  farà  alcuna  difficoltà  fu  quella 
parte  delP  animale  economia,  quando  confideri  l5 
ordinaria  operazione  della  volontà  . Quella  in 
fatti  non  dirige  direttamente  , o Agentemente  P 
azione  di  qualche  mnfcolo  particolare;  ma  vo- 
lendo fidamente  un  fine,  ed  oggetto,  i mufcoli 
atti  ad  eccitare  , o produrre  quello  fine  fono  im- 
mediatamente medi  in  azione  (222). 


Le 
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Le  azioni  da  noi  accennate  fono  gli  «««‘  ‘f* 
ci,  (limoli  , che  noi  Capponiamo  edere  le  f«zt 
eccitanti  la  mozione  del  poter  nervofo  ; e febbe- 
ne  oli  effetti  lìeno  determinati  dalia  volontà  , 
propenfione , noi  ammettiamo  eziandio  i poter 
Onerale  delle  fnftanze  attive  , quelle  che  noi 
f-rciò  chiamiamo  (limolanti  diretti  . Si  deve  pe- 
lò al  prefente  notare,  che  v.  fono  delle  mozio- 
ni eccitate  nel  corpo  fcbza  1’  applicazione  di  t - 

1,  (limolanti,  e da  circoftatize  di  una  cmttrana 

natura:  cioè  Colamente  da  un  fenfo  di  d.ffi-oita  , 
di  rt (illenza , o di  debolezza  nell  efercizic  de.le 

funzioni . ,rri  , l 

Così  il  fofplro  proviene  mani  fedamente  da 

fenfo  di  difficoltà  ne!  moto  del  i angue  per  i vali 
dei  polmoni  . La  loffie  f petto  proviene  dalia  me- 
delìma  fenfazione,  fenza  che  fia  applicato  a - 
cuno  {limolo  diretto  ad  alcuna  parte  di  quei  vi- 
veri. lì  vomito  fpetto  proviene  puramente  da 
un  fenfo  di  debolezza,  e da  caufe,  che  non  li 
pottono  fupporre  operar  direttamente  luna  donn- 
eo , become  quando  etto  accompagna  una  lineo- 
pe-  ed  i Torniti  co.ì  fpetto  predoni  dai  narcoti- 
ci * mi  fembrano  doverli  piattello  ripetere  da  un 
fenfo  di  debolezza  da  etti  indotta  , che  da  uno 
{limolo  diretto  dai  medefimi  fonaminittrato . lo 
fpieoo  nella  medefima  maniera  gli  sbadigli  » e 
k d ideo  {ioni  , che  fuccedono  alle  pedone  neao 
(vegliarli  , ed  in  alcune  .altre  cccalioni  , quando 
non  li  può  fupporre  altra  cau.a  , fe  non  un  Itn- 
fo  di  qualche  difficoltà  nell*  efereszio  dei  moti 
volontari  ( 223  ) . 

Quelle  cole  tembrano  offrire  una  prova  certa 
di  un  potere  nelfammale  economia,  diretto  ad 
evitare,  e correggere  certe  deviazioni  dai  limiti 
della  fanità  * e le  llette  cole  unitamente  ai  Lggi 
dati  di  fopra  degli  dimoli  diretti , che  produco- 
no una  mozione  atta  a togliere  le  materie  appli- 
cate > 
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cate,  che  panno  dolore,  e tnoleft la  , o che  pofì 
tono  divenir  nocive  al  fiftema , concorrono"* 
rnofhare  , che  vi  e nell’ animai’ economia  un  po- 
tere di  evitare,  e correggere  fino  ad  un  certo 
graco  tutte  le  cofe,  che  non  fono  convenienti 
alla  tanna  deil  economia  : e quello  potere  è fia- 
to molto  a propofito  chiamato  Vis  Natura  con . 
jervatrix,  & mcdicatnx  (224). 

Dopo  tante  evidenti  prove  non  polliamo  da- 
fonare,  che  fimifo  poteri  non  abbiano  luo«a  e- 
zia  nei  io  nelle  piu  ofcure  interne  parti  in  "molti 
mah  , che  fono  ipontaneamènte  guariti  dalle  ope- 
razioni della  Natura,  od  in  altri  termini  dacdj 
.spontanei  poteri  dell* animale  economia  • e parti- 
to.armente  non  fi  pub  dubitare  , che  Jo  fiatò 
delia  circolazione  non  ha  fpefio  così  repdaro, 
onde  ener  eccitato  ad  una  più  forte  azioni  fole 
per  occafìone  di  refiftenza,  o di  debolezza.  Tut- 
io  ciò  fi  può  applicare  particolarmente  a render 
probabile , che  l’effetto  dei  fedativi  nell’ eccitare 
i azione  del  fiftema  , od  in  generale,  o nelle  va- 
ne parti  , fi  poffa  i piegare  interamente  col  ri- 
correre alla  forza  mcdicatrice  della  datura,  che 
occorre  all’ ingiurie,  le  quali  minacciano  l’in- 
tero foderila,  o le  varie  fue  parti.  E per  finir 
queiìo  foggetto  io  foggiungerò  , che  niente  è 
piu  atto  a mcftrare  , che  quelli  attivi  poteri 
poftono  efter  eccitati  puramente  da  un  fenfo  di 
debolezza,  quanto  che  fé  avvenga  , che  uno 
limolo  accostumato  h foftenere  l’attività  del  fi- 
ftema  fia  tolto,  il  ienfo  di  debolezza  quindi 
proveniente  produce  varie  azioni  ne!  fiftema  , o 
nelle  varie  parti  . Noi  chiamiamo  / limolanti  in- 
diretti tutti  queftì  mezzi  di  eccitare  l’azione  del 
fiftema  , o delle  varie  parti 

Dopo  aver  accennata  l’operazione  degli  ftimc- 
Janti,  quando  fono  principalmente  applicati  alle 
parti  dferncj  noi  palliamo  a confiderare  la  loro 

ap- 


DEI  MEDICAMENTI.  r$7 

spplicazione  alle  parti  interne;  cioè  fpecialmente 
quando  effi  fono  prefi  nello  ftomaco  . Qui  efìì 
poffono  operare  in  primo  luogo  fulls  fibre  mo- 
trici dello  flomaco  medefimo,  eccitando  la  loro 
azione,  od  in  un  grado  da  favorire  la  digeflio- 
ne,  od  in  un  grado  maggiore,  capace  di  eccita- 
re il  vomito,  ciocche  noi  confidereremo  in  ap- 
pretto quando  parleremo  degli  evacuanti  . In  fe- 
condo luogo  gli  (limolanti  pollano  agire  follo 
iiom3CQ  come  un  organo  particolare  del  fenfo  . 
Egli  certamente  non  occorre  qui  di  dire  quanto 
prontamente  , e collantemente  tutte  le  imprefiìo- 
ni  fatre  follo  flomaco  fieno  comunicate  alle  a'* 
tre  parti  del  {ùlema.,  e particolarmente  aH’origi- 
ne  dei  nervi  ( 225  ) . 

Egli  è poffibile  , che  le  ittnreffioni  fatte  follo 
ftomaco  fenza  l’intervento  del  cervello  , pollano 
comunicarli  a parecchie  parti  del  (Ùlema,  e par- 
ticolarmente alla  fuperficie  de!  corpo  , od  alle 
parti  indifpolle,  e perciò  foggette  ad  uno  (lato 
di  efìraordmaria  irritabilità  ; ma  quelli  fono  ac- 
cidenti rari  , ed  io  non  polio  facilmente  deter- 
minare con  alcuna  chiarezza  le  circodanze  , ed  i 
cali,  in  cui  elfi  lpecialmente  avvengono.  Io  ere" 
do,  che  la  maniera  la  più  comune,  e generali  f- 
fìpaa , in  cui  gli  (limolanti  introdotti  nello  flo- 
maco operano,  è col  comunicare  il  loro  dimoio 
ai  cervello;  onde-coli*  eccitar  l’energia  di  quel  vi- 
feere,  varj  effetti  vengono  prodotti  in  differenti 
parti  del  fi  (lem  a (226). 

in  quelle  oocafioni  l’opera zione  può  eflere  fpe- 
ciaimente  ri  i flint  a come  dotata  di  differenti  gradi 
di  forza  . In  alcuni  cali  ella  fembra  , che  non  ar- 
divi a più  , che  ad  aumentare  la  mobilità  del  po- 
tere nervofo  ne!  cervello  medefimo,  ed  a render 
quindi  1*  efercizio  delle  potenze  intellettuali  piu 
ùbero  , piu  facile  , e più  attivo.  Probabilmente 
Xiello  Hello  tempo,  od  almeno  con  qualche  mag- 
gior 
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gior  grado  di  forza  gli  dimoienti  rendono  piu 
libera  3 e piena  la  derivazione  d:l  fluido  nervofo 
nelle  varie  parti  del  fiftema  , fptcialmente  ne’ 
nervi  delle  funzioni  volontarie  ; fcnza  però  pro-- 
durre  nelle  varie  parti  un  ellraordinario  aumen- 
to di  fluido,  per  il  quale  è neceiTaria  una  volontà 
o propenfione  (227), 

Un  altro  cafo  degli  {limolanti  applicati  allo  fio- 
rnaco,  è quando  lo  (limolo  adoperato  è di  una 
natura  ancora,  più  forte  ; ed  in  confeguenza  un 
impulfo  più  forte  è comunicato  al  cervello  , on* 
de  viene  a produrli  un  più  forte  efercizio  della 
fua  energia  . Ciò  però  non  può  avere  alcun  ef- 
fetto fuile  funzioni  animali , feuza  che  vi  concor« 
ra  una  particolar  determinazione  ; ma  ficcome  ab- 
biamo detto  di  fopra  , che  l’energia  del  cervello 
è collantemente  intenta  a mantenere  l’attività 
delle  funzioni  vitali  del  cuore  , e delle  arterie  ; 
così  ogni  eflraordinario  aumento  di  quello  efer- 
cizio  può  accrefceré  la  forza  , e la  frequenza  di 
quelle  azioni  » Per  la  qual  cofa  certe  impreffioni 
fullo  llomaco  pedono  accrefcere  la  forza  della 
circolazione  del  fangue,  e fpeeialmente  la  fua  più 
generai  determinazione  alla  fuperficie  de!  corpo  ; 
e produr  quindi  il  calore,  ed  il  fudore , che  co- 
munemente ne  feguono  . Così  ^operazione  degli 
limolanti  nello  llomaco  può  dillinguerfi  dai  de- 
ferenti gradi  della  fua  forzate  ciò  io  fpero,  che 
fervirà  in  apprelfo  di  fondamento  nella  ccnfidc- 
razione  degli  llimolanti  particolari  (22S). 

L’operazione  degli  (limolanti  prefi  nello  flo- 
maco  non  è fempre  quivi  efaurita  ; poiché  elfi 
fpelfo  padano  negl’  intefiini  fenza  aver  fofferto 
gran  cangiamento  ; e quivi  eziandio  operano  in 
primo  luogo  Lulle  libre  inteflinali  in  una  manie- 
ra analoga  a quella  dello  llomaco.  E (fi  accrelco- 
no,  e rendono  più  forte  l’azione  delle  libre  mo- 
trici £ ed  io  non  ho  dubbio  alcuno  , che  il  loro 

po- 
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poter  (limolante  non  pollk  dagl’  interini  , al  pari 
che  dallo  (lomaco  , effcre  comunicato  al  cervello, 
fcbbene  ha  probabile,  che  lo  (lomaco  ha  dotato 
di  maggior  fenfibiiità  adattata  ad  un  tale  ogget- 

tO  ^ ) • t ' 

Riguardo  all’azione  degli  ftimolanti  fugP  inte- 
rini ad  un  grado  tale,  onde  produrre  la  purga- 
zione, io  differifco  a considerarla  , come  ho  fatto 
di  quella  di  produr  il  vomito,  finche  io  arrivi  a 

parlare  degli  evacuanti. 

Siccome  molti  dei  nollri  (limolanti  fono  poch  li- 
ft mo  cangiati  nel  canale  alimentare  , cosi  paf- 
fano  dotati  di  tutto  il  loro  potere  nei  vafi  fan- 
pùigni  ; e noi  dobbiamo  perciò  confederare  quale 
poffa  e (Ter  quivi  ia  loro  operazione  . Noi  giudi- 
chiamo, ch’ella  ha  piccioliffima  , i.°  perchè  ehi 
fono  quivi  neceffariamente  diffuh  in  una  gran 
di  liquido,  che  deve  moitiflìnao  indebo- 
lire, fe  non  interamente  distruggere  , la  loro  ope- 
razione j ^ ,°  perchè  efli  quivi  tono  involti  in  una 
quantità  di  fluido  vifcido  ? che  noi  • conofciamo 
in  tutti  i cafi  indebolire  l’azione  degli  (limolan- 
ti* e finalmente,  perchè  noi  crediamo,  che  V in- 
terna fuperfìcie  dei  vafi  fanguigni  abbia  pochihì- 
im  fenfibiJità,  e ha  quindi  poco  foggetea  ad  eSfer 
affetta  da  impreffioni  deboli  . Dopo  tutte  quelle 
confiderazioni  , noi  riflettiamo  che  l’operazione 
degli  (limolanti  prefi  per  bocca  è nei  vafi  fa'n- 
guigni  piccioliffima  ; e noi  non  abbiamo  cogni- 
zione di  alcuna  offervazione,  od  efperimento , che 
c’induca  a penfar  altrimenti  . Io  giudico  , che 
ciafcuno  degli  effetti , che  fono  flati  fuppofti  , (ì 
poSfano  meglio  fpiegare  per  mezzo  dell’operazio- 
ne degli  (limolanti  fullo  Stomaco  , e fui  cervei« 
io  '(  230  ). 

Sappiamo  però  ancora,  che  molte  materie  fti- 
molami  paffano  nei  vafi  fanguigni  , e fortono 
et  u indi  per  mezzo  di  varie  eferezioni  : e Siccome 

noi 
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noi  poflìamo  giullamente  attribuire  la  loro  inef- 
ficacia nei  vali  fan  gnigni  , all*  efler  effì.  quivi 
edremamente  difFuli  ; cosi  quando  eglino  iono  di 
nuovo  accumulati  , e ridotti  nel  loro  primiero 
flato  di  concentrazione  negli  organi  fee retorj  , 
effì  poffono  moftrar  qui  un  azione  col  promovc- 
re  le  differenti  fecrezioni  , Noi  abbiamo  molti 
efernpj  di  ciò  ; ma  io  differifeo  a parlarne  , fino 
.a  tanto  che  arrivi  a trattare  dell’ evacuazioni  , 
che  quindi  fono  occahonate. 

Per  dare  un  Trattato  completo  degli  (limolan- 
ti, io  dovrei  confiderai  i poteri  del  caldo  , del 
freddo  5 e dell’  elettricità  ; ma  ficcome  quelli  fog- 
nerei non  appartengono  (lettamente  alla  Mate- 
ria medica  , così  io  ne  oromstterò  la  conhdera- 
ziose  (231). 

Avendo  finora  confiderata  I operazione  degli 
(limolanti  in  generale  , 10  devo  folaraente  ^chiu- 
dere  quello  argomento  colf  accennare  , ch’egli- 
no tutti  fono  foggetti  alle  leggi  del  collume  ; 
e che  perciò  riguardo  alle  loro  imprefuoni  , iì 
loro  potere  è collantemente  diminuito  coha  ri- 
petizione ; ma  che  riguardo  ai  loro  effetti  , Je 
azioni  prodotte  dalla  ripetizione  poffono  divenire 
più  facilmente  eccitabili  , « quindi  il  poter  degli 
(limolanti  può  fembrare  elTerlì  aumentato  (z$z).- 

Oegli  Stimolanti  in  particolare. 

Noi  cominciamo  dal  far  menzione  di  quelli , 1 
quali  per  una  affinità  botanica  hanno  molto  rap- 
porto nelle  loro  virtù  : ed  in  primo  luogo  trat- 
teremo perciò  delle 

A.  V ERTICILLAT/E, 

Quelle  piante  coflituifcono  un  ordine  numero- 

fo  , e le  virtù  di  molte  di  elle  dipendono  da  un 

olio 
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olio  cflenziale  , che  naturalmente  in  loro  fi  trova 
molto  abbondante  . Siccome  però  1*  affinità  bota- 
nica non  prefenta  accuratamente  le  medefime 
qualità  in  tutte  le  piante  comprefe  in  qutfto  or- 
dine; così  quelle  fra  le  verticillate,  che  hanno 
poco,  o niente  di  olio  efienziale , come  per  eferrr5 
pio  la  Bugula,  la  Brunella  , ed  il  Lamio , fono 
trascurate  come  medicamenti  : o fe  ve  n’è  alcu- 
na, che  ancorché  fornita  di  poco  olio  efienziale 
ila  nondimeno  ancora  ritenuta  nella  pratica  , ciò 
è per  riguardo  alle  fue  qualità  amara,  ed  astrin- 
gente , le  quali  fi  trovano  in  molte  piante  di 
quefi’ordcne.  Qui  non  fi  rende  conto  neppure  di 
tutte  quelle,  che  abbondano  di  olio  efienziale  ; 
poiché  febbene  elle  abbiano  le  qualità  generali  , 
non  le  hanno  però  in  un  grado  più  alto,  nè  for- 
fè uguale,  che  quelle  più  comuni  nelle  qoftre 
Spezierie.  Limitandomi  per  tanto  ad  un  minor 
rannero  di  foggètti , io  commincio  colia 

Betonica. 

Quefta  , febbene  fia  fiata  altre  volte  molto  ce- 
lebrata, al  prefente  è omelia  nei  Cataloghi  del- 
le Botaniche  Farmacopee;  ed  a mio  giudizio  , 
molto  meritevolmente  * poiché  efia  pofiède  le 
qualità  comuni  delle  Verticillate  ad  un  grado 
molto  minore:  ed  io  l’accenno  qui  fedamente  co- 
me un  efempio  di  quelle  frivolezze,  che  fono 
ripetute  dietro  l’autorità  degli  antichi  Scrittori 
ed  eziandio  come  un  efempio  delle  maliffimo  fon- 
date popolari  opinioni , che  hanno  predominato 
non  è molto  tempo.  Si  è detto,  che  Antonio 
Mula  Medico  di  Cefare  Augufto  abbia  prodotto 
un  Trattato  fulia  Betonica  ; nel  qual  Trattato 
egli  accenna  quella  pianta  , come  un  rimedio 
contro  quarantotto  differenti  malattie  ; e fra  gl* 
Italiani  è fiata  confiderata  di  così  grande, e quafi 
lotti.  IV,  L uni- 


o 


j62  PART.  11.  CAP.  V. 

univerfale  virtù  , eh’  dfa  diede  eccafione  al  pro- 
verbio vendi  U tonica , c compra  U Betonica. 

Hedera  Terre flr'ts . 

Q[ueft5  è un  altro  efempio  deli  incertezza  dcn€ 
opinioni  popolari  , che  hanno  però  generalmente 
dominato  ; e l’ opinione  degl*  Ingletì  full’ edera 
terreftre  mi  fembra  non  etfer  meglio  fondata  del- 
la tede  accennata  degl*  Italiani . 

Le  qualità  fenfibili  dell*  edera  terrene  non  pro- 
mettono  grandi  virtù,  nè  quando  erta  fia  ufata 
frefea  « nè  quando  fe  ne  ufi  qualche  ina  preps- 
razione  ; e ciò  che  dice  Cartheufer  dell’  eftratto 
dell’ edera , io  fuppongo  effere  fondato  iopra  qual- 
che errore  , poiché  le  medefime  qua  fit  a non  fono 
punto  com  par  fe  negli  eftratti  , che  noi  abbiamo 
preparati  con  tutta  la  poffibils  diligenza  dalia 

pianta  recente  (zj?).  , , - % A 

Riguardo  a quella  pianta  ciocche  ci  e (.sto 

detto  da*!i  Scrittori  di  Materia  Medica  mi  pare 
non  e(Ter°  meglio  fondato  delle  opinioni  del  ven- 
go . Mi  fembra  molto  improbabile,  eh  ella  polla 
etere  efficace  nel  guarire  gl!  ulceri  dei  polmoni, 
e vari  cafi  di  tifi  ; e l’autorità  di  Simon  Paoli  , 
o deoli  altri  citati  fu  quello  fogge' to,  hanno  per 
conto  mio  pochiffimo,  o neflun  pefo  contro  ciò, 
«he  c’ infegna  la  confiderazione  della  natura  di 
tali  malattie  ^ e la  difficoltà  generale  di  curar- 
le ( ì?4  ) • I!  fuo  «fo  n8Ì  ,cafi  “l.  c?Icol°  non  e 
confermato  da  alcuna  autorità  migliore  , nc  da 

alcuna  maggior  probabilità  ; ed  io  n«>n  ^rei  al- 
cuna paura  di  eccedere  nell’ impiegarla  ( ) (M5J. 


(*)  Miuray,  app.  XI.  1 77-  H°tx  ^ Autore 
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La  maniera  particolare  d’ammimftrarlà  del  Do£^ 
tor  Mead  coli5  unire  ad  dia  un  Ale  fermentante 
ÌX5Ì  pare  frivola.  In  iomma,  in  molti  caft , ne 
quali  io  l*ho  veduta  impiegare,  io  non  ho  pota* 
to  ravvifare  alcuna  traccia  dei  fuoi  effetti  o dm® 
retici)  o pettorali.  Al  pari  di  molte  altre  verti- 
cillate effa  può  edere  uiata  come  un  errhino,  e 
fanare  per  tal  conto  un  ran!  di  capo;  ma  non 
già  in  Virtù  di  alcuna  fua  ipecihca  qualità  (236). 

Uyffofns . 

Quella  pianta  è più  abbondante  di  olio  della 
precedente,  ed  ha  nello  lidio  tempo  congiunta 
ÌVco  una  maggior  copia  d’ una  calda  amarezza. 
Effa  perciò  larebbe  un  medicamento  più  attivo; 
ma  come  quella  attività  polla  effere  meglio  di- 
retta, io  fono  totalmente  incerto.  Come  gli  oli 
effanziali  di  quella,  e d’altre  fra  le  verticillate 
fieno  atti  ad  efercitare  la  loro  azione  particolare 
mente  fui  vafi  dei  polmone,  io  non  pollo  com- 
prenderlo . L’  iffopo  però  ha  fempre  avuta  la 
riputazione  «Teller  pettorale;  ma  in  molte  pro- 
ve, che  ne  ho  fatte,  non  ne  ho  veduti  effetti  9 
che  dimelìraffero  tali  virtù.  Usa  volta  l’acqua 
diftillata  era  in  quello  Paefe  impiegata  come  pet- 
torale e nei  bambini , e negli  adulti  ; ma  i notòri 
Pratici  ne  hanno  tanto  poco  veduta  l’ efficacia  * 
eh’ effa  è al  prefente  omelia  nella  noftra  Farma- 
copea . 1 

Per  le  ragioni  efpofle  di  fopra  io  non  pollo 
smmettere  nell’  iffopo  la  facoltà  di  diffolver  i flui- 
di coagulati  : ma  ficcarne  il  vapore  degli  olj  ef- 
“enziali  effernamente  applicati  può  eccitare  T azio- 
ne de*  vafi  fanguigni;  cosi  egli  è potàbile,  che 
’iffopo,  ugualmente  che  parecchie  altre  verticil- 
ste,  polla  effere  utilmente  ufato -nelle  contulìoni , 
\à  aitri  cali  di  ritòagno  di  fluidi  . Egli  c potàbi. 

Lz 


part,  il  C AV.  V- 

k/ct  li-ili  applicazioni  P»f 

te  ufate  in  alcune  contuf.om deg!  occhi,  P. 
Io  più.  nell’ottalmia  ordinaria  io  ho  g 
olivato  , che  I’  applicazione  fagli  «<*  di  qua 

lunque  materia  Scaldante  è 

La  fola  teftimomaoza  di  Van  Koten.te 
punto  fufficiente  a tallire  nell  .(Topo  una  vieta 

vermifuga  ( a 37  ) • 


LtvcnduU  (238). 


fi*»* Applicata  eft°rnamente,  o fi. fiK, 

mente  è un  potente  ftf^  iine  chiamate  ce- 
. fra  le  altre  piante  dt  quell  ordine  Iio 

faliche , la  lavanda  merita  bene,  e 

di  tutte,  quello  titolo  . lavanda  rare 

Etfli  mi  fembra  probabile,  che  la  lav 

■JS  pii  l’pcrg; d;  eX  „i 

ad  un  impulfo  pm  pieno  del  P°  « ' quelli 

nervi  delle  funzioni  ar"*^ 1 nondimeno  riputarli 
delle  ♦«•»>(  2Jih-  jj  ProfelTor  Murray, 


«eT quali  è ‘'•fir ancora  prò- 

lo  ai  (Ulema  faoguifero.  bS  ' (limoli  U 

babUe,  che  la  lavanda  ^ ficura-. 

fole  fi  ite  ma  nervofo. che  gli  aro- 

mence  aface  neiU  p r ia  lavanda  non 

marie,  pii.  caldi , fpec.a  mente  fe  . 1- r v 

lia  appresta  in  un  m,ttra  P non  oltana 

m?k'Tw 

chiamato  ffiritus  è al. 

Non  è necetlano  u Ii0.1  ‘ ? |c  plance  veru* 
prefente  tanto  noto  a tuai  5 . ^ fornmi* 

Cillayt,  che  da  noi  li  vanno  efam.nando,  ^ 


dei  /MD1CAMÈNT  I.  I - 
forano  una  maggior  proporzione  di  oho  etto 
fc:.|.  dopo  eflere  {late  diffeccate  per  qualche  tem- 
' di  quello  che  quando  fono  frefche  ; ma  non 
!'  è co«ì  comunemente  oiTervato , che  la  maggior 
parte  di  tali  piante  nella  loro  prima  di  (filiazione 
fomminiftrino  unitamente  al  loro  olio  effenz.al® 
una  quantità  di  muco,  o materia  butirrofa  e 
che  pollano  elTerne  liberate , e fe  ne  polTa  molto 
aumentare  la  fragranza , e le  virtù , per  mezzo 
ii’  una  feconda  diftillazione  coll  acqua  . Egli  w 
deve  eziandio  notare,  che  tutte  quelle  piante  ol- 
frono  una  maggior  proporzione  di  olio  ellenzia 
je,  fecondo  eh*  fi  fono  lafciate  creicere  uno  alia 
loro  perfetta  maturità,  e fpecialmente  quando  et- 
fe  vegetano  in  un  terreno  fabbionofo*  o iafìoio* 
ed  efpofto  al  fole  (141)» 


Majorana, 

• • ^ 

Anche  queftà  pianta  contiene  molto  olio  efTen- 
siale  di  un  piacevole  odore.  Quindi  etta  pofledè 
le  medefitne  qualità  cefalica,  e difeuziente  della 
lavanda,  e le  quali  perciò  non  c d'  uopo  di  qui 
ripetere . Noi  abbiamo  di  già  oflervaio , che  mol- 
te delle  verticillate  prefe  per  il  nafo  nefeono 
errhini  potenti;  e per  quefto  conto  non  ve  n’ è 
alcuna  più  efficace  della  majorana . Egli  è per- 
ciò , ed  anche  per  il  fuo  grato  odore , che  ap- 
pretto di  noi  nettuoa  pianta  è più  frequentemen- 
te, e piu  meritamente  impiegata  a titolo  di  ftar« 
«utatorio,  che  quella  (242). 


Mentha  Sativa  ( 245  ) » 

/ > • . V . , „ 

Contiene  molto  olio  ettenziale,  ma  d’un  odore 
tin  po’  metìo  grato  di  quello  della  lavanda  , o 
della  msjorana  . Etta  è perciò  meno  impiegata 
Some  cefalico  ; ma  etta  agifee  potentiffimamentè 
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fuilc  parti  , a cnj  è immediatamente  applicata  > t 
perciò  ha  un’efficacia  confiderabile  fullo  ftomaco , 
di  cui  rinvigorifee  tutte  le  funzioni.  Effa  sgifee 
fpeciahneuie  come  antifpafmodico  ; e pere  ò ■ Tol- 
]eva  i dolori,  e le  coliche  dipendenti  da  Spalmo. 

E {fa  eziandio  è atta  a fermare  i!  vomito  dipen- 
dente dalla  flefifa  caufa  ; ma  vi  fono  molti  caft 
di  vomito,  in  cui  erta  non  riefee  di  alcun  avr 
ventatolo  ; ed  in  quei  cali  , eoe  asconde  dipen- 
dono da  un*  irritazione  infiammatoria  nello  ftoma- 
co  fteflb,  od  in  altre  parti  del  corpo.,  effii  ag- 
crava  la  malattia,  ed  accresce  il  vomito  ( 244  )• 

I Pratici  hanno  giudicato,  ed  io  credo  giuda- 
mente,1  che  1*  infófione  di  menta  nell’ acqua  calda 
riefea  più  grata  allo  (lomaco  dell’acqua  di (lillata  » 
che  e fovente  un  poco  empireumatica  . 

Gli  effetti  della  menta  nell’ impedire  il  rappi- 
gliamelo dei  latte  , che  fono  flati  accennati  da- 
Sli  Autori  , non  furono  da  me  off-rvati  negli 
ciperi  menti,  che  ho  fatti  ; e fe  effa  fi  trova  utile 
nei  rifolver  gl’indurimenti  nelle  mammelle  delie 
nutrici,  o delle  puerpere,  io  attribuifeo  ciò  alla 
virtù  difeuziente  delle  verticillate  , della  quale  noi 
abbiamo  già  fatta  menzione  parlando  dell5  i (Tòpo. 

Gh  antichi  ci  hanno  trafmeffa  un  opinione  , 
che  la  menta  ha  la  facoltà  d’indebolire  i poteri 
venerei  negli  uomini,  e quella  opinione  e tuta 
rioeruta  da  alcuni  moderni;  ma  effa ^non  il  ac- 
corda punto,  colla  facoltà,  che  nello  ltefio  tempo 
venne  attribuita  alla  menta,  di  (limolare  1 utero 
nelle  femmine.  Un  tale  potere  antifrodifiaco  mi 
fembra  improbabile;  perchè  10  fo  un  ca.o  di  un 
uomo,  che  qua  fi  ogni  ^giorno  mangia  molte  to- 
glie di  menta  frefea  infiem?  con  pane,  e butir- 
ro , fenza  che  giammai  fi  abbia  quindi  o nervata 
alcuna  diminuzione  de’  fuoi  appetiti  venerei  , e. 
io  ho  ragione  di  credere,  che  qutka  reiezione  t:a 

vela  (245  ). 


Men* 
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Mentha  Piperita  ( 246  ) . 

Quefta  pianta  contiene  una  quantità  di  olio  ef~ 
fenziale  uguale,  o maggiore  di  quella  di  qua- 
lunque altra  fpezie  di  menta  , cd  ha  un  fapore 
più  ‘acre  , e produce  un  (ingoiar  fenfo  di  aria 
fredda  , che  fuccede  immediatamente  dopo  d’aver- 
la mafticata,  o prefa.  Non  vi  è dubbio  alcuno, 
ch’efTa  non  corrifponda  agli  oggetti  di  qualun- 
que altra  fpezie  di  menta  j e 1 acqua  , cne  fe  ne 
diffida,  è mani  fedamente  piu  immediatamente 
antifpafmodica  , e carminativa.  I medehmi  effet- 
ti fi  polfono  prontamente  ottenere  da!  fuo  olio 
ridotto  in  un  Eleofaccaro  , e d iff  ufo  nei!’  a- 
qua  (247).  Le  fue  qualità  fi  devono  probabili!* 
(imamente  aferivere  alla  canfora,  che  gli  cipeii- 
menti  di  Gmbio  inoltrano  contenerli  abbondante- 
mente in  ella  . La  rettificazione  , che  noi  abbia- 
mo accennata  parlando  della  lavanda  » come  atta 
a render  migliori  la  maggior  parte  degli  oij  ef- 
fenziali  , è particolarmente  neeelfaria  , 0 conve- 
niente riguardo  a quello  della  menta  piperite  . 
Ciocche  Ìì  è chiamato  e (lenza  di  menta  piperite, 
ini  fembra  non  effer  altro,  che  folio  rettificato 
difciolto  nello  fpirito  di  vino  (248). 

Pulegum  ( 249  ) . 

Qiied’è  una  fpezie  di  menta  , che  tanto  pof- 
fiede  le  comuni  proprietà  dei  genere,  che  fecondo 
io  penfo,  niente  può  aver  dato  luogo  ai  Medici 
di  crederla  un  medicamento  particolare  differente 
da  ogni  altra  fpezie  di  menta  , fe  non  la  traicu- 
ranza  di  tutti  quei  tentativi  , che  fono  atti  a 
dubilire  un  dato  principio . EfTa  non  contien  cer- 
tamente una  maggior  copia  di  olio  eifenziale  di 
quella  , che  ne  contiene  la  menta  fativa  , e non 
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nooiira  alcuna  traccia  dì  canfora  5 C ne  ^ii  trova 
nella  menta  piperite.  Egli  è perciò,  eh  io  non 
poflfo  vedere  alcun  fondamento  per  ammettere  le 
lue  particolari  virtù  . EHa  nondimeno  è ffata 
rifguardata  come  un  antifpafmodico,  e come  do- 
tata di  una  particolar  , efficacia  nella  'offe  ferina 
ma  in  molte  prove,  che  ne  ho  fatte,  conile  ho 
offiervato  alcun  avvantaggio;  ed  al  contrario  1 ho 
trovata  dannofa  al  pari  di  tutte  le  altre  medicine 

rifcaldanti.  _ . . . ,■« 

Comunemente  effia  è fìata  fuggerita  a titolo  dì 

antifpafmodico  in  un  altro  cafo;  cioè  per  favori- 
re P evacuazioni  meftrue  del  fello  femminino  : ma 
quella  opinione  io  non  credo,  che  fia  meglio  fon- 
data , che  la  precedente.  Al  *empo  della  meftrua- 
zione  le  femmine  fono  fpelTo  afflitte  da  fintomi 
difpett ici , e fpafmodici  nello  ftomaco,  ed  10  ho 
veduto  quelli  fintomi  elfere  follevati  per  mezzo 
di  un’  infufione  di  pulegio  ; ma  il  medefimo  ay- 
vantaggio  fi  è ottenuto  più  certamente  dall  ulo 
della  'menta  piperite,  o della  menta  cnfpa,  le 
bene  in  nelluna  di  effe  fi  poffa  ravvifare  alcun 
potere  fpecifico . Si  è fatta  la  prova  di  effe  in 
molti  cafi  di  foppreffioni  di  mefi , fenza  alcun  be- 

Mi  pare*  che  il  giudizio  d Hallero  non  fia 
oiullo,  quando  quel P Autore  dice,  che  1 
unitamente  coll’acciaio  è un  emenagogo  infallibt- 
le  • poiché  fi  deve  prefumere , che  colla  meden- 
mà  atlociazione  egli  avrebbe  trovate  molte  altre 
piante  ugualmente  efficaci.  Non  fi  deve  per  veri- 
tà dubitare,  che  le  varie  fpezie  di  menta  per  ei- 
fer  venerali  (limolanti  del  nervofo  fiftema,  non 
pollano  e fiere  utili  nelle  menzioni  dei  mefi  ; ma 
la  ftoria  efibitaci  dal  Linneo  dell’ aver  la  menta 
prodotto  un’emorragia  uterina,  ‘'  deve  proba- 
bilmente ripetere  da  un  errore  nell  abegnar  .z 
caufa  ( 250  ).  Ro^ 
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Rofntdrinus  (2-S1  )• 


I„  quella  pianta  vi  è molto  dio  effigiate  di 
ana  fpezie  fragrantiffima  ; ed  effa  perciò  ha  fem- 
ore meritamente  avuta  la  riputazione  di  rimedi 
cefalico,  o di  un  rimedio  , che  gentilmente  (li- 
mola il  fillema  aervofo  , ma  non  così  fortemen- 
te, onde  agire  fui  fanguifero . Si  deve  notar  qui , 
che  quelle  facoltà  non  «fittone  ne.  petali | ^ fio- 
ri, ma  folamante  ne’ loro  calici,  o nelle  foglru 
della  pianta  , fpecialmente  quelle  porte  all  eli  e 
mità  dei  rami . Si  deve  infatti  oltracciò  notar  qui  s 
che  l’olio  ertenziale  delle  piante  verticillate  fi  tro- 
va per  ordinario  in  maggior  copia  nei  calici  de 
£ori,  che  nelle  loro  altre  parti.  Lofio  ertenzia 
di  rofmarino  fi  ottiene  abbondantemente  nella  di- 
rtillazione  fpiritofa  ; ed  è appunto  in  tal  modo 
preparata  la  celebre  Acqua  della  Regina  dUnghe- 
ria,  detta  volgarmente  Acqua  della Regina  (252 
Erta  non  fi  ottiene  così  perfetta  dal  rofmarino  , 
che  nafee  in  quello  clima  , come  da  quello  , che 
nafee  nei  climi  più  meridionali.  Mi  pare  , c 
nelle  noftre  Farmacopee  fi  abbia  mal  giudicato 
nel  preferivere  , che  gli  fpiriti  di  rofmarino  , e 
di  lavanda  fi  traggano  dalle  piante  frefche , poi- 
che  tutte  le  verticillate  odorofe  riefeono  migliori 
col  diffeccarle  un  poco , e fomminiftrano  una  mag- 
gior proporzione  di  olio  ertenziale » 

Salvia  ( x 53  ). 

Quefta  pianta  è fiata  molto  celebrata  ; e ficco* 

me  contiene  una  quantità  d;  olio  ertenziale,  leb” 

bene  non  della  fpezie  la  piu  fragrante,  le  fi  pof- 

fono  accordare  le  virtù  delle  altre  piante  di  quell 

ordine  . Erta  è fiata  frequentemente  ulata  , ipe- 

aialmente  nella  Gran  Bretagna,  in  forma  di  te  5 

ma 
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ma  il  dire,  come  hanno  fatto  alcuni  Scrittori  di 
Germania , che  quello  tè  fi  poffa  impiegare  in 
luogo  di  quello  della  China , è cola  ridicola  ; 
mentre  le  qualità  delia  falvia  fono  interamente 
differenti  da  quelle  del  vero  tè  della  China.  Ap- 
poggiato  ad  una  particolar’  efperienza  io  pollò  af- 
ferire,  che  febbene  b falvia  non  abbia,  riguardo 
allo  ftcmaco,  le  virtù  del  té  verde  della  China, 
non  ha  neppure  le  nocive  qualità,  che  in  quel- 
lo coti  -frequentemente  fi  ©(fervano . Quali  però 
fieno  le  virtù  particolari  della  falvia  , io  fono 
un  poco  incerto.  Sebbene  foffe  vero,  che  i Chi- 
nefii  filmino  più  la  falvia  del  loro  tè,  ciò  però 
non  mi  fa  concepire  un’alta  opinione  delle  vir- 
tù particolari  di  quefia  pianta.  Si  è oftervato  di 
fopra  , che  le  opinioni  popolari  non  fono  Tempre 
ben  fondate;  cd  in  quefto  , ed  in  alcuni  altri 
efempj  i Ghindi  non  fembrano  elfere  più  avve- 
duti di  qualunque  altro  popolo. 

La  falvia,  fpecialmente  nell’ Inghilterra , è fia- 
ta molto  impiegata  come  fudorif.ro  , ma  , per 
quanto  io  pofTo  comprendere , fenza  alcun  av- 
vantaggio fopra  gli  altri  aromatici  del  medefimo 
ordine.  Molti  di  quefti  aromatici  impiegati  in 
infusone,  e prefi  caldi  in  fufficiente  quantità 
mentre  il  corpo  è ben  coperto,  corrifponderanno 
ugualmente  ognuno  di  cffi  all’ oggetto  di  movere 
ìì  fudore  . Si  può  però  notare,  che  quefto  meto- 
do non  ha  alcun  avvantaggio  fopra  gii  altri,  che 
fi  poftono  tifare;  ed  in  alcuni  cali  efto  è ftato 
trovato  dannofo  collo  (limolare  , e ribaldare  di 
foverchio  (254). 

Se  fi  deva  tifare  un  fudorifero  per  prevenire  il 
ritorno  dei  paroffiifmi  delie  febbri  intermittenti, 
la  falvia  , od  altre  piante  verticillate  poftono  ef- 
fe r baftantemente  efficaci.  Ma  mentre  noi  ab- 
biamo fatto  menzione  della  falvia  come  fudori- 
feiOj  dobbiamo  offervare,  eh’ effa  è (lata  ezian- 
dio 
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,•  ;~m(ojta  per  arrecare  i (udori  inopportu- 
ni . A quello  Oggetto  Sydenham  impiegò  il  vino 
di  Malaga  ; ma  Van-Swieten  trovò. , che  la  a 
via  mfuTa  nel  vino,  o negl,  fp.nti , era  un  ri- 
medio piò  efficace.  Se  il  vino  o gli  fanti  da 
Van  Swieten  fuggenti  poffano  fetta ila  falvia  cor- 
nfpondere  al  propofto  oggetto,  ficcome  aveva 
penfato  il  Sydenham  , io  non  ho  a cuna  efa- 
rienzà  per  darne  la  derilione  • Queft argomento 
però  è Ve  Co  dubbiofo,  attefoche  Van  Swieten  ha 
trovata  la  fai  via  utile  per  arredare  un  altra  (mo- 
derata evacuazione . Il  dotto  barone  1 ha  ofler- 
vata  giovevole  per  arredare  l’ inconveniente  con- 
tinuazione di  un  fluffo  di  latte  dalle  mammelle 
di  alcune  nutrici,  dopo  eh’  effe  avevano  slattati  t 
loro  bambini  ; ma  fu  quedo  10  non  ho  alcuna 
conveniente  efperienza  . Ciò  però  fembrerebbe 
effi-r  confermato  dall’  analogia  colla  menta  , cue 
(ì  è detto  avere  il  poter  di  diminuire  la  iecre- 
zione  del  latte  e nelle  donne,  e nelle  vacche. 

Il  poter  della  falvia  di  relifter  alla  putrefa’* 
zione  , il  quale  e(Ta  ha  comune  colla  menta  , ed 
altre  piante  verticillate,  li  poh  forfè  fopporre  , 
che  appartenga  alla  cantora,  od  a qualche  a tra 
cofa  analoga  alla  canfora  , che  fi  trova  neU  com- 
petizione de’ loro  olj  ( 255  )♦ 

Teucrium . 


Si  fono  inferite  nei  Cataloghi  di  Materia  Me- 
dica parecchie  fpefcie  di  quello  genere  : ma  varie 
fra  loro  , attefochè  le  loro  virtu  dipendono  piu 
dalla  loro  amarezza  , che  dal  loro  olio  cilenzia- 
le  , fono  ifate  da  noi  accennate  di  lopra  fra*  to- 
pici j tali  fono  per  efempio  Teucrium  Scordium  , 
Teucrium  Cbamadrys  , Teucrium  Chamapytis  ; el 
ora  non  reità  da  far  menzione  cui  ira  gli  itame- 
la riti  . nominati  comunemente  cefalici,  (e  non  del 

Teu- 
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feutrium  Marum  . Quella  fpezie  contiene  una 
gran  porzione  di  olio  elfenziale  di  una  naturi 
volatile  * e canforata  . Perciò  il  filo  odore  è 
piò  piccante  di  quello  della  maggior  parte  delle 
altre  piante  verticillate  , e polìede  quindi,  al  pa- 
ri di  molte  altre  pian  e di  quell’  ordine,  una  qua*» 
iità  errhina  * la  quale  è delle  più  forti. 

Sebbenne  quella  pianta  non  a'bbia  corrifpofio  a 
tutti  que’  prodigi  • che  di  ella  rifenfce  il  Linneo, 
fi  può  però  accordare,  eh’  erta  fiauno  de’ più  po- 
tenti cefalici  , ed  antifpafmodici  fra  le  piante 
verticillate  ; ed  è cofa  fpiacevoie  , che  effa  non 
polla  nè  coltivarfi  facilmente  in  quello  Paefe  , 
nè  elferci  portata  da’  luoghi  flranieri  in  una  con* 
dizione  molto  perfetta  (256)* 

MArrubium  < 

Quell’ è una  pianta  , che  fomminillra  poco 
t io  elTenziale  , e che  polfede  affai  poco  la  fra- 
granza comune  alle  altre  verticillate*  poiché  elfs. 
è piu  rimarchevole  » come  una  follanza  amara  , 
ed  un  poco  acre.  E (fa  è Hata  riputata  pettorale: 
ma  ij>  molte  prove,  che  ne  fono  fatte,  non  fi 
fono  oftervate  le  fue  virtù  per  quello  riguardo  * 
ed  in  parecchi  cali  elfa  è Hata  giudicata  danne- 
fa.  Quanto  al  fuo  ufo  nell’afma  , e nel  a tifi  3* 
e quanto  alla  fu  a facoltà  di  rifolver  gl  induri- 
menti del  fegato  , io  rifguardo  come  infufficietS- 
tiflìme  le  autorità  di  Forello,  di  Zacuto  Lufita- 
no , e di  Chomel  ; ed  i faccetti  , ch’  eglino  le 
hanno  aferitti,  fembrano  improbabiliffiovi  (z 57)° 

B.  Umbellati- 

Qui  fi  ha  una  ferie  di  piante  , molte  delle 
quali  coerentemente  alla  loro  affinità  botanica 

moftrano  virtù  molto  fomiglianti;  ma  l’analogig 

non 


D IL  M poiché  La  le  omU 

?Te  hanno P virtù  differentillìme  da  quelle ; , ' « 

le  altre  del  medefimo  ordine  . Si  e pero 

^ ,n  che  diitinguendo  ulteriormente  l’.ombelia- 
aflerito , clic  a.uu  0 . fommlnlftrerà 

tc  dal  loro  terreno  nativo , ciò  cr<;_ 

un.  Più  efa»>  •°oal®&o“' fono  Isolanti,  ed 
(cono  in  un  arreno  quej|e,che  crefeono 

un  poco  aromatic  , d f q fon0  iedative  , e 

- “f  ri'  .‘«SS™»,  è 

velenoie  . viptuo  0 rnriium  maculatum  > 

Vi  fieno  alcune  ecccZioru  l CO^'»  £refcono 

e forfè  alcune  altre  ’mentre  il 

“"Per  laCquaUPofanl Panalogva  dedotta  dal  terreo 

-ivo  non  è pe^ta^  per 

particolari  fidarcene  i „ x oerjeral- 

mezzo  deperimenti  : ma  leeone  & a| 

i- 

cernente  dimoiami  , P ,j  di  na  natura 

fervandom,  a confidare  quell*  a 

fedativa  nel  feguente  Capitolo,  elle  u 
luogo  , che  loro  conviene. 

Animi  . 

Quella  foftanza  continua  ancora  ^ avere^un 
pollo  nella  Farmacopea  di  Londra,  e P 
vde  fu-  qualità  ella  lo  meriterebbe  , ma  pc  « 
fere  un 'foggetto  efotico.che  noi  non  polliamo  f - 
rumente  avere  in  una  perfetta  condizione  > p 
Ciò*  da  lungo  tempo  quello  rimedio  /,e"etoaf£> 
r A ; noi  trafeurato  5 e fon<;  non  a » P 

la  aa  effo  probabilmente  li  pno  ìuppnre  con 
a lue  follauzC)  che  polliamo  più  facilmente  ave, 

re  ( 158  ) •« 
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Anethiwi . 

9 

Io  avrei  dovuto  notar  prima, che  Je  virtù  der* 
le  ombellate  efifiono  fpecialmente  neJ  loro  Temi  , 
attcfochè  effi  contengdfco  una  gran  porzione  g’o- 
Jio  cffenziaie  . Le  loro  virtù  fono  per  la  mag- 
gior parte  T antifpafmodica  , e la  carminativa 
nelle  prime  vie;  e quali  virtù  effi  abbiano,  quan- 
do fi  fono  maggiormente  inoltrati  nel  filtema  , 
egli  non  è ben  determinato  , ficcome  noi  ofter- 
veremo , quando  verremo  a parlare  de* Temi  o ra- 
dici  particolari,  a cui  fono  fiate  attribuite  que* 
ite  virtù.  , 

I femi  dell’aneto  hanno  le  virtù  comuni  deli’ 
ordine  , e le  loro  acque  difiillate  fono  fiate  mol- 
to impiegate  dalle  nutrici  d' Inghilterra  nelle  co- 
liche de’ bambini  ; ma  egli  è fuppoaibile  , che  fi 
poflfano  avere  de5  carminativi  più  grati;  ed  in 
eonfeguenza  quelli  Temi  erano  fiati  già  ommeffi 
nella  nofira  Farmacopea  di  Scozia.  Ma  fi  ritornò 
ad  inferir.veli  fidamente  fulla  raccomandazione  del 
fu  Signor  Giovanni  Pringle,  in  grazia  di  qual- 
che conformità  colla  pratica  Ingfefe  ; ma  nè  i 
nofiri  Medici , nè  le  nofire  nutrici  ancora  vi  fi  ac- 
• comodarono  ( 259) . 

Anifnm  . 

I femi  di  quella  pianta  contengono  una  gran 
proporzione  cf  olio  etTenzìale  , che  loro  imparti- 
fee  un  grato  odore  . Il  fapore^  di  quefi*olio  è 
molto  meno  acre  , che  quello  degli  olj  delle 
piante  verticillate;  alcune  delle  quali  fono  forfè 
perciò  più  potentemente  carminative  : ma  per  la 
medefima  ragione  gli  olj  dell*  ombriate  , e fpe- 
cialmente quello  dei  femi  d’anice  , fono  più  fica- 
ri,  e quando  fono  ridotti  in  Uleof accori  , che  è 

la 
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la  forma  la  più  conveniente  di  apprettarli , pof- 
fono  e (Te  re  dati  in  una  quantità  battantementc 
abbondante  (260). 

I femi  d’anice,  ed  il  loro  olio,  ugualmente 
che  alcune  altre  ombellate,  fi  è aderito  edere 
utili  per  promovere  i’  cfpettorazionc  in  alcune 
malattie  di  petto;  ma  i loro  effetti  non  mi  par- 
vero mai  con  fiderabili . 

Si  è vantata  nell’anice,  ed  in  altri  femi  fimili 
a quello  anche  la  facoltà  d acciefcere  il  latte 
delie  nutrici,  e fe  è vero,  come  aflerifce  Geof- 
roy,  che  per  l’ordinario  l’odore  di  tali  foftanzs 
fi  faccia  fentire  nel  latte  di  quelle  , che  ne  han- 
no fatto  ufo,  l’effetto  fopra  indicato  non  fareb- 
be improbabile  ; ma  io  non  ho  alcuna  efperien- 
aa  fu  quello  propofito* 

Verfo  il  line  del  fecolo  decimo  fello  fi  è intro- 
dotto un  nuovo  rimedi^  folto  il  titolo  di  Anim 
fum  flelUtum  ( 261  );  ma  ella  non  ha  ancora  ot- 
tenuto un  pollo  ne’  Cataloghi  delle  Farmacopee 
Britanniche,  febbene  fi»  flato  inferito  in  quelle  di 
Ruffa,  di  Svezia,  e di  Danimarca  . Benché  ap- 
partenga ad  un  ordine  molto  differente  di  piante  » 
pure  la  capfuìa  de’  femi  e per  l’odore,  e per  il 
fapore  rafìbmiglia  efattiffimamente  all’anice  co- 
mune, fe  non  che  quelle  qualità  fono  un  poco 
più  forti  nell*  Anifum  fiellatum . Quelle  capfnìe 
per  quanto  fono  Hate  provate,  ficcome  hanno  le 
qualità  de’ femi  d’anice  comune,  così  fi  é detto, 
che  ne  abbiano  eziandio  le  virtù  ; e poiché  in 
oltre  quelle  virtù  non  fono  molto  difficili  ad 
averfi  altronde  , perciò  io  non  penferò  d’intro- 
durre una  follanza  efotica , per  quella  differenza 
di  forza , e di  qualità  , che  vi  fi  può  trovare . 
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Cartim  (162). 

I femi  di  quella  pianta  fono  alla  maggior  par- 
gè  delle  perfone  più  grati  di  quelli  del!  umbella- 
te comunemente  impiegate . Effi  contengono  una 
gran  proporzione  d’olio  effenziale  ; ed  eccettuata 
qualche  particolarità  riguardo  all’odore,  ne  que- 
fti  femi,  nè  il  loro  olio  differirono  dai  temi,  8 
dall’olio  d’anice  nelle  virtù, 

Vamculum  ( 263  ) • 

Quefta  pianta  ha  le  medefime  qualità  dell’ane- 
to , dell’ anice  , t del  carvi  , ma  in  «n  grado 
più  debole  : e perciò  quando  non  fofle  per  1 
fuo  odore,  il  quale  a molte  perfone  e 
di  quello  delle  altre  indicate  piante , ella  non 
avrebbe  un  pofto  in  medicina  (264)* 

Noi  facciamo  una  dilazione  tra  il 
dulc  e , cd  il  Yarn  culmi  vulvare  , che  però  lof 
fidamente  varietà  della  medefima  fpezie  : ma  .c 
come  il  finocchio  , che  ere  ce  in  quello  Paele  , 
non  produce  femi  perfetti,  (no,  <oter.diamo  par 
Sare  del  F anhulum  dttlce  ) cosi  quelli  femi  c 
no  portati  dai  climi  meridional,  : approdino  pe- 
_v  che  le  radici  , ficcome  opportuniffimamente 
fi  ’ufa,  fieno  «ratte  dalle  piante , che  ere  cono 

ne’ ooliti  proprj  giardini.  Ed  a femi,  ed  alle 
dici  fi  fono  attribuite  virtu  diuretiche  , e petto- 
gali'  ma  in  molte  prove  , che  ne  ho  latte  , io 
non’ ho  offervato  quefte  foftanze  corrifpondere  ai 
predetti  oggetti  ( 26 j ) • 

Cormndrum . 

Le  foolie  di  quella  pianta  fembrano  molti  filmo 
differire0 da’  fuoi  femi  Le  qualità  delle  pnme 
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«on  fono  così  ben  determinate,  onde  permetter* 
mi  di  dire  qualche  cofa  lopra  di  effe  9 ed  io 
perciò  parlerò  fedamente  dei  iemi  , Quelli  .femì 
hanno  le  qualità  comuni  degli  altri  femi  carmi- 
nativi 9 di  cui  abbiamo  fatto  parola  » e quando 
fono  ben  difféccati  riefcono  generalmente  gratini- 
mi. Un  ufo  particolare  di  eflì  e quello  , che  in- 
fufi  infieme  colla  fena  ne  correggono  l’odore  * ed 
il  fapore  piò  potentemente  5 che  qualunque  al- 
tro aromatico  9 ch’io  ho  impiegato;  ed  io  cre- 
do 9 che  fieno  ugualmente  efficaci  per  evitare  i 
ttormini  , che  la  fena  è molto  foggett^  a produ^ 
re  ( 16$  ) , 

\ Cuminuw  a 

I femi  di  quella  pianta  contengono  una  gran 
proporzione  di  olio  effenziale  , e fono  perciò  potenti 
carminativi,  e forfè  più,  che  la  maggior  parte 
degli  altri  femi  tifati  ; ma  , per  caufa  del  lo- 
ro odore  più  ingrato  , fono  più  raramen.te  im« 
piegati. 

Siccome  io  ho  in  altro  luogo  offervato  , che 
gli  olj  delle  piante  verticillate  poffono  .impiegarli 
nelle  fomentazioni  per  diffipare  i tumori  indolen- 
ti, così  egli  è probabile,  che  molte  delle  ombel- 
late  poffano  impiegarfi  al  medefimo  oggetto  , ed 
in  ciò  particolarmente  il  cumino  è fiato  fuppoffo 
utile  (267)0 


fetrofelinum  * 

I femi  di  quella  pianta  continuano  ad  aver  un 
pofio  nella  Farmacopea  di  Londra  > e per  verità 
poffedono  le  qualità  degli  altri  femi  carminati- 
vi , ma  non  ad  un  grado  così  forte  come  molti 
altri  , e perciò  fono  trafcurati  nella  pratica 
Scozzefe  . 

Tom.  IV a 


M 


Le 
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Le  radici  ritengono  ancora  il  loro  pofto  nella 
Goffra  Farmacopea  , c fi  fono  fuppoffe  diure- 
tiche; ma  nelle  loro  decozioni  , di  cui  io  fpeffo 
ho  fatto  faggio , non  ho  trovato  una  tale  virtù, 
e ciò  forfè  perchè  le  loro  parti  attive  fi  erano  dif- 
fipate  nella  bollitura  . 

L,’ erba  , come  ogn*  uno  fa  , e molto  ufata  nelle 
tavola5  e perciò  deve  fupporfì  in  generale  falli- 
tare  * ma  varj  Scrittori  di  h^Iatena  Medica  ci 
hanno  prefcntate  delle  relazioni  particolari  de 
fuo?  effetti  ) ed  io  non  ofo  contraddirle  ) perche 
fo  , che  in  grazia  di  una  particolare  idiofincra- 
fia,  gii  effetti  fono  differentiffimi  in  differenti 
perfone.  Il  ProfefTor  Murray  dice  , che  Podore 
di  quelle  foglie  è ingrato  ; e Bergio  , eh’ etto  e 
un  fragrante  grato . A me  l’odore,  ed  il  fapore 
fono  Tempre  riufciti  ingratiflimi  , febbene  ora  , 
che  fono  vecchio,  mi  riefeono  molto  meno  fpia-r 
cevoli,  di  quello  che  Jo  erano  altre  volte  (i6B). 

. Petrofelinum  Maceàonìcwn  • 

Qupfta  foftanza  non  fi  è ritenuta  nei  Cataloghi 
delie  Farmacopee  Britanniche , ed  io  non  fo , che 
fi  polla  ad  effe  aferivere  alcuna  virtù^  particola- 
re; ma  ultimamente  lì  è vantato  in  eha  un  poter 
iingolare  in  alcuni  cali  di  mal  venereo,  e qu«i 
potere  io  non  ho  avuta  alcuna  efperienza  , e de- 
vo perciò  lafciare  , che  il  tempo  avvenire  conve- 
nientemente lo  (fabilifca  (269), 

Noi  abbiamo  fatto  menzione  delle  ombellate  , 
di  cui  i Temi  principalmente  s’impiegano  a tito- 
lo di  medicamenti;  ed  ora  noi  palliamo  a parla- 
re di  quelle,  le  di  cui  radici  fono  a oggett® 
principalmente  ufats  0 
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Angelica . 

Tutte  le  parti  di  quella  pianta  fono  piu  cs 
meno  aromatiche  ; ma  quella  qualità  è più  con* 
fidcrabile  nella  radice  , che  in  qualunque  altra 
parte.  Ella  è una  radice  gratamente  aromatica  ; 
e iìccome  poftède  tutte  le  qualità  dei  femi  carmi- 
nativi già  accennati  , elfa  può  elfere  impiegata 
allo  ft elTo  oggetto,  clic  quelli}  ma  eh’ ella  abbia 
alcuna  virtù  particolare  per  qualche  particoUr 
malattia,  io  non  pollo  comprenderlo , nè  polTo 
deferir  molto  al  giudizio  dei  Laponi  fu  quell© 
foggettO  ( 270  ) . 

Pimpinella . 

Qtieft’é  una  pianta,  per  cui  Io  S*ahì  , ed  i 
di  lui  figuaci  furono  moltiffimo  appaffiooati . Le 
lue  radici^  ed  i fdoi  femi  hanno  le  qualità  co- 
muni delle  ombellate  , di  cui  fi  è già  parlato  ; 
ma  quelle  qualità  nella  pimpinella  non  fono  pun- 
to mo!to  grandi  ; e nè  le  Tue  fenfìbJi  qualità  , 
nè  la  fua  analifi  polTòno  farcela  rif guardare  co« 
me  un  medicamento  di  qualche  valore  (271  ).  Il 
Dott.  Stahl  fu  ragguardevole  per  il  fuo  ftudio 
fui  fenomeni  delle  malattie;  ma  nè  egli,  nè  idi 
lui  figliaci  hanno  moftrato  molto  difeernimenro 
nella  (celta  de*  rimedj.  II  loro  fìflema  li  portò 
ad  avere  im’avverfione  ad  alcuni  des  più  efficaci* 
e quefti,  chVfli  adottarono  , fono  deboli , e fpeftò 
luperftiziofi  (272), 

Ginfeng . 

Quella  pianta  non  appartiene  forfè  alle  ombel- 
late ; ma  io  1*  ho  polla  qui  per  i dubbi,  che 
fono  infortì  riguardo  a quanto  ella  differifea  da 
una  pianta  omheilifera,  la  Sion  Ninli  , alla  qua* 

M 2 
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Se  fono  (late  attribuite  le  medcfime  virtù  ( 273  ) * 

Al  preferite  da  molti  anni  è ben  conosciuta  lot- 
to  quello  nome  nelle  noftre  Spezierie  una  radi- 
ce 3 che  ci  viene  dalla  China,  e dall’America 
Settentrionale  . Ella  è un  aromatico  molto  bianco 
con  qualche  dolcezza  ; ma  quelle  qualità  fono  co^ 
sì  deboli  , che  noi  non  vi  avremmo  pollo  alcun* 
attenzione  come  medicamento)  fé  non  vi  folle  fui 
quello  propofito  una  popolare  opinione  fra  i Chi- 
ne fi , e non  fi  folle  porto  un  gran  prezzo  fu  que- 
rt3  fortanza  » Ci  vien  detto  3 che  i Chinefi  ri- 
fgu ardine  quella  foftanza  come  un  potente  ^ afro* 

«di  fi  a co  ; ma  io  da  lungo  tempo  trascuro  l5  auto- 
rità delle  opinioni  popolari,  e quello  è un  efem-  . 
pio  , che  conferma  il.  mio  giudizio.  Io  ho  cono- 
feiuto  un  gentiluomo  di  un’età  un  po  avanzata  ?i 
che  marticò  una  quantità  di  quella  radice  ogni 
«iorno  per,  più  anni  , ma.  che  non  fi  accorfe  , che 
je  fue  facoltà  veneree  abbiano  quindi  ricevuto  il 
minimo  avvantaggio , 

• C.  S.I  LIQUOSS» 

Qtiert’è  una  claffe  di  medicamenti  , che  eoe» 
rent  mente  affa  loro  botanica  affluita  hanno  'v^ 
tù  mediche  efattiflimamente  fimiii  , e fono  fola- 
mente  differenti  nel  grado  , in  cui  pofTtdono  le 
mede  fi  me  facoltà.  Erte  hanno  un  odor  pungente, 
che  dipende  da  un  olio  effenziale,  che  iommini- 
iìranp  nella  loro  diftilfezione  coll’ acqua,  ed  il 
qual  olio  ha  lo  rteffo  odore  dell’intera  follarla 
c mal  «rado  la  fua  apparente  volatilità  , querto 
mede  fimo  olio,  al  pari  dt  quelli  delle  fortanze 
aromatiche  Sopraccennate  , pofto  nell’  acqua  va  ai 
fondo  . L’odor  pungente  di  querte  fofianze  ha  da- 
lo  occafìone  di  fupporre  , eh  erte  contengano 
un  alcali  volatile  : il  quale  per  verità  fi  può 

trarre  da  effe  per  mezzo  di  un  certo  precedo  y 

ma 
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sia  non  fi  trova  manifeftamente  in  uno  fiato  f& 
parafo  nella  loro  fofianza , come  è prodotta  dall??. 
Natura  ( 274)  . 

L’acqua  difiillata  della  coclearia  non  fa  cffer* 
Vefcenza  cogli  acidi  o folli  li  , o vegetabili  ; non 
precipita  !e  terre  difciolte  negli  acidi,  nè  produ* 
Ce  alcun  cangiamento  nella  Soluzione  del  fubli- 
ma  to  corrofivo  . 

Egli  è bafiantemente  evidente  , che  e Podere  9 
il  fapore  di  quefie  piante  dipende  dall’olio  fio- 
praccennato , che  è da  loro  efiratco  per  mezzo 
dello  fpirifo  di  vino  (27$  );  e quando  è trafpor- 
tato  con  quefio  fpirito  nella  diftillazione  5 offre 
una  fofianza  molto  volatile  , ed  acre  , che  ha  P 
odore,  ed  il  fapore  della  pianta  , refiandovi  do* 
po  ciò  una  mafia  interamente  fpoglia  deli5  una  ; 
e dell*  altra  delle  predette  qualità  « 

L’acrimonia  di- quelle  piante  è difiufa  per  tut- 
te le  loro  parti  : dalle  foglie  efia  prontamente  fi 
difiìpa  col  dtfieccamento  , o colla  bollitura;  dalle 
radici  fi  può  eziandio  diffipare  cogli  fieffi  mez« 
zi  , fe  prima  minutamente  fi  taglino.  Quefi’ acri- 
monia è ritenuta  più  lungo  tempo  ne’  loro  femi  $ 
è tanto  nes  femi  , che  nelle  loro  radici  , efia  è 
maggiore , ed  in  maggior  proporzione , che  nelle 
altre  parti  della  loro  fofianza  . 

Le  parti  di  quefie  piante;  che  contengono  lina 
gran  porzione  di  materia  attiva,  fe  fieno  appli* 
cate  falla  pelle  ben  prefio  vi  eccitano  una  rofiez- 
za  ; e continuando  queft’applicazione  la  rofiezza  $ 
che  prima  appariva  , pafia  per  gradi  ad  una  in- 
fiammazione Confiderabilifiima  , ed  al  fine  arriva 
ad  eccitare  delle  vefeiche  . Quefie  continuando 
per  alcuni  giorni  dopo  ad  evacuare  una  quantità 
di  fiero  » fanno  apparire  la  pelle  Tempre  affetta* 
d*  un*  infiammazione  , che  per  var)  giorni  conti- 
nua a tramandare  una  materia  quafi  purulenta  5 
ed  una  tale  infiammazione  , e trafudamonto  tar- 
ivi 3 dan© 
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4ano  molto  più  a guarire,  di  quello  che  una  fi- 
lmile l'ifiammazion?  prodotta  dall* applicazione  del- 
ie cantarelle  ( 27 6 ) . 

La  medefima  foitanza  acre  delle  filiquofe  , pre- 
fa  internamente  , fomminifira  uno  filinolo  poten- 
te , e diffulìbile  , che  ag’fce  fortemente  fui  poter 
oervofo;  ed  in  doli  maggiori,  o frequentemente 
ripetuta  ella  agifce  eziandio  fui  fifiema  fanguife- 
ro  : ma  1 Tuoi  effetti  per  l’uno,  e per  1*  altro 
conto  non  fono  durevoli,  poiché  la  materia,  che 
li  eccita , palla  prontamente  nelle  vie  orinarie  ; ed 
accrescendo  quivi  la  fecrezione  , ella  forte  prefio 
interamente  colf  orina,  e probabilmente  ella  nello 
fielfo  tempo  forte  eziandio  per  infenfibile  Uafpi- 
razione  ( 277  ) . 

Le  piante  di  quella  clafiè,  quando  la  loro  ve-» 
getazione  per  qualche  motivo  cella  , palTano  pre- 
fio alia  putrefazione;  e fe  fi  difiiilano,  quando 
fono  in  tale  fiato,  effe  fom  ninifirano  dell’alcali 
volatile  ( 278  ) . 

Egli  è da  ciò  , ch’effe  hanno  data  cccaflone  ds 
efiere  chiamate  piante  alcalefcenti , ed  hanno  da- 
to luogo  ad  alcuni  errori  riguardanti  la  loro  na- 
tura , ed  ufo;  ma  al  prefente  Tappiamo,  che  la 
loro  fermentazione  può  efiere  diretta  ad  efiere  di 
natura  acescente  : ed  è certo  , che  unitamente  al- 
la loro  qualità  diuretica  , ella  è per  l’appunto  la 
loro  natura  acefcente  , che  le  rende  così  efficaci 
per  evitare,  e fanare  lo  Scorbuto  (279).  II  loro 
ufo  per  quello  conto  è da  lungo  tempo  conofciu- 
to  , ed  univerfalmcnte  accordato  ; e fi  è notato 
come  un  benefico  regolamento  della  Natura  , 
che  abbia  abbondantemente  di  quelle  piante  prov» 
veduté  fpecialmente  quelle  parti  del  noftro  Glo- 
bo , in  cui  lo  fcòrbuto  piu  che  in  altre  predo- 
mina . • 

In  conferma  di  quella  noftra  dottrina  riguardo 
all’acefcenza  di  quefie  piante*  fi  deve  olfervare , 

che 
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che  quelle  Tpezie,  che  non  abbondano  di  materia 
acre  propria  di  quelTordine,  ma  che  fono  nello 
fteifo  tempo  faccu  len  ri  ffi  me  , abbondano  in  vece 
di  una  materia  zuccherina  , che  le  rende  confide* 
rabilm^nte  nutrienti,  ed  atte  a divenire  una  gran 
parte  de’ fluidi  animali.  Egli  è parimenti  in  con- 
seguenza della  loro  materia  zuccherina  , che  le 
medefime  piante  poSTono  prefio  ridurli  ad  una  fer- 
mentazione acetofa  j e quando  fi  confervano  in 
qaefio  fiato,  efle  fomminifirano  un  mezzo  molto 
efficace  e per  evitare,  e per  fanare  lo  fcorbuto . 

Quelle  fono  Je  proprietà  generali  delle  filiquo- 
fe  : ed  i generi,  e le  fpezie  , che  in , quell*  ordi- 
ne fi  comprendono  , polfodonò  a tal  fegno  le  co- 
muni qualità  già  accennate,  che  non  è molto  ne- 
ceflario  di  parlarne  particolarmente  . Io  farò  fo- 
Jamenre  alcune  ofiervazioni  Sopra  alcune  poche  9 
che  fono  più  frequentemente  ufate  , e di  cui  P 
efficacia  fembra  efiere  piu  conliderabile, 

Cohlearia  ( 280  ) . 

Quell’d  la  pianta,  che  fi  è ufata  con  maggior 
frequenza  nella  cura  dello  fcorbuto  , ed  è ripu- 
tata fa  più  efficace.  Le  Sue  qualità  fenfibili  of- 
fendo ugualmente  grandi  , fe  non  maggiori  , di 
quelle,  che  appartengono  a qualunque  altra  pian- 
ta di  quell  ordine  , fono  Sufficienti  prove  di  ciò  • 
L*  erba  intera  è fiata  Spellò  impiegata , e mangia- 
ta freSca , come  un*  infoiata  ; e fi  è anche  ridot- 
ta in  conferva  con  tre  volte  il  Suo  peSo  di  zuc- 
chero : ma  in  quello  modo  non  fi  conServano  be- 
ne le  Sue  virtù,  La  pratica  la  più  comune  è d’ 
tifarne  il  fugo  efprelTo  % e quella  pianta  forma 
una  parte  principale  dell*  ntiliffimo  rimedio  chia- 
mato Succi  ad  fcorbuticos  delle  Farmacopee  di 
Londra,  c d*  Edcmburgo  ( 2 E 1 ) , 

M 4 Que- 
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Quella  pianta  formava  per  io  pafTato  un  in* 
prediente  del  medicamento  Aqua  Rapbant  cotnp$m 
fifa  , che  fi  trovava  una  volta  nella  Farmaco- 
pea d’Edemburgo,  e che  fuflìfle  ancora  m quel- 
la di  Londra;  ma  il  Collegio  a*  Edemburgo  giu- 
dicando , che  la  digitazione  non  eftragga  tutte 
Je  fue  virtù,  ha  al  prefente  omroeflò  quella  di- 
fgudofa  preparazione  (282).  Parecchie  Farma- 
copee  forefliere  hanno  prefentto  d>afToggettar 
quella  pianta  alla  digitazione  collo  fpirito  di  Vi- 
no , ed  hanno  quindi  ottenuto  uno  fpirito  vola- 
tile piccante  , che  può  riufeire  uno  ilimòlo  utile 
in  varj  cali  . Quello  fpirito  fi  può  forfè  perfezio- 
nare combinandolo  coll’  acido  votatile  di  tartaro, 
come  nello  Spirititi  antifcorbitticus  Drawitz.ii  (283), 
ed  in  tale  hato  può  eilere  uu  utile  {limolante 
re’ cafi  di  paratifi*  Si  può  eziandio  ufare  come 
diuretico,  ed  effere  eziandio  per  tal  conto  utile 
ne’lo  fcorbu'ò  ; ma  le  fue  virtù  antifcoibutichte 
non  fi  devono  far  dipendere  da  quella  iua  con- 
dizione , e fono  molto  inferiori  a quelle  del  » 

pianta  in  lollanza  . 

• t 

Nafturtium  Aquaticum  (284). 

Quefla  pianta  polle  de  le  facoltà  comuni  d^Iic 
filiquofe  in  un  grado  confiderabile  ; e per  effere 
più  fucciilenta  di  molte  altre  , e per  effe  re  pri=* 
matircia  è O^a  più  frequentementa  impiegata  in- 
fìeme  colta  coclearia  per  comporre  il  rimedio  Suc- 
ci ad  fcorbuticós  , ebe  per  tanto  tempo  formo 
un  de’  foogr,.»  d-Me  noflre  Farmacopee  . A que- 
lle piant*  fi  è cofiumato  aggilingere  *a  ^ecca~ 
bunga  ; ma  ficcome  quella  non  ha  alcuna  vdei!c 
qualità  delle  filiquofe,  nè  alcun’ altra  , fuorché' 
alleila  di  un  femplice  fncco  vegetabile  , perciò  1 
ColVgio  A9 Edemburgo  l’ha  ommefla  nell?  ultima 

sdizione  della  fua  Farmacopea . Si  e Tempre  pra- 
ti» 
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ticato  di  unire  co*  fughi  delle  filiquofe  un  fug© 
acido  nativo,  e queft’ era  una  volta  quello  deli1 
acetofa  ; e per  i poveri  quella  pratica  fi  potrei 
be  ancora  continuare  con  avvantaggio  , ma  le  Far- 
macopee hanno  opportunamente  preformo  il  fugo 
delle  melarancia  di  Siviglia  , o del  Portogallo  . 

L’aggiunta  degli  acidi  ai  fughi  delle  piante 
filiquofe  moftra  fufficientemente  , che  quelle  non 
operano  come  follarne  alcaline,  od  alcalefcenti  ; 
ed  io  fono  perfuafo,  che  l’aggiunta  degli  acidi 
renda  i fughi  più  certamente  efficaci  ’ col  deter- 
minarli più  (lentamente  ad  una  fermentazione 
àcefeente  „ Egli  non  è molto  necefiario  d’  avver- 
tire, che,  ficcome  le  parti  volatili  efalano  con 
molta  prontezza  , quando  fono  efpofie  all*  aria  , 
perciò  quando  il  rimedio  Succi  ad  fcorbuticos  fi 
voglia  prefervare  per  qualche  tempo,  fi  deve  ri- 
porre in  vafi  ben  chinfi  0 

/ . . Car  damine  (285  ) B 

Le  qualità  fcnfibili  di  quella  pianta  j e parti- 
colarmente de*  fuoi  fiori  , fono  tanto  inferiori  a 
quelle  di  parecchie  altre  filiquofe  , ch’io  non 
àvrei  penfato  di  parlarne  come  foggetto  di  Ma- 
teria Medica  ; ma  ìa  rifpembile  autorità  del  Si- 
gnor Giorgio  Escher  mi  fa  credere  doverofo  d5 
informare  i miei  Lettori  , che  i fiori  di  quella 
pianta  fono  fiati  trovati  efficaci fiìmi  in  varie  af- 
fezioni fpafnjodiche j e per  una  più  piena  cono- 
leena  3 di  quello  punto , io  devo  inviare  i miei 
Lettori  alle  Tranfazioni  Mediche  VoL  I Art»  1 $,■ 

Eryfimum . 

Gli  Scrittori  di  Materia  Medica  hanno  fatto 
menzione  di  parecchie  fpezie  di  qnefio  genere  ° 
io  parlerò  fidamente  deli’  Mryfimum  Officinale 
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/ 2 86  }*  e eli  quefto  non  per  le  generali  quanta 

delle  filiquofe  , ch*egii  non  podede  punto  in  un 
grado  coafiderabile  , ma  per  un  oggetto  partico- 
lare 3 al  quale  e(To  è (lato  fpeci ilmente  applicato* 
ed  è la  cura  della  raucedine.  Egu  e comune  a 
quad  tutte  le  piante  dliquofe  , che  nell  efler  p re- 
fe in  bevanda  (limolano  le  glandule  muccofe  del- 
le fauci,  ed  eccitano  quindi  una  più  copiofa  es- 
crezione di  mucco  . Quando  la  laucedme  perciò 
dipende  , ficcome  Spedo  avviene  , da  una  Secre- 
zione interrotta  di  quello  fluido,  egli  e chiaro  , 
che  lo  (limolo  da  noi  accennato  può  efler  utile  . 
A quello  propofito  fi  è coilumato  d’impiegare  l 
enfialo;  il  quale  però  è (lato  generalmente  pre- 
fcritto  in  una  maniera  poco  fenfata  unitamente 
a molte  altre  cofe  di  neffuna  intenzione  ; e la 
più  femplice  forma  di  apprellarlo,  cioè  di  dare 
i!  puro  fugo  dell*  erifimo  con  una  parte  uguale 
di  mele,  o di  zucchero,  è certamente  la  piu  con- 
veniente . , 

Se  P erifimo  per  quedo  conto  lia  qualche  av- 
vantaggio fopra  le  altre  piante  di  queft*  ordine  , 
qued'  avvantaggio  mi  Sembra  confillere  in  ciò  » 
che  per  aver  1*  eri  fimo  una  minor  acrimonia  dea 
altre  piante,  eflb  può  edere  più  liberamente,  e 
frequentemente  tifato.  Quando  non  ebbi  ia  corno 
dità  di  aver  dell’  enfimo  , io  ho  trovato  , che 
vi  fi  poteva  Supplire  collo  Sciroppo  di  ramolac- 
cio : ma  quedo  Sciroppo  deve  efler  fatto  molto 
debole  , altrimenti  etto  non  può  effe  re  frequente- 
mente  uSato  , nè  lungamente  continuato  , lenza 
produrre  male,  ed  incomodo  nelle  fauci  . io  ho 
trovato,  che  una  dramma  di  quella  radice  freica 
e rafehiata  era  badante  per  quattro  pone  di  acqua 
bollente,  in  cui  fi  deve  meuer  in  in  fu  done  den- 
tro un  vafo  chi  ufo  per  due  ore , nducendo  poicia 
qued*  infufione  in  uno  Sciroppo  coll  aggiunta  e 
doppio  di  Suo  peSo  di  zucchero  • lo  *pe  0 ho 
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oflervato,  che  una  o due  cucch.ajate  da  tè  di 
quello  feiroppo  bevuto  a poco  per  volta,  od  al- 
meno ripetuto  due  o tre  volte  , riufeirono  pron- 
tifli inamente  efficaci  nel  follcvar  dalla  raucedine . 

Br  africa . 

Io  ho  parlato  nella  mia  prima  Parte  delle  va- 
rie fpezie  di  quella  pianta  impiegata  nella  dieta  . 
Noi  dobbiamo  qui  ripetere  quello  genere  di  io- 
ftanza  in  quanto  coftituifee  un  (oggetto  medici- 
nale; e folto  quello  punto  di  villa  lì  deve  olfer- 
vare  , che  le  varie  fpez»e  s 0 varietà  di  quello 
genere  diffsrifcono  da  quali  tutte  le  altre  piante 
dell’ordine,  perciocché , al  meno  nelle  loro  fo- 
glie, poffedono  io  minor  grado  ! acrimonia  ad 
un  tal  ordine  propria  . Perciò  quelle  foglie  fono 
meglio  adattate  alla  dieta;  e fono  fpecialmente 
convenienti  a quell*  oggetto  in  virtù  della  loro 
maggiore  fucculenzi  > e perchè  contengono  , fio- 
come  fopra  fi  è odervato,  una  gran  proporzione 
di  materia  zuccherina. 

Sebbene  quelle  foglie  manchino  in  parte  di 
quell’acrimonia  , che  fembra  dare  alle  (ìliquofg 
un  poter  particolare  , per  cui  tali  piante  fono 
chiamate  anufccròutiche  , il  cavolo  ha  pesò  ezian- 
dio una  grandiffima  facoltà  per  quello  riguardo; 
e quando  fu  prefo  in  copia  come  alimento  , elici 
è divenuto  efficace  nella  cara  di  quella  malattia» 
Io  aferivo  ciò  alia  qualità  acefeente  dei  cavoli  ; 
ed  ai  prefente  egli  è ben  noto*  che  fe  per  mez- 
zo d*  un  conveniente  artifizio  elìì  fieno  ridotti  ad 
una  fermentazione  acefcente  , e pollano  eficre 
confervati  in  quello  llato  , fffi  riefeono  un  effica- 
ciffimo  mezzo  e per  prefervare  dallo  feorbuto  , 
e per  fanarlo  . L’arte  di  preparare  i cappucci  per 
quello  propofito  , e di  fare  ciò  , che  11  chiama 
Saver  Kraut , è a!  prefente  tanto  nota,  e li  tro- 
va 
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va  defcritta  in  tanti  libri  , che  non  credo  neccf- 
fàrio  di  qui  inferirla  ( 287  ) * 

Raphanus  Rufticanus  (288). 

\ 

La  radice  di  quella  pianta  è la  fola  parte  $ 
che  fi  .è  impiegata  , ed  effa  offre  una  delle  fc~ 
ftsnze  le  più  acri  di  quell*  ordine  , e perciò  di- 
Viene  un  potente  (limolante  5 o iìa  che  venga 
lifata  eternamente  , o fia  che  venga  ufata  inter- 
namente . Etternamente  elfa  pretto  infiamma  la 
pelle,  e diviene  un  rubefaciente , che  può  effer 
impiegato  con  avvantaggio  nella  parali!!,  e ne! 
reumatifmo  ; e fe  la  vi  fi  lafci  applicata  più  lun- 
00  tempo,  diviene  un  vefcicante,  che  produce 
gli  affetti  da  noi  in  altro  luogo  indicati . 

Quando  quella  fottanza  viene  prefà  interna- 
mente , io  ho  detto  in  qual  maniera  fi  poffa  di- 
rigere il  fuo  potere  (limolante  nelle  fauci  per  la 
tura  della  raucedine  (2-89}  Quando  effa  è rice- 
vuta nello  llomaco  , ella  (limola  quello  vifeere  j 
e promove  la  digelhone,  e perciò  è conveniente- 
tòente  impiegata  col  noftro  cibo  animale  a titolo 
di  condimento.  Se  fi  metta  in  infufione  nelP  ac- 
qua , e fi  prenda  tutto  in  un  colpo  una  gran 
porzione  di  quella  infufione  c a/da  , effa  diviene 
facilmente  emetica,  e fi  può  o prenderla  fola 
per  eccitare  il  vomito,  o per  ajutare  1*  operazio- 
ne degli  altri  emetici  (290). 

La  fua  infufione  nel  vino,  quando  fia  prefa 
nello  ftomaco*  (limola  il  fillema  nervofo,  e quin- 
di rielce  utile  nella  parafiti  ; e fe  fi  ufi  in  gran 
quantità,  effa  rifealda  tutto  ti  corpo:  e quindi 
tffa  diviene  Utile  nel  reumatifmo  cronico  , o 
quello  provenga  dallo  feorbnto,  oda  altra  cau  fa  * 
B-raio  ci  hi  dato  un  metodo  particolare  di  ap- 
prettar quella  radice,  ed  è di  tagliarla  in  mimi- 
li pezzi  i fenza  punto  peflarla;  e co$f  ridotta  ftf 
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fi  trangugi  Cenza  mafticarJa  , può  eflfer  prefa  fi** 
no  alia  dole  di  un  cticchiajo  da  tavola:  e P Au- 
tore a (feri  fee  , che  ufata  in  quello  modo  ogni  mat- 
tina per  un  mefe  continuo  è fiata  *Com ma  niente 
utile  ne’eafi  artritici:  i quali  però  io  Cuppongo 
edere  fiati  di  natura  reumatica  , 

Egli  fembrerebbe  , che  ufata  in.  quefio  modo  9 
ugualmente  che  i femi  di  fenape  non  pefii  , ettà 
fomminiftri  allo  ftomaco  le  fue  parti  volatili  Cot- 
tili, che  !q  (limolano  confiderabilmente  Terza  in- 
fiammarlo . Qiiefia  materia  del  ramolaccio  , al 
pari  di  quella  ad  etta  Cimile  enfiente  nelle  altre 
piante  filiquofe , quando  ila  entrata  ne’ va  fi  fan- 
guini  , patta  pretto  ai  reni,  e diviene  un  poteri» 
te  diuretico,  ed  è perciò  utile  celi*  idropifia  ; nè 
è necettario , che  noi  diciamo  , che  in  quefia 
maniera  col  promover  e Porina  , e la  trafpirazio- 
ne  è fiata  lungo  tempo  riguardata  come  uno  de9 
più  potenti  antifcorbutici  (291)0 

# 

l 

Swaps . .\ 

Di  quefta  pianta  non  Ci  uCano  che  i femi  ; e 
fi  è cofiumato  di  difiinguerne  riguardo  alla  Me- 
dicina due  fpezie  ; Ja  Swaps  Nigra  , e la  Sinapis, 
Alba  ; che  febbene  Cembrino  etter  fpezie  differen- 
ti, non  ditteriCcono  molto  nelle  loro  qualità  Ten- 
Cibili  , e per  ogni  oggetto  pottòno  tttcre  indifiin- 
tàmente  uCate  ' 292  ) . 

Quefii  Term  contengono  una  parte  volatile  mol- 
to pungente  e per  riguardo  all’odore,  e per  ri- 
guardo al  Capore.  Difiillaci  coll’acqua  danno  un 
oifo  ettenziale,  che  maniCefia  la  meddima  acri- 
monia , che  fi  trova  nell’  intera  Tofianza  , e mo- 
fira  , che  P acrimonia  di  quefia  Cofianza  dipende 
appunto  da  quella  delP  olio  predetto.  La  mede- 
lima  Cofianza  contiene  eziandio  una  porzione  dì 
pHo  blando , che  fi  può  ottenere  per  mezzo  deli* 

eC- 
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efpreffione  dei  Temi  ridotti  in  polvere;  e quando 
fi  abbia  eftraito  qneff  olio  , nella  palta  , che  ne 
rimane  dopo  1*  cfprcffione , fi  trovano  la  parti  a- 
cn  , ed  attive  . 

In  qnefti  femi  vi  è una  gran  porzione  di  ma- 
teria  farinacea  , capace  di  fermentare  , nel  Pro“ 
cedo  della  qual  fermentazione  1’  olio  volatile  è 
pili  fvoto,  e moftra  più  prontamente  la  fua  at- 
tività . Quindi  avviene  , che  la  polvere^  frefca  è 
poco  pungente  , c molto  annera  } ed  ali  incontro 
quando  eTfa  fia  data  umettata  coll’  aceto,  e la- 
fciata  così  per  un  giorno,  ed*  diviene  confiderà- 
bilmente  più  acre  * come  ben  fi  conofce  da  quel- 
li , che  preparano  il  fenape  per  ufo  deda  tavo- 
la . Ciò  (ì  può  eziandio  applicare  particolarmente 
riguardo  al  fuo  ufo  ederno  . Il  fenape  in  qua- 
lunque modo  umettato*  ed  applicato  alla  pelle  * 
riufcirà  col  tempo  rùbefaciente  e vefcicante  ; ma 
come  è preparato  per  la  tavola  * edo  e piu  at^i=- 
Vo,  che  la  polvere  frefca  ; e perciò  noi  mal  a 
propofìto  tifiamo  prefcuVcre  la  polvere  frefca  dei 
femi  di  fenape  ne* nòflri  (ìnapifmi  , poiché  il  fe* 
nape  da  tavola  farebbe  mólto  p:ù  efficace  • 

Il  fenape  per  tanto  eternamente  applicato  ha 
tutte  le  facoltà  della  rad  ce  di  ramolaccio  accen- 
nata nel  precedente  airicolo  ; ed  io  fono  molto, 
forprefo,  che  il  dotto  Profedor  Murray  abbia  ai- 
ferito,  che  il  fenape  (limoli  il  (ìftema  meno  dei 
vefcicanti  ordinar; , cioè , fecondo  io  penfo , me- 
no delle  cantarelle  ; ma  a me  pare  , che  la  cofa 
fa  totalmente  contraria  (295).  Il  fenape  ridotto 
in  polvere,  e prefo  internamente  ha  tutti  i pote- 
ri, e gli  effetti  dell’ altre  Gliquofe  , fe  non  che: 
cffo  è più  attivo,  e forte,  che  quali  qualunque 
altra  delle  predette  piante , eccettuato  forie  il  ra- 
molaccio ultimamente  accennato  (294). 

Sono  cinquantanni  da  che  , per  quanto  10 
fo  j s3  introdude  per  la  prima  volta  in  ^e(ta 
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Cittì  lina  pratica , la  quale  pofcia  é fiata  fre- 
quentilfima  . Ella  confifie  nel  dare  i Temi  di  fe- 
oape  interi  , c non  pelli  alla  dqfe  di  mezza  on- 
cia, o quanto  può  contenere  un  ordinario  cuc- 
chiaio da  tavola  . Il  fenape  in  quefto  modo  non 
rifcalda  lo  fiomaco , ma  fiimola  il  canal  interi- 
nale > e comunemente  diviene  lavativo  , od  al- 
meno favorifce  la  giornaliera  ordinaria  efcrezio- 
ne . Quella  pratica  eziandio  aumenta  per  l’ordi- 
nario la  fccrezione  dell* orina;  ma  per  quello 
riguardo  io  ho  frequentemente  oftervato , eh*  ella 
non  è riufeita  . Col  dare  in  tal  maniera  il  fena- 
pe due  volte  al  giorno,  come  lì  coftuma  appref- 
fo  di  noi,  io  non  ho  oflervato,  che  fiimoli  il 
fifiema,  o che  rifcaldi  il  corpo;  ma  egli  deve 
certamente  far  ciò,  fe  col  darlo  quattro , o cin- 
que volte  ài  giorno,  fecondo  la  pratica  Svede- 
fe , riefee  di  prevenire  il  ritorno  delle  intermitten- 

ti  (295)-. 

Io  mi  rimetto  di  buon  grado  alla  teftimonian- 
za  di  Bergio , quando  ci  dice  d*  avere  in  quefto 
modo  fanate  fpefto  delle  intermittenti  di  prima- 
vera ; e più  ancora  quando  il  fuo  candore  con- 
fella , che  un  tal  metodo  non  è fiato  Allicciente 
per  fanare  le  quartane  autunnali.  Si  comprenderà 
piò  facilmente  , che  i femii  peftati  prefi  in  gran 
copia  unitamente  a qualche  fpirito  ardente  non 
folamente  poftòno  ellere  efficaci  a tal  oggetto, 
ma  eziandio,  che  in  tali  dofl  poftòno  (limolar 
troppo,  ed  indurre,  fecondo  ci  narra  Van-Swie- 
ten  , una  febbre  violenta  ( 296  ). 

Bergio  dice,  che  nelle  febbri  intermitteXiti  pro- 
tratte, e che  frequentemente  ricorrono,  egli  ha 
unito  il  fenape  polverizzato  colla  corteccia  del 
Perù  con  buon  effetto  (297).  Egli  ofterva  , che 
fatto  un  tal  trattamento  i fuoi  ammalati  hanno 
frequentemente  fentito  un  gran  calore  al  Iorofioma- 
€0,  ma  però  fenza  che  ne  rifui  caffo  alcun  danno. 

Io 
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Io  non  pollo  finir  quello  foggetto  fenza  accent 
«are»  riti?  differenti  {lime  opinioni*  a Tuo  riguardo. 
II  Prpfr  ffbr  Murray  dice  , che  il  feoape  produce 
ona  grata  fenfazione  nello  flomaco  .j  ed  una  ga- 
iezza nello  fpirito  : ,,  Ita  adjuvat  cibi  conccdho- 
s,,  nem  , ventricolo  fenfum  gratum  impertit  a men- 
„ tique  certe  in  mimet  hilaritatem  baud  medio- 
jj  cren)  > forfitan  ex  acre  fixo  quod  extricatur  , 
sj  conciliar  „ . Linneo  ci  dà  un'  opinione  contra- 
ria : ,,  Niroius  ufus  ( die*  egli  ) caufatljr  languorem 
,,  & tollit  iKtitiam»,.  Io  non  poffo  garantire  n£ 
Luna,  nè  l’altra  di  quelle  due  opinioni  (29?)* 

1 » * 

D Alluce^, 

Le  piante , di  cui  fi  deve  far  menzione  fotte? 
qurfio  titolo  , fono  tutte  fpezie  d’  uno  ftelTo  ge- 
nere ch’amato  AÌlllim  ; e*  febbene  vi  fieno  piante 
di  altri  generi  , che  hanno  l’odore  particolare  a 
quello,  e pollano  forfè  avere  qualche  poco  delle 
fue  qualità  , e{L  p^rò  non  ne  hanno  tanto  , onde 
meritare  , che  fe  ne  parli  in  quello  luogo  . 

Parecchie  fono  le  fpezie  di  Allium  , di  cui  fi 
può  trattare  come  dotate  di  virtù  fomigliannffì- 
tr.*  : ma  quelle  virtù  fono  più  confiderabiii  nell 
Allium  Sativum  del  Linneo  ; e perciò  noi  ne 
' parleremo  in  primo  luogo  fotte  il  titolo  àdi 
aglio  • 

Allium  Sativum  (19 9)  * 

'Tutte  le  parti  di  quella  pianta  hanno  fino  ad 
un  certo  fegno  le  medefime  qualità  ; ma  ella  e 
3a  fola  rad xe  , che  è impiegata  in  medicina  , 
Quella  ha  un  odore  molto  piccante,  ed  un  fapc- 
re  molto  acre  . Tali  qualità  dipendono  da  dna 
parte  volatihffima  , che  fi  difiipa  prontamente,  e 

quella  radice  fu  divifa  > e le  fue  parti  interne 

re- 
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raffino  cTpoile  all’aria,  finché  il  tutto  fia  disec- 
cato, oppure  fé  ella  fi  faccia  bollire  nell’acqua; 
Quella  foftaraa  volatile  c almeno  in  parte,  un 
olio  effenzule  , che  fi  può  ottenere  per  mezzo 
della  diffrazione  nella  maniera  ordinaria  (300)* 
ed  al  pari  degli  olj  di  molte  filiquofe,  meffe 
nell’acqua  va  al  fondo.  In  tutti  quelli  conti  le 
alliacee  afiomigliano  alle  filiquofe,  ficcome  pur* 
loro  affomigliano  nelle  virtù,  febbene  però  ne 
differifcano  un  poco  nelle  chimiche  qualità. 

Le  alliacee  non  fono  effratte  dallo  fpirito  di 
vino  cosi  completamente , come  le  filiquofe;  e 
febbene  le  prime  fieno  in  parte  eflratte , le  loro 
parti  però  non  fono  flrafcinare  dallo  fpirito  di 
vmo  nella  diflillazione,  come  avviene  alle  ulti* 
j ^omec^e  ^ qualità  delle  alliacee  non  fieno 
col  di  {leccamento  così  prontamente  diflipate  , co- 
me quelle  delle  filiquofe  , nondimeno  cfle  per 
ta  mezzo  (offrono  fempre  qualche  diminuzione 

•tj  J0ro  Vlrtu  » e ^ Promova  maggiormente 
li  difìeccamento,quefte  virtù  potranno  interamen- 
te diffiparfi.  Per  la  qual  cofa  io  penfo,  che  il 
Uottor  Lewis  poco  convenientemente  proponga 
I ufo  dell  aglio  fecco  in  qualunque  proporzione,, 
come  medicamento  ($oi). 

LCA  qT'.Ì,à  JmedlcÌDf'i  ^'l’aglio  fono  molto 
confider.bili;  ed  io  parlerò  primieramente  di  quel- 
le, che  li  offer  vano , qualora  una  tal  fodlnza 
venga  applicata  edema  mente.  L’aglio  pedo,  ed 
applicato  alla  pelle  predo  la  infiamma  ■ e fe  vi 
fi  tenga  per  qualche  tempo,,  vi  eleverà  una  vefci- 
ca , ficcome  abbiamo  detto  riguardo  al  fenape 

meni  rT°  aCrC'°L  ma  gli  di  quedo  eleva- 

mento di  vefciche  prodotti  dall’aglio  non  fono 

cow  permanent,,  nè  così  difficili  a° guarire,  co. 

me  quell,  prodotti  dalle  f.liquofe . li  può  però 

domandare,  fe  la  natura  d.ffufibiliffima  dell’ aolio 
T m%‘°  a ',JOi  Caf‘  Pr°dune  uno  tomolo  pii 
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immediato,  e più  confiderabile  fui]*  intero  fide- 
jiia,  di  quello  che  le  fotìanze  filiquofe. 

L5  aglio  prefo  nello  ftomacò  fembra  limolare 
quell’  ergano  , e favorire  la  digedione,  e pub 
perciò  nfguardarfi  come  un  condimento  utile  dei 
noftri  cibi  ; ma  ed  il  fuo  odore,  ed  il  fuo  fapore 
loro  così  difguftofi  a molte  perfone  , che  in  mol- 
ti cad  non  può  punto  ufarfi  : ma  ficcome  vien 
detto,  che  in  climi  caldi  efio  fìa  dotato  d un 
odore,  e d*  un  fapore  molto  meno  forti,  ivi  effo 
potrà  più  frequentemente , c piu  copiofamente 

impiegarli  (30a).,  . 

Anche  nel  fuo  fiato  il  più  acre  effo  viene  ado- 
perato in  poca  copia  in  molte  delle  nedre  falle  . 
Il  fuo  odore  diffufibile  è prontiflìmamente  , e 
largamente  comunicato  all’aria  dello  fìomaco;  e 
perciò  affetta  non  folamente  1’  eruttazioni  , ma 
eziandio  1’ efaìazioni  ordinarie,  che  fogliono  co- 
llantemente provenire  da  queft’  organo  . Riefce 
perciò  fpeffo  fpiacevole  alle  perfone,  che  Io  han- 
no mangiato,  e più  ancora  a quelli,  che  ad  effe 
danno  vicini  ; ma  ciò  può  alcun  poco  correggerà 
con  qualche  volatile  aromatico  prefo  contempo- 
raneamente » r 

Lo  (limolo  dell5  aglio  prefo  nello  ftomaco  li 
comunica  prontamente  al  reilo  del  fiffma,  ed  e 
certamente  un  generale  ribaldante,  ed  infì  am  ma- 
torio  Per  la  qual  cofa  in  tutu  1 cab,  in  cui 
predomina  una  diatefl  flogiftica,  od  un’ irritabili- 
tà, una  dofe  abbondante  d’una  tale  fortanza  può 
riufeire  grandemente  nociva  0 Egli  è probabile, 
che  dai  cattivi  effetti  rifultati  dal  fuo  inopportu- 
no ufo , alcuni  Autori  imbevuti  de’  piu  grandi 
preoiudizj  contro  di  effo  , abbiano  troppo  età  - 
tato  il  danno  delle  Aie  qualità  generali  ; e da  un 
altra  parte  molti  molli  da’ contrarr  pregiudizj  ab- 
biano  celebrato  l’aglio  come  ons  P] ^ ' 

medicine  (503  j* 


II 


DEI  M ED JC  A MENTÌ.  1 9 S 
li  ftio  dimolq  è piu  facilmente,  e più  pron4 
ìa mente  propagato  nel  (ìdema  , di  Quello  che 
quali  qualunque  altra  foffanza  nota  4 Efio  non  fo- 
la mente  affetta  la  hafpiraz>ore  , e la  defezione 
dell’orina  , ma  fembra  pervadere  tutti  i vali  del 
fiflema  ; cd  ima  forte  prova  di  ciò  ci  viene  ferri- 
hiiniffratà  da  quanto  dice  Bennet  de’  Tuoi  effetti 
così  predo  apparenti  ne’cauterj  (504)  ; Lo  (li- 
molo dell’ aglio  e (Tendo  tanto  diffusibile  $ e gran- 
de , eflo  potrà  certamente  eder  utile  in  molte  ma- 
lattie ; Siccome  quando  v’é  un  languore  della  cir- 
colazione in  qualche  parte  , o quando  vi  fono  fe- 
erezioni  interrotte  ; In  confeguenza  le  fue  facoltà 
diaforetica , e diuretica  fono  fiate  fovente  utili 
neir  idropifia . li  Dottor  Sydenham  odervò  alcu- 
ne idropifie  fanale  col  folo  aglio  (305  ). 

Da  ciò  i che  noi  fappiàmo  di  alcune  altre 
fpezie  di  quello  genere , non  fi  può  dubitare , che 
T Allium  Sativum  non  (ìa  un  rimedio  per  lo  feor- 
buto.  ..  . . , . 

Poiché  P aglio , quando  è prefo  in  qualche  ma- 
niera , ed  eziandio  quando  viene  applicato  eter- 
namente , apparifee  con  tanta  prontezza  nel  va~ 
pore  proveniente  da’ polmoni  , non  (ì  può  punto 
dubitare,  eh*  elfo  non  promova  le  fecrezioni  3 a 
perciò  1*  efalazi oni  di  quell’organo.  Per  il  che 
fi  ammetterà  di  buon  grado  il  Tuo  ufo  nelPafma 
pi tó itofo  3 ed  anche  nello  fpafmodico  , nel  qual 
fi  richieda  1*  efpettoraz  ione  ; ed  io  accordo  facil- 
mente ciocche  è (lato  aderito,  che  anche  la  fu* 
edema  applicazione  alle  piante  de*  piedi  fi  a data 
utile  nelle  predette  malattie. 

. Si  fono  molto  celebrate  le  virtù  aleffifarmache 
dell*  aglio;  e per  quanto  a tal  uopo  pofiono  con- 
tribuire le  facoltà  diaforetica  , ed  antifettica  $ 
l’aglio  può  a ciò  avere  lo  ftrdò  titolo  , che  mol- 
te altre  fodanze.  Anche  nella  pede  , che  è co- 
munemente congiunta  con  un  polfo  badò  , eoli  A 
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abbastanza  probabile  , ch’cdb  polla  edere  Sfato 
citile:  ma  le  virtù»  che  gli  fono  fiate  aferitte  di 
prefervar  dal  contagio  , e di  occorrervi  , mi  pa- 
iono edremam°nte  dubbiofe  ( go 6). 

I poteri  Stimolanti  de!P  aglio,  al  pari  di  quel- 
li di  molte  altre  foftanze  già  accennate,  fi  pollo* 
no  impiegare  per  prevenire  la  ricorrenza  delle 
febbri  intermittenti;  e Bergi©  ci  dice  d’  aver  ve- 
dute anche  delle  quartane  fanate  per  mezzo  di 
«fio.  E^ìi  c’infegna  una  particolar  maniera  d’ufar- 
lo  nei  ieguente  paragrafo  : ,»  Incipiendum  a bui- 
„ buio  unico  mane  Se  vefpere , fed  quotidie  unu^ 
„ bulbulus  fuperaddendus  » ufquedum  4 , vel  5 bul- 
,,  bulos  fumpferit  aeger  qualibet  vice . Si  febris  tunq 
„ evanuit,  diminuenda  erit  dofis , Se  fuffìcit  po- 

# dea  fumere  unicum  vel  etiam  binos  bulbulos  * 
,,  mane  Se  vefpere,  per  plures  fepdmanas  . 

II  med-lìmo  Autore  c’indica  una  virtù  parti-* 
colare  delP  aglio  nella  cura  della  fordita  , cd  10 
fono  difpodo  a predarvi  credenza  , poiché  io  deU 
fo  ho  parecchie  volte  trovato  in  tali  cail  utilif- 
fimo  il  fuoco  di  cipolla . Gioverà  produrre  le  prò», 
prie  parole  di  Bsrgio  riguardo  alla  maniera , con, 
cui  egli  vuole  , che  fi  uh  P aglio  a tal  effetto  « 
„ In  furditate  rheumatica  fepius  levamen  attulit  % 
M lanam  bombyeinam  fucco  Mi  imbibere  , ìJIam- 
w que  auri  intrudere,  repetitis  vicibus  per  diem, 
,,  unicum.  Meatus  auditorius  inde  rubet  , dolete 
,,  & fenfibilis  fit  per  diein  unum  alterumque  ». 
s>  turn  prurit , tandemque  defquamatur  , redeunte 
„ frcpe  auditu  », . 

L’  aglio  è impiegato  in  differenti  forme  a tifo? 
lo  di  medicamento,.  A’cune  volte  gli  f picchi  in- 
zuppati nell’olio  fono  trangugiati  tutti  interi,  ed, 
in  tal  modo  fe  ne  pub  prendere  un  certo  nume- 
ro in  una  fola  dofe , fen^a  che  riefeano  rifcaJdan- 
ti  allo  domaco  » febbene  manifedamente  agdcanc 
fui  fi  dema  come  diuretici,  od  altrimenti.  Queda 
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jo  prefumo  edere  Ja  maniera  di  Bergio  di  ammi" 
nifirar  1* aglio  bella  fcbra  delle  intermittenti  ac-^ 
bennata  di  fopra  . Per  le  per  Tone  , che  non  pofc 
fono  trangugiare  gl’ interi  fpicchi , l’aglio  li  devè 
tagliare  in  piccioli  pezzi  Terza  peftarlo  ; ed  irt 
tal  modo  quando  quella  foftanza  fi  trangugi  len- 
za mafiicarla  , fe  nè  può  prendere  una  confide- 
rabile  quantità  tutta  ad  un  tratto  ; la  quale  riti- 
feirà  ub  attivo  medicamento  , Terza  che  produca 
molto  caldo  nello  fiomaco . Quando  1*  aglio  non 
pofia  in  alcuno  de’  predétti  modi  efier  prefó  in 
uno  fiato  alquanto  intero  , effo  fi  dovrà  peftare  , 
è congiungendolo  con  delle  polveri,  che  cofoirino 
nella  mèdelìma  intenzione  di  e fio , fi  dovrà  ridur- 
re il  tutto  in  pillole:  ma  quella  forma  non  farà 
molto  conveniente  per  efier  lungo  tempo  confer- 
mata , poiché  nel  difieccamento  cìell’ aglio  le  fuè 
parti  attive  prontamente  fi  djflipano . Quefie  parti 
attive  fi  confervano  pii  certamente  coll’ infonder 
ragliò  pedo  nell’acqua  calda,  è col  ridurre  il 
liquore  proveniente  da  una  debita  infufione  in 
fono  feiroppo , od  odimele  nèlla  maniera  preferit- 
ta  dalla  Farmacopea  di  Londra  (307}.  In  que- 
lla forma  l’aglio  é molto  attivo  • ma  non  può 
«fiere  prefo  in  una  quantità  confiderabile  fenza 
irritate  lé  fauci , ed  anche  lo  fiomaco  : e quando 
iò  ho  adoperato  quèfla  fórma  di  rimedio,  in 
quella  quantità,  che  potei  ufare  fen£a  incomodo  2 

io  fpefiò  fono  fiato  delufò  riguardo  ai  Tuoi  effet- 
ti diuretici  • 

AÌlìutn  Scorodoprafufàt 


Quefie  la  fpezie , che  per  la  fua  acrimònia  fi 
approfjima  pm  all*  Allhm  ÈmijuYti  ; ma  io  non 
fi>,  eh  ella  fia  ufata  coinè  medicamento , febbene 
fi  potrebbe  forfè  farlo  opportunamente  ; poiché  l 
bulbi  elidenti  alla  parte  fuperiore  dove  nafeond  ì 
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fiori  di  quefta  pianta  , fi  potrebbero  trangugiai 
più  facilmente,  che  gli  fpicchi  dell’ aglio  comu- 
ne ( 308  ) . 

Allium  Cepa  ( 309  ) . 

Quefta  fofianza  contiene  una  parte  molto  vola* 
tile,  la  quale  però  ne  efala  coff  facilmente  quan- 
do la  cipolla  è tagliata,  ed  eipoda  all  aria,  onde 
non  poterfene  valere  ad  alcun  medico  oggetto  «. 
La  fofiaoza  che  rimane  , quando  quella  parte  e 
diffipaia  , ha  e riguardo  all  odore  , e riguardo 
al  fa  pore  , molto  dell’acrimonia  dell’ aglio  ; ma 
l’uno  e l’altro  in  un  grado  così  moderato  , che 
febbene  non  fi  polla  dubitare  , che  la  fua  azione 
dimolante  fallo  llotnaco  fia  tanta  , onde  riufeire 
un  utile  condimento  ai  no  fi  ri  cibi,  e febbene  una 
tal  materia  palli  certamente  e per  la  trafpirazio- 
ne , e per  l’orina,  e perciò  poffii  efifer  giovevo- 
le  ; nondimeno  non  fembra  paffibile  di  trovare 
in  effa  un  rimedio  attivo  «,  Oltre  la  materia  acre 
propria  al  genere,  la  cipolla  contiene  eziandio 
una  foltanza  zuccherina,  e muciilagginofa  ( 3 io  ) , 
cioè  una  materia  nutritiva*  onde  Is  intera  cipolla 
può  edere  tifata  come  un  utile  antiCcorbutico  . 
Tutte  le  fpezie  di  Alluvn  fono  date  da  molti 
Scrittori  raccomandate  co  ne  utili  ne  cali  nefriti- 
ci, e calcolo!!;  ma  effe  non  fembrano  agire  in 
altro  modo,  che  come  diuretici  , de1  quali  l’ufo 
nei  cali  nefritici , e calcolofi  e generalmente  mol- 
to incerto.  Egli  non  pare  neceffario  di  accennare 
l’ufo  delie  cipolle  edernameote  applicate  per  pro- 
movere la  fuppurazione  ; poiché  quando  fono  im- 
rieoate  caldi,  effe  non  fembrano  avere  maggior* 
efficacia  dell’ altre  poltiglie  muciUagginofe . L’ufo 
del  loro  fucco  nella  cura  della  lorditi  * coll  mi:° 
nuarlo  a picciole  goccie  nell • orecchia  nel  ternpo 
che  fi  va  a letto  , è dato  da  me  indicato  di  fo- 
pra  parlando  dell’aglio  comune. 
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A’cune  altre  fprz  e d’  Alhum  , ftccome  J*  Al- 
lium porum  , I*  Allium  Afcalonicum  , V Allium  Fi- 
fiulofuttiy  e V Al  hum  Sch&noprafum  , fono  impie- 
gate nella  dieta  , ma  non  già  in  medicina  , 
poiché  le  loro  qualità  fono  quelle  fleffe,  che  ab- 
biamo già  accennate  , in  un  grado  meno  conlìde- 
rabile  . Nella  dieta  1*  Allium  Forum  fomrniniftra 
una  gran  quantità  di  materia  nutriente,  e YAfca- 
l ùnicum  è convenientemente  impiegato  come  un 
grato  condimento,  avendo  molto  meno  dell’ odo- 
re , che  riefee  difgnftofo  nell’aglio  comune  , cd 
eziandio  nella  cipolla  . 

E.  Conifera.. 

Di  quell’ ordine  due  foli  generi,  il  Pinus,ed  il 
Juniperus  , faranno  da  noi  in  quello  luogo  efpo- 
(te  ; poiché  febbene  vi  fieno  molte  altre  piante  , 
che  fono  a quelle  unite  riguardo  all’ordine  na- 
turale, molte  pelò  di  effe  hanno  qualità  differen- 
tiffime  da  quelle  , di  cui  noi  qui  parleremo  ^ o 
fe  ve  ne  fono  alcune  , che  abbiano  in  qualche 
modo  le  medefime  qualità  , non  le  hanno  però 
in  tal  grado , onde  meritare  un  pollo  nella  Ma», 
teria  Medica  d’Europa» 

Pìms  e 

Quello,  genere  comprende  Hn  gran  numero  di 
fpezie , che  polTedono  quali  affatto  le  medefime 
qualità  j ma  in  quali  differenti  gradi  io  non  pof- 
fo  sfattamente,  determinarlo,  nè  penfo,  che  Ha 
necclTario  d’intraprenderlo  5 poiché  egli  mi  pare, 
che  le  virtù  di  tutte  quelle  fpezie  dipendano  dal1? 
ja  trementina,  ch'effe  contengono,  e perciò  elle- 
no fono  propriamente  le  virtù  di  quella  ben1  nota 
{olla  nza , delle  quali  noi  qui  dobbiamo  trattare. 

Anche  la  trementina  fi  è conGderata  come  di) 

N 4 fpe- 
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f^ezse  differenti  ; e fi  può  accordare,  che  le  Va- 
rie trementine  differjfcano  nel  grado  , in  cui  pof- 
fedono  le  qualità  generali  , ma  io  molto  dubito  , 
le  queffa  differenza  ha  in  alcun  cafo  cos]  glande  , 
onde  produrre  una  confiderabile  diverfità  di  effet- 
ti y quando  vengono  ufate  in  medicina  ; ed  io 
fono  perfuafo  , che  il  Collegio  d*  Edemburgo  ab- 
bia fatto  bene  mettendo  nella  lilla  della  Materia 
Medica  la  fola  Terebmthina  Larigna  , o ficcome 
comunemente  fi  chiama  , la  Trementina,  Veneta  (5 1 1}. 
E poiché  queft  é la  fola  fpezie , fu  cui  io  abbia 
avuto  occafione  di  fare  delle  offervazioni , ella  k. 
queffa  fola  , di  cui  io  intendo  qui  di  far  propria- 
mente parola;  ma  io  fpero  , che  ciò,  che  io  ne 
fono  per  dire,  fi  potrà  applicare  a tutte  le  altre 
fpezie,  di  cui  è ff ato , o fi  può  far  ufo  * 

La  trementina  , quando  è nel  fuo  vero  (fato, 
è una  folfanza  aere  , ed  applicata  alla  pelle  la 
infiamma  confiderabilmente  . Effa  forfè  potrebbe 
effere  per  fe  (fella  un  utile  rubefacente  , ma  quan- 
do noi  vcfieflìmo  impedire  , che  la  fua  operazio- 
ne andaffe  troppo  avanti  , ella  non  fi  può  facil- 
mente levare  affatto  dalla  pelle  , fu  cui  è fia- 
ta applicata  ( 512)  Quando  effa  era  impiegata 
nell*  Emplafirum  volatile  delle  precedenti  edizioni 
della  Farmacopea  d’ Ederoburgo , effa  riufciva  un 
potenti  (fimo  rubefacente  , e p/ù  potente  dell’  al- 
cali volatile  combinato  cogli  olj  efp^ff  ( 313). 

La  fola  difficoltà  , che  io  ho  trovata  nell’ufo 
della  trementina  fotto  quella  forma  , fu  ch’ella 
fpeffo  produffc  un  dolor  maggiore  di  quello,  che 
i miei  ammalati  poteffero  di  buon  grado  foffri- 
re  y onde  fu  nectffurjo  di  levarla  prima  , ch’tffa 
avcffe  prodotto  l’effetto  di  togliere  i dolori  arti- 
colari, per  cui  ella  era  fiata  applicata. 

D*  c’ò,  che  é fiato  detto  dell’acrimonia  della 
trementina  , apparirà  , che  fe  effa  fia  fiata  giam- 
mai applicata  Lulle  ferite  recenti , ciò  fiafi  fatte 

poco 
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pòco  convenièntemente  ; e che  tutto  quello,  che 
fi  è detto  fu  tal  propo/ìro  da*  precedenti  Scrittori 
del  poter  della  trementina,  ó di  altre  foffanze 
d*  ura  natura  moltò  limile  fotto  il  ncfne  di  bai- 
faro  , deve  effer  tratto  da  un  fonte  erroneo . Egli 
è vero,  che  quando  le  ferite,  o gli  ulceri  per 
una  fiacidità  delie  parti  non  pollóne  arrivare  ad 
Una  conveniente  fiupphrszicne , lo  fiimolo  della 
trementina  può  crtgf  utile:  ma  anche  in  quello 
Cafo  la  trementina  , od  i balfami  della  medelirna 
natura  non  portbno  effere  convenientemente  im- 
piegati foli,  fna  devono  ertere  diffiofi  , ed  involti 
in  qualche  fofiauza  , che  porta  moderare  la  loro 
acrimonia,  come  ne!  digerivo  così  comunemente 
•’fato  da’nofiri  Chirurghi  (314). 

Io  penfo  , che  fi  abbia  fatto  un  iffgliorarhento 
nella  moderna  Chirurgia  rigettando  nelle  ferite 
recenti,  ed  anche  quando  fono  nè]  loro  fiato  di 
fuppuraZione  , qualunque  applicazione  , quando 
èfla  non  fia  della  più  blanda  natura  , e giudican- 
do, che  fi  ufo  delle  fcftanze  terebintinate  non  fo- 
le non  fìa  necertario , ma  che  porta  erter  dannofò. 

Quefte  fono  le  ortervazioni , eh"  io  portò  fare 
full*  ufo  efierno  della  trementina,  ma  il  fuo  ufo 
interno  è fiato  eziandio  frequentiamo  . Per  con- 
to della  fua  fpiacevole  acrimonia  nella  bocca  , c 
nelle  fauci  , la  trementina  non  fi  pnò  facilmente 
prendere  fola  nello  fiomaco,  ma  fi  deve  perciò 
unire  con  qualche  altra  materia,  come  lo  zuc- 
chero , il  mele,  od  il  tuorlo  dell’uovo,  per 
nodo  che  venga  moderata  la  fua  acrimonia,  e 
fi  porta  o diffondere  in  uh  liquido,  o per  mezzo 
di  qualche  polvere  ridurre  alla  forma  di  pillole. 
Ma  tri  qualunque  modo  addolcita,  od  apprettata* 

. erta  quando  fia  prefa  in  gran  copia  , è foggetta  a 
riscaldare  Io  fiomaco,  ed  a produrre  quell*  inco- 
modo ^ c male,  che,  fecondo  io  penfo,  proviene 

dal- 
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dalle  foftanze,  che  non  fono  facilmente  milcibhi 

coi  fluidi  animali  ( 315  ).  lit 

Non  v'ha  alcun  dubbio  del  potere  * che  ha  la 

trementina  di  (limolare  lo  domalo , e di  comuni- 
care quindi  lo  (limolo  alf  intero  fi  (lem  a ; ma  10 
non  ebbi  occafione  di  diftingtiere  i fuoi  eletti 

particolari  per  quello  conto. 

Allorché  la  trementina  fi  avarza  maggiormente 
nel  canai  alimentare,  etfa  mancamente  lo  (li- 
mola, e diviene  piò,  o meno  Inflativa,  (ebbene 
non  poflfa  e(Tere  prefa  in  tal  quantità  , onde  dive- 
nire confiderabilmente  purgante.  La  fu  a facoltà 
però  di  dimoiare  gl’ intetlim  appaulce  Ipecial- 
mente,  quando  è impiegata  fotte  U forma  di 
criflere  , per  modo  che  mezz5  oncia  fino  ad  un  on- 
cia di  efTa  venga  dihgenumente  tritata  col  tuono 
d’  uovo  , e per  tal  mezzo  fia  perfettamente  dirtu- 
fa,  e fofpefa  in  un  liquore  acquofo , e dopo  ciò 
venga  instata  nell*  inteftm  retto  ; io  ho  curva- 
to , che  queft’  è uno  de’  più  certi  lattivi , che  fi 
potettero  impiegare  nelle  coliche,  ed  aim  cali  d» 

un’ odinata  codipazione, 

Quando  la  trementina  è pattata  ne' vali  langm- 
£ni,  maniglia  ivi  il  fuo  potere  collo  dimoiare 
l’intero  (Ulema;  e come  tale  è data  trovata  uti- 
le ne!  reumatifmo  cronico,  ed  a!  pan  d alcun 
altri  terebintinati  dimoiami,  fi  e provata  vantag- 
gio fa  nel  prevenir  la  gotta  . Ella  modra  cortan- 
temente  una  tendenza  di  fomre  per  la  fecrezione 
deli’ orina,  a cui  ella  impartifce  un  odore  parti- 
colare, e riefee  generaliflimamente  diuretica  ( 3 J J- 

Nello  de  do  tempo  non  li  può  dubitare  , eh  eha 
non  Torta  per  trafpirazione  ; e quelle  operazioni 
i'piegano  heniffimo,  perchè  ha  data  con  fpedo 

trovata  utile  nello  fcorbuto  (3*7  )•  , 

Poiché  fi  può  facilmente  ammettere  , che  t 

medelìtni  rimed),  i quali  Torcono  per  mezzo  del- 
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u trafpirazidne  cutanea  , Torcano  eziandio  per. 
mezzo  dell’  efalazione  pulmonare;  ciò  in  qual- 
che modo  (piegherà  le  virtù,  che  fono  (late  afcrit* 
te  in  alcune  malattie  di  petto  alle  foftarze  tere- 
bintinate, che  padano  folto  il  titolo  di  badami. 

Quello  però  è il  luogo  di  notare,  che  anche 
per  un  errore  , lìccome.  io  penfo  , riguardo  all’ 
ufo  della  trementina  nelle  ferite,  e negli  ulceri, 
e più  certamente  per  una  falla  analogia , fi  e tra- 
dotto l’ufo  di  erta  ad  ogni  fpezte  di  ulceri  inter- 
ni . Ora  però  molto  generalmente  fi  conviene , 
che  i rimedj  terebintinati  non  fole  fono  inutili, 
ma  per  1*  ordinario  nocivi  in  tali  cafi  . Ciò  è 
(lato  prima  avvertito  dal  Dottor  Boerhaave  , e 
dopo  di  lui  , fenza  però  nominarlo,  fu  pofeia  in- 
culcato dal  Dottor  Fothergi!  . Secondo  que’ due 
Autori  l’ efulcerazioni  interne  fono  tanto  lontane 
dall* aver  bifogno  dello  dimoio  infiammatorio, 
per  mezzo  di  cui  i balfami  fono  fpeflò  utili  ne- 
gli ulceri  edemi,  che  anzi  queft’è  uno  dato  ds 
infiammazione  foverchia  , che  ne  ìmpeddce  la  fpon* 

tr  >.  a fanazione  (518). 

jv  Guardo  all’ufo  interno  della  trementina  egli 

è coi  Veniente  Podervare,  che  come  un  rimedio 
diuretico,  eda  è data  raccomandata  per  impedire 
le  concrezioni  calcolofe  nelle  vie  orinarie,  e per 
farle  fortire  , mentre  fono  in  una  condizione  , 
che  loro  permette  di  padare  per  gli  organi  efere- 
lorj  : ma  da  tutto  c o,  che  noi  finora  conofciamo 
riguardo  alla  produzione  della  pietra  ne!  corpo 
umano  , noi  non  polliamo  comprendere  alcpn  fon- 
damento per  la  prima  opinione  y e quanto  alla 
feconda,  l’applicazione  d’un  tale  dimoio  è fem*. 
pre  pencolofa , e riefee  per  l'ordinario  nociva. 

Un’altra  operazione  della  trementina  nelle  vie 
orinarie  è nella  gonorrea.  La  patologia  pelò  de’ 
differenti  cafi  di  tal  malattia  non  è ancora  cosi 
ben  determinata  , onde  imprendere  d’adattare  a 

c ia- 
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ciafeuno  di  cffi  iJ  rimedio,  che  J oro  conviene  ; 
ma  v’e  un  cafo,  in  cui  io  ho  offervato,  che  la 
malattia  fi  guariice  coll*  indurre  qualche  grado  d* 
infiammazione  nell’uretra:  ed  io  fon  perfuafo* 
che  la  trementina,  o,  ciocche  è qtiafi  lo  def- 
fo,  il  balfamo  del  Copai , operino  folamente  in 
quefto  modo;  poiché  m’è  fuccedo  alcune  volte 
vedere  che  e Ja  trementina,  ed  il  balfamo  de! 
Copai  avevano  prodotto  un’infiammazione  ma- 
nifefra  nell’  uretra  a fegno  d*  occafionare  una  fop* 
preffiene  d* orina  ; ma  nello  (ledo  tempo,  quan- 
do quedi  affetti  ceffarooo,  la  gonorrea,  che  du* 
rava  da  qualche  tempo,  fu  interamente  fa  na- 
ta ( }]9). 

Egli  apparisce  efTere  data  I’  analogia  colle  go- 
norree , che  ha  indotto  i Pratici  ad  impiegare  i 
rimedj  te.ebintinati  nel  fiuor  bianco  delle  ferri» 
mine;  malattia  diffìcile  e rifpetto  alla  teoria,  e 
rjfpetto  alla  pratica  . I Medici  hanno  raccoman- 
dato i’  ufo  di  quedi  rimedj  nel  fiuor  bianco  , ed 
io  li  ho  frequentemente  impiegati  , ma  rare  vo!4 
te  con  fucceflo;  ed  uno  degli  odaceli  fu,  che 
pochi  domachi  di  femmine  podono  fopportarc 
quella  quantità  di  un  tal  rimedio,  la  quale  fa'4 
rebbe  a qued*  effètto  neceflaria  (520). 

Egli  c ora  tempo  d’offervare,  che  tutte  le 
Virtù  della  trementina  , che  noi  abbiamo  accen- 
nate, dipendono  principalmente , fe  non  intera® 
mente  $ da  un  alio  effenziafe  5 il  quale  fi  pub  or* 
tenere  da  efia  in  gran  copia  per  mezzo  della  di- 
dilazione  coll’acqua  , ed  il  quale  è fpeflb  ufato 
come  rimedio  nel  fuo  dato  /«parato.  Applicato 
eflernamente  qued*  olio  irrita  , ed  eccita  qualche 
grado  d’infiammazione  nella  pelle  , ma  non  così 
prontamente,  o così  confiderabilmente,  come  1’ 
intera  trementina.  Efio  è però  un  utile  rubefa- 
«iente,  e fembra  avere  un*  efficacia  uguale  a quella 
4i  qualunque  olio  aromatico  ; c fe  non  avede  un 
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così  ingrato  odore,  effo  farebbe  impiegato  uni- 
tamente colla  canfora  , od  altrimenti , più  fre- 
quentemente di  quelli  (321  ). 

J1  potere  (limolante  di  quell'olio  edernamewte 
applicato  apparifce  badantemente  da  ciò,  che  un- 
gendone la  fpina  del  dorfo  fi  ofTervò  efler  utile 
nelle  febbri  intermittenti  (322). 

Quando  lo  (lefib  olio  fi  prenda  nello  (lomacot 
elfo  eccita  un  fenfo  di  calore,  ed  un  incomodo 
della  medefima  natura  che  quello  , che  proviene 
dall’intera  trementina,  ed  è ugualmente  indige- 
ribile. Inoltrato  negl'  interini  non  manifeda  la 
medefima  qualità  Inflativa , che  rifulta  dall’in- 
tera trementina  (323). 

Efio  predo  paÌTa  nei  vafi  fanguigni,  e quivi  è 
comunemente  determinato  alle  vie  orinarie,  ed. 
accrefce  la  fecrezione  dell' orina  ; ma  ficcomc 
non  fi  può  facilmente  introdurlo  in  gran  copia , 
io  non  )' ho  trovato  un  utilidìmo  diuretico,  nè 
fempre  ficuro  , ma  qualche  volta  odervai , eh’  ef- 
fo  irritava  troppo  le  vie  orinarie;  e di  ciò  noi 
abbiamo  due  rimarchevoli  efcmpj  prodotti  dal 
Dotter  Steedman  , nei  Saggi  Medici  d' Edembur- 
go,  Voi.  II.  Art.  5.  (324). 

EfTo  fembra  codituire  uno  dimoio  diffufibilif- 
fimo,  e probabilmente  pervade  l'intero  fidema  . 
E fio  fembra  irritare  per  tutto  1’  edremità  de’  va- 
fi ; ed  il  fuo  ufo  propodo  dai  Dottori  Pitcarnio, 
e Cheyne  nella  fciatica  è molto  probabile.  Io 
per  verità  non  ho  mai  trovata  alcuna  perfona  , 
di  cui  lo  domaco  lo  fopportaflfe  in  quella  copia  , 
che  quegli  Autori  hanno  propoda , e perciò  cdo 
lorfe  non  mi  è riufeito  a fanare  interamente  la 
malattia  ; ma  anche  in  dofi  minori  io  1'  ho  fre~ 
quentemente  trovato  un  utile  rimedio  ( 325). 

Egli  tocca  far  menzione  qui  della  Pix  hqut - 
(Le  9 o Catrame,  per  effer  quella  una  materia,  la 
quale  fi  ottiene  da  varie  fpezie  di  pini  per  mez- 
zo 
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20  d’  un  pafticolai e e ben  noto  abbruciamene 
to  ( 326  ).  Quello  è propriamente  un  olio  empi- 
reumatico  di  trementina,  e non  (blamente  ritiene 
molto  del  potere  (limolante  di  effa  , ma  (òffe  pof- 
lede  altresì  alcune  altre  qualità  acquiftate  coli* 
abbruciamelo  * ccficché  fi  è fuppodo  avere  poteri 
analoghi  a quelli  della  trementina.  Quell*  è per  & 
una  fodanza  piu  (piacevole  allo  domaco , che  la 
trementina,  od  il  Tuo  olio;  ed  in  parecchie  pro- 
ve, eh*  io  ho  fatte  delle  pillala  picca  della  Pb4Y~ 
Wacope]a  paupzrum%  io  non  vi  ho  mai  rimaicato 
alcuna  utilità  particolare  ($27). 

Mefcolando  infittole  parti  uguali  di  catrame  , e 
di  fevò  di  callrato  j o due  parti  di  catrame  , e 
due  di  cera  ; fi  forma  un  unguento,  che  alcuni 
fi  fono  immaginati  d’ ufare  in  certe  efulceraèio- 
ni;  ma  io  noni  ho  mai  oiìervato,  che  in  alcun 
calo  quello  tingento  riefea  meglio  di  quelli  fatti 
con  un  più  moderato  impregnamento  di  tremen- 
tina : e l’unguento  di  catrame  applicato,  ficcome 
alcuni  hanno  propollo,  ai  cancri  , mi  è fempre 
apparfo  un  nocivo  irritante  (328). 

Jo  ho  riguardato  come  una  pratica  empirici 
un-  particolar  procedo  di  adoperar  il  catrame  . 
Si  mette  2d  arrollire  un  piede  di  montone;  e 
mentre  elfo  fi  va  arroftendo  , viene  abbindolato 
col  catrame  in  vece  di  butirro  . Ne!  tempo  , che 
fi  fa  quedo  arrodiménto,  $’  infinita  frequentemente 
dentro  la  fodanza  del  montone  un  acuto  legno  , 
onde  dar  occaddne,  che  ne  forta  un  fucco  ; e 
prendendo  Ja  midura  di  catramò,  e di  fucco,  la 
quale  per  tal  mezzo  viene  a trovarfi  nella  lecar- 
da  y con  effa  fi  deve  ungere  il  corpo  tutto  per 
tre,  quattro  notti  di  feguito,  ritenendo  per  tutto 
Cjùel  tempo  la  mededma  camicia.  Si  è detto  che 
^Uedo  è un  rimedio  in  parecchj  cafi  di  1 erra  ; 
éd  io  ho  veduto  un  cafo  di  una  lepra  ichtkyofis , 
in  cui  quedo  rimedio  c dato  applicato  con  gra« 
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fucceffo:  ma  per  delle  ragioni,  ch’egli  è facile 
immaginarli  , io  non  ebbi  opportunità  di  ripete- 
re questa  pratica  ( 329  ). 

CoiPoccafioné  ch’io  tratto  del  catrame , fi  po- 
trebbe attenderfi  3 ch’io  trattadì  dell’ acqua  di  ca- 
trame; ma  io  rimetto  un  tal  argomento  ad  un 
altro  capo  3 nel  quale  le  virtù  di  quello  liquido 
faranno  più  convenientemente  confiderate  . 

Le  virtù  aferitte  al  catrame  per  evitare  3 e 
correggere  il  contagio  del  vajuolo  non  meritano 
alcuna  menzione  . Wallerio  feguì  in  ciò  la  prati- 
ca del  volgo  3 e credette  di  averne  oflervato  del 
fueceflo  ; ma  egli  è così  (incero  , onde  dire,  che 
sion  poteva  determinare  fe  gli  effetti  fi  dovettero 
ascrivere  all3  ufo  del  catrame  ? o ad  altre  cau- 
le ( 530).  ^ 

Io  tutto  ciò,  eh5  io  ho  fin  qui  efpofto  , io  ho 
considerato  le  proprietà  della  trementina  , come 
comuni  a tutte  le  trementine  fomminidrate  dal 
genere  dei  pini  ; ed  io  non  bo  pen  fato  , che  fia 
necedario  di  parlare  delle  varie  fpezie  notate  da- 
gli Scrittori  di  Materia  Medica  , le  quali  fi  ot- 
engono  da  differenti  fpezie  di  pini  9 o da  piante 
fi  altri  generi  ; poiché  io  ho  fuppedo  , che  la 
trementina  langna  fi  a dotata  di  tutte  le  virtù 
oecedarie  a gli  oggetti  della  Medicina  » In  tutto 
ciò  però  io  pedo  forfè  e (Ter  andato  troppo  in  là  , 
ed  io  devo  confettare , che  alcune  delle  altre  tre- 
mentine hanno  un  odor  più  grato,  td  un  fapor 
piò  blando;  e tale  è particolarmente  il  Baiamo 
del  Canada  : ma  dopo  aver  fatta  tutta  l’atten- 
zione , che  ini  fu  peflìbile  , io  non  ho  potuto 
comprendere,  che  quedo  balfamo  abbia  qualche 
particoJar  virtù,  cd  in  generale  un  potere  mag- 
giore, che  gli  dia  un  diritto  alla  dima  (ingo- 
iare , che  molti  fembjraoo  aver  per  etto  conce- 
Ha  ( li  1 ). 
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Juniperus  ( $ 3 2 ) . 

Queft’è  l'altro  genere  delle  Conifers  , di  cui 
Boi  dobbiamo  far  parola  ; ed  elfo  è conveniente- 
mente unito  col  precedente  , e per  riguardo  alla 
fua  botanica  affinità,  e per  riguardo  alla  fomi- 
glianza  delle  fue  virtù  medicinali . Effo  contiene 
minutamente  diftufo  per  1*  intera  fua  foftaoza  un 
olio  eflenziale  molciffìmo  fomigliante  a quello 
della  trementina,  e folamente  di  un  odore  piu 
grato.  Effo  è manifeff  amente  diuretico,  ed  im- 
partii all*  orina  il  medefimo  odore  di  viola  , 
che  la  trementina. 

Chiunque  attentamente  confiderà  gli  Scrittori 
di  Materia  Medica  , comprenderà,  io  penfo,  che 
tutte  le  virtù  attribuite  alle  differenti  parti  dei 
ginepro,  pollano  riferirli  all* olio  effenziale  da 
me  accennato  : ed  io  devo  offervare  , eh  10  non 
ho  trovato  queff*  olio  un  diuretico  più  potente  deli 
olio  di  trementina  ; e {ebbene  tffb  abb  a un  odore 
un  po’  più  grato,  10  non  ho  trovato,  che  lo  (lo- 
giaco  lo  foffia  in  una  copia  maggiore  di  quello. 

La  parte  di  ginepro  principalmente  impiegata 
in  Medicina  è la  bacca  ; la  quale  (quella  fp<^ 
cialmente  che  nafee  in  climi  un  po’ più  calci 
del  noftro } contiene  diffufo  in  maggior  copia 
per  tutta  la  fua  folìanza , particolarmente  ne  Tuoi 
femi,  folio  eflenziale  da  me  accennalo.  Nell 
• ufo  , che  comunemente  fi  fa  delle  bacche  di  gi- 
nepro, quando  non  fi  abbia  la  cura  di  romper 
quefti  femi  per  m-zzo  d’ un  forte  peflamenro  , ^ 
jnfufione,  che  fe  ne  ottiene,  e graziola  , ma  c 
debolmente  pregna  dell’olio  predetto;  e perciò  e 
rimedio  di  pochifTìm*  efficacia  (333). 

Ò «andò  lo  fpirito  di  vino  viene  applicato  a 
quelli  femi,  eflfo  eftrae  l’olio  effcnz’ale  interiflt- 

znamente  dal  gufcio  3 dalla  polpa,  e oai  iemi 

0 pe- 
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peftije  lo  {traici na  feco  nella  diitillazione  . Quin- 
di eiro  diviene  diuretico  , ma  quello  diuretico 
non  l’ho  mai  oiTervato  molto  forte  ; e quando 
viene  largamente  tifato,  riefce  più  dannofo  per 
il  medruo,  che  utile  per  la  qualità  diuretica  del- 
la maceria  , di  cui  è impregnato  . A molte  per- 
fone,  fpecialmente  dopo  un  ufo  ripetuto,  l’odóre 
delle  bacche  di  ginepro  riefce  badantemente  grato  ; 
ma  ad  altre  perfone  perchè  elfo  riefca  tale,  gli  lì 
devono  aggiungere  alcuni  altri  aromi , come  nell* 
aqua  juniperi  compofita  ( 334). 

Se  la  bacche  di  ginepro  fi  trattino  per  meZzo 
della  decozione  nell’acqua,  ficcome  avviene  nel- 
la loro  ddtillazione , e la  decozione  ila  in  fegui- 
to  ifpeflita  alla  confidenza  di  efiratto,  ella  dà 
ciò , che  comunemente  fi  chiama  rob  juniperi  . 
Siccome  in  una  tal  preparazione  non  fi  ufa  rom- 
pere i femi , così  poca  è la  copia  di  olio  eden- 
ziale  , che  ne  viene  edratta  ; e ciò  che  fe  ne 
efirac,  è quali  interamente  diffidato  nella  bollitu- 
ra . Io  l’ho  fempre  riputata  una  preparazione 
inerte.  Eda  è un  po’ dolce,  e leggeriffimamente 
aromatica  ; ma  io  non  ho  mai  in  effa  trovate  le 
virtfi,  che  HofFmannp,  ed  altri  le  Iranno  larga- 
mente attribuite  (335). 

Io  potrei  qui  far  menzione  della  Sandar  ac  cb  a f 
e dell  'Olibano  come  prodotti  del  ginepro  ; ma 
ficcome  10  non  pollò  afcriver  loro  alcuna  medica 
virtu , perciò  non  penfo , che  fra  necefifario  di 
qui  farne  alcuna  parola  ( 336)  . 

Juniperus  Sabina'. 

Noi  abbiamo  già  indicata  queda  pianta  fottef 
il  titolo  delle  fetide  , e ne  diremo  d’  avvantaCT* 
gio  nel  titolo  degli  Emmenagoghi. 


tqw.  ir ; 


o 


F, 


210 


PART.  11.  CAP.  K 


F.  Balsamica. 

Dopo  la  trementina  io  ho  porto  quefto  titolo  5 
perchè  quafì  tutte  le  fortanze  chiamate  balfami 
hanno  la  forma,  e confidenza  della  trementi- 
na  (337);  e fembrano  confiftere  di  querta  , per  la 
maggior  parte  della  loro  fortanza . In  confeguen- 
za,  10  penfo,  che  cfle  abbiano  virtu  molto  lomi- 
glianti;  od  almeno  io  trovo  difficile  a determi- 
nare quanto  quefte  virtù  fieno  differenti  nelle 
differenti  fpezie  di  balfami. 

Balfamm  Copriva  . 

Quefi’è  d’una  confidenza  minore  della  tremen° 
lina  di  Venezia  j e quindi  chiaramente  appanfce 
contenere  una  maggior  proporzione  di  olio  ei- 
fenziale  , che  offre  per  mezzo  della  diftillazione 
coll’acqua.  Le  fue  viriti,  qualunque  fieno  , di- 
pendono da  quell*  olio  etfenziale  ; poiché  quando 
cfTo  ne  è féparato  per  mezzo  della  dirtihazione  , 
la  fortanza  refinofa,  che  ne  refta  , e fenza  odore, 
o fapore.  L’olio  feparato  non  è fiato  impiegato 
come  rimedio*  ma  io  ofo  dire,  eh"  effo  può  lfn" 
piegarG  al  pari  dell’olio  di  trementina  , come 
Hoffmann 0'  propone,  con  la  doppia  quantità  di 

fugna  in  cali  di  parafili  ( 33^)  • ’ . 

U intero  balfamo  viene  abbaftanza  frequente- 
mente impiegato  j ma  fopra  le  fue  virtù  , ugnai" 
mente  che  fopra  quelle  degli  altri  balfami  , fi 
fono  prodotti  moltiffìmi  errori.  Ln  certo  Scrit- 
tore trattò  ex  profefje  d i querto  balfamo,  ma  in 
una  maniera  molto  differente  da  quella  tifata  da 
altri  monografi.  Egli  candidiffimamente  indica  le 
perniciofe  confeguenze  del  copiofo  ufo  di  quelta 
fortanza  ; e ficcome  egli  applica  querto  fuo  di- 

feorfo  agli  altri  balfami , ugualmente  che  a quc« 

ito  p 
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fto  , così  io  giudico,  che  farà  utile  all’ Eruzio- 
ne degli  lludiolì  , ch’io  qui  traferiva  c ò che  fd 
quello  foggetro  ha  detto  il  Donor  Hoppe  { 339)0 
Dopo  d’aver  riferite  le  virtù  , eh- vennero  co- 
munemente aferitte  a quello  ballatilo  s egli  produ- 
ce il  Tegnente  paragrafo  a 
,,  Haec  autem  omnia  in  recenGtis  afWHbus 
„ prseita t fub  divina  benedizione  balfamum  Go- 
3,  pay  va  5 fi  genuinum  nìilloque  mangonio  cor- 
,3  ruptum  vel  infrantimi,  debito  tempore  Sc  mo- 
3,  do,  juftaque  quantitate  a prudenti  Medico  Se 
„ exercitato  Chirurgo  adhibetur*  Jirgiori  eniin 
3,  doG , vel  longiorj  , quam  par  ed,  rainufvc 
» opportuno  tempore  alfumptum  fulphure  fuo 
zi  balfamico  Se  acri  ^fenGles  tunicas  primarum 
„ viartim  extimulat,  humores  nimis  exagitaf,  Se 
3,  Cic  febres  , hcemorrhagias,  cephalalgias,  cordis 
3,  palpitationes , dolores  Se  ardores  ventri  s,  alia- 
„ que  incommoda  pariti  In  fpecie  phthifi  Se  ul- 
3,  cere  renum  laborantibus  abufus  balfami  BraG- 
3,  licaGs  facile  tuffim  «xafperat , haemoptoen  & 
j>  miZum  cruentum  infere  5 febremque  lenèam 
„ intendit  . Nephiriticis  quoque  frequentius  Se 
55  largius  exhibitum  dolores  Se  infìaramationes  re- 
3,  nutrì  adauget . Dyfentena  maligna  Se  lienteria 
33  notila  5 qu^  ex  denudatione  tunicas  nervese  ven- 
5,  triculi  ac  intellinorum  oritur,  vexatis  balfa- 
3,  mum  noflrum  propinatimi  3 vel  clyfmatibus  ad- 
5,  ditum  iaepe  ardores  internos  excitalTe  obferva- 
„ vi.  In  omnibus  igitur  alvi  fluoribus,  ab  hu- 
3,  morum  in  primis  viis  coìleZorum  acrimonia 
3,  natis , & cum  gravi  inteflinorum  inflammatio- 
3,  ne  junctis  3 balfamum  Copayva  alfumptum 
3,  plus  obeli  3 quam  prodell.  In  miftu  cruento  9 
3,  Se  dyfuria  fenum  3 ab  humorum  falfedine  pro- 
,,  duZa , fimiliter  nocet  , quia  fanguinem  nimis 
33  comrnovet.  Sc  vias  urinarias  , jam  dolorificc 
3J  affctìUs  3 magis  irritar  0 Nec  etiam  extus  adhi« 
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?>  bitum  balfamum  Bralilienfe  Temper  & ubivis 
2,  conducit,  quia  vulneribus  & ulceribus  nondum 
S5  Tatis  dcterfu,  feu  a pure  infierenti  liberatis  * 
„ admotum  imempeflive  cicatricem  inducit , Sc 
„ fie  ulcera  fsepe  numero  finuofa  infert  , quae 

brevi  tempore  recrudefcunt  & difficilius  fansn- 
,,  tur  „ . Ex  differtauone  D.  Frid.  Wilh.  Flop- 
pe  , apud  Valenum  Indiam  literatam  > pag.  624» 

N-gli  ultimi  tempi  P ufo  principale  del  baifa- 
mo  dd  Cppai  è (lato  nella  gonorrea  ; e fu  quella 
propofito  io  ho  detto  quanto  balla  di  fopra  par- 
3ando  della  trementina.  E (To  frequentemente  ha 
mancato  di  produrmi  Tefictto j forfè  perche  io 
ho  prefo  sbaglio  Tulla  natura  delia  circoflanzas 
m cui  P ho  adoperato  j nia  10  credo  * che  ciò 
fpefìfo  fia  avvenuto  per  edere  (lato  prefo  in  trop- 
po  picciola  quantità  , attefochè  lo  (lo  ma  co  deli 
ammalato  non  ne  fopportafffe  una  maggiore  . E(To 
qualche  volta  m e nufcitoj  ma  ho  fovente  tro~ 
vaio  5 ch’era  troppo  irritante,  e molto  nocivo» 
Lo  trovai  particolarmente  nocivo  quando  ho  avu- 
to luogo  di  fofpettare  un’  efulcerazione  nelle  vie 
orinarie.  Riguardo  al  Tuo  ufo  nel  fluor  bianco  * 
io  non  ho  niente  da  aggiungere  a quanto  ho  det- 
to  di  fopra  . 

Siccome  10  ho  offervato  di  fopra  * che  »a  tre- 
mentina nell*  agire  fugP  interini  diviene il  affittiva  ; 
così  la  msdefìma  cola  fu  offervata  , e 1 ho  oiler- 
vata  io  ileffo  5 riguardo  al  ballamo  del  Copaic 
lo  non  pofìb  determinare  fe  a queda  operazione 
fi  deva  attribuire  il  feguente  particolare  effetto 
di  quello  balfamo,  ed  è (ciocché  io  ho  apprefo. 
da  un  Pratico  empirico)  che  folleva  dalle  affe- 
zioni emorroidali  ; ed  io  l’ho  frequentemente  im- 
piegato con  flic  ceffo  o À quell’  oggetto  eiTo  lì 
deve  dare  dalle  venti  alle  quaranta  goccie  con- 
venientemente ondo  con  zucchero  polverizzalo  $ 
ona 5 o due  volte  al  giorno  (340). 


j 


Balfanmm  Feruvianiim  ( 341  ). 

Quell’  è una  foflanza  terebintinata  , e fi  trae  cU 
una  fpezie  di  Terebinto . Quello  ha  un  odore  più 
forte , ed  un’  acrimonia  maggiore  , che  la  mag- 
gior parte  degli  altri  balfami  ; ma  non  fi  cono- 
ide bene  j quali  particolari  virtu  quindi  gli  pro- 
vengano. E fio  era  una  volta  molto  celebrato  per 
le  mede  (ime  virtù  proprie  agli  altri  balfami;  ma 
a!  prefente  è poco  ufato  nella  noflra  pratica  5 
probabilmente  perchè  rare  volte  ne  abbiamo  di 
genuino  i 

La  (Ingoiar  virtù  nelle  ferite  de’nervi , che  gli 
fu  attribuita  da  Van-Swieten,  non  è confermata 
dalla  efperienza  de’ nollri  Chirurghi  ; i quali  han- 
no una  maggior  fiducia  fui  taglio  trafverfale  del 
nervo,  full’  applicazione  degli  emollienti  , e lull* 
evitare  gli  effetti  dell’irritamento  per  mezzo  dell® 
tifo  interno  dell’oppio^  di  quello  che  fu  qualun- 
que balfamo  applicato  fopra  la  ferita  (342). 

Noi  polliamo  facilmente  ammettere  la  virtù 
attribuitagli  da  Sydenham  di  curare  la  colica  de9 
Pittori , poiché  le  fue  qualità  ìallative  fono  ana- 
loghe a ciò  , che  noi  conosciamo  nella  trementi- 
na, e nel  baJfamo  del  Copai  (343). 

lo  non  ho  intraprefo  ad  efaminare  coll’efpe- 
yienza  il  valore  delle  calde  raccomandazioni  fatte 
dal  Dottor  Hoffmanno  della  tintura  di  quello  bai- 
famo  preparata  collo  fpirito  di  vino  ; ma  effa 
non  pare  aver  alcun’ altra  virtù  , che  quella  di 
^limolare  in  generale  , la  quale  probabilmen- 
te noi  polliamo  ottenere  da  molte  altre  fefUn* 
2e  (344)* 
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Balfamum  Tolutanum » 
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Quarto  oltre  ad  un  molto  grato  odore,  ha  un 
fapórc  il  più  blando  fra  tutti  i balfami  Elio  è 
flato  celebrato  per  le  medelìme  virtù  pettorali  , 
che  "gli  altri  ; e noi  polliamo  fedamente  dire,  che 
a caufa  della  Tua  piacevolezza  elio  Pia  il  più  in- 
nocente ( 345  ) o * ‘ * ■ “ * 

< , . < ■>  * 

Een&oinum  ( 546)  0 

* \ y * 

II  belzoino  non  tiene  qui  Io  rtertb  porto  , eh® 
egli  ha  nel  mio  Catalogo;  ma  io  T ho  mello  m 
quello  luogo  , perciocché  (appongo,  che  abbia  una 
certa  relazione  ai  ballami  immediatamente  prece- 
denti . Il  belzoino  è una  (ingoiar  compofizione 
di  un  fai  acido  con  una  Portanza  oleofa  , e rert- 
nofa  ; ma  ficcome  nella  maggior  parte  delle  tre- 
mentine , e ballami  li  è trovata  una  materia  Pa- 
lina della  roedefìma  natura,  fi  pub  fupporre,  che 
vi  fi  a un’affinità  tra  quello,  e tutti  i ballami  da 
noi  accennati  ( 347  ).  * 

Mi  pare,  che  il  belzoino  offra  un’analogia 
per  spiegare  la  compolìzione  di  tutti  quelli-;  feb„ 
bene  la  Chimica  è ancora  fontana  da l poter  dio 
flinguer  , ed  infegnare  le  varie  combinazioni  “ 
che  la  Natura  forma  ne’ vegetabili . Riguardo  alla? 
Storia  chimica  del  be’zoino  , io  devo  rimettere  1 
Lettori  a parecchj  moderni  Scrittori  , che  ne  han- 
no trattato  ; nè  io  ne  renderb  alcun  conto  , per 
non  aver  elfa  fparfa  alcuna  luce  full’  ufo  medico 
di  una  tale  Portanza  . 

I fiori  di  belzoino  , che  è la  fola  preparazione 
impiegata  , fono  manifertamente  una  Portanza  di 
natura  acida,  conlìderabilmente  acre,  e (limolan- 
te, come  io  ho  offervato  in  tutte  le  prove  , che 
ne  ho  fatte  (348)..  Erti  fono  flati  raccomandati 

co- 
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come  un  pettorale;  ed  io  li  ho  impiegati  in  al- 
cuni cali  d’  affina  fenza  ravvifarne  utilità;  ed  al- 
la do  fé  di  mezza  dramma  mi  apparvero  ribal- 
danti 1 c nocivi . 

Styrax  Calamita  (549). 

Io  foggiungo  qui  quefta  foftanza  , poiché  ella 
contiene,  (ebbene  in  minor  proporzione  , il  me- 
defìmo  fai  effen^iale  del  be’zoinq  ; e perciò  fi  può 
fupporre  che  abbia  la  medefima  natura,  e virtù. 
Quali  fieno  quefte  virtù  non  é affatto  determina- 
to , ed  effa  é così  poco  tifata  nella  nortra  prati- 
ca, eh*  io  non  ho  mai  avuta  1*  opportunità  di  giu- 
dicarne dall*  efperienza  . ’ ° 

StyraxLiquid  a (350)0 

/ 

•>> 

L’origine  di  quefia  fofianza  non  é ben  cono- 
iciuta;  e perciò  noi  non  abbiamo  alcuna  analo- 
gia per  irtabilirne  la  natura  5 ma  in  ciò  fiamo 
guidati  dal  nome  di  {torace  , che  comunemente 
le  viene  applicato  . Io  l’ho  porta  qui  e fondato 
(opra  quarto  nome,  e per  queft’altra  ragione , che 
il  fu o odore  fi  avvicina  a Jcun  poco  a quello  del- 
lo Storace  Calamita  ; oltracciò  erto  c molto  limi- 
le a quert’  ultimo  anche  per  l’acrimonia  del  fuo 
fapore . 

. ffUI  quarta  fortanza  è rtata  quafi  folamente 
impiegata  erternamente  ; e non  e ben  determina- 
to a quali  particolari  oggetti  erta  fia  adattata  , 
quando  fi  applica  in  tal  maniera  : ma,  in  quelli 
ultimi  tempi  io  ho  apprefo  da  una  pratica  em- 
pirica, che  mefcolandola , con  alcune  fortanze  un- 
tuofe  in  proporzione  di  una  parte  di  (torace  a 
due  di  unguentimi  hafilicon  nigrum  > é riufeita  di 
notabile  utilità  in  cafi  di  paralifi  , e particolare 

^ 4 men- 
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mente  in  una  debolezza  di  membri  proveniente 
da  rachitide. 


G.  Resinosa. 

Myrrh*  * 

Primieramente  io  non  pollo  feparare  le  foftan^ 
ze;  che  fi  devono  confiderare  unitamente. 

Quell  è una  gomma-refina  , che  è data  lungo 
tempo  riguardata  come  un  rimedio  valido  , e 
fembra  avere  acquidato  un  titolo  od  una  qualche 
riputazione  dalle  Tue  fenfìbili  qualità  , e dan&- 
materia  acre  , che  un  e fa  me  chimico  in  cfia  di- 

modra  ( 1 5 1)  . _ 

Le  Tue  vere  virtù  però  mi  fembrano  edere  (ta- 
te m»l  conofciute  . Etta  manifedamente  dimoi» 
Jo  domaco,  e quando  è prefa  in  moderata  quan- 
tità) promove  l’appetito  3 e la  digedione,  ms 
prefa  in  una  quantità  maggiore  , come  di  mezza 
dramma)  o due  fcropoli  per  una  dole  , e(Ta  pro- 
duce un’ingrata  fenfanone  di  calofe  nello  fio^ 
maco , e nello  dettò  tempo  occafiona  una  frequen- 
za di  polfo,  ed  un  fcnfo  di  calore  per  tutto  il 
corpo.  Per  mezzo  di  un  tal  potere  etta  può  al- 
cune volte  e (Ter  utile  in  quella  fiac/dicà  del  fide- 
ma  che  è così  fpeffo  congiunta  con  una  riten- 
zione de5  meli  ; ma  noi  non  polliamo  comprendere  * 
ch'ettà  abbia  alcun  poter  particolare  di  determi- 
nare ai  vafi  dell’utero  , e perciò  che  non  abbia 
glcun  titolo  per  edere  fuppoda  , come  èdata 
comunemente,  un  emmenagogo  (352).  Ne  le 
lue  qualità  fenfibili  le  danno  a ciò  tanto  diritto* 
quanto  ne  hanno  le  gomme  fetide  . 

Un’altra  virtù  attribuita  a$‘a  mirra  da  parec- 
chi Scrittori , ed  ultimamente  celebrata  in  Inghil 
terra  , è quella  d’etter  pettorale  , e ne  fu  anche 
propotto  l’ufo  no’cafi  di  tifichezza,  c di  etica  » 
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La  mia  collante  , e frequentemente  ripetuta  of* 
fervazione  delle  qualità  rjfcaldanti  della  mirra 
non  mi  permette  di  fottofcrivere  ad  una  tal  pra- 
tica ; ed  in  varie  prove  fatte  io  non  ho  veduto, 
che  ne  rifultaffe  dall’ufo  della  mirra  alcun  bene- 
fizio 5 ma  che  anzi  tifa  apportava  fpeiTo  un  dan- 
no manifedo,  qualora  od  era  data  in  gran  co- 
pia , od  era  frequentemente  ripetuta.  Mi  piace 
la  circofpezionc  di  Gartheufer  , il  quale,  febbene 
attribuita  foverchie  lodi  alla  mirra?  s"efprime 
in.quedo  modo:  „ Blande  attenuat , & immincn- 
3>  tem  fluidorum  non  minus  quam  folidorurn  cor- 

ruptionem  cvertit  5 vel  jam  prsefentem  s febrt 
35  lenta  tamen  a u t bellica  nondum  dipatam  , effi- 
,5  caciffime  corrigit  „ . ' 

La  mirra  è (lata  molto  impiegata  eternamente 
nelle  ulcere  di  varie  fpezie , ed  è fiata  molto  ce- 
lebrata per  le  fue  virtù  chiamate  comunemente 
balfamiche,  ed  antifettiche  . Non  v5  è certamente 
alcun  dubbio  , eh’  e(Fa  non  poffsda  le  virtù  de8 
balfami;  ma  la  fua  acrimonia  è forfè  maggiore , 
che  quella  di  qualunque  di  quelli  , e tutte  le 
fue  virtù  fono  ora  quafi  interamente  trafeurate 
da*  prefenti  Pratici  di  Chirurgia  ( 353  ). 

Se  fi  devono  impiegare  le  virtù  della  mirra  9 
quelle  fi  pofTono  eflrarre  o coll’acqua,  o collo 
fpirito  di  vino  (354)3  e p^r  la  maggior  parte 
degli  oggetti , che  propor  ci  polliamo,  fi  potrà 
ciò  ottenere  abbadanza  convenientemente  dall’ac- 
quavite. Gli  edratti  fatti  collo  fpirito  di  vino 
fono  più  acri  ; quei  fatti  coll’  acqua  fono  più 
blandi . 

Se  le  fue  virtù  dimolanti  vengano  fpecialmen- 
te  richiede,  il  Dottor  Stahl  ha  ragione  di  dire, 
che  la  quantità  di  mirra  nella  tintura  fpiritofa 
riufeirà  tanto  efficace,  quanto  il  doppio  di_  elfa 
in  fodanza  . Ma  fe  fi  deva  piuttodo  feguircl’o-* 
pinions  della  maggior  parte  de’ Medici,  che  la 
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mirra  Ha  più  deliramente  ufata  in  uno  (lato  più 
mite*  1*  edrazione  coll’acqua  corri fponderà  me- 
glio al  proposto;  e fi  è plaufibfimente  propolto 
che  quando  lì  vuol  appreftar  la  mirra  in  foftan- 
za  , quella  fi  faccia  mafticar  nella  bocca,  e che 
non  fe  ne  trangugi,  fé  non  ciò,  che  ne  vie- 
ne difcioko  colia  faliva  ( $55  )0 

* . -v  • - s>  (.  - • * 1 

Ladanuw  ($56)* 

Nel  mio  Catalogo  fubito  dopo  la  mirra  è po- 
rto il  ladano;  ma  10  penfo  , che  quello  fi  poteva 
totalmente  omettere,  poiché  al  prefente  effo  non 
è mai  ufato  internamente  come  rimedio  per  nef- 
fun  oggetto,  qualunque  fi  fia . Si  ritiene  pero 
nelle  Spczierie,  ed  entra  in  alcune  conrpofizioni 
efierne  ; ma  ciò  fembra  ertere  piuttorto  per  il  fuq 
grato  odore,  che  per  alcuna  virtù  fpecifica  » 

Guajacum  (35 7 ) . 

Quello  rimedio  fu  da  principio  porto  in  ufo 
perla  cura  della  malattia  venerea,  fubito  dopo, 
che  quella  malattia  apparve  per  la  prima  volta 
in  Europa  (358)0  Erto  continuò  per  qualche 
tempo  dopo  un  tal  periodo  ad  elTere  il  rimedio 
principalmente  impiegato  ; ed  egli  e impedìbile 
rigettare  le  teftimonianze , che  ed  allora  , e fre- 
quentemente dopo  fono  rtate  prodotte  di  perfette 
fonazioni  ottenute  per  mezzo  di  quella  fola  fo- 
rtanza . Vi  fono  però  eziandio  molte  teftimonian- 
ze  della  fua  inefficacia  , ed  appena  fi  venne  a co- 
nofeere  l’ufo,  e la  conveniente  a mmj  ni  lira  rione 
del  mercurio  , l*  efficacia  dì  quello  minerale  fi 
trovò  così  confiderabile  ; e certa  , che  predo  di-, 
venne  il  rimedio  generalmente  impiegatole  nel- 
lo ftelTo  tempo  il  guajaeo  fi  andò  del  pari  gene- 
ralmente negligendo, 

, c ° AI- 
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Alcuni  per  Verità  , e particolarmente  il  Dottor 
Bocrhaave  , hanno  pofcia  foflenuta  un*  opinione 
favorevole  dell9  ufo  del  guanaco  convenientemente 
ammmiflrato  nelle  malattie  veneree  ; cd  Aftruc 
produce  una  particolar  ftntenza  riguardo  al  me- 
de lìmo  , ed  è,  ch’effo  fpecialmente  conviene  nel- 
la fifilide  combinata  colf  affezione  fcrofolofa  . Io 
non  ebbi  alcuna  occafione  d’efaminare  colf  efpe- 
rienza  quell9  ultima  opinione;  e riguardo  alfufo 
del  guajaco  nella  fifilide,  io  non  mi  fono  avve« 
nuto  in  alcun  cafo  di  frefca  data  , in  cui  il  gua- 
naco folo  lìa  flato  impiegato,  nè  fo  , che  al  pre- 
fente  alcun  Pratico  in  Europa  confidi  nell9  adope- 
rarlo folo,  o che  ne  abbia  avuto  quindi  il  bra- 
mato fucctffo  ( 3 59  ) c 

Per  la  qual  cofa  non  occorre  , che  più  ci  trat- 
teniamo full9  ufo  del  guajaco  nella  malattia  vene- 
rea ; ma  elfo  è flato  celebrato  per  molte  altre 
* * * , 

virtù.  Molti  hanno  raccomandato  f ufo  della  fua 
decozione  per  la  cura  delle  affezioni  cutanee;  ed 
in  alcuna  di  quelle  dTo  è flato  qualche  volta 
utile  : e ficcome  io  trovo  difficile  li  diltinguere 
le  varie  fpezie  di  quelle  affezioni,  io  non  ofo 
alTolutamente  negare  il  fuo  potere  per  quello  ri- 
guardo ; ma  io  poffo  aderire,  che  ni  nelfuna  di 
molte  prove  fatte,  ho  ravvifata  la  fua  efficacia 
( ì6o  ).  Quanto  agli  effetti  della  gomma  dì  gua- 
jaco applicata  eternamente  ai  mali  cutanei,  vedi 
Hunter  Tulle  malattie  veneree  { jdi  ). 

In  eafi  di  reumatifmo  cronico  le  lue  virtù  fo- 
no con  più  certezza  flabilite , e f ufo  della  fua 
decozione  è flato  qualche  volta  utile:  ma  e per- 
chè quando  fi  appretta  in  gran  copia  , una  tal 
decozione  riefee  fpiacevole  alla  maggior  parte 
delle  perfone  » e perchè  le  parti  refinole  del  gua- 
jaco, nelle  quali  rifiedono  principalmente  le  fue 
virtù,  non  fono  ben  eflratte  dall’acqua,  l’ufo 
della  decozione  è moltiffimo  trafeurato,  ed  anche 
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gli  edratti  , che  (1  è propodo  di  trarre  da  tdi 
«decozioni,  non  (1  collimano  molto.  La  refina  5 
che  fponuneamente  forte  da  quefF  albero  nei  pae- 
fi,  in  cui  edò  nafce,  è quella  appunto  , che  è 
ora  principalmente  adoperata  nei  cafi  reumatici , 
e goctofi  ( 362  ) . 

Ci  vien  portato  quello  rimedio  fotto  il  titolo 
di  gomma  di  guajaco  , e quefP  è una  fofianza  5 
che  contiene  una  gran  proporzione  di  refina  , e 
come  alcuni  dicono,  i tre  quarti  del  tutto.  Seb- 
bene io  (la  perfuafo  , che  le  virtù  di  qued» 
gomma  dipendano  interidimamente  dalla  fua  par» 
Ée  refinofa  , non  polliamo  penfare,  che  fia  ne» 
cefikrio  di  eftràrre  queda  refina  , e fepararla 
dal  redo  , poiché  alla  maggior  parte  degli  ogget- 
ti, che  ci  proponiamo  , i meltrui  fpiritofi  1*  edrag- 
gono  fufficientetnente  dalla  gomma  (363):  e fe 
li  abbia  ad  impiegare  una  foluzione  acquofa  , la 
quale  noi  giudichiamo  edere  fpedo  necedaria  , la 
parte  gommofa  favorifce  la  diffufione  della  refi- 
nofa (364);  e fembra  però  cofa  migliore  in  tut- 
ti 1 cali  d’impiegare  Finterà  gomma  ( 365  ) . La 
parte  refinofa  fembra  edere  molto  per  natura  fua 
analoga  ài  badami,  e trementine,  che  noi  accen- 
nammo di  fopra;e  pefciò  fi  può  fupporre , eh*  e (fa 
al  pari  delle  predette  fodanze  fia  diffuflbilidì  ma 
nel  fidema,  e quindi  abbia  un  confiderabile  pò* 
tere  di  dimoiare  per  tutto  Fedremità  dei  vali  . 
Egli  è in  fatti  quello  potere,  che  fembra  parti- 
colarmente fpiegare  la  fua  facoltà  nel  reumatifmo 
cronico  ( 3 66)  . 

Siccome  non  vi  può  effere  alcun  dubbio  , che 
queda  fòlla  nz  a non  forca  per  i pori  della  pelle  5 
eda  perciò  apparirà  un  rimedio  utile  in  alcuni 
Cutanei  difordinì  . Per  quedi  , ed  altri  oggetti 
éda  è data  amminidrata  in  differenti  forme  . Si 
è edratta  collo  fpirito  di  vino;  e quedo  fpiritcr 
grandemente  impregnato  di  eda  fomminidra  il  Bai - 
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fmim  Giu]acinum  della  Farmacopea  di  Lon- 
dra, e V Elixir  Gtujapimm  di  quella  d’  Edembur- 
go  (367).  Ad  entrambe  quefte  preparazioni  è 
aggiunta  una  porzione  di  balfamo  del  Perù  , che 
però  poco  accrefce  la  loro  virtù  . Quefte  prepara- 
zioni fono  effrazioni  della  pura  parte  refinofa  ; e 
noi  damo  molto  incerti , fe  effe  abbiano  qualche 
avvantaggio  (opra  le  altre,  o per  riguardo  alle 
loro  virtù  , o per  riguardo  alla  più  conveniente 
amminiftrazione 

Entrambi  i Collegi  hanno  eziandio  ordinato, 
che  fi  eftragga  il  guajaco  collo  fpiritus  falls  am- 
monìaci vino  fu  s , che  è una  combinazione  di  fpi- 
rito  di  vino  coli’ alcali  volatile  cauftico  ( 
poiché  febbene  ft  preferiva  un  alcali  non  caufti- 
co, egli  è realmente  il  cauftico  folo , che  può 
combinarft  collo  fpirìto  di  vino.  Quefto  meftruo 
eftrae  il  guajaco  in  gran  copia  , ed  é perciò  mol- 
ti  (Timo  ulato  * ma  egli  è incerto,  fe  quindi  fi 
abbia  un  grande  avvantaggio.  Noi  portiamo  opi- 
nione, che  efto  fovente  reftringa  la  dofe , la  qua- 
le fi  potrebbe  altrimenti  fomminiftrare  ; e ficca- 
ne in  molti  cafi  il  guajaco  è treppo  rifcaldante, 
cosi  egli  deve  effèrlo  Ipecialmente  quando  fi  ap- 
pretta fotto  una  tal  forma » Ed  una  foluzione 
della  gemma  in  un  forte  rum  od  acquavite, 
può  efler  amminiftrata  più  francamente  , e ficu- 
faonente;  e,  s*  io  non  m*  inganno,  c fiata  appre** 
fiata  con  effetti  ugualmente  buoni  ( 369), 

Ciò  m induce  a parlare  della  gran  fama,  che 
il  guajaco  ha  ultimamente  acquietata  nella  cura 
cella  gotta  « 11  guajaco  é ftato  molto  (limato  ìq 
Inghilterra  , e da  Mead3  e da  Pringle  per  la  cura 
del  reumatifmo  ( 370)  • ma  la  fua  virtù  contro 
la  gotta  fu  dal  principio  feoperta  dal  Signor  Eme- 
J-igon  di  Martinica*  che  il  primo  atteri  full  a 
fua  propria  efpcrienza  iì  potere,  ed  il  fuccetto 

di 
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£i  una  tale  fodanza  nel  liberare  interamente  dai 
dolori  della  gotta.  Egli  comunicò  fubito  all’Eu- 
ropa qirfeda  fua  Scoperta  , e fe  ne  edefe  predo  la 
fama  per  tutto;  e dopo  quedo  tempo  in  tutti  i 
paefi  d’ Europa  fono  date  molte  perfone , che 
hanno  impiegato  quedo  rimedio  . 

La  maniera  propoda  dal  predetto  Autore  è la 
feguente  „ S’infondono  due  • onde  di  gomma  di 
guajaco  ih  tre  libre  averdupoife  (571)  di  buon 
rum  ; e dopo  averle  lafciate  in  digedione  per  ot- 
to giorni  9 fi  paffa  la  tintura  per  la  carta  0 e Is 
ammalato  ne  prende  un  cucchiaio  da  tavola  ogni 
mattina  per  un  anno,  e più.  Le  relazioni  delle 
prove  fatte,  in  differenti  paefi  , fono  molto  va- 
rianti . Molte  perfone  he  hanno  vangato  il  buon 
efito;  ma  vi  fono  molte  altre,  che  fi  lamentano 
d’edere  date  delufe  nella  loro  afpettazione . Pa- 
recchi fi  lagnano  di  averne  quindi  avuto  del  dan- 
no ; ed  egli,  pare,  che  non  fi  fap pia  ancora  ben 
adattare  quedo  rimedio  convenientemente  ai  varj 
cali  , ed  alle  varie  codituzioni  . Si  è aderito  dai 
fautori  di  quedo  rimedios  eh' elfo  fi  poda  dare 
anche  quando  attualmente  efidono  i dolori  della 
gotta  ; ma  io  fono  certo  da  parecchi  efempi  9 che 
queda  è una  pratica  molto  nociva.  Quanto  a me  3 
io*  ho  conofciuto  parecchi,  che  coll*  ufo  di  quedo 
rimedio  aveano  ottenuto  d’aver  una  lunga  tregua 
dai  dolori  della  gotta  , ma  non  ne  ho  conofciuto 
alcuno  ; in  cui  quedi  non  ritornadero  più  . Vi  fu 
una  perfona,  eh* era  foggetta  ad  accedi  annui  di 
«lotta . Queda  he  redò  libera  per  due  anni,  ma 
fu  per  gradi  attaccata  da  un*  idrotorace  , di  cui 
è da  morTj  cd  io  fofpetto,  che  parecchi  altri  » 
che  hanno  . prefo  la  tintura  di  guajaco,  abbiano 
fubìta  la  deda  .forte,  poiché  dall’ efpcrienza  del- 
la polvere  del  Duca  di  Portlandia  > e di  altri  ri^ 
Étédji  io  fono  perfqafo3  che  non  fi  poffa  trovare 
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alcun  mezzo  di  occorrere  ai  mah  inflammatorj 
della  gotta  3 Tenia  indurre  nel  liftema  uno  (lato 
atonico , e pericolofo  ( ^72  ) , 

Parecchj  Medici  hanno  trovato  del  danno  dall2 
ufo  del  guajaco  Tetto  la  forma  di  una  tintura  Ipi- 
ritofa  j ed  jo  fono  certo  , che  ciò  ha  alcune  volte 
accaduto  ò Egli  è perciò,  che  ad  imitazione  del 
rifpettabiliffimo  Berger  di  Copenhagen  , io  mi 
tengo  lontano  dalla  tirmira  fpiritofa  di  guajaco  3 
cd  impiego  quafi  totalmente  la  diffufiooe  del  gua- 
naco nell’ acqua.  Per  ottener  und  tale  preparazio* 
ne  io  primieramente  prendo  parti  uguali  di  zuc- 
chero panene^e  di  guajaco,  e riduco  tutto  in  una 
polvere  hna  , alla  quale  pofeia  io  unifeo  una 
qualche  porzione  di  tuorlo  d’uovo,  o di  mucil- 
di  gommarabica  , e triturando  infieme 
queite  follarne  molto  diligentemente  , io  formo 
un  emulhone  coll’acqua,  o coi  liquori  acquoh  , 
che  poffono  clfere  creduti  più  a propohto . Io  ap- 
preso qUcfla  preparazióne  alla  fera  in  una  tal 
quantità  , che  poifa  nella  mattina  Tegnènte  pro- 
durre una  fcarica  di  ballo  ventre  ; la  qual  cofa 
differenti  peffone  otterranno  da  deh  di  guajaco 
* 1’  a 1 quindici  grani,  ed  i trenta  0 Ad 

imitazione  del  fu  Signor  Giovanni  Pringle  io  ufo 
quella  preparazione  per  qualche  tempo  di  feouito 
nel  reumatifmo  cronico  ; ma  io  non  l’ho  giam- 
mai impiegata  per  un  tempo  molto  lungo  coll’ór 
getto  di  prevenire  gli  accelft  della  gotta  , per  aver 
riputata  quella  pratica  pericolofa  per  le  ragioni 
cipolle  di  fopra  : ma  quando  i difordini  dello  Ho- 
race, o gl  incomodi  vaganti  nelle  altre  parti 
del  corpo  li  pollano  imputare  ad  una  cotta  atò- 
m^a,  o retroceffa,  io  i’ho  frequentemente  impie- 
gato , e,  hccomc  io  credo  s con  grande  avvan- 
l3§g10C37i)o 
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sarfdparilU  • 


-'Io  ho  porto  qui  quefta  foftanza  , perchè  erta 
frequentemente  fi  ufa  in  compagnia  del  guajaco, 
ma  fé  io  non  averti  eia  confultare  f che  la  mia 
propria  efperienza  j n°”  ^rei  a qu«  a ra ^ ice 
un  pofto  nella  Materia  Medica;  poiché  avendola 
provata  forco  ogni  forma  , io  non  ho  giammai 
conofeiuto  in  erta  un  medicamento  efficace  ne  la 
'fifilide,  od  in  alcun’ altra  malattia . Altri  Menici 
però  ne  hanno  avuta  una  miglior  opinione  ; ma 
io  comunico  querta  al  pubblico  , e P°>  laf 10  a‘ 
miei  Lettori  di  confultare  , e di  fegmre  ie  loro 

fentenze , «‘eglino  crederanno  cib  conveniente  13/  4J» 

Sdffafras  . 

Oueft’  è un  legno , che  ha  qualità  fenfibili  più 
eonUderabili  ; e poiché  contiene  una  gran  porzio- 
ne di  un  olio  ertenziale  molto  acre  , fi  può  cre- 
dere, ch’erto  poffeda  delle  virtù:  ma  io  non  fo- 
no in  iftato  di  determinare  , quali  fieno  queft 
virtù.  Io  devo  in  fatti  concertare  , cn  io  non  i 
ho  mai  impiegato  con  qualche  coftanza  ^ 

fTuilT  fiato’  untato  nella  pratica  moderna. 

Se  ne  ufa  comunemente  l’ cftr.z.one  per  mez- 
Zo  della  fola  infufione , e fi  fcanfa  la  lunga  de- 
cozione: ma  quefta  pratica  non  e molto  ben  fon 
data,  poiché  la  decozione  fi  è trovata  carica  u 
parti  attive.  Si  c detto, che  quefto  legno  c da 

ESi,.  «,i.,  * =*  fi*  ' S 

ortervato,  che  un’ infufione  acquofa  di  «flo  PreU 
calda  ed  in  copia  fuffic.ente  è nufcita  molto  ef- 
ficace’nei  promover  il  fudore  ; ma  io  non  °n° 
in  iftato  di  determinare  a qual  cafo  d nd.caz.one 
fiorifera  erto  fi  porta  applicare  ( 375  )• 
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Quetta  fcftanza  ritiene  ancora  un  porto  nelle 
nortre  lirte  Farmaceutiche  ; e per  conto  dell*  olio 
ertenziaie,  e della  refina  , ch’erta  contiene  T ella 
può  certamente  ertere  un  rimedio  attivo:  ma  feb- 
bene  il  Dottor  Hoffhnanno  abbia  un  poco  troppo 
profufe  le  lodi  di  erta , la  fua  autorità  non  è fiata 
{ufficiente , per  fare  che  quelli  fandali  fi  ritenef- 
fero  nella  pratica  prefente  (577).  Erti  forfè  fo- 
no negletti , poiché  noi  abbiamo  molti  altri  ri* 
medj  di  uguali  virtù. 


H.  Ahomata. 

Dopo  aver  trattato  delle  verticillate  , e delle 
ombellate  come  flimolanti  , qualità  ch’erte  trag- 
gono dall’ olio  effenziale  , che  in  erte  abbonda  s 
del  qual  olio  l’odore  è per  la  maggior  parte  gra- 
to , io  ho  qui  collocate  quelle  folianze  , le  quali 
fcbbene  non  fieno  congiunte  per  mezzo  di  alcuna 
botanica  affinità  , hanno  le  loro  virtù  maniferta~ 
mente  dipendenti  dal  loro  olio  ertenziale,  il  qua- 
le generalmente  é dotato  del  più  grato  odore  r 
e quindi  principalmente  è fiata  prefa  l’idea  di 
aromatico  . 

Quelli  aromi  fono  quart  tutti  prodotti  in  cli- 
mi caldirtìmi  j ed  1 loro  olj  hanno  generalmente 
la  proprietà  di  andare  al  fondo  nell’acqua  ( $78). 
Effi  tutti  fono  conrtderabilmente  acri  ed  infirm* 
mantij  quando  fono  applicati  alla  pelle,  e quan- 
do fono  apprettati  internamente  flimolano  tanto 
Io  rtomaco  ,onde  rooftrare  virtù  grandemente  an- 
tifpafmodiche , e carminative . Nello  fletto  tempo 
effi  llimolano  l’energia  del  cervello,  per  modo 
che  il  cuore  , ed  il  ttftema  fanguifero  ne  ri  Tento- 
no  T azione  , e perciò  fono  flati  giufiamente  ri* 
Tw.  IV.  P Dm, 
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pinati  cordiali . Eglino  manifeftamente  accrefcono 
la  frequenza  del  polfo,  ed  il  calore  del  corpo, 
e fono  perciò  (oggetti  a divenire  nocivi  in  tutti 
i cafi,  ut*  quali  quefte  circoftanze  fono  già  pre- 
ternaturalmente  accrefciute , e (pccialmente  in  tut- 
ti i cali,  nei  quali  una  diattu  fiogiftica  predomi- 
na nel  fiftema  • 

Cìnnmomum  ( 379  ). 

Quell’ é un  aroma  della  più  foave  fragranza  . II 
fuo  olio  è fufficientemente  acre;  ma  quell*  olio 
non  e (Tendo  dalla  Natura  prodotto  in  gran  Pro“ 
porzione  nella  foflanza  della  cannella  , qu?.ia  . il 
può  impiegare  più  ficuramcntc , che  la  maggior 

parte  degli  altri  aremi . ; ..  v, 

Siccome  quell5 è una  corteccia,  le  lue  quanta^ 
aromatiche  fono  accompagnate  con  qualche  po 
d5  aflrizione,  la  quale  può  determinarne  1 uio  in 
certi  cali , in  preferenza  di  alcuni  altri  aromi  ; 
ma  la  qualità  attingente  non  è confiderabiJe , e 
per  quello  folo  conto  non  fi  dovrà  mai  riporre 
Ja  propria  confidenza  nella  fola  cannella» 

Le  fue  qualità  aromatiche  fi  eft'raggono  coll 
acqua  per  mezzo  dell5  infufione , ma  più  potente- 
mente  per  mezzo  della  difiiilazione  ; e 1 acquavi- 
te l’eftrae  eziandio  nell’uno,  e nell’ altro  modo  : 
td  anche  entrambe  le  Farmacopee  d*  Inghilterra 
hanno  al  prefente  preferirla  una  tintura  fatta  coll 
acquavite  (380).' In  tutti  quelli  modi  erta  può 
efftr  gratamente  apprettata  : ma  non  fi  deve  mal 
perder  di  vitla  la  fu»  azione  (limolante  , e ri- 
fcaldante  ;■  poiché  anche  la  fempjice  acqua  di  ft  fi- 
lata, quando  fi  c frequentemente  impiegata,  ha 

irritato  dannofamente  le  fauci . 

Noi  abbiamo  folamente  l’olio  edenzia le,  iicco- 
me  ci  viene  portato  dall5  Indie  Orientali  ; c quan^ 
do  noi  lo  abbiamo  nel  fuo  flato  genuino  , e o . 


uno 
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uno  de’  più  grati , e de*  piu  potenti  aromi  > che 
noi  polliamo  impiegare  ( 381  ). 

Il  nollro  Collegio  ha  prefeOtemente  inferito 
nella  fua  Jifta  di  Materia  Medica  la  Cafra  Lignea^ 
che  ha  tutte  le  qualità  delia  cannella,  ma  però 
in  un  grado  molto  minore  , fenza  che  hello  ftelTo 
tempo  pofTeda  alcun’ altra  particolare  virtù.  Elfii 
differifee  dallà  cannella  , perciocché  contiene  una 
confiderabile  quantità  di  materia  mucillagginofa  ; 
ma  io  non  vedo  , che  ciò  polla  convenire  ad  al- 
cun particolare  oggetto  ( 3*»). 

Caryopbilli  ( 383 ) . 

/ - * ' .....  v ; ^ f ' 

Quell’  è un  aroma  . che  ha  un  gratiflimo  odo- 
re, e che  contiene  una  gran  proporzione  d’olio 
efienziale*  da  cui  gli  provengono  tutte  le  virtù  , 
che  noi  abbiamo  attribuite  agli  aromi  in  genera- 
le . Quello  olio  preparato  in  quello  Paefe  per 
mezzo  della  dillillazione  dai  chiovi  di  garofano  , 
che  a noi  Vengono  pòrtati  , non  apparifee  elfer 
ima  materia  molto  acre  ; ma  quello , che  ci  viene 
portato  dall’  Olanda  fotto  quello  nome,  è dotato 
d’una  grandiffima  acrimonia  . Quell’  è quell’  acri- 
monia , che  noi  olferviamo  nell’ellratto  de5  chio- 
vi di  garofano  ottenuto  per  mezzo  dello  fpirito 
di  vino;  e perciò  li  è comunemente  fuppofto  , 
che  l’olio  portatoci  da  elteri  Paefi  abbia  la  fua 
grande  acrimonia  da  .una  qualità  di  relina  forni- 
ta nello  fpirito  di  vino  unitamente  coll’olio  » 
Da  una  tal  mefcolan^a  quell’olio  è certamente 
refo  più  potente  per  l’ufo  elferno  ; ed  io  non  pof- 
fò  b ene  determinare  fino  a quanto  il  fuo  ufo  in- 
terno polla  riufeire  improprio  , quando  la  dofé 
h5  é ben  regolata  ; 
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N//x  Mo  feat  a (384). 

Qued’  è una  foftanza  , che  abbonda  di  materia 
pleofa , la  qual  materia  è di  due  fpezie  j luna 
di  quede  fifl'a , e l’altra  volatile  , che  fi  otten- 
gono per  mezzo  della  digitazione  si  coll  acqua  , 
che  collo  fpirito  di  vino  ($85)»  La  PaiJe  oleo- 
fa  fifa  è una  materia  butirracea  priva  di  fapo- 
re  , e di  odore,  e perciò  priva  di  qualunque  par- 
ticolare utilità  in  medicina  (386).  La  porzione 
volatile  di  quello  olio  è di  due  fpezie  , Puna  di 
quelle  apparisce  focto  la  forma  di  un  olio  f ni- 
do , e fonile,  e l’altra* è difpofta  a congelarli 
cd  ha  un  poco  V apparenza  delia  canxora , ma 

non  ne  ha  perb  la  natura  . 

Le  parti  attive  della  noeemofeada  fi  poliono 
ottenere  non  /blamente  per  mezzo  della  dntilla- 
zione  , ma  eziandio  per  mezzo  d una  ferapuce 
efpreffione  dalla  noeemofeada  pefia,  nel  qual  ca- 
lo fi  ottiene  una  foftanza  butirracea  , conofciuta 
nelle  nodre  Spezierie  fotto  il  nome  di  OUtan  MA'* 
cis  exprefjum  , e che  ha  un  odore  molto  fomi- 
gliante  a quello  della  noeemofeada  . Quell’  olio 
ci  viene  per  l’ordinario  portato  da  {trameri  P**6*" 
fi,  ma  rare  volte  genuino  ( 387  ).  . 

La  noeemofeada  é un  aroma,  di  cui  1 odore  y 
ed  il  fa  pore  riefeono  grati  alla  maggior  parte 
delle  perfone  j ma  per  motivo  d’ una  materia  le- 
bacea  inerte  , che  vi  è mifta,  il  fuo  fa  pore  e 
Alieno  acre  di  quello  di  parecchi  ahri  aromi . Le 
fue  parti  volatili  rendono  un  tal  rimedio  d una 
conliderabile  efficacia  , ed  eiTo  ha  tutte  le  vmu 
degli  altri  aromi  e per  riguardo  al  canal  alimen.- 
lare  , e per  riguardo  alì’  intero  fifterpa  . 

Alcuni  Scrittori  hanno  fatto  menzione  de,  ino- 
potere  hvpnotico  ; ma  il  Dottor  Lewis  dalla  ma- 
niera , con  cui  li  efprime,  non  fgmbra  aver  cc^ 

no- 
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fcofciuto  un  tal  potere  per  fua  propria  ofierva^ 
zione.  Ronzio  però  ne  parla,  come  d’  una  cofa  1 
che  frequentemente  accade  nelle  Indie  Orientali, 
e che  toccò  a lui  mededmo  di  oilervare  molte 
volte;  e nell’ Epbetnerides  Germanica,  Dec.  Il/ 
Annas  11/  Obf.  120  abbiamo  una  Storia  di  al- 
cuni eRraordinarj  effetti  I ul  fi  Berna  nervofo  oc  ca- 
iionati  dall’ aver  prefa  una  gran  quantità  di  no- 
cemofcada  * Io  Beffo  ho  avuta  accidentalmente 
occafione  d’offervare  la  fua  facoltà  foporifera,  e 
Tfupefaciente . Una  perfona  per  isbaglio  prcie  due 
dramme,  o poco  più  di  nocemofcada  polverizza- 
ta, effa  fi  Tenti  caldo  nello  Romaco , ma  .fenza 
alcun  incomodo  ; ma  in  capo  ad  un’ora,  dopo 
che  aveva  prefo  queBa  foBanza , ella  cade  in  un 
afTopimento*  che  gradatamente  fi  accrebbe  fino 
ad  un  completo  Bupore , ed  infenfibilità  ; e non 
molto  tempo  dopo  effa  nella  fua  camera  fu  tro- 
vata caduta  per  terra  dalla  fua  Tedia  nello  Bato 
accennato*  Éffendo  poBa  a letto  effa  vi  conti- 
nuò in  un  tale  afTopimento,  il  quale  celiava  un 
poco  di  tratto  in  tratto  , ed  in  tal  cafo  la  perfo- 
na  diveniva  delirante  : e queBo  Bato  alternativo 
di  afTopimento , e di  delirio  continuò  per  più 
ore . A poco  a poco  però  entrambi  queRi  finto- 
mi fi  andarono  gradatamente  diminuendo  , cofic- 
chè  in  capo  a fei  ore  dal  tempo,  che  queBa 
perfona  aveva  prefa  la  nocemofcada  , effa  fi  riebbe 
bafiantemente  dai  malori  predettile  febbene  an- 
cora refiaffe  un  po’ di  dolor  di  capo  , e qualche 
afTopimento,  ella  dormì  naturalmente  , e quie- 
tamente la  notte  feguente,  e nel  giorno  apprefib 
fi  trovò  nel  Tuo  Bato  ordinario  di  falute  . 

Non  vi  è alcun  dubbio  , che  ciò  non  foffe  in- 
teramente 1’  effetto  della  nocemofcada  ; ed  io  giu- 
dico probabil  eofa,  che  parecchi  altri  aromi  pre- 
fi in  gran  copia  produrrebbero  i medefimi  effet- 
ti: per  il  che  io  penfo,  che  in  generale  il  loro 
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ufo  copiofo  fia  molto  improprio  ne*  cafi  di  ape,» 
plefia,  e di  parahfì . Io  devo  oltracciò  riguardo 
alla  nocemofcada  folamente  ottervare,  che  le  fue 
parti  attive  non  fi  ditti  pano  con  una  bollitura 
moderata.  La  preparazione  Nux  mojcatd  condita 
(388)  non  fpoglia  , come  fi  otter  va  in  molte 
altre  fpezie  di  conditi,  la  nocemofcada  delle  lue 
virtù  • mentre  ci  fomminiftra  una  preparazione 
conveniente  in  parecchie  preferiziorù  , in  cui  la 
nocemofcada  può  etter  impiegata, 

MMÌS  ( 389  ) o 

• 

Queft’  è una  parte  della  nocemofcada  , ed  ha 
perciò  fomigliantittìme  qualità  , fola  men  te  , eh 
etta  ha  un  odore,  ed  un  faporc  un  po’  differenti , 
e contiene  un  olio,  od  almeno  una  parte  d un 
olio  5 ‘che  è più  volatile,  ed  un  po’ piu  acre  . 

Pimento  ( 590  ) . 

Gli  aromi  finora  menzionati  fono  produzioni 
dell’ Indie  Orientali  : ma  quello  , di  cui  noi  pal- 
liamo ora  a far  parola,  è totalmente  dovuto  all 
Indie  Occidentali  , di  cui  però  le  qualità  fono 
fomigliantiffime  a quelle  degli  aromi  Orientali  . 
Erto  ha  un ‘fragrante,  e grato  odore  di  una  na- 
tura particolare,  e fembra  quali  una  combinazio- 
ne di  varj  aromi  fra  quelli  da  noi  già  accenna- 
ti Al  par  di  ellì  quello  contiene  una  gran  por- 
zione' di  olio  elfenziale  , che  va  ai  fondo  nell, 
acqua  . Si  ufa  folamente  come  un  condimento  di 
cibi, ed  io  non  ho  ancora  apprefo  in  elio  alcuna 
particolare  virtù  medicinale. 
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Cardamomum  ( 391). 

Queft’é  la  fp  ezie  di  Ammum  diftinta  co!  tito- 
lo di  Cardamomum  minus  . Queft’è  un  feme  di 
un  grato  aromatico  odore,  e 1 apare;  ma  non  co- 
sì acre  come  parecchj  altri  . E(To  ha,  le  qualità 
comuni  degli  altri  aromi  , le  quali  dipendono 
da  un  olio  edenziale  , che  differifce  però  dagli 
altri  da  noi  accennati  in  ciòcche  non  va  al  fon- 
do  nell’  acqua  • 

Vi  c un’altra  fpezie  di  Amomum  , che  teneva 
altre  volte  un  pofto  nelle  noitre  Spezierie  fotto 
il  titolo  di  grana  paraitfi  ; ma  poiché  la  fua 
natura  è precifamente  la  medefima , di  quella  del 
cardamomum  minus,  e le  fue  qualità  piu  deboli , 
perciò  al  prefente  viene  meritamente  ommef- 
fa  ( 39»  ) • . 

Gìngiber  ( 393  ) . 

Quefta  radice  appartiene  ad  una  pianta  deh 
niedefimo  genere  , in  cui  è comprefo  1’  aroma 
precedente  , ed  al  pari  di  elio  effa  contiene  un 
olio  eflenziale  di  una  natura  aromatica  , ed  a- 
cre;  efia  perciò  poflède  le  {tede  qualità  antifpaf- 
modica,  e carminativa  degli  altri  aromi.  II  fuo 
odore  a me  fembra  meno  fragrante  , e.  grato  * 
ma  il  fuo  fapore  è più  pungente,  e ribaldante  „ 
Secondo  le  mie  olfervazioni  eda  rifcalda  il  fide- 
ma  ugualmente  che  gii  altri  aromi  ; ed  io  non 
fo  comprendere  , perché  il  Dottor  Lewis  penfi  il 
contrario  ; né  trovo  , che  la  natura  fida  de’ Tuoi 
principi  attivi  dimostri  c o , come  in  parecchj 
aromi  , quali  fono  i chiovi  di  garofano  , ed  il 
pepe , di  cui  le  parti  fide  Tono  più  acri  delle  vo- 
latili ( 394). 

Le  parti  attive  di  quefta  radice  fono  grande* 

P 4 ipen- 
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mente  eftratte  dall’  acqua , e perciò  efla  fi  può 
convenientemente  impiegare  in  infufione  ; e quell5 
infufione  fi  può  convertire  opportunamente  in 
uno  fciroppo  : ma  nel  fa r ciò  non  è necefiario 
di  evitare  la  bollitura,  ficcome  i Collegi  di  Lon- 
dra , e d’ Edemburgo  hanno  preferito,  poiché, 
come  abbiamo  di  già  ofiervato,  le  lue  parti  at- 
tive non  fono  diffidate  dalla  bollitura  . e colia 
bollitura  dello  zenzero  nell’ acqua  fi  può  preparare 
con  minore  fpefa  uno  fciroppo^  piu  efiiC2ce  , e<i 
ugualmente  piacevole  • Egli  e per  caufa  della 
medefima  natura  fida  delle  parti  attive  dello  zen- 
zero , che  il  Gingiber  conditura  è una  prepara- 
zione fuflficientemente  attiva  di  quello  aroma  , e 
conveniente  in  varie  preferizioni  ; ma  quello, 
che  ci  viene  portato  dall*  Indie  Orientali  , od  Oc- 
cidentali , deve  preferirli  a qualunque  preparazio- 
ne di  eflo  fatta  in  quello  Paefe  (395)° 

L-  - - 

Zcdoaria  ( 396  ) . 


Io  ho  pollo  in  quello  luogo  la  zedoaria  per 
e (Ter  erta  delio  fterto  genere  di  piante  delle  due 
ultimamente  accennate  j ma  io  non  peno,  c 
erta  meriti  il  porto , che  ha  finora  ottenuto  nella 
noftra  pratica.  Il  fuo  odore,  ed  i fuo  fapore 
fono  meno  grat.  , che  quelli  di  qualunque  altro 
depli  aromi  finora  accennatile  la  fu  a amarezza 
è troppo  poco  confiderabile  per  darle  un  porto 
fra  . tonici  . Egli  mi  fembra  mamfefto,  eh  ella 
fi  potrebbe  ficuramente  omroettere  nelle  noltre 
lifte  di  Materia  Medica.  In  quanto  che  contiene 
della  canfora  , erta  può  avere  delle  virtù  ; ma  io 
non  porto  trovare  che  perciò  erta  fi  porta  appli- 
care con  avvantaggio  ad  alcun  oggetto  partico- 
lare ; febbene  io  ho  accennato  di  fopra  1 eftraor- 
dinarie  lodi  datele  da  Cartheuler. 

Pi- 
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Tiper  ( 397  )• 

Quefto  aroma  è molto  più  frequentemente  di 
alcun  altro  ufato  da  noi  a titolo  di  condimento. 
Il  fuo  odore  è meno  * fragrante , e grato  , che 
quello  della  maggior  parte  degli  altri  già  accen- 
nati , ed  è perciò  meno  foggetto  a disparii  m 
noi,  che  quello  degli  altri,  mentre  il  fuo  fapore 
c più  pungente,  e durevole*  Elfo  contiene  un 
olio  e (Ten  zia  le , che  al  pari  di  quello  degli  altri 
aromi  va  al  fondo  nell  acqua  2 ma  quell  olio  e 
meno  acre  del  pepe  medefimo  : ed  apparile  da- 
o ! ì efperimenti  di  Gaubio,  che  le  parti  le  piu 
attive  del  pepe  fono  di  una  natura  molto  fìfla  . 
Effe  pofibno  eller  eflratte  dall’acqua;  e coilo 
fps  dare  la  decozione  fi  polfono  ottenere  nella 
forma  di  tin  elfratto  della  più  acre  qualità.  Il 
pepe  è dotato  di  tutti  i poteri,  e virtù  degli  al- 
tri aromi  , a caufa  di  quella  parte,  che  mi  ftm~ 
bra  elfere  una  foltanza  refinofa , ed  a caufa  del 

fuo  olio  ellenziale  • ^ ri 

Newmann  pero  fondato  foismenie  fopra  la 

qualità  dell’olio  edenziale  ha  riputato  il  pepe 
meno  ribaldante  degli  altri  aromi;  ed  il  chiarii 
fimo  fu  Dottor  Gaubio  adotto  quella  opinione  . 
In  prova  egli  cita  la  propria  efperienza  ; e dice 
efprelTacnente  , che  avendone  prefa  una  quantità 
anche  abbondante,  non  provò  mai  caldo  allo  flo- 
rrìaco,  nè  aumento  nella  frequenza  del  fuo  poi* 
fo  ( 398  ). 

Ciò  io  dubito  elfer  dipenduto  dalla  forza  della 
£onfuetudine  per  aver  egli  frequentemente  fatto 
ufo  di  una  tal  droga  ; poiché  1’  efperienza  a me 
inoltrò  il  contrario.  Io  in  tutto  il  tempo  della 
mia  vita  ho  avuta  avverfione  all’odore,  ed  al 
fapore  del  pepe,  ciocche  io  attribuifco  alla  natura 
della  mia  coftituzione  ; poiché  quando  io  ho  pre** 
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fa  quella  droga,  ancorché  in  picciola  quantità; 
io  ho  Tempre  provato  caldo  nello  domaco,  ed  in 
tutto  il  m:o  corpo» 

Mi  pare  , che  i giudizj  di  Linneo  , e di  Ber- 
gio  nell*  attribuire  al  pepe  una  facoltà  ribaldante 
fieno  molto  giudi  , e molto  conformi  ali  cipc- 
rienza  : ed  il  Dottor  Ltvris  penfa  efpredamente , 
che  il  pepe  ribaldi  la  coftiiuzione  pih  di  alcune 
altre  droghe  , ugualmente  piccanti  riguardo  al  pa° 

Bonzio  tratta  meritamente  come  ridicola  1 o- 
pinione  degli  abitanti  del:’ Kola  di  Giava t,  che 
rifguardano  il  pepe  come  di  natura  fredda, 
non  effe r il  pepe  notabilmente  nocivo  nell  In- 
dia, dov’edo  viene  univerfalmente  ufato  , cola 
che  viene  da  Gaubio  addotta  in  prova  della  ina 
opinione,  pub  rifguardarfi  come  un  effetto  pr^ 
veniente  dall*  efierfi  refa  familiare  una  tal  droga 
per  1*  ufo  confiderabile,  che  vi  fi  fa  di  cibo  ve- 
getabile : e fi  può  fodenere,  che  1’  opinion  popo- 
lare dell’innocenza  del  pepe,  ed  anche  della  Ina 
utilità,  non  fi  appoggia  fopra  alcun  folido  fon- 
damento , ma  è blamente  immaginata  per  diten- 
dere  la  pratica  popolare  , che  in  varj  limili  dem* 
pj  ha  dato  occafione  a tali  volgari  errori . 

Quanto  al  poter  ribaldante  de!  pepe»  10  *-re 
do,  non  fi  richieda  altra  prova,  che  quella  deU 
efficacia  del  fuo  ufo  per  impedire  il  ritorno  de 
parodiami  nelle  febbri  intermittenti , dandolo  un 
po’ avanti  il  tempo  dell*  acceffione  ; effetto  , eh 
io  penfo,  eh*  e do  non  poda  in  altro  modo  prò- 
durre,  che  coll’ eccitare  un  cordiderabib  grado 
di  calore  nel  fidema  . Riguardo  agli  effetti  ri- 
baldanti del  pepe,  Ved.  Van-Swieten,  Comm» 
in  Boerh.  Voi.  II.  pag.  3*-  ( 399  ) • 


Pi- 
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pi^r  longum  ( 400) . 

Quefto  appartiene  al  medefimo  genere  del  prece- 
dente : elfo  ha  precibmente  le  Selle  qualità  , le 
non  che  in  un  grado  minore  ; e perc’ò  non 
meritava  di  entrare  in  alcuna  delle  no{lre  farma- 
ceutiche compofizioni , quali  fono  tinclurd  aroma- 
tica delle  Farmacopee  di  Londra,  e 0 Edembur- 
go , vinum  amarum , pulvis  e bolo  compejitus , fpe- 
cics  aromatica , o conferito  paulìna  delia  prima 
delle  predette  Farmacopee  ; nelle  quali  compofi- 
zioni  tutte  fi  avrebbe  potuto  convenientemente 
tifare  il  piper  nigrum . Il  Dottor  Lewis  giudica, 
che  il  pepe  lungo  fia  più  ribaldante  del  nero  ; 
ma  Sergio  perda  altrimenti  , ed  io  pure  4 

Cubeba  (401)0 

Anche  quella  foftanza  fi  ottiene  dallo  SefTq 
genere  di  piante,  a cui  appartengono  le  due  ac- 
cennate fpezie  di  pepe , ed  ha  le  medehme  qua- 
lità , ma  in  un  grado  ancora  più  debole,  e per- 
ciò fi  potrebbe  levare  dai  nofiro  Catalogo  . L’o- 
dore delle  cubebe  però  è più  fragrante,  e più 
orato  di  quello  dell’  uno  , e dell  altro,  pepe  , ed 
effe  coftmnfcono  un  più  aggradevole  ingrediente 
nel  vinum  amarum  , di  quello  che  od  il  pepe  , o. 
lo  zenzero  ( 402  ) «. 

} w - .•  ' 1 

CApficum  (405  ) . 

Quella  fofianza  fi  offre  nelle  nofìre  Farmaco- 
pee lotto  il  titolo  di  Piper  Indicum  ; e febbene 
elfa  fia  prodotta  da  un  differenti  (limo  genere  di 
piante,  pure  è Sai»  uni verfalmente  chiamata  Pe- 
pe in  virtù  della  fua  acrimonia.  Efia  ha  il  fapo- 
re  acre  del  pepe  > ma  non  ha  punto  T odore  nè 
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di  quello , nè  di  alcun  altro  aroma  , ch’io  cono- 
fca . EfTa  è prefentemente  ufata  molto  general- 
mente a titolo  di  condimento,  ma  ancora  non  fé 
ne  è introdotto  l’ufo  a titolo  di  rimedio. 

Dal  feguente  paffo  , e prefcrizione  di  Sergio 
fi  pub  apprendere  un  ufo  particolare  9 che  fe  ne 
può  fare . 

9)  S-.  Semin.  Piper.  Ind.  gr.  vj.  Race.  Laur.  9 ij9 
99  m.  f.  pulvis;  dividendus  in  tres  partes  azqua- 
59  les;  quarum  prima  portio  fumenda  , ineipien- 
39  te  primo  rigore  3 fecunda  poftridie  eadem  ho» 
5,  ra  5 tenia  vero  tertio  die.  Stepidirne  vidi  fe- 
9,  bres  intermittentes  protraèlas  hocce  pulvere  cu- 
9,  ratas  plerumque  fine  relapiu  99. 

Cartella  Alba  ( 404  ) „ 

• Quell’ é una  foftanza9  la  quale  fi  deve  anno* 
Verare  fra  gli  aromi  e per  il  fuo  odore  9 e pef 
il  fuo  fapore  ; ma  effa  poflede  quelle  qualità  in 
grado  più  debole  3 che  la  maggior  parte  degli 
aromi  da  noi  accennati.  EtTa  non  è dotata  di 
alcuna  virtù  particolare  9 ed  è fiata  folamente 
«fata  per  correggere  l*odore9  ed  il  fapore  degli 
amari  ; al  qua!  oggetto  erta  nella  tintura  ama- 
ra  della  Farmacopea  d’ Edemburgo  foddisfa  ma- 
glio dello  zenzero  propello  dalla  Farmacopea  di 
Londra . 

Cortex  Winter  anus  (405), 

Per  un  lungo  tempo  addietro  fu  con  quelle? 
titolo  ufata  in  iurta  I*  Europa  la  Canella  alba  ; 
ed  anche  al  prefente  noo  é 9 fuorché  in  Inghil- 
terra 9 dove  fi  conofca  la  vera  corteccia  di  Win- 
ter . Rergio  dice  ; ,5  Plurimi  au&ores  corticem 
9.  Winteranum  a canella  alba  diflinguunt;  mihà 
99  vero  alius  cortex  Winteranus  9 quam  me  9 1- 
>9  gnotus  eli  99- 
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Queft’è  lo  (lato  di  quella  foilanza  riguarda 
jjct( j altri  Paefi  ; ma  negli  ultimi  anni  i noilri 
navigatori  attorno  la  terra  ci  hanno  portato  dal- 
lo Stretto  di  Magellan  una  corteccia,  la  quale  è 
certamente  la  vera  corteccia  di  Winter,  ed  e 
una  foilanza  eonliderabilmente  differente  dalia 
Canili a alba.  Da  ciò,  che  il  fu  Dottor  Fother- 
gill  ha  inferito  nelle  OffeYvaùoni  Mediche  di  Lon- 
dra , apparifce,  che  la  vera  corteccia  di  Winter 
e un  leggiero,  e grato  aromatico  amaro;  ma  non 
è ancora  determinato,  qual  ulo  particolare  polla 
avere  in  medicina.  La  fua  virtù  di  prefervare 
dallo  fcorbuto  non  è ffabilita  fopra  alcun  chiaro 
fondamento.  Per  tutto  ciò,  che  noi  fu  tal  argo- 
mento conofciamo,  io  rimetto  il  Lettore  al! ’ O/- 
fervazioni  Mediche  di  Londra . 

I.  A c R I A » 

Arum  (40 6). 

La  compofizione  di  quella  radice  è (ingoiare  . 
Nel  fuo  (lato  naturale  , come  è prodotta  dalla 
terra , ella  contiene  una  materia  acre,  che  non 
può  elìraerfì  collo  fpirito  di  vino,  e che  non  è 
perciò  un  olio  cffenziale,  Sebbene  quella  materia 
acre  non  prcfenti  alcun  odore  , Paro  nel  diffec- 
carfi  perde  predo  la  fua  acrimonia,  e quella  pa- 
rimenti li  didìpa  quando  ie  ne  fa  la  decozione 
nell*  acqua  ; ma  quando  l’aro  fi  affoggetta  ad 
una  dillillazione  o.  collo  fpirito  di  vino  , o coli3 
acqua  , quella  materia  li  foileva  col  liquor  diftii- 
iato,  onde  produrvi  una  qualche  impregnazione. 

Oltre  quella  parte  acre,  che  è in  picciola  pro- 
porzione riguardo  al  tutto  , in  quella  radice  li 
contiene  una  materia  farinacea  , e nutriente  : e 
perciò  la  parte  acre  è la  foia  , che  rende  l’ara 
Un  medicamento  attivo.  Quella  radice  manifella 

la 
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la  Tua  acrimonia,  quando  fi  applica  frefca  fopra 
la  pelle;  la  quale  fé  è delicata,  per  unaj  tal*  ap- 
plicazione diviene  roda , e vi  fi  eccita  qualche 
vefcica  : ma  per  tal  conto  quella  fodanza  non  è 
cosi  infiammatòria , come  lo  fono  parecchie  altre 
accennate  di  fopra.  Quando  fi  prende  interna- 
mente^ dimoia  io  domato,  ed  eccita  inattività 
delle  forze  digedive , qualora  avvenga,  eh’ effe 
fieno  languide,  ed  una  prova  del  potere,  eh5  ella 
hi  di  dimoiare  tutto  il  fi  dema  , può  edere  trat- 
ta da  ciò , che  al  pari  degli  altri  dimolanti  eda  è riu- 
fcica  vantaggiofa  nelle  febbri  intermittenti  (407). 

Bsrgio  ci  riferifee  un  cafo  della  fua  fìngolar 
virtù  nel  fanare  certi  mali  di  teda  ; e perche  fi 
poda  ben  intendere  fenza  equivoco  una  tal  co- 
fa  j gioverà  prefentare  a’ miei  lettori  l'intero 
paragrafo.  „ PrsecJarum  ededlum  identidem  ex- 
pertus  fum  ex  hac  radice,  alcalini*,  abforben- 
,,  t il»iis  & aromatibus  maritata  , in  cepha  Iaeis  fym- 
paticis  pertinaciflìmis  . Haec  fpecies  cephaiaeas 
,5  omnes  eluferat  medelas  , antequa.m  in  pulve- 
„ rem  ari  compofìtum  incidebam  . Scilicet  fym- 
,,  patica  ea  ed  a primis  viis , forte  ab  atrabile 
,,  profezia,  dolore  capitis  infane  vehementi  cru- 
s,  ciantur  xgri  f^pe  per  intervalla  recrude drente* 
3,  abfque  febre  , pulfu  fubinde  aimis  tardo,  pie- 
3,  rumque  vero  naturali  . Saepe  lingua:  bafìs  ipfi- 
„ qué  dentes  nigrefeunt,  velut  apud  illos  qui  ore 
,,  ubaci  fumum  hauriunt.  Vense  fe&iones,  hiru- 
3,  dines,  fcarificationes , veficatoria  , laxantia  , 
3,  aquse  minerales , in  hac  fpecie  cephabeas  nihil 
„ efficiunt,  .fed  fsepe  augent  dolorem , quod  eti- 
„ am  accidit  a propinati  falinis  . Sed  pulvis  ari 
„ compofitus  Biimquam  non  folatium  attuile  ; 
,3  In  febribu*  jntermittentibus  , pulveris  dedi 
,,  quovis  bihorio  e radice  ari  folidi  & tartari  vi- 
3*,-  triolati  a à fcrupulum  dimidium  , rhei  feledK 
jV  ter*  v»  Illi  purgarunt  alvum  mcdiocriter  , & 

fui*- 
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5 fubinde  febrem  fuftulerunt , quandoqiie  abfqué 
„ relapfu;  fed  apud  fenfibiliores  tormina  excica- 
runr>  quare  dobs  ari  tunc  diminuenda  fuit  „ . 
Junckero  ci  dice  ? che  la  radice  d’aro  appre- 
sta coll* acquavite  è un  poteniiffimo  fudorifero; 
ma  l’accuratezza,  ed  il  giudizio  di  quell’ Auto- 
re meritano  pochiffima  attenzione  ( 408  ) , 

Per  lo  pattato  ella  é ftata  frequentemente  im- 
piegata nella  pratica  d’ Inghilterra  ; ma,  per 
quanto  io  fo,  pochiffimo  nella  Scozia  . In  Inghil- 
terra efla  fu  fpecialmente  impiegata  nel  pulvis 
ari  compofitus  del  l’ultima  edizione  della  Farma- 
copea di  Londra  (409),  la  qual  compofìzione  e 
molto  poco  fenfata  , ed  al  prefente  è interamen- 
te ommelfa  . La  compolìzione  pulvis  ari  compo* 
jitus  della  Farmacopea  d’ Edemburgo  dell’anno 
1756  c un  po’ migliore;  ma  quella  pure  è cari- 
ca di  altri  ingredienti  per  modo,  onde  riefea  in- 
certo quale  polla  elfer  l’effetto  dell’aro,  e qua- 
le quello  degli  altri  ingredienti  ; e perciò  udii* 
ultime  edizioni  quella  officinale  compolìzione  è 
ftata  meritamente  ommelfa  ( 410  ) . 

Bergio  propone  di  mefcolar  fedamente  quefta 
radice  con  una  parte  uguale  di  tartaro  vitriola- 
to  , e là  metà  di  rabarbaro.  Il  Dottor  Lewis 
riflettendo , che  la  fua  acredine  può  elTere  ben 
involta  dalle  foftanze  mucillagginofe  , ed  oleofe, 
propone  due  parti  di  quefta  radice,  due  di  gom- 
marabica, ed  una  di  fpermaceti , le  quali  devono 
elfere  ben  tritate  infìeme,  c quindi  elfer  ridotte 
con  un  liquore  " acquofo  in  un*  e multi  one  • 5»  I ft 
3)  quefta  forma  ( die*  egli  ) io  ho  data  la  radice 
„ frefea  da’ dieci  grani  fino  ad  uno  fcropolo  tre 
>t  o quattro  volte  al  giorno  : ella  generalmente 
))  ha  occafionata  una  leggiera  fenfazione  di  caldo 
prima  allo  (fornace,  e poi  nelle  parti  più  ri- 
,,  mote;  ha  promolfo  manifeftamente  la  trafpira- 
e frequentemente  produlfe  un  abboni 

*y  dan-» 
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„ dante  fudore.  Varie  volte  dolori  reumatici 
0 oftinati  furono  guariti  per  mezzo  di  quel  o ri- 

medio,  del  quale  perciò  fi  raccomanda  , che  li 

facciano  ulteriori  efperimenti  ». 

Beraio  vuole,  che  quella  radice  ha  oiamente 
raccolta,  quando  i fumi  della  pianta  fono  giunti 
allo  (lato  di  maturità  , e la  pianta  comincia  a 
declinare  : ma  il  Dottor  Lewis  c’  indica  un  tem- 
po, fecondo  io  penfo,  piu  proprio  per  far  que- 
llo. Egli  giudica,  che  la  radice  avrà  un  vigore 
{ufficiente  per  l'ufo  medico  in  tutti  i Perl°*,  *£ 
fuo  accrefcimento  ; ma  fìccorne  ella  e ftata  fin  n 
ufata  fola  mente  in  uno  flato  lecco  , efTa  e 11 
generalmente  raccolta  verfo  i tempo , che  la 
pianta  comincia  a perire  ; poiché  allora  quella 
radice  è meno  fuccofa,  e fi  reflnnge  meno  nel 

diffeccariì. 

Mezereon  (411  )* 

Quella  pianta  , febbene  fia  fiata  ommeflfc  nel 
noflro  Catalogo,  merita  però,  che  fe  ne  taccia 
qui  menzione  per  edere  una  delie  piu  acri. 

Di  quello  atbofcello  non  li  ufa  fe  non  a fola 
corteccia  della  radice  ; la  parte  legno, a della  ra- 
dice delTa  è affatto  ìnlipida  : e gli  Speziali 
cannano  , quando  unitamente  alia  corteccia  pren- 
do qualche  porzione  legnofa . Qp.efta  corteccia 
contiene  una  materia  mollo  acre,  la  quale  quan- 
do viene  applicata  alla  pelle  vi  eccita  predo  una 
vefcica , e ne  produce  una  forma  conf.derabile 
di  fiero:  e lìccome  colle  ripetute  applicazioni  e 
ne  può  continuar  l’ufo,  lenza  che  ne  fucce  a 
alcuna  erofione  nella  parte,  perciò  e (lata  fre- 
quentemente ufata  in  Francia  per  mantener  fem- 
ore aperti  i cauteri,  e fe  ne  ottennero  tutti  gli 
'effetti  proprj  di  tali  rimed) . Il  Signor  Emme 
nell’  u! urna  edizione  de’  fuoi.Eletnenti  di  Farro- 

— — C lo 
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da  ci  ha  dati  de’ fuggerimenti  per  i!  convenien- 
te trattamento  di  quello  rimedio.  Sono  pelò  più 
complete  le  irruzioni  dateci  fu  quello  propolito 
in  un  Trattato  intitolato:  Ejjai  fur  l' ufage  & 
les  effets  de  /’  écorce  dn  Garou^  par  M.  Archange 
le  Roy , Parts  1767,  le  quali  iftruzioni  fono  Ha- 
te eziandìo  trafcritte  da  Bergio  ( 412  ). 

Quando  il  mezereo  deve  tifarli  internamente, 
fi  prende  in  una  decozione  fatta  con  due  dram- 
me di  quella  radice  bollite  in  tre  libbre  d’acqua 
fino  alla  confumazione  della  terza  parte;  e tutta 
quella  decozione  li  prende  in  più  volte  nel  cef- 
fo di  ventiquattr’ore . In  tal  proporzione  effa 
rifcalda  un  po’ lo  ttomaco,  ed  infuna  proporzio- 
ne maggiore  effa  vi  produce  un  calore  monito  , 
con  affanno,  ed  eziandio  con  vomito.  Ella  al- 
cune volte  rende  il  polfo  frequente,  e rifcalda 
tutto  il  corpo . Effa  per  lungo  tempo  ha  goduta 
della  riputazione  di  effer  valevole  contro  i nodi 
venerei,  ne’ quali  il  mercurio  non  era  riufeito  ; 
e riguardo  il  fuo  ufo  in  tali  cali  , vedi  Ruffe! 
Lond.  Med.  Obf.  Voi.  III.  Art.  22. 

Si  è parimente  detto  , che  il  mezereo  fi  trovò 
atto  a fanare  gli  altri  refìdui  di  mal  venereo  , 
quando  il  mercurio  prefo  in  gran  copia  non  vi 
era  punto  riufeito:  ed  io  ho  veduto  un  cafo  di 
ulcere  in  molte  parti  del  corpo,  le  quali  furono 
interamente  fanate  coll*  ufo  delia  decozione  di 
mezereo  per  due  o tre  fettimane  5 mentre  avevano 
reddito  all’ufo  copiofo,  e lungamente  continua- 
to del  mercurio  ( ^.1 3 ). 

II  Dottor  Home  ha  ofTervato,  che  quella  de- 
cozione non  lolamente  è riufeita  a guarire  de’ 
tumori  feirrofi  rettati  dopo  la  malattia  venerea, 
e dopo  l’ufo  del  mercurio,  ma  ancora  alcuni 
altri  dipendenti  da  altre  caufe.  Io  l’ho  frequen- 
temente impiegata  in  varie  affezioni  cutanee,  ed 
alcune  volte  anche  con  fucceffo  . 

Tom.  IV.  Q puL 
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PART.  IL  CAP.  V. 
Pul  fattila  Nigricans  ( 414  )* 


Quell’ è uno  de’rimedj,  che  noi  dobbiamo  al- 
la benefica  induftria  de!  Baron  Stork  ; ma  eg  t 
ha  attribuito  a tal  foffanza  tanti  effetti  maravt- 
oliofi,  che  il  fuo  credito  ne  reftò  appr-ffo  molti 
pregiudicato,  e n’ è avvenuto,  che  fi  ha  trafo- 
ralo d’ iftituire  fu  quello  rimedio  frequenti , e 
deciftve  efperienze . Nella  Scozia  concorfe  pure  a 
far  negligere  quello  rimedio  , 1 effer  ivi  quella 
una  pianta  efotica , ed  il  non  potervih  avere  con 
facilità  : ma  qualunque  fia  la  credenza , che  li 
può  avere  agli  efperimenti  del  Baron  Stork  , io 
devo  offervare , che  quella  pianta  e una  foftanza 
acre  , e perciò  capace  d’effere  attiva,  e la  ma- 
teria  fingolare,  che  affbmiglia  alla  canfora, 
che  fi  trova  nell'acqua  diflillata  di  quella  pian- 
ta , può  impartire  ad  efia  particolari  poteri  , e 

virtù  . , » . • . c 

Io  devo  eziandio  efortare  1 miei  paelani  a tar 

attenzione  all’ufo  di  quella  pianta,  e di  ripeter- 
ne particolarmente  l’ efperienze  in  una  malattia  , 
che  è cosi  fpelfo  incurabile  per  altre  lìrade,  1 
amaurofi . Gli  efperimenti  in  contrano  di  Ber- 
cio, e di  altri  Autori  non  fono  Efficienti  per 
fcorawiarne  ogni  tentativo,  riflettendo,  che  la 
malattia  può  dipendere  da  caufe  differenti  ; per 
alcune  delle  quali  un  tal  rimedio  può  trovarli 
utile,  febbene  non  Io  (ia  per  le  altre  415  ). 

Oltre  tutti  quelli  efpolli  nei  premeffo  Catalo- 
go, vi  fono  parecchi  altri  rtimolanti , che  Inno 
itati  altre  volte  impiegati  a titolo  di  rimedi  , 
ma  elfi  fono  fiati  ultimamente  negletti  , perche 
non  mollano  alcuna  qualità  particolare  : ed  10 
ho  perciò  in  quello  Capitolo  parlato  fo amen  e 
de’ pochi,  che  ancora  fi  trovano  ne  oohr'  Gal- 
leghi Farmaceutici . Io  non  puffo  pero  ™ 
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ti’  oflervare,  ch’egli  è dalle  fofianze  le  oiu  acri* 
e forfè  velenofe , cioè  da  quelle,  che  agifcono 
Con  maggior  veemenza  fui  corpo  umano,  che 
noi  dobbiamo  attendere  de’ rimed;  potenti;  e feb- 
bene  tali  foflanze  fieno  al  £>refente  meritamente 
ommeiTe  ne’ noftri  Cataloghi  Farmaceutici , onde 
fcanfare  l’imbarazzo  degli  Speziali  , effe  però 
fono  oggetti , che  meditano  lo  ftudio  di  tutte  le 
perfone,  a cui  fta  a cuore  V avanzamento  dell*?. 
Medicina  pratica . 

_ i 
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NOTE  DEL  TRADUTTORE. 


, . ) 1 , Aoplicazione  degli  attingenti  a, la 
pelle  trat.a  dagli  animali,  rende  quella  piu  con- 
fidente , e più  denfa  . Ed  in  una  tale  applicazio- 
ne confide  princioalm  nte  l’arte  di  preparare  1 
cuoio  per  ufo  de’ calzolai  . Ciò  ben  dimollra  , 
che  gli  attingenti  agifcono  falla  fibra  anima ne 
avvicinandone  le  parti  indipendentemente  as 
coni  principio  vitale. 

2 ) Si  chiamano  analettiche  quehe  foftanze, 
le  quali  applicate  ad  una  qualche  parte  anima- 
le,  ne  imped.fcono  , o ne  ritardano  la  corrugo- 
ne  Molte , come  otterveremo  in  appretto  , fono, 
le  materie  dotate  d.  tale  proprietà  , ed  in  gene- 
rale tusti  gli  attingenti  ma  pero  non  unti  li 
antifettici  fono  attingenti.  Cost  per  eiempio  la 
canfora  non  è punto  attingente,  e nondimeno  et 
un  potente  antifettico . In  qua!  mouo  gli  amile  - 
tici  a°ifcano  fulle  parti  animali,  lara  da  noi  ri 
cercato  in  appretto:  per  ora  ci  contenteremo  d 
ottervare,  che  riguardo  agli  attingenti  , (.  puc 
piattamente  fupporre,  che  la  loro  virtù  antifet 
fica  dipenda  da  ciò  , che  la  loro  azione  fi  fa  n 
fenfo  contrario  a quello,  ne!  qua, e opera  a cor 
razione  -,  mentre  quella  tende  ad  allontanare  > 
dividere  le  partile  la  predetta  azione  tende  a- 
avvicinarle  ed  unirle* 
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( g ) Lt  febbri  intermittenti  fono,  fecondo  l3 
opinione  dell’  Autore  , da  lui  efpoda  nei  ino* 
Elementi  di  Medicina  Pratica  , occalionate  prin- 
cipalmente da  miafmi  paludofi , che  agendo  fo- 
pra  il  fidema  nervofo  vi  producono  una  generai 
debolezza  5 dalla  quale  la  Natura  viene  eccitata 
ad  ifìitui re  una  fpecie  di  lotta  nella  macchina 
animale  , onde  pe-r  tal  modo  refidere  , e vincere 
il  principio,  che  tende  a didroggere  la  vira,  in 
qual  modo  cib  polla  [eccedere,  noi  tenteremo  di 
fpiegarlo  in  feguito  . Per  ora  ballerà  efiervare  , 
che  quell’ azione  fembra  immediatamente  eferci- 
tarfi  fulie  edremirà  fenlibili  , che  terminano  alla 
fuperficie  del  corpo  od  a quella  dello  domaco  i 
Che  fé  ancor  fuppor  fi  voltile  , che  1’  azione  fud- 
detta  $’ efercitafie  immediatamente  foltanto  fopra 
refiremità  fenlibili  della  fuperficie  del  corpo  $ 
pure  per  il  già  dimoftrato  confenfo,  che  elide 
fra  quella  fuperficie,  e lo  domaco,  egli  avviene 
necellariamente , che  le  azioni  fopra  una  di  que- 
de  parti  producano  delle  mutazioni  anche  full* 
altra.  Per  la  qual  ccfa  l’azione  de5  miafmi , che 
occafiona  le  febbri  intermittenti , depponendo, 
che  operi  ciò  in  virtù  d?  una  parcicolar  mutazio- 
ne prodotta  full*  eftremità  fenfibili,  o queft’ azio- 
ne (ìa  propriamente  efercitata  fulie  edremità  fen- 
tibili  della  fuperficie  del  corpo  , ovvero  fu  quel- 
le dello  domaco,  i rimedj , che  agifeono  imme- 
diatamente fopra  l’edremità  fenfibili  dello  do- 
naco,  ponno  ivi  produrre  tal  cangiamento,  che 
b'ada  a didruggere  la  mutazione  prodotta  dal 
niafma,  e lanar  quindi  la  febbre.  Si  potrebbe 
orle  penfare,  che  qued?  miafmi  fedativi  , che 
lanno  occafione  alle  fabbri  periodiche  , trovan- 
lofi  difperfi  nell’aria,  ed  unitamente  a quella 
arrivando  fino  a noi,  la  loro  azione  fi  dovefie 
principalmente  efercitare  fopra  gli  organi  della 
efpirazione  . Primieramente  egli  é certo,  che 
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alcune  fottanze,  le  quali  applicate  allo  ttomaco  , 
e ad  altre  parti  del  fittema  , o riefcono  falutari, 
o notabile  male  non  recano,  ifpirate  o fole  , od 
unite  ad  una  porzione  d’aria  comune,  o d*  offì- 
geno,  producono  i più  grandi  (concerti  nell’ani- 
male economia.  Io  non  fo,  che  fìa  (data  fatta 
alcuna  efperienza  per  conoscere  quali  effetti  ri- 
luttino dall*  introduzione  nello  ttomaco  dell’  aci- 
do folforofo  fotto  forma  vaporofa,  ovvero  de’ 
vapori  provenienti  dall’  abbruciamento  dello 
zolfo  ; ma  è però  generalmente  noto  , che  que(V 
acido  fotto  forma  liquida  > cioè  mefcolato  ad 
una  certa  copia  d’  acqua , prefo  nello  ttomaco  rie- 
fce  rinfrefcante,  ed  antifettico . Or  fe  quello  me- 
delìmo  acido  fotto  forma  vaporofa  venga  il  pira- 
to o folo  od  unito  all’aria  comune,  nafceranno 
toffe  , fpafmo  nella  laringe  , nella  trachea  , ne* 
bronchj  , ed  eziandio  una  pronta  fcffocazione . 
Così  parimente  il  gas  acido-carbonico  prefo  nello 
llomaco  fuol  riufcire  antifetnco  , antifcorbutico  , 
eccitante  ; ed  anche  ifpirato  unitamente  a una 
confiderabife  copia  d’of!ìgeno,o  d’aria  comune, 
è atto  a produrre  non  mediocri  vantaggi  in  al- 
cune affezioni  di  polmone  , e fpecialmente  in  al- 
cune piaghe  di  cattivo  carattere  efiftenti  nel  pre- 
detto vifcere  : ma  fe  quello  medefimo  gas  venga 
ifpirato  o folo,  od  unito  ad  una  fcarfa  copia  d* 
oflìgeno,  allora  la  refpirazione  riufcirà  incomo- 
da , s’avranno  convulfioni,  i fenlì  s’andranno 
cffufcando , e fe  pretto  non  vi  fi  occorra  con 
opportuni  ajuti , fi  chiuderà  la  fcena  colla  per- 
dita dell’irritabilità  del  cuore  , e col  total  celfa- 
mento  della  vita.  Oltre  ai  predetti  fluidi  , dei 
quali  l’introduzione  ne’ bronchi  è già  dtmottra- 
ta  , eccettuate  alcune  già  indicate  circottanze, 
fommamente  nociva,  e deleteria;  fi  hanno  molti 
miafmi  fedativi  , e maligni  , di  cui  gli  effetti 
pronti  j fingolari , c cottanti  in  tutti  quelli,  che 
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vi  fono  efpofti  , ponno  ragionevolmente  far  cre- 
dere, che  la  loro  primitiva  azione  ha  lopra  g ì 
orfani  della  refpirazione  . Finalmente  dalle  mo.- 
tiplici  ed  ingegnofe  efperienze  del  fontana  flui- 
ta, che  alcuni  veleni  , i quali  applicati  fu  ner- 
vi , e fu’  mufcoli  non  manifedano  aìcun  azione 
fopra  Panimale  economia,  quando  dano  intro- 
dotti nel  fi  (le  ma  della  circolazione  riefcono  gra- 
vemente dann  od , e fatali  . Ora  la  Itrada , che 
al  fangtie  circolante  conduce,  è piu  facile,  e pm 
fpedita  ne’ polmoni  , di  quello  che  nel  ventrico- 
lo.  A tutte  quelle  cofe  fi  rifponde  : i.°  Ciualo- 
ra  dall’ ifpirazione  de* gas  risultano  gli  accidenti 
fopra  .indicati  , ciò  nafce  perchè  la  loro  applica- 
zione fopra  P interna  fuperhcie,  de  bronchi  diltur- 
ba  , o totalmente  impedifee  ai  polmoni  d’efegui- 
re  Ja  loro  funzione , fenza  la  quale  predo  cena 
la  vita  . Queft*  è dunque  un*  azione  parziale  , 
ma  (ìccome  fucctde  fopra  un  vifeere,  di  cui  1 
efercizio  è talmente  necelfario,  che  non  può  nep- 
pure per  pochi  momenti  fofpenderiì  fenza  il  piu 
grave  pericolo  , così  la  mededma  va  predo  a 
riufeire  funefta . Che  fe  cedi  la  predetta  applica™ 
zione  di  que’gas  prima  della  morte  dell  anima- 
le, facilmente  vi  fi  occorre  5 e predo  d redi- 
tuifee  a!P animale  il  fuo  primiero  dato  di  vita  , 
e di  falute  colla  fola  introduzione  d’una  diffi- 
dente copia  di  gas  offigeno,  o d’aria  atmosfe- 
rica ne’  polmoni  , fe  non  che  alle  volte  s ’ avrà 
bifogno  di  rifvegliare  1*  azione  del  cuore  anche 
con  qualche  altro  ederno  eccitante,  ficcarne  fono 
appunto  il  calore,  le  fregagioni,  l’alcali  vola- 
tile applicato  fotto  le  narici  , ec.  i.°  Riguardo 
agli  altri  miafmi  Tettici  , fedativi  , maligni  * 
f ebbene  d accorda  (Te,  che  alcune  volte  la  loro 
azione  immediata  fopra  gli  organi  della  refpira- 
zione da  capace  di  produrre  i più  gravi  difor- 
dini  in  tutto  il  ddema,  e di  recare  anche  h 
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iìiorte  ; pure  non  fi  ha  alcuna  probabile  ragione 
per  credere,  che  ciò  fucceda  piuttofio  per  l’ azio- 
ne di  qus’  miafmi  fopra  i poltroni,  che  fopra  Io 
fiomaco  ; mentre  ben  fi  comprende , che  una 
porzione  di  que’  miafmi , ch’entrano  nella  bocca 
a!  momento\  dell’  ifpirazione  , ponno  in  varie 
maniere  elfere  a!  predetto  vifeere  trafportati  ; e 
già  fi  fa  efiervi  veleni,  che  prefi  nello  fiomaco 
mofirano  un  potere  il  piu  deleterio  a fegno  che 
fono  capaci  di  produrre  anche  la  morte  quali 
full’iflante.  5.0  Sebbene  la  primitiva  azione  di 
alcuni  veleni  accadefie  nel  fifiema  della  circola- 
zione , non  verrebbe  da  ciò , che  tutte  le  fofian- 
ze  fedative  operafiero  nello  fieffo  modo.  4.0  I 
miafmi  fedativi  fembra , che  dovefiero  nel  pol- 
mone efier  alterati , e corretti  e da!f  ofiigeno  col 
quale  fi  trovano  mefcolati , e dall’  acido  carbo 
nico,  che  in  quel  vifeere  fi  forma  nella  manie- 
ra, che  abbiamo  in  altro  luogo  efpofio  ( t.  II. 
n.  $6.  ) 5.0  Nelle  affezioni  del  ventricolo  non 
dipendenti  da  vizio  organico  fi  ofiervano  per  1’ 
ordinario  tali  alternative  di  peggioramento,  e 
di  miglioramento,  che  hanno  una  forma  di  pe- 
riodo piò  o meno  difiinto  , e manifefio.  é.°  Le 
fiorie  mediche  prefentano  molti  cafi  di  febbri 
periodiche  prodorte  dall’  aver  trangugiata  qual- 
che fofianza  , alla  quale  la  perfona  , che  1 aveva 
prefa  , aveva  una  grande  avverfione  . 7.0  Egli  è 
probabile  , che  i miafmi  paìudofi  , i quali  occa- 
fionano  le  febbri  periodiche,  non  fiano  per  fe 
fiefiì  fedativi,  ma  tali  divengano  nello  fiomaco 
umano.  Quefii  miafmi  vengono  trafmefii  o dal- 
la bocca,  che  ne  riceve  una  porzione  nell’  ordi- 
naria ifpirazione,  o dalla  fuperfìcie  del  corpo, 
la  quale  ìi  afiorbe  dall’aria  per  mezzo  deli’ 
efiremità  de*  vafì  inalanti  , che  in  quella  fi  tro- 
vano, e che  per  il  confenfo,  che  pafia  fra  la  cu- 
te > ed  il  canal  alimentare > li  trafmettono  alio 
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ftomaco*  qualora  una  forte,  e regolare  trafpi- 
razione  o non  ne  impedifca  ]* adorbimento  , o 
non  ne  procuri  preito  l’eliminazione  . Per  la 
qual  cofa  gli  uomini  deboli,  6 leggiermente  ve- 
/litj  fono  i più  (oggetti  a rifentire  i mali  ef- 
fetti di  quefti  miaimi,  fpeciaimente  fe  vi  fi  ef- 
pongano  a ftomaco  digiuno , in  tempo  freddo  , 
e foprattutto  poi  fe  quello  freddo  li  colga  , quan- 
do o per  un  torte  eftrazio,o  per  un  caldo  pre- 
cedente li  trovano  inumiditi  da  un’  accrefciuta 
trafpirazione . 

( 4 ) Abbiamo  nella  nota  62  del  tomo  fecon- 
do accennate  Je  condizioni , che  concorrono  a 
produrre  un  aumento  di  tuono  , ed  un  vero  vi- 
gore nel  dftema.  Gli  aftringenti  avvicinando  fra 
loro  le  parti  integranti  , che  coftituifcono  il  fo 
lido  molle  animale  , fu  cui  fono  applicati  , vi 
accrefcono  la  rigidità  ed  una  tendone  nelle  parti 
vicine,  onde  rifulterà  in  que’ luoghi  una  tale 
mutazione  di  dato,  cne  avrà  l’apparenza  d’ un 
vero  aumento  di  tuono  . Gli  aftringenti  però  po- 
tranno realmente  produrre  un  accrefcimento  di 
vigore,  e di  tendone  in  tutto  il  dite  ma  per  due 
di  ver  d meztft  . Imperciocché  gli  aftringenti  av- 
vicinando fra  loro  le  molecule  componenti  il  fo- 
ìido  animale  , obbligano  a fortirne  una  porzione 
dell  acqua  interpofta  , la  quale,  dccome  ho  det- 
to nell’ accennata  nota  , favorirne  l’ evalione  del 
fluido  nervolo  , per  il  che  quello  fluido  vi  refts 
accumulato  in  maggior  copia  di  prima  : ed  ol- 
tracciò decome  per  la  dendtà  maggiore  occado- 
nata  dalla  foftanza  aftringente  (ulia  parte  di  fo- 
iido  femplice,  fu  cui  viene  applicale  , fi  di  mi* 
nuifee  nella  parte  ftdTa,  per  ciò  che  nell’ accen- 
nata nota  s’è  efpofto , la  mobilità,  così  l'ener- 
gia del  cervello  concorrendo  con  maggior  vigo- 
re alla  parte  fteffa  , onde  produrre  un°  dato  ef- 
fetto, nc  rifultcrà  una  tal  reazione,  per  la  qua- 
le 
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le  farà  in  tutto  in  fiftema  determinato  qualche 
grado  di  coftrizione,  e di  vigore. 

( 5 ) II  condenfamento  del  folido  animale 
proveniente  dalP  applicazione  di  certe  foftanze  è 
cofa  di  fatto  , fu  cui  tutti  gli  uomini  fono  d*  ac- 
cordo * ma  come,  o perchè  una  tale  applicazio- 
ne produca  quello  effetto  , io  non  credo  che  fia 
ancora  ben  conofciuto . Per  arrivare  a dare  di 
ciò  una  fpiegazione  foddisfacente , egli  è molto 
importante  il  conofcere  qual’ è la  parte  delle  fo- 
ftanze attingenti , da  cui  quell’effetto  viene  pro- 
dotto . Molti  dotti  appoggiandoli  fu  quel  meta- 
filico affioma  , che  i medelìmi  effetti  fieno  pro- 
dotti da  una  medefima  caufa,  hanno  penfato, 
%che  la  predetta  parte,  o principio  fofTe  Io  fletto 
in  tutte  le  accennate  fottanze  . Quell’  affioma  pe- 
rò è foggetto  a molte  eccezioni , lìccome  in  par- 
te fu  inoltrato  da  d’Alembert  nella  fua  prefa- 
zione alla  feconda  Edizione  dell’immortale  fua 
D inamica  , e fìccome  lì  può  eziandio  piò  am* 
piamente  dimoftrare  confederando  particolarmen- 
te un  gran  numero  di  fenomeni  . Nel  noftro  ca- 
fo  egli  è certo,  che  l’argilla,  ovvero  alumine, 
fecondo  la  nuova  nomenclatura,  nell’elTer  gufa- 
ta moftra  una  tendenza  ad  attaccarli  alla  lin- 
gua , e viene  con  ciò  ad  efpriniere  un  qualche 
grado  d’attrizione  . L’acido  vitriuolico , o folfu- 
rico , è cauftico  quando  è concentrato , e legger* 
mente  attingente,  quando  è diluto  coll’acqua  : 
ma  la  combinazione  di  quell’  acido  colla  predet- 
ta terra  prefenta  una  foftanza  molto  aftringente 
chiamata  volgarmente  allume,  o folfato  d*  alu- 
mine, fecondo  la  nuova  nomenclatura  . Quell’ 
acido  però  combinato  colle  altre  terre  , cioè  la 
calce,  la  magnelia  , e la  barite,  non  mottra  al- 
cun indizio  d’  attrizione  ; ed  all’incontro  le  com- 
binazioni fin  ora  efaminate  d’ahlmine  co*  di  ver  lì 
acidi)  riufcirono  tutte  quali  piò)  quali  meno 

attrin- 
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attringenti  . Sembrerebbe  pertanto  , che  la  pro- 
prietà stringente  fotte  in  tutti  i catt  dovuta  al- 
ia combinazione  dell’alumine,  e d* un  acido.  D’ 
altra  parte  i.°  non  furono  ancora  efaminate  tut- 
te le  divcrfe  combinazioni  deli’ alumine  cogli  aci- 
di; 2.°  vi  fono  delle  fottanze  stringenti  dove 
non  v’entra  punto  P allunine,  tale  é per  efem- 
pio  il  folfato  di  zinco,  o vitriuol  bianco,  il 
borato  di  foda,  o borace,  tutti  gli  attnngentj} 
vegetabili  , ec. 

( 6 ) La  magnefia  è una  terra  particolare , e 
differifee  grandemente  dalla  calce  . In  bocca  non 
efprime  alcun  fapore  ottervabile,  e $’ imbeve  dei!’ 
acqua  meno  avidamente  , che  Ja  calce . Prefa 
nello  ttomaco  riefee  per  l’ordinario  purgante,  e 
combinata  con  P acido  vitriuolico  dà  un  Tale 
amaro,  facilmente  foJubile  nell’acqua,  c confi- 
derabilmente  purgante.  La  calce  all’incontro  pre- 
fa nello  ttomaco  o fola  o combinata  coll’  acido 
vitriuolico,  non  produce  punto  P enunciato  effet- 
to . D’altra  parte  lo  ttetto  acido  vitriuolico  com- 
binato con  P alcali  minerale,  ovvero  foda,  fe- 
condo la  nuova  nomenclatura  , dà  un  fai  neu- 
tro, di  cui  il  fapore,  e le  virtù  medicinali  non 
differifcono  molto  da  ciò  , che  fi  è notato  ri- 
guardo al  fale  rifu  frante  dalla  combinazione  del 
medsfimo  acido  cotta  magnetta  . 

( 7 ) Per  quanto  fìnor  fi  conofce,  non  fono  , 
che  i foli  attringenti  vegetabili  dotati  d’un  aci- 
do particolare  chiamato  gallico  y i quali  immerfl 
in  una  foluzione  di  vitnuolo  di  ferro  hanno  la 
proprietà  di  produrvi  un  color  nero  , Quetta 
proprietà,  e così  pure  l’attrizione  di  tali  vege- 
tabili, fono  dovute  totalmente  a quell’ acido  , il 
quale  é dotato  di  un  fapore  aftringente,  e che 
fe  venga  verfato  in  una  foluzione  di  vitriuolo  , 
vi  produce  un  precipitato  nero.  Quello  acido  fi 
trova  in  graq  proporzione  nelle  noci  di  galla  , 
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e perciò  gii  fu  dato  il  cognome  di  gallico.  Etto 
rifulta  da  una  combinazione  d*  offigemo  , e d*  una 
refina  particolare.  Quefto  acido  ha  col  ferro  un* 
affinità  maggiore  di  quella,  che  ha  1’ acido  vi- 
triuolico,  o fuifurico  ; e perciò  decompone  il  vi- 
triuolo  , o folfato  di  ferro  fcioho  nell’acqua  , e 
combinandofi  col  ferro,  che  prima  formava  la 
bafe  del  folfato  predetto,  produce  un  nuovo  fai 
medio,  cioè  un  gallato  di  ferro . Quello  fale  è 
nero,  ed  aflringente  , e ficcome  non  è fe  non 
difficiliffimamente  folubile  nell*  acqua  , perciò  ap- 
pena fi  forma,  fi  precipita  al  fondo  nel  fovrac* 
cennato  procdfo  ; e quello  è appunto  il  precipi- 
tato nero,  che  in  fomiglianti  cafi  s’ofTerva4  Per 
la  qual  cofa  i vegetabili  mancanti  di  un  tal  aci- 
do , ancorché  efprimano  un  fapor  aflringente  , 
pure  non  fono  atti  a dare  P enunziato  precipi- 
tato . 

( 8 ) Nella  cacheflia  febbene  il  condenfamento 
de’folidi  poffa  riufeire  di  qualche  avvantaggio  $ 
nondimeno  la  principale  indicazione  fembra  effer 
quella  d’  accrescere  nel  fangue  quel  principio  , 
da  cui  proviene  una  maggior  energia  nel  fifte- 
ma  irritabile  . 

( 9 ) Quando  P emorragia  è dipendente  da  una 
caufa  eflerna  , fi  potrà  utilmente  far  ufo  degli 
aftringentì  per  arrecarla . Riguardo  all’emorragia 
dipendente  da  caufa  interna  , quella  caufa  alle 
volte  è un  vizio  preternaturale  nella  crafì  dei 
fan  gue , ed  in  tal  cafo  gioveranno  que’rimedj 
che  a tal  vizio  particolarmente  convengono;  be- 
come per  efempio  gli  acidi  vegetabili  , e l’acido 
carbonico  nello  feorbuto  , la  china,  la  canfora  , 
ed  altri  antifettici  nelle  febbri  putride  venofe» 
L’emorragia  altre  volte  dipende  folamente  da 
una  laidezza  in  alcuni  minimi  vali,  che  vanno 
colle  loro  ultime  aperture  a terminare  io  qual- 
che cavità  del  corpo  umano,  come  fono  a'ppun* 
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to  quei  , onde  provengono  le  regole  nelle  ietn- 
mine  • ed  in  quella  fpezie  d’emorragia  hanno 
orand'llìnio  luogo  gli  attingenti.  Oltre  a quelle 
caufe  P emorragia  dipende  in  generale  da  una 
ineguaglianza  nella  diftribuzione  del  fangue,  per 
cui  concorrendo  quello  liquore  in  maggior  copia 
dell’ordinario  ai  piccioli  vali  eliftenti  in  qualche 
parte  del  corpo,  forte  fuori  da  quelli  o rompen- 
doli , od  al!  argandone  le  parti  a tale  ufeita  op- 
portune . Eg'u  è perciò  , che  tali  emorragie  fa- 
ranno favorite  i.°  dallo  fpafmo,  2.0  dal  moto 
accrefcinto  del  fangue  , 3 0 da!!a  pletora  , 40 
dalla  delicatezza  della  parte  , 5.0  dalla  Ina  ato- 
nia, e lalfezza  , 6*  da  una  parcicolar  acrimonia 
del  fangue  Hello,  7.®  da  una  compresone  , od 
ollruzione,  che  impedifca  il  libero  corfo  dell’ ac- 
cennato liquore.  Gli  aftringenti  faranno  utili 
quando  abbiano  luogo  la  4.**  e 5*u  delle  caule 
ultimamente  accennate  ; giammai  nella  prima  e 
nella  terza,  fe  non  quando  vinto  nel  primo  ca- 
fo  lo  fpafmo , e nel  fecondo  la  pletora , continui 
l’emorragia  per  una  debolezza  indotta  alla  parte 
dalla  {Uffa  emorragia  ; negli  altri  cali  fi  potran- 
no adoprare  gli  altringenti , qualora  le  forze  fie- 
no così  efaulle,  onde  la  continuazione  di  tale 
evacuazione  minacci  proSmamente  la  vita  : quan- 
do 1*  emorragia  fia  occafiooata  da  una  circola- 
zione accrefciuta , fi  dovrà,  prima  di  ricorrere 
aoli  aftrinoenti,  cercare  di  diminuire  un  tal  au- 
mento  di  moto  nel  fangue  per  i mezzi  i piu  op- 
portuni . 

( io  ) Gli  aflringenti  potranno  fermare  1’  ee- 
cefìive  evacuazioni  nella  diffenteria  , ma  nello 
Aedo  tempo  riefcono  eilremamente  nocivi , e fa- 
cilmente inducono  negl’  intedini  una  mortai  can- 
grena . Né  folamente  nelle  vere  diffenterie  fono 
dannofi  gli  aflringenti  , ma  anche  nelle  HefiTe 
diarree  , qualora  quefte  non  fieno  prodotte  , o 

non 
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ban  vengano  continuate  per  una  laflezza,  bei 
atonia  o degl’ interini  in  particolare,  o di  tutto 
il  fifterru  in  generale* 

( ri  ) Se  gli  aftringenti  òperaffero  fopra  le 
Ulcere  condenfando  folamente  i fluidi,  ed  i foli- 
Qi$  in  tal  calo  le  piaghe  fi  difeccherebbsro,  ma 
però  non  arriverebbero  a cicatrizzarli  . Perciò 
dall’  applicazione  degli  aftringenti  fuccedendo  il 
fanamento  , e la  cicatrizzazione  , egli  conviene 
che  ciò  accada  , perchè  da  tali  rimedj  i folidi 
aCquiftino  una  maggior  reazione  fopra  i fluidi  , 
che  all*  afflitta  parte  concorrono  * e quindi  con- 
tribuifeano  a Ilo  fi  (labi  li  men  to  della  parte  fteffà  , 
fiCcorne  appunto  giudica  il  Cullen. 

( iz  ) L'Uva  urfina  ( Arbutus  Uva  Urfi  Liti.  ) 
è un  picciolo  frutice  , di  cui  il  flore  è dotato 
di  dieci  ftamigne  * d’  un  piftillo,  e d’una  ccrol- 
la  monopetala,  la  quale  ha  un  colore  roffigno  * 
ed  ha  l’orlo  divifo  in  cinque  parti;  il  frutto 
poi  è una  bacca  rolfa , che  contiene  cinque  femi  4 
Tutte  le  parti  di  quella  pianta  fono  aftringenti  , 
ma  (penalmente  le  foglie  , le  quali  fono  appun- 
to quelle,  che  s’adoperano  in  Medicina.  Quelle 
foglie  fono  fempre  verdi  : e fono  peziolate,  du- 
re , nervofe  . Hanno  una  grandezza  di  circa 
mezzo  pollice  ; una  figura , che  s9  avvicina  alla 
ovale;  un  vertice  ottufo.  Il  loro  fapore  è aftrin- 
gente*  ed  amaretto;  1*  odore  è debolillìmo;  e nel- 
la foluziooe  di  vitriuolo  di  ferro,  o folfato  di 
ferro  producono  un  precipitato  nero.  Il  loro  po- 
tere in  generale  è aftringente , e tonico*  e que« 
fìo  potere  riftede  principalmente  nella  loro  parte 
cftrattiva  acquofa . De  Haen,  e molti  altri  Scrir* 
tori  avanti  e dopo  di  lui  hanno  molto  vantate 
quelle  foglie  particolarmente  nelle  affezioni  ne- 
fritiche prodotte  da  calcoli  ne’ reni,  citando  ini 
prova  parecchie  oftervazioni  e proprie,  e d*  al- 
All*  incontrò  varj  altri  Autori,  fra’ quali  if 
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Celebre  Lewis  , hanno  affermato  di  non  aver  of° 
fervato  alcun  vantaggio,  ma  piuttofio  danno  da!T 
ufo  di  tal  rimedio  . Egli  è però  certo,  che  in 
molte  occafioni  fi  ottennero  dal  predetto  rimedio 
non  mediocri  benefizi . Elio  alcune  volte  ecciiò 
Tazione  troppo  languida  de’foJidi  , per  cui  fu- 
rono promoflì  , ed  efpulfi  ora  piccioli  calcoletti, 
ora  una  materia  in  forma  ghiajofa,  o glutinofa 
propria  alla  loro  formazione  : e più  fpeffo  poi 
mitigò,  e calmò  affatto,  almeno  per  un  certo 
periodo  di  tempo,!  dolori,  la  difuria,  la  firan- 
goria  , l’ifcuria  , ed  altri  malori  dall*  accennata 
caufa  prodotti  ; fenza  però  che  il  calcolo  folle 
efpulfo  . II  medefimo  é molto  opportuno  in  al- 
cune ulcere  delle  vie  urinafie  congiunte  con  una 
Jaffezza  di  quelle  parti,  o di  tutto  il  fifiema  in 
generale  * e prodotte  o da  calcolo,  che  abbia  ivi 
precedentemente  efifiito,  o da  qualche  particola- 
re cacochimia  . In  queft’  ultimo  cafo  però  quefia 
rimediò  fi  dovrà  affocciare  a quegli  altri  ajuti , 
che  hanno  un  potere  particolare  confra  la  caco* 
chimia  predominante  . Èffo  fu  eziandio  vantato 
nell*  artritide . Io  ho  avuto  occafione  d’ adoperar- 
lo in  una  fciatica , che  da  parecchj  meli  tormen- 
tava un  vecchio  cachetic o,  e contro  la  quale 
nulla  avevano  giovato  i bagni  tepidi,  il  fiero, 
la  dieta  vegetabile  , ed  altre  materie  debilitanti 
da  altri  adoperate,  e ne  ottenni  il  bramato  ef- 
fetto. Si  ufano  quefie  foglie  alla  dofe  di  mezza 
dramma  una,  due,  tre,  ed  anche  quattro  volte 
al  giorno  : e migliore  eziandio  riufcirà  l’appre- 
fiare  lo  ftefiò  numero  di  volte  una  decozione 
fatta  con  una  dramma  di  quelle  foglie  bollita 
in  una  libbra  d’acqua  fino  alla  confunzione  del- 
la metà,  e poi  paffata  per  uno  fiaccio  di  lino 
( ) Ingegnofa  certamente  è la  fpiegszione', 

che  dà  il  Cullen  del  follievo,  che  fi  ottiene  dall* 
»fo  degli  afitingenti  nelle  affezioni  calcolofe.  Si 

po 
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potrebbe  però  opporre  : i.°  che  fembra  , che 
la  materia  , che  produce  il  calco/o  lì  a molto  dif- 
ferente da  quella  che  produce  la  gotta  ( v.  t.  II. 
n.  29))  mal  grado  ciò  che  fi  é detto  della  gran- 
de analogia  di  quelle  due  malattie;  2.0  che  fup- 
pofio  anche,  che  un  acido  nelle  prime  vie  favo- 
ri fc a la  generazione  del  calcolo  , gli  aflorbeoti 
potrebbero  fembrar  utili  per  impedire  fiffatta  pro- 
duzione , o ptr  arredarne  i progredì  , ma  non 
già  per  moderare  gl’ incomodi  provenienti  dall’ 
attuale  fua  efifienza  ; 3.©  che  in  ogni  modo  la 
magnefia  dovrebbe  riufcire  molto  più  vantaggio- 
fa  degli  afiringenti  , perchè  ed  afiorbe  più  pie- 
namente gli  acidi  dello  ftomaco  , e riufcendo 
purgante,  ne  evacua  il  refio;  4.0  che  non  è di- 
mollrato  , che  gli  afiringenti  abbiano  una  part i- 
colar  proprietà  di  combinar  fi  cogli  acidi,  o di 
afibrbirli  ; 5.0  che  nella  maggior  parte  degli 
afiringenti  vegetabili  è già  dimofirato,  che  il 
principio  aftringente  è un  acido.  Per  la  qua!  co* 
fa  deir  utilità  degli  afiringenti  in  alcuni  cali  di 

Zj  o 

calcolo  io  azzarderei  di  dare  la  feguente  fpiega 
zione.Egli  è poflìbile , che  il  calcolo  molte  vol- 
te non  irriti,  e produca  dolori,  e fpafmi,  per- 
ciocché  fia  fcabrofo,  e dotato  di  punte  , ma  che 
folamente  col  fuo  pefo  fiirando  le  parti  vicine 
già  indebolite  , produca  i var;  fintomi  , che  io 
tali  circofianze  fi  ofièrvano  ; e che  perciò  g? 
afiringenti  riefcano  utili  inducendo  in  quelle  par- 
ti tale  fermezza , che  fi  opponga  a così  fatto 
ftiramento  . 

( 14  ) Può  alle  volte  fuccedere,  che  1*  eva* 
cuazione  critica  fia  così  copiofa , onde  fpaventa* 
re  gli  ammalati,  ed  i loro  affilienti  per  modo  . 
da  far  credere  al  Medico  meno  avveduto  , che 
vi  fia  un  ecce  fio , al  quale  egli  deva  occorrere 
prontamente  per  mezzo  degli  afiringenti  : ma  gl* 
afiringenti  in  tal  cafo  riuniranno  oltre  modo 
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nocivi.  All*  incontro  una  evacuazione  etilica  de- 
terminandoli in  una  parte  precedentemente  trap* 
po  indebolita  , od  inducendo  netta  pane  Stetta 
colla  Soverchia  Tua  continuazione  un*  eStraordma- 
ria  debolezza,  potrà  riufeire  realmente  ecceffiva , 
e morbo  fa , ed  aver  quindi  bifogno  d’ edere  o 
fermata  , o moderata  per  mezzo  degli  altrin- 


genti . 


(15)  Gli  Stahliani  penfavano , che  quafi  tutte 
le  malattie  riconoscano  per  prima  caufa  una  ple- 
tora, e che  l’ emorragia  fi  a uno  sforzo  della  na- 
tura , elle  tenta  la  guarigione;  onde  erano  ben 
guardinghi  nel  cercar  di  (opprimerla  per  mezzo 
degli  astringenti* . Nondimeno  effi  pure  conve- 
nivano, che  molte  volte  bifognaSTe  ricorrere  a tal 
genere  di  nmedj;  perchè  Sebbene  attribuiSfero  al- 
la  Natura  una  continua  tendenza  a confermare  la 
laniià  dell* individue,  ed  a ristabilirne  la  già  al- 
terata , pure  confettavano , che  non  di  rado  que- 
lla Natura  od  e impotente  a produrre  gli  effetti 
a tal  uopo  neceSTarj , o s’inganna  ne’  mezzi , di 
cui  fi  ierve,  e che  perciò  nel  primo  cafo  con- 
vieni aiutarla,  e nel  fecondo  dirigerla  co’ metodi 
opportuni. 

( 16  ) lo  non  oferei  atteri  re,  che  le  acque  ot- 
tenute per  mezzo  della  diftiljazione  da  una  oran 
copia  dt  astringenti  vegetabili  fieno  prive  di  aSlri- 
zione,  e che  il  principio  astringente  de' vepetabì- 
r la  totalmente  fitto.  Si  fa  ali’ incontro,  che  i* 
scido  gallico,  che  è il  vero  principio  astringente 
dun  gran  numero  di  vegetabili,  fi  folleva  facil- 
mente nella  diftillazione  ad  un  non  molto  alto 
grado  di  calore. 

( '7  ì La  propofizione  qui  indicala  dell’ug#al 
incacia  degli  eftratti  acquofo  e fpiritofo  non  <è 
igorolaminte  vera  . 

( i8)  Il  Cullen  in  quello  articolo  unifee  folkn- 
;t>  ril  Cl"  1 partati  Autori  di  Materia  Medica 
Tm-  lv-  R f0. 
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iolevano  formar  due  differenti  generi;  cioè  le 
arcuile,  ed  i boli.  Le  terre  chiamate  da’  predetti 
Autori  argille  fono  ben  lontane  dall  elitre  pure 
argille»  ovvero  una  vera  e lemplice  alumine , fe- 
condo la  nuova  nomenclatura.  Quelli  Inno  me' 
fenoli  di  varie  terre,  e d’ altre  minerali  lollanze  , 
dove  però  entra  in  gran  parte  l’ argilla  pura, 
ovvero  l 'alternine.  Siccome  a molte  di  tali  argille 
fi  fono  attribuite  virtù  ammirabili  in  Medicina  , 
codi  perchè  in  loro  luogo  non  fodero  vendute  nel 
commercio  altre  terroie  foftanze  , fi  e '>Coft umato 
di  contraffegnarle  con  qualche  impronta,  e ciò 
pure  contribuì  ad  accrefcere  , e mantenere  la  lo- 
ro riputazione.  Quindi  tali  materie  ebbero  il  no- 
me di  terre  folliate,  e fe  ne  prodiero  un  gran 
numero,  alle  quali  s’ attribuirono  per  Io  piu  le 
medefime  virtù,  febbene  la  loro  natura  tolle 
grandemente  diverfa  . Fra  tali  terre  e to 
lebre  la  Terra  Lemma  tratta  dall  Lola -di  Le- 
mnos, o Staiime-ne.  Quella  terra  appanlce  un 
poco  untuofa , e faponacea,  ed  il  fuo  colore  a- 
fomiglia  a quello  della  carne.  Bergman  ne  ha 
fatto  l’analiff,  nella  quale  ebbe  de  rimirati , che 
eccedettero  d’tjn  due  per  cento  il  pefo  della  terra 
impiegata  . Attaccato  alle  vecchie  dottrine  egli  ha 
trafeurato  nell’analifi  fua  quell’ efame , che  dietro 
alle  più  moderne  Lavorane  teorie  lo  potevano 
mettere  al  fatto  di  produrre  una  foddif  acente 
fpieoazione  di  quefto  fenomeno.  Una  parte  per- 
ciò de’ fuoi-  rifusati  fi  pofi’ono  confiderare  piutto- 
fto  come  prodotti,  che  come  edotti.  Ma  pero 
anche  da  una  tale  non  totalmente  Pretta 

fi  comprende  che  la  p>u  gran  parte  del. a 

i . r > n j;  Ciììrp  c he  fra  'e  altre 

Lemma  e comporta  t puce , cue  » 

materie  fitte  1 flamine  è la  pm  abbondante,  e 

che  oli  altri  componenti  di  que.Ua  terra  fono  la 

maghila,  la  calce  , una  oonfiderab.le  porzione  d. 

fcrf05  una  materia  oleoiaj  e *c’3ua  * A‘ 
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fee  di  bolo  proviene  dalla  parola  greca  BZw , che 
lignifica  gleba.  I caratteri  efteriori  , per  cui  que- 
lle terrofe  foftanze  lì  fono  dagli  altri  foffili  d‘- 
Itime,  fono  un  pelo  maggiore  di  quello,  che 
nell*  altre  terrofe  materie  comunemente  fi  offer  va 
J' attaccarli  alia  lingua  , quando  fi  giifhno,  e d' 
efpnmervi  uri  fenfo  d’ attrizione,  di  tinpere  je 
dita  quando  fi  toccano,  e di  prefentare  un  certo 
grado  di  untuofità  , e li  fee  zza.  Si  divifei-o  in  più 
ipccie,  e quella  divifione  fi  dedufTe  fpecialmtnte 

dal  oro  diverfo  colore.  Il  Cullen  accenna  qui 
volo  roffo  , ci  Ctii  gii  Autori  di  Materia  Medi- 
ca  iogliouo  ftabi/ire  due  varietà,  cioè  il  bolo  rollo 
volare  detto  dai  Francali  Bolus  Gallica,  che  ni 
ro  1.  trova^anche  in  più  altri  paefi  oltre  la  Fran- 

dall’nri  f W"u’  o'1*  Una  Volta  fi  P°"ava 
dall  Oriente  , ma  che  fi  trova  anche  nelle  noftre 

’ f non  dlft=f'^e  dal  volgare  fe  non  per  un 

grano  un  poco  piu  fino  ; del  redo  preferì  pref- 

lo  a poco  il  medeitmo  colore*  le  medefitne  pro- 

pneia,  ed  1 medehmi  principi.  Il  bolo  rodo  è 

u.  a Portanza  terrefa  , péfante  * ftritolabile  che  al 

tatto  appanfee  lifcia  , e pingue,  e che  m’elTa'fn 

She'3  Tint' 1 7rP°CO  '*  e vi  fi  feio- 

gilè,  li nge  Ie  dita,  e quando  fi  fpe2za  ai 

dentro  comparile  Tulle  prime  brillante.  Quell’  è 
n"  che°  'eli!  t'1°  br0,°  “ P-P-S 

p.v  -^o1!deS;;t^rna;^caufa’/s  ^ 

uguale  grado  di  duttilità  i Pl'°  'JCqu!ftare  un 

railVdll1eÌro°"hCOnteng0n0  aCÌtJo  aìcu"°-  In 
tinte  rihfcir«HhnCOS^ 

tetro  può  convenire  Siccome  fecola ‘'propo  ne’ 

" i a trf -orò"  qU  6 f0ftanc;  non  é collante  e 
U ,altn  ;°,r0  componenti  Tono  materie  SC  ,! 

* e fol°  aue  ad  ^gravare  io  fioraaco,  c0- 

K i j 
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' 2 -Iram-nte  v^ene  prefentemenCa  ommelTo  ll 

:L”rr»«i  i 5*2 

l0k°  , un  Din  volte  offer  vati  l buoni  e, ietti 
3dmboto  rodo  applicato  unitamente  al  rollo  d*  uo- 

V°(”eo)  Il  'bol^ròiro  e (Tendo  .«fingente , e toni- 

certamente  t er  rmo  jn  Una  porzione  degli 

quale  ^ pP,ò‘  che  la  dilTenter.a  patta 

ìnteftìni  . - j nnale  viene  continuata 

t, =#,».'«,  " K° 

P**  UnnA  riufeire  oiovevole.  Nondimeno  anche 

3' : «fi  no»  è • 

“fVcSmdi’»'"  d.di»o>fiA«- 

' (ai  ) Co1  ® • foecie  di  terre  di  natura  fra 
tori  chiamate  v , ua  nuova  nomenclatura 

>«"  «««•  S*.  * MiS.«i  o Chimici 

moki  de  piu  terra  calcare  aerata  , 

chiamavano  p "°cctnblnata  coll’acido  carbo- 

°vvcro  la  calc  P nome  d,  c chiamarono 

Dico-  Molti  aim  ° lit0marghe . Nella  lar- 
vane fpccie  dr  enftumato  ch'amare 

macia  col  nome  dl  cret*  ‘ ffiabiie,  a ttorben- 
una  fottanza  petrofa , bunw , t ^ erfervefcenza 
te,  e la  quale  tinge  le  » j aerata  , o car- 

?*«  aCÌdd‘  ScemQ-fta  fclUnza  non  è Tempre 

b0nat°ft  de'medelìm.  principi,  nè  nella  medeii- 
cornpofta  de  mede.  P ^ » fembra  predo- 
ma propostone  .1  g P rzio„e  di  quefto 

minarvi  la  calce,  /r  ru,re  gii  acidi  dello 

principio  la  creta  P^.  o).  #Uri  effettj  della  cal- 
{lomaco , ed  a «{Toe&etta  a vari  aci- 

Ce.  La  creta  della  calce  con 

di,  potrà  per  una  c fa),  fo!ubili , •«•«» 

quegl,  acldt  Ptodu  ^ in  quelta  creta  può 

{limolanti,  tome,  , maaaior,  ora  in  minor 

fpeffe  volte  trovarli  or  in  maOD  CQ. 
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copia  l’argilla,  od  allunine*  cosi  contemporanea* 
mente  (ì  produrrà  qualche  poco  di  fale  attingen- 
te, il  quale  però  non  farà  mai  in  tanta  copia, 
onde  divenire  molto  fenfibile  nell’ intiero  Compo- 
rto. S’adoperava  in  altro  tempo  generalmente  da* 
Medici  la  creta  foprattutto  per  artbrbire  gli  acidi 
elìdenti  nel  ventricolo,  ed  occorrere  alle  quindi 
dipendenti  malattie.  Certamente  le  crete  polTono 
produrre  quello  effetto  in  ragione  della  Calce 
che  contengono:  ma  quello  medefirno  effetto  iì 
può  più  certamente,  e deliramente  ottenere  per 
mezzo  della  pura  magnefìa  ^ e riguardo  agli  al- 
tri vantaggi,  che  afpettar  fi  pedono  dalla  creta 
per  conto  della  calce,  che  contiene  , per  quelli 
«gli  é meglio  tifare  la  calce  pura  , o l’acqua  di 
ca/ce,  mentre  nella  creta  la  proporzione  della 
calce  non  é cortame,  e gli  altri  principi  che 
compongono  la  creta  fervono  piu  fperto  ad  a*, 
gravare  lo  rtomaco  , ed  a turbare  l’azione  della 
calce,  di  quello  che  a favorirla.  Perciò  al  pre- 
iente  la  più  fana  parte  de’ Medici  ha  abbando* 
nato  P ufo  della  creta,  ed  erta  ferve  al  più  a co- 
rtituire  un  principio  di  alcune  comportzioni,  che 
lì  trovano  ancora  defcritte  in  una  gran  parte 
delle  moderne  Farmacopee  . 

( 22  ) Allume  y o folfato  d' alumnt , fecon- 
do la  nuova  nomenclatura,  è un  fai  neutro  for- 
ma*o  d’argilla,  ovvero  alumine,  e di  acido  vi- 
rrmoheo,  ovvero  folfurico  . Oltracciò  quarto  fale 
• ontiene , quando  è criffallizzato  , una  oran  co_ 
d’acqua,  per  modo  che  di  cento  onde  rai 
urne  cnrtallizzato,  58  appartengono  all’acqua, 

? f * terrV,e„M  all’acido,  fecondo  il  calcolo 
1 Kinvan . L allume  criftaili2zato  prefenta  pe2. 

1 di  vana  groffezza  . Ha  il  colore  di  chiaccio,  ' 
r,a  pero  alcune  volte  è un  po’ roffigno  ° Il  [uo 
ipore  è afpro , fdolcinato  , ed  aftringente  . Ci 

^ 3 vuo- 
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vuole  circa  15  vcflte  il  Tuo  pefo  d’acqua  a1, a 
temperatura  di  60  gradi  al  termometro^  di  ra- 
renheit  per  fcioglierlo-  ma  fé  l’acqua  e bollen- 
te, efia  ne  icioglie  più  della  metà  del  Tuo  pefo. 
La  foluzione  d’allume  tinge  leggermente  in  ron- 
fio la  carta  blò  . Gli  alcali  * la  calce,  e la  n-  - 
gnefia  lo  decompongono.  Efpofto  all’aria  vi  fio- 
nfce  un  poco  • e ad  un  calore  anche  non  moifo 
cagliardo  fi  fonde,  fi  gonfia,  e fi  converte  in 
una  foftanza  bianca,  opaca,  leggiera,  e piena  di 
fpazj  vuoti  ed  in  quefto  (lato  fi  chiama  a u 
me  calcinato,  alumen  ufttm  , il  quale  è lo  de  fio 
allume  di  prima,  fpoghato  della  fua  acqua  di 
ctiftallizzazione.  L’allume  del  commercio  e pre- 
parato in  varie  maniere  da  diverfe  fpecie  di  mi- 
nerali, e fe  ne  trova  anche  bello  e formato  in 
varj  luoghi  della  terra  . Si  deve  però  avverti- 
re, che  nell’allume  del  commercio  oltre  l acido 
vitriuolico  , l’argilla  , e l’acqua  , fi  , fog  i°no 
trovare  altre  eterogenee  materie,  e fpecialmente 

una  qualche  porzione  di  ferro  . ... 

( 25  ) Riguardo  all’ufo  degli  aftringenti  nel- 
la diarrea  , vedafi  not.  io. 


( 24  ) Ved.  not.  9. 

( 2S  ) Ancorché  l’allume  abbia  qualche  volta 
potuto  produrre  purgazione  di  bailo  ventre , quell 
è un  cafo  troppo  .particolare  , ne  fi  dovrà  mal 
adoprare  !’ allume  a tale  oggetto  . Si  dovrà  pari- 
mente andar  molto  cauti  nel  dar  1 allume  a dole 
così  grande,  come  dice  d’ averlo  dato  il  Cullen, 
cioè  uno  fcropolo  più  volte  in  una  giornata  . 
Dai  cinque  grani  fino  ai  dieci  fi  può  ripeterlo 
ne’ cali  urgenti  cinque  ed  anche  fei  volte  in  una 
giornata.  Le  doli  più  forti  potranno  alle  volte 
riufcire  vantaggiti  , ma  Bufarle  fata  folarnente 
concedo  ai  pratici  vecchi , ed  oculati  Boerhaave 

nelle  febbri  intermittenti  prefcnve  da  prende,  li 

tut- 
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tutta  in  una  volta  una  polvere  comporta  di  una 
dramma  di  allume  , di  due  dramme  dj  noce 
mofeada  , e di  dieci  grani  di  bolarmeno  , ma 
quella  preferizione  non  deve  efiere  comunemente 
feguita  . 

( ) Ved.  n.  25. 

( 27  ) Il  primo  Adriano  a Mynficht  preferirle 
di  unire  l’allume  alla  metà  del  Tuo  pelo  di  fan- 
gue  di  drago,  e lodò  querto  rimedio  alla  dofe 
di  mezzo  fcropolo  fino  ad  uno  dentro  in  un  op- 
portuno liquido  nelle  febbri,  nella  difienteria  , 
ed  in  altri  profluvi  di  ventre.  L’ Elvezio  fonde- 
va quattro  parti  di  allume  con  una  di  fangue  di 
drago  dentro  un  cucchiajo  di  ferro,  e quindi 
formava  delle  pillole,  le  quali  preferiveva  fino 
a mezza  dramma  anche  più  volte  fra  la  giorna- 
ta, e ne  vanta  1’  efficacia  in  ogni  forte  d’emor- 
ragia  non  prodotta  dal  fuoco,  nè  da  meccanica 
azione  di  qualche  erterno  agente.  Egli  ne  cita  la 
propria  moltiplice  efperienza  . Il  Collegio  di 
Edemburgo  nell’edizione  della  Tua  Farmacopea 
nell’anno  1783  ordina  di  unire  infieme  , e pol- 
verizzare quattro  dramme  d’allume,  e tre  di 
gomma  kino,  ed  a quella  polvere  dà  il  nome 
ptilvis  ftipticus , cheti  può  ufare  come  artringen- 
te  alla  dole  di  mezzo  fcropolo  fino  a mezza 
dramma.  Nel  corio  di  queft’ opera,  quando  io 
nominerò  la  Farmacopea  d’  Edemburgo  , intende- 
rò indicare  quella  , che  fu  pubblicata  nell’  anno 
1783,  la  quale  è appunto  quella  rterta , che  vie- 
ne citata  dal  Cullen.  Riguardo  poi  alla  Farma- 
copea di  Londra  io  mi  riporterò  all’ edizione  In- 
glefe  del  1795,  che  è una  leggiera  riforma  di 
quella  del  1788  con  varie  annotazioni  del  Dot- 
tor Healde  , e d’altri. 

( 28  ) Ho  adoperato  varie  volte  erternamente 
con  vantaggio  quello  flefib  rimedio  in  alcune 
piaghe  provenienti  da  pedignoni  fuppurati  , e le 

R 4 qua- 
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quali  e (Tendo  fiate  troppo  trafcurate  lui  princi- 
pio, avevano  prefo  un  afpetto  cattivo,  ed  ave- 
vano lungamente  refluito  a’  varj  appresati 
ajuti . 

(29)  Il  coagulum  alumìnofum  , fecondo  la  pre- 
fcrizione  della  farmacopea  di  Edemburgo,fi  for- 
ma mefcolando  bene  , e sbattendo  un  po  d allume 
colla  chiara  d’ un  uovo,  o due  * finché  ne  rifiliti 
una  materia  dotata  di  qualche  confidenza. 

( 3o  ) Sopra  la  virtù  dell’allume  fi  ponno 
] ego  e re  il  Signor  T.  Fr.  Mich.  Khuon  de  silu- 
min é , Altorf  1710,  e Lindt  de  alumims  virtute 

Medica,  1783  Gottinga.  ^ 

( ) L’acciajo  fi  riduce  piu  difficilmente  in 

ruggine  di  quello  che  il  ferro  * e perciò  il  ferro 
fi  deve  per  tale  preparazione  preferire.  I Colle- 
oj  di  Londra,  e di  Edemburgo  nella  loro  Far- 
macopea hanno  entrambi  prefcritto  il  ferro  per 
la  preparazione  della  ruggine  . Il  Collegio  di 
Londra  ordina,  che  fi  prenda  della  limatura  di 
ferro,  che  la  s’ efponga  all’ aria  bagnandola  fpef- 
fo  finche  il  ferro  apparifca  convertito  in  ruggi- 
ne, che  dopo  ciò  la  fi  pedi  moderatamente  in 
un  mortaio  di  ferro,  e che  poi  vi  fi  ver  fi  fopra 
dell’ acqua  difiilìata  , la  quale  fi  caricherà  deha 
polvere  più  fina,  e fottiJe,  che  farà  appunto 
tutta  la  parte  in  tal  procedo  srugginita  . De- 
cantata queft’ acqua  com  caricata,  il  refiduo  it 
efponpa  nello  (tciTo  modo  all  azione  dell  aria  at- 
mosferica, fi  pedi  e fi  lavi  nella  deda  maniera, 
che  s’  è detto  di  (opra  , e s’avrà  quindi  una  nuo- 
va conia  di  una  fimile  polvere  fofpefa  nell’ac- 
qua . Tutta  queda  polvere  liberata  dall  acqua, 
in  cui  è fofpefa,  e ben  leccata  , fomminidrerà  la 
ruagine  per  ufo  della  medicina.  Quefta  ruggine 
è una  calce  di  ferro  combinata  con  una  certa 
conia  d’acido  carbonico,  eda  ha  un  color  gial- 
lognolo : e fu  impropriamente  chiamata  anche 
3 ' col 
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col  nome  di  croco  di  mane  aperiente . Nella  Far- 
macopea di  Edemburgo  fi  ordina  , che  fi  prenda 
della  limatura  di  ferro  ordinaria  , che  fopra  vi 
fi  applichi  un  vaglio  , che  per  di  fopra  quello 
vaglio  portando  per  tutte  le  parti  una  calamita  > 
fi  fepari  con  tal  mezzo  attraverfo  di  un  tal  va- 
glio la  limatura  di  ferro  pura  dalie  altre  parti 
ltraniere,  con  cui  trovali  mefcolata  , e che  quella 
così  fcelta  limatura  s’  efponga  lungamente  all* 
aria  , bagnandola  fpefiò  finché  fi  converta  tutta 
in  ruggine,  la  quale  fi  pelti  onde  ridurla  in  pol- 
vere fìnillìma.  Io  crederei  , che  da  quelli  due 
proceffi  lì  potefie  comporre  un  terzo,  cioè  fepa- 
rando  la  limatura  col  metodo  della  Farmacopea 
di  Edemburgo,  e riducendo  quella  limatura  in 
ruggine  a più  riprefe , e dilavazioni  fecondo  il 
metodo  della  Farmacopea  di  Londra  , e feparan- 
do  pofcia  la  ruggine  daiTacqua,  che  la  tien  fof- 
pefa  per  mezzo  d’  uno  ftaccio  , e finalmente  a- 
fciugando  bene*  e feccando  la  feparata  ruggine» 
che  li  conferverà  poi  per  l’ufo  medico, 

( 32,  ) Il  ferro  non  ha  bifogno  d’  efiere  com- 
binalo con  un  acido  per  efiere  folubile  ne>  nofiri 
umori . Molte  e ripetute  olfervazioni  hanno  chia- 
ramente dimollrato  , che  l’acqua  la  più  pura  è 
atta  a fciogliere  il  ferro.  Riguardo  poi  al  blù 
di  Profila,  quell’ è un  fa  le  metallico  formato  di 
calce  di  ferro,  e d’ un  acido  particolare,  chia- 
mato acido  prulfica,  e comporto  d’oOìgenio  , e 
d’ una  bafe  tripla,  cioè  di  azoto,  di  carbon  iov, 

e ó'  idrogeni©  . 

© 

( 3$  ) La  tintura  di  marte,  fecondo  la  Far- 
macopea di  Edemburgo , li  compone  nel  feguen- 
te  modo.  Si  prendono  tre  oncie  di  fc agite  o bat- 
titure dì  ferro , feparate  per  mezzo  delia  calamita 
dalle  altre  ltraniere  parti,  colle  quali  ponno  tro- 
varli mefcolate;  fi  riducono  in  polvere,  e vi  fi 
aggiunge  una  quantità  d’acido  muriatico,  che 

Ila 
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fi  a fufìRciente  per  fciogliere  quella  polvere  . Si 
digenfce  tal  polvere  in  quell’acido  ad  un  gentil 
calore,  e quando  fia  perfezionata  quella  (eduzio- 
ne , s’aggiunge  una  tal  quantità  di  fpirito  di 
vino  rettificato,  onde  la  tintura,  che  ne  rifui- 
ta  , peli  due  libbre,  e mezza.  Secondo  poi  la 
Farmacopea  di  Londra , quella  tintura  fi  forma 
nella  feguente  maniera.  Si  prende  mezza  libbra 
P.  di  ruggine  , la  fi  mette  in  un  vaio  di  vetro, 
vi  fi  vedano  fopra  tre  libbre  P.  di  acido  muria- 
tico , e fi  va  per  tre  giorni  agitando  di  tratto 
in  tratto  il  liquore  , e pofeia  io  fi  lafcia  quieto 
finché  fe  ne  depolìti  al  fondo  la  feccia  . Si  de- 
canta pofeia  il  liquore  , e lo  fi  fa  fvaporare  , 
finché  non  ne  relli  che  una  libbra,  ed  allora  vi 
fi  aggiungono  tre  libbre  M.  di  fpirito  di  vino 
rettificato,  e ciocché  quindi  rifulta  è la  brama- 
ta tintura  . Tutti  due  quelli  metodi  danno  buo- 
ne tinture  , che  fi  ponno  preferivere  alla  dole 
di  otto  fino  a quindici  goccie  ogni  giorno,  ed 
anche  due  volte  al  giorno  dentro  in  un  conve- 
niente liquido.  Nel  procelle  di  Londra  le  doti 
degli  ingredienti  fono  meglio  indicate  , onde 
neil* operazione  non  v*  è luogo  ali’  arbitrio  . Ma 
le  battiture  di  ferro  fceite  fecondo  la  preicri- 
zione  del  Collegio  di  Edembnrgo  forr.minillre- 
ranno  una  calce  di  ferro  pili  pura  . Finalmente 
Y agitazione  del  liquido  ordinata  dal  Collegio  ci 
Londra  favorifee  la  foluzione , ma  quella  folli- 
none farà  meglio  favorita,  fe  oltracciò  s’ag- 
oiunaa  la  digellione  ad  uti  blando  calore,  pre- 
ferita dal  Collegio  di  Edemburgo  . La  foluzio- 
ne del  ferro  nell’acido  muriatico  fi  decompone 
più  difficilmente  di  quelle  operate  per  altri  mez- 
zi . Nondimeno  anche  quella  è foggetta  dopo  un 
certo  tempo  a decomporli,  ed  a laiciar  precipi- 
tare al  fondo  una  calce  di  ferro  , le  non  in  di- 
fefa  dal  contatto  dell’aria,  tenendola  dentro 

va- 
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vafi  ben  chiufi  . Si  deve  avvertire,  che  nella 
Farmacopea  di  Londra  fi  tifano  due  Torta  di  pe- 
li una  pe*  folidi  indicata  nelle  preferizioni  col- 
la" lettera  P,  e l’altra  pe’ fluidi  indicata  colla 
lettera  M ; nella  prima  la  libbra  è divifa  in  do- 
dici onde , l’oncia  in  otto  dramme,  la  dramma 
jn  tre  fcropoli,  e lo  fcropolo  in  venti  grani,  il 
grano  effendo  lo  fletto  che  quello  degh  orefici  ; 
nella  feconda  la  libbra  è divifa  in  Tedici  onde  , 
ed  è rapprefentata  da  ciò,,  che  può  contenere  una 
mifura  , la  cui  capacità  porta  ledici  oocie  ui 

vino.  . ,, 

( ^4  ) Il  ferro  oltre  che  agifee  fmle  Pr,me 
vie  , può  eziandio  entrare  nel  filicina  della  cir- 
colazione, e quivi  far  parte  del  fangue,  e con- 
correre alla  nutrizione  de’folidi,  ed  ali’ aumento 
dei  vigore  di  tutto  il  fiftema  . Nelle  analilì  fat- 
te Tulle  foftanze  animaci  , vi  fi  e trovato  a do- 
vizia il  ferro,  e {i  fa  che  il  fiero  rollo  del  fan- 
gue deve  quello  Tuo  colore  alla  porzione  di  fer- 
ro , che  vi  s’ è combinata  . Il  ferro  colla  fua  azio- 
ne fui  ventricolo  produce  per  confenfo  un’  attri- 
zione fulle  varie  parti  del  fiftema  , ed  accelera 
il  moto  del  fangue  j ma  quetto  acceleramento 
non  è paragonabile  con  quello  , che  può  deriva- 
re dall’ufo  del  vino,  e d’altre  foftanze  ttimo- 
land  . In  ogni  modo  quetto  moto  accreiciuto 
del  fangue,  e la  cottrizione  prodotta  nelle  d - 
verfe  parti  del  corpo,  potranno  contribuire  a 
poco  a poco  all*  aumento  del  vigore  di  tutto  li 
fiftema;  dico  a poco  a poco  , poiché  porzione 
di  quefti  effetti  cetta  fe  l’ufo  del  ferro  non  fia 
ripetuto  , e fi  dia  fotte  tal  forma  , ed  in  tal 
quantità , che  fia  evacuato  prontamente  per  ie- 
ceffo  fenza  introdurfi  nel  fittema  della  circolazio- 
ne . Il  ferro  in  fatti  paffa  fino  al  fangue  , e 
quando  vi  patta  in  tal  copia  , ed  in  tali  circo- 
danze , che  ttano  atte  a favorire  una  convenien- 
te 
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te  combinazione  con  alcune  particelle  ferofe  , 
che  compongono  quel  liquore  , ne  accrefce  la 
parte  roda  , e facendo  ivi  una  funzione  Umile  a 
quella  d*  un’armatura  riguardo  al  fluido  elettrico 
nella  bottiglia  di  Leiden,  vi  accumula  una  mag- 
gior  copia  di  fluido  nervofo  , onde  viene  aumen- 
tato il  vigore  in  tutto  i!  Alterna  ( v.  torn.  IL 
not.  6 2.  ) Ciò  però  non  accaderà  quando  il  fn n- 
gue  tende  ad  una  putrida  didoluzione,  e perciò 
in  tal  cafo  Tufo  del  ferro  non  farà  convenien- 
te. Oltracciò  il  fangue  li  trova  fovente  in  tali 
condizioni  , onde  il  ferro  , che  naturalmente  in 
lui  proviene  nel  corfo  della  nutrizione,  entr^  in 
particolari  fe  ftraordinarie  combinazioni  , lotto 
cui  efio  alcune  volte  viene  evacuato,  Accome 
appunto  o iTèrvo (lì  nella  nota  25  del  Tomo  IL 
Quando  poi  il  ferro  ila  prefo  in  tal  quantità  , 
che  una  parte  di  effe  redi  nei  Aero  fenza  inti- 
mamente combinarviA  , onde  produrre  dei  glo- 
betti  rodi , la  parte  ridondante  forte  d’ ordinario 
per  1’ orina,  e perciò  fu  olfervato  , che  gettando 
della  noce  di  galla  nell’ urina  d' alcuni  di  quel- 
li, che  facevano  ufo  di  ferro,  fe  ne  precipitava 
un  blò  di  Prudia  . Il  ferro  perciò  A dovrà  pren- 
dere in  piccicle  e ripetute  doA  , fotto  la  forma 
la  piò  conveniente  , perchè  poda  introdurd  nel 
fangue  , e quando  la  condizione  del  fangue  Aa 
tale,  onde  quello  ferro  Aa  atto  a formarne  un 
utile  principio.  Per  la  qual  cofa  non  farà  con- 
veniente nello  feorbuto,  t è in  qualunque  ten- 
denza del  fangue  ad  una  putrida  didbluzione  ; e 
neppure  quando  prevalga  una  diateA  infiammato- 
ria, od  un  eccedo  di  tuono  nel  AAema  . Così 
pure  il  ferro  non  farà  punto  conveniente  nelle 
cAruzioni  dipendenti,  od  accompagnate  da  una 
rigidità  nel  ioiido.  Il  ferro  farà  opportuno  , 
quando  s’abbia  una  ladezza  di  foJido,  ed  una 
fcarfezza  di  parte  roda  nel  iangue,  e perciò  fa- 
rà 
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rà  utile  nella  cachelfia  , ed  anche  nell*  idropiiia 
da  tal  caufa  provenienti.  Nondimeno  anche  in 
queftì  cafi  quando  s’abbia  troppa  mobilità  nel 
lìdema  , il  ferro  o dovrà  edere  dato  dopo  altri 
aiuti  , o deve  edere  fomminidrato  in  dod  le 
più  picciole  , altrimenti  accrefce  i difordini,  che 
fi  vogliono  per  fuo  mezzo  combattere  . Con  tali 
cautele  fi  può  moUe  volte  ufare  in  alcune  debo- 
lezze di  ventricolo,  ed  in  alcune  oftruzioni  delle 
prime  vie  dipendenti  da  atonia  , e falfezza  di 
folidi  . Si  può  molte  volte  accompagnarlo  con 
qualche  (limolante,  come  il  vino  e la  cannella  , 
o con  qualche  tonico  , come  la  china  , o con 
gran  copia  d’acqua,  come  nell’ufo  di  alcune 
acque  minerali  . 

( 35  ) Si  didinguono  in  Farmacia  due  Croci 
di  mirtei  uno  di  quedi  d chiama  Croco  di  Mar- 
te Avertente  , e i*  altro  Croco  di  marte  Ajìrin- 
gente  ; ma  la  preparazione,  acuì  d dà  dalle  di- 
verfe  Farmacopee  il  nome  di  Croco  di  rnarte 
Aperiente  , non  è la  medefima;elo  dedb  fi  dica 
riguardo  al  Croco  di  marte  Astringente  . In  fatti 
fecondo  una  Farmacopea,  il  croco  aperiente  non 
differifee  dalla  ruggine  di  ferro;  fecondo  un’al- 
tra qued’e  una  preparazione,  che  s’ottiene  pre- 
cipitando per  mezzo  d*  un  alcali  il  ferro  da  una 
foluzione  di  vitriuolo  verde,  e calcinando  gen- 
tilmente fino  alla  rudezza  il  predetro  precipita- 
to ; fecondo  una  terza  s’  ordina  d’  impailare  coli’ 
acqua  un  mefcuglio  di  limatura  di  ferro,  e di 
zolfo  polverizzato,  e dopo  aver  Iafciato  per  qual- 
che tempo  fermentare  quell’  impado  dentro  una 
pentola  non  verniciata  , fi  vuole  che  lo  fi  porti 
al  fuoco,  e lo  fi  vada  dimenando  dentro  la  me-* 
defima  pentola  , onde  tutto  lo  zolfo  detoni  , e 
che  fi  continui  l’azione  del  fuoco  fopra  il  refiduo 
fido,  finche  quedo  acquidi  un  bel  color  rollo  ; 
fecondo  una  quarta  il  croco  di  marte  è una  pre- 
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frazione  ancora  piu  compofla  della  precedente  $ 
adoperandoli  invece  dejio  zolfo  , ii  nitro  , l’al- 
cali vegetabile , e l’antimonio  crudo.  Nello  ftef- 
fo  modo  il  croco  di  marce  aftringente  fecondo 
la  preicrizione  della  vecchia  Farmacopea  diEdem- 
burgo,  s’ ottiene  calcinando  maggiormente  il  cro- 
co aperiente,  ottenuto  daJPimpafio  di  limatura 
di  ferro  e di  zolfo  $ feguendo  il  metodo  indica- 
to di  fopra  : fecondo  la  Farmacopea  di  Wirrcm- 
berg,  queft’ é il  vitnuoìo  di  ferro  calcinato  fino 
alla  rofiezza  : fecondo  quella  di  Strasburgo , quell* 
è Ja  limatura  di  ferro  calcinata  : fecondo  il  vec- 
chio Antidotario  di  Bologna  quell’  è una  ruggi- 
ne di  ferro  ottenuta  colla  ripetuta  digeflione 
della  limatura  di  ferro  nelPsceto,  e colla  fuc- 
Ceffiva  evaporazione  di  quello.  Tutte  quelle  va- 
rie maniere  di  croci  fono  calci  , ovvero  cjfidi  di 
ferra  più  o meno  puri,  e perfetti . E(fì  hanno 
rutti  le  medefime  virtù,  tonica,  ed  attingente , 
le  quali  fecondo  le  diVerfe  circottanze  producono 
diverii  effetti  . Per  la  qual  cofa  fe  fi  abbia  uria 
qualche  ottruzione  di  baffo  ventre  dipendente  da 
Jaifezza  di  folidi  , oppure  Una  foppreffione  o ri- 
tenzione di  meli  prodotta  dalla  medefìma  caufa, 
ognuna  delle  predette  preparazioni  Conveniente- 
mente adoperata,  farà  atta  a togliere  I’ottruzio- 
ne,  ed  a promovere  il  fìttilo  mettruale  . Che  fe 
all*  incontro  per  una  iaflezza  , o particolare  o 
generale  in  tutto  il  fittema  , quello  fi u fio  fia  ec- 
cepivo , ciafcuna  delle  predette  preparazioni  farà 
opportunamente  adoperata  per  moderarlo,  e fop- 
primerlo.  Per  la  qual  cofa  la  dittinzione  di  Cro- 
co di  mane  Aperiente  e di  Croco  di  mart  e Aftrin- 
gente è aliai  mal  fondata  \ e perciò  Je  più  ac- 
curate moderne  Farmacopee  rigettarono  tutte  lé 
predette  preparazioni,  e non  ne  ritennero,  che 
la  fn!àv  rùggine  di  ferro  , ficcarne  quella  , di  cui 
ìì  protetti/  dà  un  rifultaio  ferophee  , fi  fio  , e cqj 
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(*6)  Si  appretta  internamente  il  ferro  folto  varie 
forme,  fra  le  c!ua^  Per°  n0Ve  meritano  la  pre- 
ferenza , cioè  la  ruggine  , la  tintura  di  matte  * 
l 'etiope  marziale,  1 fiori  di  [al  ammonìaco  mar~ 
zialt , la  limatura  di  ferro  , il  marziale  , 

la  foluztone  del  ferro  nelT  acqua  per  mezzo  df 
una  abbondante  copia  di  acido  carbonico  , il  vì- 
iriuolo  di  ferro,  o fotto  forma  folida  congiun- 
to a qualche  idonea  foftarza  , o (ciotto  nell* 
acqua  , cd  il  marie  tartari  zzato  . Della  Tin- 
tura di  marre  abbiamo  già  battantemente  patiate» 
di  fopra  ( n.  $3.).  Nella  nota  31  abbiamo  efpo- 
Ilo  i migliori  procfclii  ufati  per  ottenere  la  rùg- 
gine. L’etiope  marziale  è un  ottìdo  nero  di  fer- 
ro, alla  cui  preparazione  furono  prodotti  varj 
metodi  da3  diverbi  Autori  . Se  dentro  un  mattel- 
lo  li  vada  fotto  acqua  (Titolando  una  certa  quan- 
tità di  ottima  limatura  di  ferro  fra  due  cilindri 
di  pietra  molto  dura  , che  li  facciano  con  una 
forte  prettìone  ruotoìare  l’uno  fopra  l’altro,  Ja 
limatura  di  ferro  fi  convertirà  iii  una  polvere 
nera,  la  quale  fi  leverà  dah’ acqua  e 5’ afeiu- 
gherà  perfettamente  e colla  maggior  pottìbile 
prontezza  : e quella  polvere  farà  uri  eccellente 
etiope  marziale  ottenuto  in  Una  affai  iemplice 
maniera  . Siccome  elfo  c foggetto  a convertirfì 
in  ruggine  , codi  fi  vuole,  che  fia  bene,  e pre- 
ttamente afeiugato  ; e per  la  fletta  ragione  con- 
viene tenerlo  dentro  in  un  vafo  ben  chiufo  . Ls 
etiope  marziale  è un  ottìdo  nero  di  ferro  • Stri- 
tolando la  limatura  di  ferro  fotto  acqua  , ima 
porzione  di  queft’ acqua  fi  decompone,  e mentre 
l’idrogeno  fvapora  , P offìgeno  fi  combina  col 
ferro,  e lo  converte  in  ottìdo.  Per  la  qual  cola 
là  limatura  di  ferro,  l’etiope  marziale,  e la  rug-» 
gine  fono  tre  diverfe  condizioni  del  ferro,  la 
prima  delle  quali  pre Tenta  il  ferro  (letto  fi  ero  lo 
ttato  metaìiico  , la  feconda  fotto  lo  flato  d’  offi- 
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do,  c la  terza  fotto  Jo  dato  di  fai  medio  me- 
tallico, cioè  un  carbonato  di  ferro  . Quelle  tre 
condizioni  dei  ferro  hanno  apprelfo  a poco  le 
medefime  virtù,  e fi  adoperano  nello  flelTo  mo- 
do, cioè  alia  dofe  di  cinque  grani  fino  ai  venti  ; 
i quali  qualora  fi  vogliano  prendere  fotto  forma 
foiida  , cioè  a dire  di  Jattovaro,  di  boli,  di  pil- 
lole , ec. , bifognerà  unirli  ad  un  idoneo  eccipien- 
te , detto  altrimente  comprenfore , o coftituente  , 
quale  appunto  farebbe  una  conferva,  un  attrat- 
to, una  qualche  malfa  pillolare,  ec.  Gioverà  al- 
cune volte  alfociare  tali  preparazioni  marziali 
ad  altre  foltanze  toniche  , afiringenti , {limolan- 
ti : e perciò  una  qualunque  delle  prefate  tre  pre- 
parazioni di  ferro  uraita  all’eflratto  di  China- 
china , ed  alla  cannella  polverizzata  , fommini- 
flrera  un  rimedio,  il  quale  in  molte  circoifanze 
riufcirà  della  maffima  efficacia  . Riguardo  però 
alle  predette  tre  preparazioni  di  ferro  fi  devono 
fare  le  feguenti  annotazioni,  i ,°  Quelle  pre*pa- 
razioni  non  fono  ugualmente  bene  tollerate,  nè 
rielcono  ugualmente  utili  a tutti  quelli,  a cui 
convengono  fiffaiti  rimedj . Una  di  effe  riufcirà 
in  un  cafo  piu  opportuna  dell’altra,  ed  in  un 
altro  cafo  meno;  nè  faprei  fu  tal  propoiito  pro- 
porre alcuna  regola  cerca.  z.°  Effe  alcune  volte 
producono  varj  fconcerti  di  iìomaco  , cioè  affan- 
no , tenfioni  , qualche  leggiera  cardialgia,  ec  ; 
ma  a tutto  ciò  fi  occorre  con  qualche  oppiato  . 
g.°  Nelle  prime  volte,  che  fi  prendono  tali  fo- 
lla az e , fi  hanno  fovente  una  diminuzione  di  ap- 
petito, ed  eruttazioni,  che  rammentano  1*  odore, 
ed  il  guflo  dell’  uova  fracide  , e quello  non  fi 
deve  prendere  per  un  indizio  certo  di  faburra 
gallrica  nelle  prime  vie,  o d*  indigeftione , ma 
convien  riguardarlo  come  un  effetto  della  prima 
azione  del  ferro  fopra  il  ventricolo.  Nondimeno 
qualora  quello  fenomeno  continui  per  molto 

tem- 
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tempo,  gioverà  affacciare  al  ferro  un  po'  di  ra- 
barbaro ."4. ° Finalmente  fi  deve  avvertire  , >che 
V ufo  sì  di  quefie  , che  di  altre  preparazioni  dì 
ferro  riufcirà  della  più  grande  efficacia , qualora 
venga  accompagnato  da  un  moderato  efercizio  , 
jn  aria  pura-,  in  buona  ftagione;  e che  molte 
volte  fi  deve  cominciare  da  pjcciole  doli,  e pro- 
feguire  gradar^mente  alle  dofi  le  più  gcnerofe  . 

I fiori  di  fai  ammoniaco  marziali  chiamati  nella 
nuova  nomenclatura  muriato  ammoniacale  di  fer- 
ro fubhmato  fi  preparano  mefcolando  ùdìeme 
una  libbra  di  ottima  limatura  di  ferro,  e due 
libbre  di  fai  ammoniaco  o muriato  d' ammonia- 
ca , e poi  facendo  fubhmare  in  una  fiorta  di 
terra  , od  altro  idoneo  vaia  il  predetto  mefcu- 
glio,  e nuovamente  fublinoando  la  parte  fubli- 
mata  unitamente  a quella  refiata  nel  fondo  della 
fiorta  nella  prima  fublimazione  / bene  fra  loro 
meicolate  e polverizzate,  e ripetendo  , fe  occor- 
re , tale  operazione  finche  la  materia  fublimata 
prefenti  un  bel  color  giallo,  e quella  materia  è 
appunto  quella  , a cui  fi  dà  il  nome  di  fiori  di 
fai  ammoniaco  marziali  . Queft*  e un  rimedio 
più  (limolante,  ma  meno  allringente  delle  altre 
preparazioni  di  ferro  accennate  di  fopra  . Può 
convenire  in  alcune  oftruzioni  di  bado  ventre, 
prodotte  da  laffezza  de’ folidi  in  feguito  ad  otti- 
mate febbri  periodiche  tollerate.  Sotto  forma  li- 
quida (noie  non  effcre  ben  tollerato  dallo  doma* 
co;  onde  farà  meglio  apprettarlo  fotto  la . forma 
di  bòccone  , o di  pillole,  colf  unirlo  ad  una  con- 
veniente quantità  di  mucillaggine  di  gommara- 
bica . La  lua  dofe  è dai  tre  grani  fino  ai  dieci . 

II  ferro  tartarizzato  della  Farmacopea  di  Lon- 
dra , ovvero  tar trito  di  potaffa  fer  raggino  fio  fe- 
condo la  nuova  nomenclatura , fi  ottiene  impa- 
ttando infieme  eoo  fufficiente  quantità  di  acqua 
chttillata  una  libbra  di  ottima  limatura  di  ferro 
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è due  libbre  di  cremor  di  tartaro  , ovvero  tar - 
trito  acidulo  Ai  potajfa  , lafciando  efpofto  quedo 
ftiefcuglio  dentro  un  largo  vafo  di  terra  all’aria 
atmosferica  per  otto  giorni,  e poi  facenaolo  ben 
difeccare  a calor  di  bagno  di  rena,  e finalmente 
riducendolo  in  polvere  ininutifiima  . Qued  e un 
ottima  preparazione  di  ferro  , e fi  può  darla 
fciolta  nell’acqua  alla  dofe  di  tre  grani  fino  ai 
dieci  in  tutti  i cafi  dove  conviene  il  ferro  * 
Qiiffto  rimedio  è forfè  fra  i marziali  quello  , 
che  può  meglio  convenire  nel  calo  d’ idropilia 
snafarca  dipendente  da  lalTezza  de  folidi  . Il  vi* 
no  marziale  fi  fuol  preparare  in  due  maniere . 
La  prima  di  quede  confide  nell*  immerger  nel 
vino  una  o piu  volte  un  ferro  rovènte  : e que* 
fio  medefimo  metodo  fi  pratica  da  alcuni  per 
render  ferruggmofa  l’ acqua  comune.  JJ  vero  vino 
marziale  però  fi  compone  feiogliendo  per  mezzo  d’un’ 
opportuna  digedione  nel  vino  un’ ottima  limatura 
di  ferro,  il  qual  rimedio  può  riufeire  molto  con- 
veniente ne’  fo§getti  y i quali  mal  tollerano  1 ufo 
de*  medicamenti , di  cui  l’appetito  e profilato , le 
digeftioiii  fi  fanno  malamente,  le  funzioni  ani- 
mali, e Vitali  torpide,  e dove  concorrono  le  al- 
tre circodanze,  che  abbiamo  detto  indicare  I ufo 
del  ferro;  e di  quefio  vino  la  dole  farà  determi- 
nata dalla  quantità  del  ferro  fciolto,  e dalle  di- 
verte circodanze  dell’affezione,  e del  foggetto,  a 
cui  s’appreda . La  limatura  di  ferro  può  fcioglierti 
nell’acqua  per  mezzo  d’ una  copia  abbondante  di 
acido  carbonico.  Tale  è appunto  la  natura  di 
molte  acque  minerali,  le  quali  riefeono  efficaci  f- 
fimeper  vincere  le  odruzioni , e 1’  atonia,  cne 
fpefio  fuccedono  dopo  le  acute  malattie  ; e^  cosi 
pure  fono  giovevoli  in  molte  altre  circodanze 
dove  l’azione  del  ferro  deve  edere  blandamente 
«fata.  La  dofe  di  qued’ acque  dipenderà  dale 
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quantità  di  ferro  in  tali  acque  difciolto  . 
lìccome  in  qneft’  acque  la  proporzione  del  terrò 
è differente  fecondo  la  quantità  di  pioggia  innan- 
zi caduta  , quefta  circoftat.za  ne  varierà  la  dole  j 
la  quale  farà  anche  maggiormente  variata  dal 
ttmno  ch’è  corfo,  da  che  fi  fon  tratte  dalia  fonte 
prima  di  farne  ufo,  dal  moto,  e dal  calore,  a 
cui  fono  foggiaciute  dopo  edere  fiate  tratte  dalla 
fonte;  attefochè  quelle  circodanze  favori  (cono  la 
riparazione  deli’ acido  carbonico  dalla  calce  di 
ferro,  la  quale  perciò  fi  precipita  al  fondo,*  e 1 a- 
c.do  carbonico  in  gran  parte  (Vapora  . Il  vitriuolo 
di  ferro,  o folfato  di  ferro,  fecondo  la  nuova 
nomenclatura,  è uri  fai  metallico  compotto  i 
acido  vitriuolico,  o fulfurico  , e di  calce,  od  oi- 
f,do  di  ferro  . Quetto  Tale  é folto  la  forma  di 
criftalli  verdi,  ha  un  fapor  attingente,  ed  e lo* 
Jubile  nel  doppio  pefo  d acqua  fredda,  ed  in  mi” 
nor  quantità  di  acqua  calda  . Si  trae  in  grande 
dalle  miniere,  e lì  prepara  eziandio  nelle  fpezie- 
rie  fotto  il  titolo  di  fate  di  >n&vte  , applicando 
alla  limatura  di  ferro  un  acido  iutturico  diluto  . 
Queft’  ultima  maniera  di  vitriuolo  è più  pura  , 
ed  è perciò  preferibile  per  1*  ufo  interno , e fi  può 
dare  da  cinque  grani  fino  a venti , ed  anco  a tren* 
ta,  fpeciaimente  fe  fia  fciolto  in  molta  copia  d’ac- 
qua. La  fcluzione  di  vitriuolo  farà  anche  molto 
utile  ufata  etternamente  in  cafit  di  piaghe  , o 
d’  altre  etterne  affezioni,  di  cui  la  guarigione  è 
ritardata,  od  impedita  dalla  flacidita  delle  parti 
afflitte»  Si  fono  immaginate  molte  altra  prepara- 
zioni di  ferro,  ma  quette,che  abbiamo  accennate  , 
foddisferanno  ugualmente,  ed  anche  meglio  delle 
altre,  a tutte  ie  indicazioni , a cui  qu«l!e  poffono 
convenire.  Molti  hanno  fcritto  fulle  qualità  na. 
turali  del  ferro.  Oltre  gli  Autori  di  corfi  chimici, 
ne  hanno  fra  gli  altri  trattato  Clandino  , Mo- 
narJi  , Fenolo , Hartmanno , Walther,  Michieli , 
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HoffrnannOj  Ncvrhann , Weber  , Homberglo,  ec. 
e merita  poi  d’edere  fu  quello  propofito  letta  la 
didertazione  di  Edward  Wrigth , de  Verri  Infiori a 
naturali,  praparat.y  & ufu  medico  . Edimburg. 
*75$. 

li  Pro fe d'or  Comparetti,  che  in  qued’Univer- 
ikà  fodiene  con  decoro  le  due  Cattedre  Pratico- 
Teorica,  e Pratico  Clinica^  intento  Tempre  ad  ar- 
ricchire con  nuòve  produzioni  la  Medicina  , e. var; 
rami  di  faenze  acquei  la  relative,  immaginò  una 
nuova  maniera  d*  Etiope  Marciale  , dall’ ufo  del 
quale  attedia  avere  ottenuti  conhderabili  vantag- 
gi in  varie  malattie  . Io  non  credo  di  poter  me- 
glio fare,  che  inferire  in  quedo  luogo  parola 
per  parola  il  pezzo  , che  fu  tale  propofito  mi 
fece  ii  piacere  di  comunicarmi  . 

,,  L’etiope  marziale  propofto  da  Vauquelin 
nell’anno  179a.  alla  Società  Fblormtica  é fatto 
,,  col  ferro  in  polvere  fina,  e col  croco  di  marte 
5,  adringenfre,  cioè  con  due  parti  di  quella  , ed 
,,  una  di  quedo  , editamente  mefcolate  , e pode 
3,  in  un  crogiuolo  rovente  coperto  per- due  ore. 
„ Il  nodro  etiope  fimilmente  fi  fa  colla  limatu- 
,,  ra  di  ferro  e col  croco,  o odìdo  rodo;  cioè 
,,  con  due  parti  della  prima,  ed  una  del  fee  ** 
, do;  ma  fi  è notato,  che  per  ben  efeguirlo  li 
,,  richiede  ima  polverizzazione  fui  porfido  fepa- 
5,  ratamente,  e pofeia  un  tempo  doppio  almeno 
, di  fuoco . Inoltre  fi  deve  notare  alla  qualità 
„ dell*  oflido  rodo,  o del  croco  adringente,  poi- 
che  in  ragione  della  maggior  odìdazione  di 
„ quedo,  più  diffìcilmente  diviene  nero  l’etiope. 
,,  In  qualche  cafo  perciò  di  maggior  offidazione 
,,  bada  la  quarta  parte  di  croco  . Nè  fi  vuole 
,5  aggiugnere  nella  nodra  preparazione  alcuna 
3»  goccia  d’olio,  come  da  alcuni  vien  fatto,  e 
5,  fi  legge  predo  il  Marabeiii  ( App.  med.  p. 
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ss  Il  noftro  etiope , giuda  le  oflervazioni  prime 
fatte  allo  Spedale , alla  dofe  da  6 a 12  crani 
cfìòiro  pei1  tonico  Itomachico  o in  polveri  con 
alcuni  grani  di  cannella  , o in  pillole  coir 
>-  eltratto  di  china,  di  centaurea , produ He  ottimi 
„ effetti  . Rmfci  apericnte  , ed  emmenacrogo 
„ coll  affa  fetida  e colla  mirra  ; diuretico  colla 
33  i qui  ila  ; amiCpafmodico  colla  valeriana  filve- 
>3  (Ire-  fudorifera  coll’ antimonio  . .... 

,3  In  neHiino  fi  offervò  alcuna  mo  left  la  allo 
ftomaco , non  die  dolore.  In  qualche  cafo  di 
icobie  periodica  recidivante  con  legni  di  offrii- 
2 ione  di  ventre  fminuì  J’ oftruzione  e diftrufle 
la  recidiva,  combinato  coll’ eftratto  gommofo 
di  china  ,, . » 

v ( I7)  IJ  vitriuolo  di  rame,  o folfato  di  rame, 
e un  lai  metallico  facilmente  folubile  nei!’  acqua  , 
d un  color  cdefte , d’  un  fapor  aftringente,  e cau- 
ltico,.e  compofto  di  acido  vitriuolico,  e di  calce  * 
di  rame.  Quefta  foftanza  potrà  efter  tifata  efter- 
namente,  ma  non  già  internamenre  fenza  perico- 
lo. Lo  lie  fio  h deve  pen  fa  re  riguardo  al!’ ufo  del 
cuprum  ammomaam  , il  qual  li  prepara  mefco- 
iando  inficine  il  carbonato  d'ammoniaca,  ovve- 
ro alcali  volatile  concreto,  ed  il  vitriuolo  di 
rame . 

(38)  Si  fono  immaginate  varie  compofizioni 
di  rame,  le  quali  da  molti  Medici  furono  ufatfi 
internamente  ni  parecchie  climate  malattie,  dove 
le  ne  vantò  1 efficacia,  adducendo  alcune  felici 
guarigioni  in  prova,  Una  moltitudine  però  d’ in- 
e.ict,  e funelh  accidenti  hanno  molto  più  fpelfo 
Iimoftrato  evidentemente  la  quali, ù nociva  , e 
leleteria  di  Matte  foftanze . E non  folo  l’ufo 
memo  nelle  preparazmni  di  rame  a titolo  di  ri. 
ned)  produce  i più  grandi  ('concerti  ed  acuti  e 
romei  nell’animale  economia,  e fino  la  morte 
•ella;  ma  gli  fteffi  effetti  rifultarono  molte  volte 
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s quelli i che  per  profeffione  fono  obbligati  «I 
continuo  travaglio,  e maneggio  del  ra  ne:  e lo 
fteffo  è pure  prodotto  alcune  volte  quando  nel 
collume  di  fervitfi  de’  vali , ed  altri  utenlili  di 
rame  per  preparare,  o cullodire,  o prendere  le 
foftanze  liquide,  o folide , deft  ina  te  ad  eflere  in- 
ternamente introdotte  od  a titolo  d alimenti  o ad 
altro  oggetto  , quelli  recipienti  non  fieno  interna- 
mente vediti  di  opportuna  materia,  cioè  o (la- 
gno, od  altro,  che  impcdifca  il  contatto  di  quel- 
le foftanze  e del  rame;  fpezialmente  fe  le  io- 
ftanze  ftelle  fiano  di  tal  natura,  od  in  tal  condi- 
zione, che  fiano  atte  ad  attaccare  il  rame  per 
modo  onde  renderlo  in  loro  folubile , o fe  la  lu- 
perficie  del  rame  contigui  a tali  foftanze  li 
trovi  in  iftato  di  edere  da  ede  fciolto  . In  fatti 
gli  acidi,  gli  alcali,  molti  fall  neutri,  gli  °Ij , 
i oraflì,  lo  zolfo,  l’epate  di  zolfo,  il  gas  epati- 
co^ il  fuoco,  l’aria  umida  , 1’  acqua  fpecialmeme 
frédda  attaccano  più  o meno  facilmente  e predo 
il  rame  . Da  una  tale  forgente  appunto  derivaro- 
no fpeflfo  , ficcome  abbiamo  detto  di  fopra,  molti 
de’  più  grandi  fconcerti  ali’ animale  economia  : 
cioè  cardialgie,  ferociffimi  vomiti,  diarree,  di  - 
fenterie,  coliche  gravi  dime,  tifichezze,  convul- 
sioni, delirj,  «fini,  fcorbuto,  morte.  Quando 
dal  rame  prefo  per  bocca  nafcano  prontamente 
fintomi  faftidiofi,  vi  fi  potrà  occorrere  con  pren- 
dere follecitamente  de’ vonaitor  j , delio  zolfo,  dell 
epate  di  zolfo,  del  gas  epatico,  dell’acqua  in 
copja,  e così  pure  gran  copia  d olj,  di  brodi, 
di  latti,  di  fieri,  di  mucillaggini  di  decozioni 
emollienti  tepide;  2».  coll’ufo  de  roedefimi  i- 
quori  in  forma  di  crilleri  ; 30.  coll  applicazione 
di  fpugne  inzeppate  di  acqua  tepida  falla  region 

epiga (Incacile  ve[)efiche  ad  rame  fenderò 
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molti  Autori,  Tachsoio , Lanzon.,  Zwtngcr^ 

Ramfay,  Quelmalz  , Cofmer  , 1 r“vis’  ecA 

/ ,0  ) L’ acqua  fapfbmna , fecondo  la  Parma 
copea  di  Edimburgo  , li  ottiene  mefcolando  inlìe- 
rCto  onde  d’acqua  di  calce  , .due  fcrofolt 
di  fa!e  ammoniaco,  e quattro  gram  di  verdera 
ire  polverizzato,  e dopo  24  ore  filtrando  il  li- 
quore. Q.ue(V  acqua  non  s’ufa  fe  non  efterna- 
mente , ed  in  tal  cafo  moftra  la  ftella  qualità  , 
che  moftra  una  Mozione  di  verderame,  di  vnri- 
uolo  celefte  , od  altra  preparazione  di  rame, qua 
do  s’applica  efternamente,  cioè  un  poter  alt  1 
gente,  e cauftico;  e perciò  tali  preparazioni  * ta- 
fano efternamente  in  alcune  ulcere  fordide , nell  e 
fcoriazioni  del  tarfo,  e da  parecchi  anc  e r,e  . 
oonorree  folto  forma  d’ iniezioni  nell  uretra  . V 
fono  de’cafi,  ne’ quali  tali  applicazioni  efterne 
potino  aver  luogo  -,  nondimeno  e meglio  atte- 
netene, quando  s’  abbiano  altri  mezzi  per  otte- 
nere il  proprio  intento.  Il  verderame  poi  non  e 
fe  non  una  combinazione  di  acido  acetoSo,  e 1 
calce  ci  rame  . 

(41)  Sebbene  l’ operazione  dede  preparazioni 
di  rame  nel  loro  ufo  efterno  fpiegar  bene  li  po  ; 
fà  ricorrendo  alle  loro  qualità  aftringente,  t e 
carotica,  pure  non  fo  fe  da  quefte  (ole  loro  qua- 
Jii'a  fi  pollano  ripetere  tutti  «li  effetti  deleterj  di 
tali  foftsnze , quando  fono  tifate  internamente. 

(42)  Varj  Scrittori  hanno  raccomandato  1 ulo 
interno  del  piombo  in  parecchie  malattie,  ma 
quefte  loro  raccomandazioni  furono  contraddette 
da  tanti  funefti  accidenti,  onde  l’interna  ciibx- 
2 ione  di  ta!  genere  di  foftanze  viene  in  genet  ale 
riputata  aflòlutamente  nociva.  Giovanni  Rodio 
fa  menzione  d’nna  paralifi  prodotta  dall’  uio  in- 
terno dello  zucchero  di  faturno , e Borelli  elee, 
che  un  fuo  amico  da  una  tal  foftanza  divenne 
paralitico,  e quafi  morto,  hernelio  riferirne  un 
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Cafo  di  uno,  che  avendo  per  infinuazione  d5un 
empirico  prefa  una  libbra  e mezza  di  piombo 
polverizzato  per  guarire  d’ un’  artritide , foggiac- 
que  primieramente  ad  una  feroce  diffenteria  , e 
poi  a graviflimi  dolori  di  baffo  ventre  , ad  una 
pertinaci  (lima  {titichezza  , a protrazione  di  for- 
ze, veglie  ec.  Hoffmanno  commentator  di  Potè- 
rio  dice  d’aver  offervato  più  volte  dall’  ufo  del- 
lo zucchero  di  laturno  effere  prodotta  una  colica 
convuKìva  , accompagnata  da  pertinace  {litichez- 
za ^d’ardore  interno,  e d’  itterizia.  Finalmente 
innumerabili  fono  gli  efempj  d’  ofìruzio.u  imme- 
dicabili, di  fcirri , di  tifichezze,  di  eri  fife,  d’ i- 
dropifie,  di  coliche  convulfive  e funefle,  pro- 
dotte dall’  interno  ufo  del  piombo  o fue  prepa- 
razioni , e quando  fìffàtte  fofìanze  fi  fono  intro- 
dotte a titolo  di  rimed]  ; e quando  fi  fono  infi- 
rmate fotto  forma  vaporala  in  quelli  , che  at- 
tendono ai  travagli  di  un  tal  metallo;  e quando 
iì  fono  prefe  fenza  faperìo,  cflia  per  aver  fatto 
ufo  di  va  fi  di  piombo  per  preparare,  e contene- 
re alcune  materie,  che  hanno  fervilo  o d’ ali- 
menti, o di  medicamenti  , o ita  perche  fi  iia 
tifata  qualche  follanza  , in  cui  era  flato  maii- 
ziofamente  fciolto  del  piombo,  o qualche  iua 
preparazione  . In  fatti  fi  fa  j che  j!  licargirio 
fciolto  nel  vino  impartifee  a!  .vino  un  fapor  dol- 
ce, e che  di  quello  mezzo  elfendofì  ferviti  alcu- 
ni uomini  fraudolenti  sfiline  di  fpacciare  ad  un 
più  caro  prezzo  il  loro  vino  , occafionarono  al- 
cune volte  de’ gravitimi  mali  in  una  elìda  par- 
te di  qualche  intiero  Paefe . Si  conofcera  >e  in 
un  vino  fi  trovi  piombo,  verfandovi  dell  acqua 
diflillata  impregnata  di  gas  idrogeno  lulfuraro  , 
chiamato  da  molti  gas  epatico,  od  aria  epatica: 
mentre  in  tal  cafo  ìe  fi  trova  piombo  nei  vino3 
vi  fi  precipiterà  una  materia  nericcia  . 

( 43  ) Se  l’ufo  interno  dei  piombo  c aHomta~ 

roen- 
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mente  nocivo  , il  fuo  ufo  efterno  diviene  utile 
in  moltiffime  occafioni  per  la  Tua  qualità  difec- 
cancc,  allringente,  tonica,  e forfè  un  poco  ano- 
dina . Le  piu  femplici  preparazioni  di  piombo 
ufate  in  Medicina  fono  principalmente  il  minio  , 
il  litargirio , e la  ce  ruffa  . Querte  tre.  foftanze  fi 
preparano  in  grande  in  alcune  fabbriche  a ciò 
desinate . Il  minio  è una  calce  di  piombo  in 
forma  di  polvere,  e d’ un  color  roffo , la  qual 
calce  fi  ottiene  efponendo  all’azione  del  fuoco  il 
piombo  . Il  litargirio  c una  calce  femi vetrifica- 
ta di  piombo  ottenuta  per  mezzo  del  fuoco , ef- 
fa  è fotto  la  forma  di  fcaglie  Jifae,  e lucide  , 
dJ  un  color  gialliccio  ora  più  pallido,  ed  ora  mi- 
rante al  rollo,  chiamandoli  nel  primo  cafo  litar- 
girio  d’argento,  e nel  fecondo  Jitargirio  d’oro  . 
La  cerufia  é una  calce  bianca  di  piombo  mefco- 
lata  con  una  porzione  di  creta  , o carbonato  di 
calce,  fecondo  la  nuova  nomenclatura.  Siffatta 
calce  bianca  di  piombo  s’ottiene  efponendo  per 
un  tratto  di  tempo  il  piombo  all’ azione  de’ va- 
pori dell’ aceto.  La  ce  ruffa  fciolta  nell’aceto  , e 
fatta  fvaporare  fino  ad  un  certo  legno  ta!  folu- 
zione,  s’ottiene  un  fai  metallico  criflallizzato 
d*  un  fapore  dolcigno  ed  artringente  , chiamato 
nella  Medicina  ' zucchero  di  / attimo  , e comporto 
d’acido  acetolo  , e di  calce  di  piombo.  Sciolto 
il  Jitargirio  nell’ aceto,  s’ha  V aceto  di  [attimo  9 
il  quale  fatto  fvaporare  fino  alla  fpeffezza  del 
miele,  dà  P efiratto  di  faturno , il  quale  fciolto 
in  alquanta  copia  d’ acqua , ed  aggiuntovi  ub 
po’ di  fpirito  di  vino  , fomminillra  V acqua  ve- 
geto-mtnerale  di  Goulard,  L’ ufo  erterno  di  quell* 
acqua  fu  molto  vantato  nelPefterne  efcoriazioni , 
nella  fcabie  umida,  nelPulcere,  e da  alcuni  an- 
che ne’ cancri,  ne’ dolori  reumatici,  nell’ ernie 
incarcerate.  Ma  l’applicazione  di  effe  moire  vol- 
te non  corri fpofe  ai  predetti  encomj  . Molti  al- 
tri 
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tri  rimedj  fono  (tati  preparati  col  piortobo  > e 
fpezialmente  il  minio,  il  litargirio  , la  cerufla  , 
e lo  zucchero  di  faturno  hanno  ne’  pattati  tempi 
avuta  parte  nella  compofizione  di  moltiffìmi  ce- 
rotti, empiaftri,  ed  unguenti , ed  anche  al  prefente 
hanno  luogo  in  molti  di  fifìfatti  efterni  rimedj . I 
rimedj,  ne’ quali  entra  il  piombo,  fono,  come  ab- 
biamo ottervato  di  fopra  , aftringenti , e difeccanu , 
e perciò  fono  molte  volte  utilmente  adoperati  io 
alcune  affezioni  efterne,  di  cui  la  guarigione  pev 
altri  mezzi  riefce  lunga  e diffìcile,  a cauia  del- 
la debolezza  di  quelle  parti.  Canvien  però  av- 
vertire, che  nell’ufo  di  tali  rimedj  bifognerà 
aver  un’opportuna  cautela,  mentre  fe  nella  par- 
te affetta  fi  andatte  a fc aricare  una  materia  mor- 
bofa , e critica,  tali  rimedj  potrebbero  riufcire 
oltremodo  nocivi,  e lo  fletto  ff  deve  applicare 
nel  cafo,  che  quelle  efterne  affezioni  fodero  di 
genere  fiegmonofo , o che  vi  ft  contenette  una 
materia  facile  a degenerare  in  una  maligna  na- 
tura , qualora  per  mezzo  de’  faturnini  venire  ne’- 
le  parti  flette  ad  eccitarli  qualche  principio  d’ in- 
fiammazione. Goulard  ha  prodotto  un  Trattato 
in  Francefe  nel  1760  in  12. 0 intitolato  Tìaite 
des  effets  ec.  cioè  Trattato  degli  effetti  delle  pre- 
parazioni del  piombo , nel  qua  1 Trattato  quel 
Autore  eftende  più  del  dovere  1 ufo  di  tal  gene- 
re di  rimedj  • Sebbene  le  cofe  che  in^  quel  fuo 
Trattato  quell*  Autore  efpone  , non  fìano  atte  a 
'conci  1 iar fi  la  maggior  fiducia  , e flima  appreffo 
i più  giudiziali  , e dotti  , pure  quell  Opera  non 
mancò  di  trovare  la  più  grande  accoglienza  ap- 
preso di  molti,  e fu  nel  1767  riprodotta  in  Ger- 
mania tradotta  inTedefco,e  due  anni  dopo  an- 
che in  Londra  tradotta  in  Lingua  Inglefe.  In 
feguito  Hiel  in  un  Trattato  intitolato  AUJ  ce  ita- 
ne a Medico-Chirurgica  Erlang.  1773.  in  4-’  ador: 
tò  le  idee  di  Goulard  riguardo  ai  rimedj  tratti 
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A.\  piombo.  Goulard  ebbe  pure  un  partigiano  in 
Arnauld , il  qual  nel  177°  pubblicò  in  Londra 
un  Trattato  in  lingua  I nolefi.  col  titolo  Remar 
ec.  odia  Offer  valloni  full a compofiz.ione , ufo  ed 
effetti  dell’ eftratto  di  faturno  di  Goulard,  e della 
Tua  acqua  vegeto-minerale  . D’ altra  parte  molti 
piò  accurati  ÒfTervatori  li  fono  opporti  a quello 
abufo  de’  rimedj  faturnini , ed  a quello  propofito 
furono  prodotti  due  Trattati  molto  interellanti , 
l’uno  in  Inglefe  dal  Dottor  Aiken  nel  1770  , e 
l’altro  in  Tedefco  nel  1783.  Tutti  e due-ffuefti 
Trattati  fono  in  8.vo  cd  il  primo  è (lampato  in  _ 
Londra  col  titolo  obfervations  ec.  olii  a Ojjerya- 
xioni  full' ufo  eflerno  del  piombo,  con  alcune  ri - 
Mutui  generali  fu'  timed)  topici;  e {’altro  c 
Stampato  ad  Halla  ed  ha  per  titolo  Ruhtiger  ec. 
ovvero  Del  retto  ufo  dell'  e firatto  di  piombo . 

( 44  ) Ciò  potrà  accadere,  qualora  li  appli- 
chino fulla  parte  efulcerata  delle  foluziom  mo- 
to dilute  di  qualche  falina  preparazione  di 

^ j vitriuolo  bianco  è un  fa!  metallico 
comporto  d’acido  vitriuolico  , e di  calce  di  a n- 
co. Quello  fate  ed  al  gurto  , ed  agli  effetti,  che 
produce,  inoltra  evidentemente  una  qualità  aftrtn- 
gente.  Da  ciò  però  non  fegue,  che  tutte  le  pre- 
parazioni faline  di  quel  femimetallo  diano  forni- 
te  della  medefima  qualità  . Ciò  farebbe  manife- 
fio,  quando  folle  dimoftrato  , che  tutti  i iali  , 
che  hanno  la  medefima  bafe  , abbiano  eziandio 
le  medefime  facoltà  . Ma  ciò  fembra  in  molti 
cafi  elfer  totalmente  contraddetto  dall’  efperieoza  , 
E riguardo  al  particolare  delle  preparazioni  di 
zinco)  il  nitro  di  zinco,  ed  il  burro  di  zinco  > 
ovvero  muriato  oflìgenato  di  zinco,  fono  foftan- 
ze  grandemente  cauitiche . 

( 46  ) L'acqua  vitriolic  a , fecondo  la  Farma- 
copea di  Edcmburgo  , è compofta  di  vitriuolo 

bian- 


1 
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bianco,  d’acido  vitriuolico  dilute,  e d’acqua  5 
nella  proporzione  di  due  grani  di  vitriuolo  , e 
due  goccie  d’  acido  per  ogni 
Sciolto  il  vitriuolo  nell’  acqua, 
l’acido,  e fi  filtra  pofcia  il  ,,MVUic  Ul„_, 
/laccio  di  carta  . In  vece  di  quell’  acqua  nella 
Farmacopea  di  Londra  le  ne  deferì  ve  un’  il- 


oncia  d’  acqua  * 
vi  fi  aggiunge 
liquore  per  uno 


tra  col  titolo  Aqua,  ùrici  vitriol  at  t cum  campito * 
fa  . Quell’  acqua  è comporta  mefcolando  mfieme 
mezz’oncia  di  zinco  vitriolato  P.  , mezz’on- 
cia di  fpirito  di  vino  canforato  M.,  e due  lib- 
bre d’  acqua  bollente  M.  , e filtrando  pofcia  il 
rifuìtato  liquore.  Io  credo  però,  che  con  que- 
llo proce/To  o nulla  , o quali  nulla  di  fpi- 
rito di  vino  canforato  reitera  in  quell’acqua  . 
L’ima  e l’altra  di  quelle  preparazioni  li  po- 
tranno vantaggiofamente  tifare  come  colliri  ne* 
cali  di  oftalmia,  ch$  provenga  , o che  fi  man- 
tenga per  una  laidezza  nella  congiuntiva  , e vali 
in  quella  contenuti.'  Io  però  mi  fono  in  limili 
circortanze  fervito  più  volte  con  ugual  vantag- 
gio d’una  femplice  foìuzione  di  vietinolo  di  zin- 
co nell’acqua,  nella  proporzione  di  mezza  dram* 
ma  fino  ad  una  e mezza  di  vitriuolo,  e di  una 
libbra  medica  d’acqua. 

( 47  ) Se  fi  metta  dello  zinco  dentro  un  cro- 
giuolo, che  fi  efponga  alla  forte  azione  del  fuo- 
co5  lo  zinco  abbrucia  con  fiamma  , e fi  fcileva- 
no  in  tal’occafione  de*  vapori  , i quali  quando 
fiano  arrivati  in  luogo  di  alquanto  più  fredda 
temperatura,  fi  condenfano,  e s’attaccano  a’ cor- 
pi, che  incontrano  fotto*  forma  di  bianchifiimi  , 
e teòui  filmi  fiocchetti  a guifa  di  ìneve  . Qj.’eft’  è 
una  calce  perfetta  di  zinco  , e fi  chiama  lana 
filofofica , o fiori  di  ùnco . La  pomfohge  di  Ile  ri  fee 
da  quella  calce  in  quantochè  è alterala  da  lira- 
mere  fortanze,  che  vi  lì  trovano  mefcolate  . I 
fiori  di  zinco  hanno  una  facoltà  artrjngente,  e 


to- 
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tonica , e furono  raccomandati  eternamente  nei!9 

efeoriazioni , e nelle  ulccie  fono  forma  d’un- 
guento, mefcolandoti  con  qualche  olio,  o graf- 
fo,  e co>ì  pure  fono  (liti  utilmente  ufati  finiffi- 
mamente  polverizzali,  ed  edefi  in  gran  copia  d* 
acqua  fempiice  , o d’  acqua  di  rofe  in  molti  ca- 
li di  opinate  fiuffioni  d’occhi.  Furono  inoltre 
adoperati  già  da  inolio  tempo  anche  interna- 
mente, e furono  riconofciuti  per  emetici  e fu  do- 
riferi  . Intanto  un  cer^e  Lud-eaiann  prqdude  in 
Leiden  un  rimedio  nuovo  folto  il  titolò  d.i  Luna, 
fixata  , della  cui\natura  egli  fece  misero,  fi  che 
il  dotto  , e perfp?(cace  Craubio  feoprì  edere  e dò 
non  altro,  che  fiori  di  Zinco  ; e d*  allora  in  poi 
quedi  fiori  acquidarono'  riputazione  d’antifpaf- 
modici , e come  tali  furono  frequentemente  udi- 
ti internamente  da  un  gran  numero  di  Pratici 
nell’ Epifedia , ed  in  altre  affezioni  fpafmodìche, 
e convullive  , e d fono  pubblicate  varie  Storie  , 
che  favorivano  la  vantaggio^  opinione  fopra  1* 
efficacia  di  fìdatto  rimedio.  S’  è detto  ederfi  ot- 
tenute delle  guarigioni  coll’  edtrfene  prefi  due  fo- 
li grani  al  giorno.  Piu  fpedò  però  convenne  tifa- 
re una  dofe  piu  forte,  e Gaubio  arrivò  a darne 
fino  ad  un  grano  ogni  due  ore.  Nel  1771  fu  a 
Leiden  pubblicato  da  Hart  un  Trattato,  ed  un 
altro  ne  fu  pubblicato  in  Helmftadt  nel  ^177.7  da 
Hurlebufch,  ne' quali  fono  raccolte  le  prìnc  pali 
oflervazioni  che  i Pratici  avevaoo  fino  adora 
faTte  fopra  quefto  rimedio  . Il  primo  di  quedi 
1 ratrati  c intitolato,  d$  Trinco  ejufque  fioravi  ufu 
medico  obfervatiombus  confirmato , ed  d fecondo 

ha  per  titolo,  Differt.:tio  zjneum  medicum  inauu 
rens . 1 

(4^  ) ^ Signor  Port  odervò  al  contrario  , 
che  in  alcuni  cafi  d’Epileffia  i fiori  di  zinco  fo- 
no riufeiti  nocivi,  cd  hanno  aggravata  la  ma'- 
lattia. 


(4 9)  Ap- 
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( 49  ) ApprjeiTo  di  noi  non  è molto  tifato 
quedo  rimedio.  Il  rifpettabile  mio  Collega  Si- 
gnor Caldani,  celebre  già  da  molto  tempo  in 
ditta  1*  Europa  per  P edefìffime  Tue  cognizioni 
nelP  Anotomia  , ed  in  tutte  le  parti  della  Teori- 
ca Medicina  , e non  meno  pregiabile  per  la  fi- 
nezza del  fino  criterio  nella  Clinica  , m afficuro 
d’aver  in  parecchi  cafii  d' Epileffia  adoperati  i 
fiori  di  zinco  alla  maniera  di  Csaubio , ma  di 
non  averne  giammai  ciTervati  i tanto  decantati 
effetti. 

( 50)  Si  potrà  tifare  edema  mente  una  foluzio- 
ne  di  vitriuolo  di  zinco  nell’ acqua  in  proporzio- 
ne di  due  fino  a fei  grani  di  vitriuolo  per 
ogni  oncia  d’acqua  in  molti  cafì  di  odinate  tiufi- 
fioni  d’occhi,  ed  in  altre  circodanze,  dove  fi  a 
indicata  l’applicazione  d’un  topico  adringente, 
e tonico.  Internamente  pero  quad  tutei  i più 
valenti  Pratici  hanno  creduto  doverfi  aftenere  e 
da  fiffatto  rimedio,  e da  tutti  quelli  tratti  callo 
zinco.  Dall’ufo  interno  di  tali  medicamenti  fono 
rifultati  alcune  volte  de’  rqali  non  indifferenti , e 
perciò  tali  preparazioni  furono  meritamente  col- 
locate nella  clade  de’ veleni.  Le  virtù  fpecifiche 
di  tali  rimedj  vantate  da  Gaubio,  ^ieis , CreH* 
ed  altri  non  fono  (late  punto  confermate  dalle: 
più  accurate  efperienzei  ed  i benefici,  che  da 
loro  fi  ponno  avere  per  conto  delle  loro  facoltà 
generali  tonica*,  ed  adringente  , fi  ponno  eziandio 
ottenere  da  altre  fodanze  dotate  delle  predette 
generali  qualità  > e che  ron  fanno  punto  apparire 
nel  loro  impiego  alcun  effetto  , che  poffa  far  in 
loro  fofpettare  un  poter  deleterio . 

(51}  Il  didruggere  gli  errori  è alcune  volte 
più  vantaggiofo,  che  il  dimoftrare  delie  verità; 

pofitive.  , T . 

( 52  ) L«  Gariofilata  ( G suiti  UrbcWUtn  Linn. 

C aryophyllata  off.  ) è una  pianta  perenne  , che 
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crefce  naturalmente  in  molti  luoghi  ombroft  d 
Europa,  e Corifee  quad  per  tutta  Pedate.  Se  ne 
fono  vantate  in  medicina  l’erba  , e la  radice  , 
ma  la  prima  come  poco  efficace,  divenne  affatto 
cbfoleta  ; ed  è la  fola  radice  , che  viene  attual- 
mente qualche  volta  ufata.  Qiieft*  è una  radice 
tfbrofa  formata  d’un  tronco  grotto  uno , due , a 
tre  pollici,  da  cui  forgono  una  quantità  di  fib^re 
capillari.  Il  colore  di  quetta  radice  efternamente 
è fofeo  \ internamente  pallido, gialliccio,  rottìgno. 
Quando  è frettpa  , tramanda  un  odore  , che  ha 
qualche  fomiglianza  con  quello  del  garofano" 
odore,  che  perde  difeccandofì . iVIatt icandola  pre- 
fenta  fui  principio  un  fapore  amaretto  , ed  un 
po’ aromatico  , ma  in  feguito  etta  fpiega  un  fa- 
pore auttero  , ed  afpro  . Infufa  nella  foluzione 
acquofa  di  vitriuolo  di  marte , rende  nera  tal  fo- 
Juzione . I meftrui  sì  acquo(i,che  fpiritofì  ettrag* 
gono  ugualmente  la  parte  attingente  della  mede- 
lima  , ma  la  parte  aromatica  è piu  perfettamen- 
te ettratta  dagli  ultimi.  L*  infufione  acquofa  ha 
un  color  rotto  ofeuro  , la  fpiritofa  un  giallo  ca- 
rico. Nella  diftillazione  coll*  acqua  etta  fommi- 
nittra  una  piattola  quantità  d’  un  olio  concreto 
di  attor  bianco,  di  odor  foave . Il  liquor  refi- 
duo  attoggettaco  ad  una  conveniente  evapora- 
zione, dà  un  elfratto  alquanto  attingente , Nella 
dittiliazione  collo  fpirito  di  vino,  nei)  s’ ottiene 
punto  Polio  predetto  , tanto  la  parte  aromati- 
ca , quanto  P attringente  , od  auttera  tetta- 
no concentrate  nell5  ettratto  quindi  r.ifult,ante. 
Quetta  radice  fu  meritamente  annoverata  frate- 
rni, e gli  attringenti,  e perciò  li  trovò  utile  in 
tutti  i cafì,  dove  ha  luogo  tal  genere  di  rimedi. 
Ella  perciò  riufeirà  molte  volte  utile  nella  dif- 
pepila  , nella  diarrea  mantenuta  da  una  debolezza 
nel  fittema  inrettinale,  e così  pure  nella  liente- 
ia,  nel  flutto  epatico,  nelle  convaldcenze  dopo 
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JUjnghe  malattie,  cd  in  molte  altre  circòfianze  , 
dove  fi  richiedono  rimed)  moderatamente  tonici 
ed  aftringenti . Quella7 radice  tu  grandemente  van- 
tata contro  le  febbri  intermittenti  . Si  produffeio 
varj  eftmpj  di  febbri  quotidiane  , terzane,  quar- 
tane , quintane,  in  cui  fi  dille  eftere  pienamente 
riufeito  il  predetto  rimedio,  ed  anche  in  alcune 
ci  reo  (danze  , nelle  quali  la  Chinachina  era  riu- 
fjcita  infrucuofa  . Quefto  medicamento  5’ 2mmini- 
fdrb  per  l’ordinario  o fatto  forma  di  tintura,  o 
fotto  quella  di  decotto,  o folamente  la  rad, ce 
polverizzata  . La  tintura  fi  la  infondendo  in  ogni 
mezza  libbra  di  i pi  rito  di  vino  un’  oncia  di  ra- 
dice tagliata,  e pdda  , e falciandola  in  digeftione 
per  fei  giorni  a bagno  d’arena,  e filtrando  po- 
feia  il  liquore  . La  decozione  fi  ottiene  facendo 
bollire  in  una  libbra  e mezza  d’acqua,  mezz 
oncia  fino  ad  una  di  radice,  fe  fìa  fecca  , e tre 
in  quattro  oncie  , fe  la  medefitna  lìa  frefea  , e 
colando  il  liquore,  quando  e (Io  colla  lunga  bol- 
litura fia  ridotto  a due  terzi.  Secondo  Buchave,  la 
tintura  deve  effere  data  alla  dofe  di  mezza  oncia 
fino  ad  una,  due,  tre,  o quattro  volte  nel  gior- 
no deSBapircffia.  La  radice  in  polvere  fu  ufata 
in  vana  quantità.  Altri  hanno  affermato  , elle 
tre  in  quattro  dramme  di  quella  polvere  bah  ^ a- 
110  per  vincere  una  di  tal  genere  di  febbri  - Ahn 
all’ incontro  hanno  affermato,  che  alle  volte  bi- 
fogna  u farne  una  quantità  molto  maggiore , cioè 
otto  oncie  divife  , in  più  doli,  e ciò  dopo  avere 
convenientemente  preparato  ì’  ammalato . S 0 de*> 
to  eziandio  che  fpecialmente  nelle  quartane  ac- 
compagnate con  oftruzioni  di  fegato,  quefta  ra- 
dice è preferibile  alla  Chinachina  . D*  altra  pai- 
te  li  hanno  moltiflimi  efempj  dell*  inefficacia  di 
quefto  rimedio  in  cali,  ne’ quali  la  Chinac».ma 
è perfettamente  riufeita . Onde  confiderai  tutte 

queite  relazioni  , ben  apparifee  , che  febbene 
^ ra- 
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radice  di  gariohlata  polla  edere  vantaggiala  nel- 
le t bbri  intermittenti,  nondimeno  non  uguagli 
punxo  l’efficacia  della  Chinachina  : e che  fe 
qualche  volta  riufcì  di  guarire  alcune  febbri  , 
che  s’ erano  fottratte  al  poter  di  quella  cortec- 
cia, ciò  avrà  dipenduto  da  alcune  particolari  e 
non  ben  determinate  circollanze,  ficcome  appun- 
to li  offerva  anche  riguardo  ad  altri  rimedj  , i 
quali  in  alcune  occasioni  appnrilcono  guarire 
delle  febbri  intermittenti , che  li  moftrano  redie 
all’ ufo  della  Chinachina  , ed  in  altre  occafìoni 
mancano  di  produrre  quello  eletto , e danno  a 
divedere  una  virtù  febbrifuga  molto  inferiore  a 
quella  della  corteccia  predetta. 

( 5$  ) Della  pianta  cinquefoglie  o potentilU 
reptans  del  Linneo  ( Pentaphjllum  ovvero  Quin-. 

fue folium  Off.  ) furono  per  l’ addietro  tifate  dai 
ledici  la  radice,  e le  foghe;  ma  per  la  loro 
inefficacia  quelle  ultime  fono  refe  ora  obfolete . 
La  radice  è fihrofa  , moderatamente  aftringente, 
e dotata  d’ una  corteccia  roffigna  , nella  quale 
principalmente  ritiede  la  predetta  ailringente 
qualità  . Perciò  nei  cab  , dove  s’  abbia  biiogno 
di  un  non  molto  forte  attingente  , fi  potrà  ado- 
perale la  fcorza  di  quella  radice  alla  dofe  di 
una  dramma. 

( 54  ) Il  Linneo  ha  pretefo  4i  ftabilire  un’ 
analogia  fra  il  color  delie  piante,  e il  loro  la- 
p<3re , e quindi  le  loro  mediche  proprietà  . Egli 
dice,  che  il  color  pallido  indica  una  foUanza  in- 
fìpida;  il  verde  cruda;  il  giallo  amara;  il  rollo 
acida;  il  bianco  dolce  ; il  negro  ingrata,  e fpef- 
fe  volte  velenofa . Queft’  afferzione  generale  fi 
trova  fmentita  da  un  «randiffimo  numero  d’ of- 

r e 

iervazioni  . 

( 55  ) L’ infu  fumo  tintura  rofirum  della  Far- 
macopea di  Etiemburgo  , fi  compone  nella  fe- 
guente  maniera  : li  prenda  un’  oncia  di  petali  di 
I Gin  IV,  T ro- 
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rofe  rode  feccati , fi  maceri  in  cinque  libbre  d1 
acqua  bollente  per  ore  quattro,  di  poi  vi  fi  ver- 
fi  una  dramma  di  acido  vitriuolico;  fi  filtri  que- 
llo liquore,  e pofcia  vi  fi  aggiungano  due  oncie 
di  zucchero  bianco. 

(56)  Il  fjrupus  e rofis  ficcts  , fecondo  la  pre- 
fcnzione  della  Farmacopea  di  Edemburgo  , fi 
compone  nella  maniera  feguente . Si  prendono 
fette  oncie  di  petali  di  rofe  rode  féccàti,  s*  in- 
fondono dentro  cinque  libbre  d acqua  bollente  , 
e vi  fi  lafciano  in  macerazione  per  un’  intiera 
notte  ; poi  fatto  bollire  il  liquore,  lo  fi  cola  ; 
ed  alla  colatura  fi  aggiungono  fei  libbre  di  zuc- 
chero puriffimo,  e lo  fi  fa  cuocere  finche  acqui- 
ci la  confidenza  di  fciroppo  . Egli  è evidente 
che  in  quefi’  ultima  operazione  l’acqua  s’im* 
pregna  piu  abbondantemente  della  parte  efiratti- 
va  delle  rofe  . Del  refio  nè  1*  uno  ne  1 altro  di 
quefti  rimedj  è dotato  di  confiderabile  efficacia  » 
L’aceto  rofato  è fiato  tralafciato  nell* accennata 
edizione  della  Farmacopea  di  Edemburgo , e co- 
sì pure  in  quella  di  Londra  * Per  1*  avanti  que- 
llo aceto  fi  componeva  prendendo  una  libbra  di 
petali  fecchi  di  rofe  rode,  da’quali  s’ erano  pre- 
cedentemente levate  le  unghie;  s* infondevano  in 
otto  libbre  di  aceto  forte  ; dopo  di  che  fi  efpo- 
neva  quello  liquore  al  fole  in  un  vaio  ben  chiu- 
fo  per  quaranta  giorni  ; apprelTo  i quali  fi  colava 
il  liquore  ; e cib  era  l’aceto  di  role.  Rofenfiein 
loda  l’applicazione  fulla  fronte  di  pannilini  ba- 
gnati nell’aceto  rofato  nella  Cefalgia  , e nel  vo- 
mito, provenienti  da’ vapori  de’  carboni  : e Tif- 
fot  loda  una  Ornile  applicazione  ne’  mali  prove- 
nienti da’ colpi  di  Iole.  Egli  e probabile,  che  i 
predetti  buoni  effetti  di  quefio  rimedio  , accenna- 
ti da  Rofenfiein  , e da  TifTor  , fi  devano  total- 
mente riferire  all’aceto  ; iebbene  neg-r  non  fi 
polla  j che  in  alcune  occafioni  il  congiunto  leg- 
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^iero  odor  della  rofa  non  pofia  riufcire  un  utilè 
eccitante.  Del  redo  in  Medicina  fi  diftinguono 
due  fpecie  di  refe  ; cioè  Ja  rofa  rolla  ( RofA 
( Gallica  Linn.  Rofa  Rubra  Off'.  ) e la  rofa  pal- 
lida ( Rofa  Centi  folia  Linn.  , Rofa  D ama f cena 
Off.  ) . . 

( 57  ) Lo  feiroppò  rofato  folliti vo  il  prepara 
prendendo  una  libbra  di  rofe  pallide  frefche,  in- 
fondendole in  quattro  libbre  d’acqua  bollente,  e 
'lafciandovele  in  macerazione  per  una  notte;  poi 
al  liquore  colato,  e depurato  aggiungendo  tre 
libbre  di  zucchero  , e portandolo  al  fuoco  finche 
acquifti  la  confidenza  di  feiroppo . Venel  afferma 
d’aver  più  volte  efperi mentala  la  facoltà  pur* 
gaflte  della  rof2  mufehiata  , e che  un*  infusone 
di  quindici  petali  nell’acqua  fu  in  più  otcafioni 
trovata  da  lui  una  dofe  fufììciente  per  produrre 
tale  effetto . 

( 58  ) Il  Be  degnar  o frugnola  è una  fpecie  di 
galla,  che  crefce  fopra  la  pianta  chiamata  vol- 
ger mente  rofa  delle  fiepi  , o rofa  canina  ( Rofa 
Smina  Linn.  Cynorrbodon  Off  ) Di  quella  galla 
il  volume  è or  più  or  meno  grande,  arrivando 
alcune  volte  a fu  pera  re  l’ampiezza  d’ un  uovo  di 
colomba  , la  Aia  bruttura  è fpongiofa  , la  figu* 
ra  molte  volte  bishingo-sferica  , il  color  roffo  , 
il  fapore  afiringente,  però  affai  leggero.  Quella 
foflanza  fu  vantata  come  un  eccellente  rimedio 
in  varie  malattie,  ma  una  più  accurata  oflerva* 
zione  la  privò  meritamente  di  quel  credito,  ché 
il  pregiudizio  , e l’ignoranza  le  avevano  procac- 
ciato ; e perciò  al  preferite  nella  medicina  efla 
viene  totalmente  negletta  -,  V’  ha  nondimeno  in 
qtiefta  pianta  un’  altra  parte  , di  cui  fi  fa  ufo  a 
titolo  di  rimedio,  e quell’  è il  frutto  chiamato 
in  medicina  Cjnosbatus Cynvsbatos  5 fruftus  C y* 
nosbaii , fruttus  Cynorrhodi.  Quello  frutto  è una 
bacca  ovale,  delia  grandezza  d’ una  ghianda  e 
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più  , d’una  confidenza  denfa  e polpofa,  d’urc 
color  internamente  rorto  ofcuro,  d*  un  fapor  non 
ingrato,  addetto,  mirto  ad  un  po’di  dolcezza  . Si 
reputa  rinfrefcante,  blando,  aftringente  , ed  anti  * 
fettico,  e perciò  da  alcuni  rt  prefcrive  come  ivn 
articolo  di  dieta  nelle  febbri.  Si  prefcrive  ezian- 
dio da  alcuni  a titolo  di  rimedio  nell* ardor  d’ 
urina,  e ne’  fi  urti  biliort.  Nella  Farmacopea  di 
Londra  rt  trova  a tal  proportto  ini-rita  una  con- 
ferva, fatta  con  tre  onde  di  polpa  mondata  di 
quefto  frutto  , e di  cinque  onde  di  zucchero  fi- 
no, di  cui  fe  ne  può  prendere  mezza  oncia  piu 
volte  fra  la  giornata  . 

( 59  ) La  Tormentili a ( Tormentili a Ereclt 
Lin. , Tormentili a Off.  ) è una  pianta  perenne, 
che  crefce  naturalmente  ne’ terreni  iterili  filve- 
rtri  , prativi,  montuort , in  moltirtimi  luoghi  d’ 
Europa,  e fìorifce  in  Maggio,  Gnigno,  e Lu- 
glio.  Se  ne  fono  in  Medicina  introdotte  le  fo- 
glie , e la  radice,  ma  ai  prcfente  quert* è la  Te- 
la radice,  che  viene  comunemente  ufata  . Quella 
radice  è tuberofa , nodofa  , crternamente  fofea  , 
internamente  fortigna , e dotata  d’  un  fapore  au- 
rtero  , artringente  , ad  alcun  poco  aromatico  » 
Impartifce  la  fua  qualità  artringente  alF  acqua  , 
-ed  allo  ipirito  di  vino,  ma  più  p*rò  al  fecon- 
do, che  al  primo.  L’ eilratto  fpiritofo  poiTcde 
quart  tutta  ]’ artrizione , e l’aromatico  della  ra- 
dice, e fe  ne  ottiene  circa  ~ del  tutto,  fecondo 
F oiTervazione  di  Neumann  . La  decozione  ac- 
quofa  é torbida,  e col  ripofo  laida  precipitare 
al  fondo  quart  tutta  la  parte  rertnofa  . Neumann 
ottenne  7 d’  eilratto  acquofo  debole;  ma  Gar- 
theufer  ne  ottenne  ~ di  più  forte  . Io  non  con- 
figlierei  a partire  la  dramma  di  radice  polveriz- 
zata per  dofe , ma  quella  quantità  rt  potd  ripe- 
tere anche  più  volte  fra  la  giornata  , fecondo  le 
circortanze.  Da  molti  eziandio  rt  uia  darne  la 
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Recezione  fatta  con  ire  oncie  e mezza  di  radici 

polv  erizzata , bollite  in  quattro  libbre  mediche 
d'acqu3  tino  alia  confumazione  d’un  terzo,  ag- 
giungendo verfo  il  fine  della  bollitura  una  dram- 
ma di  cannella,  e poi  colando  il  rifultante  li- 
quore) e raddolcindo  la  colatura  con  un’oncia 
di  qualche  grato  Sciroppo  . Di  quefto  liquore 
fanno  prender  due  onde  , quattro  o cinque  volte 
fra  la  giornata.  Si  potrà  ufare  quella  polvere 
eftefa  nell’  acqua  anche  per  fciacqugrfi  la  bocca 
ne*  cafi  di  afte,  di  debolezza  di  denti,  di  rilzf- 
iamento  dell’ugola  , e d’ahre  affezioni  della  boc- 
ca, dove  d richiederà  l’ufo  degli  adrincrenti  . 

( 6o  ) La  Bt fiorì  a ( Volt gonum  Bifiorta  Lin. 
Bifiorta  Off.  ) è una  pianta  perenne,  che  crefce 
naturalmente  in  varie  parti  d’Europa,  e fiorifee 
in  Maggio,  e Giugno.  Se  ne  ufa  fpecic 'mente 
la  radice,  poiché  è quella  che  più  abbonda  del- 
ta qualità  attingente  . Quefta  qualità  viene  da 
ella  impartita  e all’acqua,  ed  allo  fpirito  di  vi* 
no  y in  cui  da  (fata  infu  fa  , onde  fi  ottengono 
degli  eftratti  acquod  e fpir  itoli  grandemente 
astringenti.  Sono  pure  aftringenti  le  decozioni 
fatte  con  quefta  radice.  Cartheufer  ottenne  f d* 
estratto  acquofo.  Quella  radice  ha  la  grofltzza 
di  un  dito;  é compreffa,  e per  T ordinario  ri- 
piegata e fornita  di  nodi  , e fparfa  di  radichet- 
te  capillari.  Si  dipingile  dalle  radici  delle  altre 
fpécie  di  Biftorte  non  Officinali  dall’efìer  meno 
ripiegata  : poiché  la  officinale  non  taa  , fe  non  una 
o due  piegature,  le  altre,  ne  hanno  tre  , e più 
Il  luo  color  eflernamente  é nericcio , internamen- 
te é roffigno  ; il  fuo  fapore  é afpro  , ed  aftrin* 
gente.  La  dofe  di  quefia  radice  in  polvere  é da 
uno  fcropoio  fino  a due  , ed  anche  fino  a tre, 
la  qual  dofe  lì  può  però  ripetere  tra  la  giorna- 
ta , decorre  il  Cullen  accenna  di  aver  fatto  . 

( ói  ) Si  é molto  decantato  fi  felce  mafehia 
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fino  da i tempi  più  rimoti  , come  un  efficace  ri- 
medio contro  i vermi  . Si  è d?tto,  eh* elfo  è fpe- 
cifico  anche  contro  la  tenia  ..  Ultimamente  fi  è 
prodotto  un  nuovo  metodo  di  amminifirario . L* 
eller  per  altro  fiato  trafeurato  quefio  rimedio 
dalia  maggior  parte  de*  Medici,  quafi  Albi  to  do- 
po cho  di  elTo  erano  fiati  fatti  i più  grandi  eie- 
gj , mofira  evidentemente  la  fua  poca  efficacia . 

( 6z  ) La  conferva  di  prugnole  , fecondo  le 
Farmacopee  di  Londra  e di  Edcmburgo,.  fi  pre- 
para efiraendo  la  polpa  di  dette  frutta  ammolla- 
te prima  intiere  nell’acqua  calda  con  tal  dili- 
genza, onde  non  vi  fi  rompano  , ed  a quefia 
polpa  mefcolando  il  triplo  pefo  di  ottimo  zuc- 
chero polverizzato.  Nella  predetta  conlerva  fi 
devono  ufare  le  prugnole  nello  fiato  di  perfetta 
maturità,  e quindi  s’avrà  un  rimedio  anci  Tetti'- 
co,  rinfrefeante , afiringente,e  blandamente  pur- 
gante. Qualora  li  voglia  ufare  come  purgante,  li* 
fomminifirerà  alla  dofe  di  un’oncia  fino  alle 
due,  una  volta  fola  in  un  giorno,  ovvero  mez- 
za oncia  p ù volte  fra  la  giornata.  Quando  poi 
non  fi  voglia  ufare  come  evacuante,  ma  fola-/ 
mente  come  antifettico  , antifcorbutico rintrei- 
cante,  fi  uferà  da  mezz’oncia  fino  ad  un’oncia 
fciolto  in  tre  libbre  d’acqua  comune,  di  cui  fi; 
andrà  bevendo  fra  la-  giornata  . In  alcuni  luo- 
ohi  fi  coliuraa  feccare  in  un  forno  quefie  frutta 
immature, e poi  li  mettono  a fermentare  nel  vi- 
no, o nella  birra,  ed  i liquori,  che  ne  rifiata- 
no , fi  ufano  come  ordinaria  Bevanda  ne’ cali  di 
fluffi  , o d’altri  incomodi  dipendenti  da  JafifÉ** 
za  nel  canal  alimentare,  e nell’utero*  Il  fucco 
efprdTo  da  quelle  frutta  immature,  e fpeffito  per 
mezzo  d*  un  gentil  calore  fino  alla  fecchczza  , 
fomminifira  quella  fofianza  , che  fi  chiama  in 
medicina  Acacia  Nojiraie  , o Germanica . Quell’ 
Acacia  ha  la  forma  d’una  materia  dura,  nera  > 
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pcrante,  d’uo  fapor  molto  af'pro  ed  addetto^ 
contenuta  dentro  a vefc.che , ed  in  gran  parte 
friabile  nello  fpinto  di  vino  rettificato  egual- 
mente che  nell’acqua  . Avvertali , che  v e un 
altro  fucco  concreto  folto  il  nome  di  Mai  tu  ve- 
ra  che  vien  portato  dentro  fiottili  velciche  ìo" 
ronde  dall’Egitto,  e che  sì  riguardo  ai  caratte- 
ri, che  alle  virtù  è aliai  fonmgliante  al  a prece- 
dente. Si  dirtingue  però  l’Acacia  vera  dalla  no- 
(frale  dall’eller  meno  ofcura  , meno  dura  , meno 
pefante , e meno  afipra  , e dal  non  eflcr  punto 
folubile  nello  fpirito  di  vino  rettificato . L Aca- 
cia alla  dole  di  una  dramma  fino  a due , iciolts 
in  tre  o quattro  libbre  d’  acqua  , fi  potrà  uiare 
con  avvantaggio  a mezza  libbra  per  vòlta  tra 
la  giornata  ne’  cart  di  morbo  nero,  e di  emor- 
roidi troppo  fluenti  , e così  pure  in  qualche  calo 
d’emottifi  accompagnata  con  debolezza  de  1°  1- 
di  . La  prugnola  dir  cui  abbiamo  finora  ducer- 
fo,  è una  drupa  rotondaftra  , lilcia  , nera,  celia 
grandezza  d’ una  picciola  cilegia , contenente  den- 
tro un*  afpra  addetta  polpa  un  nocciolo , che  nella 
figura  aiTomiglia  un  poco  a quello  della  cilegu 
comune,  ma  è più  picciolo.  Quefto  frutto  ap- 
partiene al  frutice  Europeo  chiamato  frugnuolo 
( Prunus  Spinofa  Lin.  Prunus  Sylvejiris . On. .) 
di  cui  la  fcoiza  è afiringente , ed  annerisce  la 
foluzione  di  vitriuolo  verde,  ciocche  none  pro- 
dotto dalla  polpa,  o fugo  del  frutto.  ^ 

( ) La  Tend  Japonic a o Catechu  e »na 

materia  ellrattiva,  che  s’ottiene  per  mezzo  dell 
acqua  da’  femi  immaturi  d5  un  frutto  apparte- 
nente ad  una  fpecie  di  palma  detta  dal  Linneo 
Areca  cathecu . Querta  foftanza  ci  viene  dall’ In- 
die fotto  forma  di  pezzetti  piani,  comporti  quafi 
di  (Irati  gli  uni  Copra  gli  altri,  d’ un  color  efter- 
namente  rodo , molto  ofeuro , internamente  rodo 
chiaro , e d’un  fapore  afiringente,  8 Tulle  prime 
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un  po’  caldo , ma  che  dopo  qualche  tempo  pali* 
un  poco  al  designo  . Ella  fi  fcioglie  quafi  in- 
tieramente in  bocca,  c unge  di  ro fio  la  faiiva  . 
Si  fcioglie  eziandio  quafi  intieramente  e nell’ 
acqua,  e nello  fpirito  di  vino,  ed  in  tal  calo 
impartifce  all’uno,  ed  all*  altro  di  detti  liquori 
la  fua  qualità  afiringente.  Finalmente  tal* è la 
Tua  durezza  , e tale  la  fece hezza  , che  fi  può  fa- 
cilmente ridurre  in  polvere.  Siccome  quella  fo- 
ftanza  è alterata  da  altre  lìraniere  materie,  le 
quali  fono  appunto  quelle  , che  non  vengono 
fciolte  dall’ acqua,  così  quando  fi  voglia  ufare 
internamente,  gioverà  appunto  per  mezzo  della 
foluzione  in  detto  mefimo  liberarla  da  tali  ma- 
terie, ed  in  feguito,  fattone  fvaporare  il  fover- 
chio  liquore,  orde  fia  ridotta  a folida  confi (len- 
za, fi  potrà  prenderla  alla  dofe  d’uno  fero  polo 
fino  ad  una  dramma  o fola  , o fciolta  nell’  ac- 
qua , od  affocciata  ad  altro  rimedio  anche  pili 
d’ una  volta  fra  la  giornata.  Riguardo  all’ap- 
plicazione degli  afiringenti  fuìie  ulcere  , molti 
ne  fono  fiati  centrar j,  poiché  hanno  troppo  fpef- 
fo  fuppofic  , che  per  tali  ulcere  fi  ven;fle  a fca- 
ricare  dal  corpo  una  materia  nociva,  che  nefra 
convenirle  punto  fopprimere  , o retrofpignere  „ 
All’  incontro  molfifiime  volte  1’  ofiinazione  di 
quelle  ulcere  dipende  principalmente  da  un  rilaf- 
famento  della  parte  , contro  il  quale  riefeono 
molto  utili  gli  aftringenti  . 

( ^4  ) Il  (angue  di  drago  è una  refina  , che 
ci  viene  dall’ Alia,  e da  altri  lontani  Paefi  , e 
la  quale  s’ ottiene  da  varie  fpezie  dr  pjante.  Si 
trovano  nel  commercio  a titolo  di  medicamento 
due  forra  di  fangtie  di  drago,  l’uria,  ch’é  ri- 
putata ordinariamente  la  migliore  , c fiotto  la 
forma  di  sfere  d’un  dfametro  di  circa  un  polli- 
ce, inviluppate  in  foglie  d’una  fpezie  di  canna, 
e così  feparate  per  mezzo  di  alcuni  fili  onde 
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ra pprefentino  una  ferobianza  di  collana.  L’altra 
forte  è in  malte  irregolari  compofte  di  picciole 
lacrime  . U colore  del  fangue  di  drago  è rodo 
ofcuro*  ed  il  grano  e fiao;  la  confidenza  e du- 
ra, e fi  può  facilmente  ridurre  in  polvere  il 
fuo  lapore  è leggeridìmatrrnte  (litico,  ed  afirin- 
gente.  Quando  è puro  fi  fciogiie  intieramente 
nello  fpiriro  di  vino,  a cui  impartifee  un  bel 
color  rodo;  e non  fi  fciogiie  punto  nell’acqua. 
Il  fangue  di  dra^o  fi  e realmente  trovato  di 
quali  nefiuna  efficacia  . Ciò  però  non  Fgue  dal 
non  elfere  elfo  folnbile  nell’acqua:  mentre  fa!’  è 
appunto  la  proprietà  di  tutte  le  refine;  fra  le 
quali  nondimeno  vi  fono  alcune,  che  godono 
meritamente  in  Medicina  una  grande  riputa- 
zione . 

( 65  ) Nel ì*  Edizione  della  Farmacopea  di 
Londra  dell’anno  1788  la  fofianza  chiamata 
Kino  viene  annoverata  fra  le  refine  : all*  incontro 
nella  Farmacopea  di  Edemburgo  dia  viene  an- 
noverata fra  le  gomme.  L’ eder  però  dTa  folubi- 
le  in  gran  proporzione  nei  meftrui  acquofi  e fpi- 
ritofi,  indica  che  debba  effere  collocata  piuttofio 
fra  le  gomme- refine , ficcarne  viene  opportuna- 
mente ofiervato  nell*  annotazione  appella  al  re- 
lativo articolo  nell’edizione  1799  della  predetta 
Farmacopea  di  Londra  . Di  quella  fofianza  fu  il 
primo  a parlarne  FothergilL  Ved.  Voi.  I , arf. 
28  delle  offervaùoni  mediche  dì  Londra. 

( 66  ) Kino  è una  fofianza  in  pezzi  di  varia 
grandezza,  che  fi  efiende  fino  a quella  della  no- 
ce. Quelli  pezzi  fono  alcun  poco  lucidi,  d’ un 
color  rofio-ofeuro , e d’ un  fapor  molto  afirin- 
genfe  . Quella  fofianza  ci  viene  dall’  Affrica  da 
un  Paefe  , che  efifie  vedo  il  fiume  Gambia  r ed 
é perciò  chiamata  Gnmmi  rubrum  yftringens 
Gambienfe  . La  tintura  accennata  in  quello  luo- 
go da  Cullen  fi  prepara  mettendo  due  orde  di 
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Kino  a digerire  per  otto  giorni  in  diciotto  on- 
de di  fpirito  vinofo  tenue,  od  acquavite  , e poi 
filtrando  il  liquore.  Si  potrà  prendere  una  dram- 
ma di  quetta  tintura  tre  o quattro  volte,  ed 
anche  più  fra  la  giornata  ne’ cali  d’atonia  , e 
lattezza  di  folidi  lenza  febbre  , e G potrà  ezian- 
dio in  fomiglianti  caG  ufare  la  Kino  in  fottanza 
lotto  ia  forma  di  pillole  ec*  alla  dole  di  mezza 
dramma  una  volta  fola  in  una  giornata.  Noi 
non  polliamo  produr  nulla  fulla  particolar  effi- 
cacia di  quetta  fottanza  , perchè  non  s’  è ancor» 
fra  noi  introdotta  . 

( 6j  ) La  fcorza  della  melagrana  è un  attrin- 
gente  molto  forte  , ma  non  è però  la  fottanza 
la  più  attingente , che  G conofca  in  Medicina  „ 
Quett*  attrizione  eGfte  nel  principio  ettrattivo  ac- 
quofo  , od  altrimenti  parte  gommofa  di  tale  fo- 
tta nza  . L’acqua  infatti  ettrae  quaG  la  metà  del 
psfo  di  quetta  corteccia  ; e quetto  ettratto  è mol- 
to anttera  ed  aftringente  . Di  quetta  corteccia  fi 
fa  ufo  fpecialmente  etternamente . Quando  fi  vo- 
glia ufare  internamente,  la  dofe  della  polvere 
farà  da  uno  fcropolo  fino  ad  una  dramma  . 

( 68  ) Lo  Scopoli  vantò  molto  Is  efficacia  dei 
calici  di  ghiande  polverizzati , nella  diarrea  alia 
dofe  di  una  dramma  di  tre  in  tre  ore. 

( 6g  ) Ne*  fiu (fi  emorroidali  gli  attingenti  fono 
fpettittime  volte  nocivi.  Quetti  flutti  fono  alcune 
volte  congiunti  con  grandiffime  ottruzioni  ai  vi- 
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fceri  fupenori  del  batto  ventre  fpezialmente  al 
fegato.  Egli  è perciò,  che  gli  attringenti  prefi 
per  bocca  accrefcendo  tali  ottruzioni , determina- 
no in  maggior  copia  il  fangue  ai  vafi  emorroi- 
dali , e quindi  accrefcono  il  flutto  emorroidale  » 
Gli  attringenti  poi  applicati  immediatamente  al- 
la parte  affetta , ponno  determinare  in  foverchia 
copia  il  fangue  ai  minimi  vafi,  che  fcorrono  al- 
la fuperficie  interna  degl5intcttini  , e produrre 

quin- 
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quindi  od  il  morbo  nero,  od  una  co’ica  ftrociT- 
lima  od  altro  fanello  malore.  Finalmente  ij 
emorroidale  può  eller  congiunto  per  tal 
modo  con  tutto  il  retto  del  fittcma  , onde  il  fop- 
primerlo  inopportunamente  per  mezzo  degli 
alt ringenti  riefea  oltre  modo  nocivo  . Le  galle 
fono  eferefeenze  formate  fulle  querele  da  un  in- 
fetto, che  dentro  tiene  il  fuo  domicilio*  Elle  fo- 
no rotonde,  tuberofe,  della  grandezza  d’ una  noc- 
ciola , ed  alcune  volte  anche  piò  * Nei  centro 
hanno  una  ptcciola  cavità  , che  ferve  a contene- 
re P infetto  predetto  . La  loro  interna  fottanza  è 
fungofa  * e denfa  , il  fapore  è allringente  ed 
acerbo.  Le  migliori  fono  le  gialle,  refìnofe,  più. 
denfe,  e pefanti  . Si  pattano  ufarc  internamente 
ridotte  in  polvere  alla  dofe  di  mezzo  fcropolo  fi- 
no a due  * La  feorza  di  quercia  è parimente 
molto  aftringente,  e fi  può  adoperare  alla  fletta 
dofe , e negli  fteflì  enfi  che  le  noci  di  galla  . 

( 70  ) Il  vifeo  ( Vifcum  Album  Lin. , Vìfcus 
Off.  ) è un  frutice  parafilo  , che  nafee  fopra  la 
quercia*  e varie  altre  fpezie  d’alberi.  Quando 
è frefeo,  ha  un  odore  naufeofo,  ed  un  fapore 
attringente  : ma  quando  è fecco  , non  manifetta 
alcun  ofiervabile  nè  odore,  nè  fapore,  fe  non 
quando  fi  fia  matticato  per  lungo  tempo,  nel 
qual  cafo  efprime  una  leggiera  amarezza  aroma- 
tica , che  fi  avvicina  un  poco  al  fapore  dell’  of- 
fe di  pelea  . Quefia  fottanza  fu  molto  lodata  ir- 
r»o  daoli  antichi  tempi  , fpezialmente  contro  P 
Epi!  effia.  Nel  principio  di  quello  fecole  il  Dot- 
tor Coibacht  fu  quello,  che  la  tornò  a mettere 
in  voga  co’ fatti  vantaggio!] , che  pubblicò  ri- 
guardo ad  elTa  . Il  Sig*.  TitTot , uno  de’  migliori 
Scrittori  delle  malattie  nervofe,  nel  celebre  Tuo 
'Trattato  full’  Epileffra  , annovera  il  vifeo  fra 
gli  utili  rimedj  da  adoperarfi  nella  predetta  ma- 
lattia* nel  cafo  cfi2  convengano  i tonici:  non 
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lo  reputa  però  né  fpcc.fico,  nc  uno  de’  nifi  effi* 
r u.  Egli  preìerifce  In  corteccia  e le  foglie  al 
egno . Quella  foflnnzn  ai  prefente  non  è° molto 

daWa  »'?h\  Vr°hre  perbr  fcrv,rf,:ne>  fi  Potrebbe 
, , “'U  .doie  dl  "™  fcropolo  fino  a due  più 

Volte  tra  la  giornata  . 

( 7'  HI  legno  verzino  , o di  campeccio  ( Li- 
gnum Campechenfe  Off.  ) ci  viene  dall’  America  . 
V»elfa  ioitanza  li  trova  nel  commercio  in  ^zi 
molto  duri  , compatti,  e rcffi  , d’un  fapo/do'- 
c,gno  ed  allnngente.  Si  è ufata  con  vanitolo 
nei  fluff  di  bado  ventre  dipendenti  da  debohz- 
Se  ne  pub  dare  1’ eltratto  ottenuto  con  I’ 
acULa  alia  dole  di  uno  fcropolo  fino  a m tzza 
dramma  , fciolto  in  qualche  veicolo  due  o tre 
voae  al  giorno.  Si  può  eziandio  tifarne  la  de- 
cozione, che  fi  prepara  facendo  bollire  mezza 
oncia  di  quello  legno  finamente  polverizzato  den- 
tro c.ue  libbre  d’acqua  fino  alla  confumazione 
del, a meta,  e poi  filtrando  i!  liquore.  Qualche 
vo.ta  da  fioatto  rimedio  vengono  tinte  di  roffo 
e tscl>  e l’unne;  della  qual  cofa  deve  effer 
prevenuto  l’ammalato,  acciò  non  fi  foaventi 
credendo  cip  provenire  da  fangue  evacuato. 

( 7-i  ) Si  chiama  in  Medicina  balauflium  o 
cytinus  lì  fiore  di  melagrano  . Quello  fiore  è 
alìringente,  ma  molto  meno  per  altro  della  feor- 
za  di  quel  frutto,  e perciò  attualmente  viene 
trafcnrato  nella  pratica  della  Medicina  . 

( 7J  )ll  LH/num  faticava  del  Linneo,  o 
P feudo  lyfimac hium  purpureum  alterum  di  Dodo- 
neo,  o faticava  vulgaris  purpurea  del  Zanniche- 
> ° Valicava  officinale  , è una  pianta  Europea, 
che  ere  fee  nei  luoghi  umidi.  Egli  è molro  tem- 
po che  fi  lodò  quella  pianta  contro  la  diarrea; 
ma  fu  Haen  quello,  che  la  richiamò  dalle  te- 
nel»re,  in  cui  era  caduta,  coll’ averne  Vantata  i’ 
efficacia , e fuì!a  propria  ? e full9  alerai  efperien- 
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Zd  . Iiaen  però  dice,  ch’egli  trovò  utile  quella 
pianta  nei  cali , nei  quali  la  diarrea  era  prodct- 
ta  , o mantenuta  da  una  lallczza  interinale.  Egli 
allerifce  di  aver  fanata  dentro  tre o quattro  gior- 
ni tal  malattia,  fe  ella  era  recente,  ed  in  un 
tempo  un  po’ più  lungo,  s’ ella  era  inveterata. 
Egli,  dato  prima  un  purgante,  fomminiflrava 
una  dramma  tino  a quattro  fcropoli  di  quella 
pianta  in  polvere  mattina  e fera.  Egli  dice  d’ 
aver  guadagnata  con  quello  rimedio  nello  fpazio 
di  tre  fcttimane  una  diarrea,  che  per  un  anno 
avea  refiftito  ad  ogni  altro  ajuto.  Molti  elogi 
parimente  ne  hanno  farti  B ora  , e Cardane  nel- 
le difTenterie  epidemiche  di  Svezia  e di  Lione. 
Nondimeno  non  lì  può  credere  , che  quello  ri- 
medio lìa  flato  realmente  utile,  fe  non  quando 
la  dilfenteria  era  pallata  in  diarrea^  la  quale 
continuava  a caufa  della  debolezza  interinale  . 
Storci:  ed  Hall  la  encomiano  parimente  nella 
diarrea  ollinata.  Anche  Murray  dice  d’ averne 
olTervato  i buoni  effetti  in  un  cafo  di  Lienteria  ; 
ma  foggiunge  di  non  e Bervi  fempre  ugualmente 
riufeito:  ecco  le  fue  parole  : „ fimilem  effecfus 
„ celeritatern  in  lienteriae  cafu  fingulari  obferva- 
,,  vi  , etfi  inconffaotiam  dein  dolerem  ,,  . Di 
quella  pianta  per  i’  ufo  medico  fi  devono  prefe- 
rire le  foglie  ; quelle  contengono  una  parte  nui- 
cillagginofa  unita  ad  un  principio  leggermente 
aftnngente,  che  rifiede  nell’ effrattivo  acquofo. 

( 74  ) Neila  tavola  generale  melfa  dall’Autore 
in  fine  della  fua  introduzione , e fecondo  la  qua- 
le egli  dillribuifce  le  claffì  de’ rimed) , pone  i 
tonici  fubito  dopo  gli  affringenti  ; e fuppone  , 
che  tutte  quelle  due  dalli , e così  pure  le  altre 
due,  ammollienti  , e corrolìvi , agifeano  fui  folido 
femplice  . I tonici  però  confiderati  in  .quello  ca- 
pitolo fono  quelle  foltanze,  che  accrescono  il  vi- 
gore del  filicina , agendo  principalmente  fui  fo- 
li- 
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lido  vivo;  e perciò  volendo  mettere  prima  i n- 
medj,  che  agifcono  fui  folido  femplice  , e poi 
quelli  , che  agifcono  fui  folido  vivo  , farebbe 
convenuto  , che  sì  fatta  cJaffe  di  tonici  fi  folle 
porta  dopo  quella  degli  ammollienti,  ecorrofivù 
Siccome  perh  gli  aftringenti  ancorché  agifcano 
principalmente  fu!  folido  femplice  > nondimeno 
fino  ad  un  certo  fegno  comribuifcono  ad  accre- 
Icere  il  tuono  del  fiftema,  ed  in  confeguenza  pro- 
ducono un  effetto  fìmile  a quello  de’ tonici;  così 
non  a torto  il  Cullen  pone  i tonici  fu  biro  dopo 
gli  aftringenti,  confiderando  piuctorto  la  forni- 
glianza  dell’effetto,  che  quella  dell’operazione. 

( 75  ) Ved.  Tom.  II.  n.  5 , 9,  6 2. 

( 76  ) I tonici  fi  ponno  riferire  a tre  claffi  3 
le  quali  comprendono  gli  afiringenti  , gli  {limo- 
lanti, ed  un  altro  genere  di  foftanze,  di  cui  1* 
operazione  principale  non  fembra  dipendere  * né 
dall’uno  nè  dall’altro  de*  predetti  poteri.  Gli 
aftringenti  * ficcome  abbiamo  oiTervato  di  fopra  , 

{ n.  4.  ) corroborano  il  fìftema  avvicinando  nel 
folido  vivo  le  parti,  che  lo  compongono,  per 
modo  che  vengono  accrefciute  le  condizioni  , 
che  favorirono  l’aumento  del  tuono . Gli  (limo- 
lanti accrescendo  il  moto  de’ fluidi,  determinano 
un  maggior  affluffo  di  fangue  alle  fibre  motrici  , 
ed  una  maggior  feparazione  de’ principi  atti  ad 
accrefcere  il  poter  inerente  di  dette  fibre,  ed  il 
vigore  in  tutto  il  fiftema  . ( Ved.  Tom.  II.  n* 
62.  ) La  terza  fpezie  di  tonici  è appunto  quel- 
la , che  viene  dall’Autore  contemplata  in  quefto 
Capitolo.  Efla  fembra  agire  principalmente  fili- 
la potenza  ncrvofa  ( Ved.  Tom.  IL  n.  6i  ) , e 
per  mezzo  di  una  tal  potenza  aumentare  il  tuo- 
no del  fiftema  . 

( 77  ) Io  non  , oferei  afterire  generalmente  , 
che  neffua  olio  elTenziale  fia  dotato  di  amarez- 
za , Una  gran  parte  di  ctlj  eftenziali  fono  acri  , 
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£ brucianti , c non  lafciano  fentirc  alcun  altro 
fapore.  Ve  ne  fono  però  alcuni,  i quali  efpri- 
mono  un  fapore  decifamente  amaro-  e tale  è 
appunto  per  efempio  l’olio  elTenziale  ottenuto 
per  mezzo  della  dillillazione  dalle  foglie  di  lau- 
ro-Cerafo.  Egli  è nondimeno  veriffimo,  che  per 
T ordinario  negli  amari  una  tal  qualità  efille 
principalmente  nella  parte  fifla  dei  medefimi  » 

( 78  ) Io  accorderò,  che  il  tuono  delle  fibre 
smi (culari  dello  liomaco  favorifca  grandemente 
l’appetito;  ma  però  io  penfo  , che  a ciò  con- 
tribuifcano  principalmente  una  conveniente  qua- 
lità, ed  un’opportuna  condizione  de’  i occhi  ga- 
Urici  . 

( 79  ) II  Cullen  ne’  Tuoi  Elementi  di  Medici* 
na  Pratica  conliderando  , che  le  caufe  occafiona- 
li  , le  quali  producono  le  febbri  intermittenti  , 
fono  di  natura  fedativa,  ovvero  debilitante;  e 
confiderando  eziandio,  che  per  l’ordinario  i pa- 
roffifmi  di  tali  febbri  fono  compodi  di  tre  diffe- 
renti ffadj,  nel  primo  de’ quali  v’ha  freddo,  nel 
fecondo  caldo,  e nel  terzo  fudore,  dopo  di  che 
fuccede  la  calma  , la  quale  dura  per  uno  fpazio 
or  più  or  meno  lungo;  e confiderando  tutti  i 
fenomeni,  che  accompagnano  quelli  varj  perle® 
di;  dà  di  tali  febbri  la  feguente  fpiegazione  * 
Egli  penfa  che  le  accennate  caufe  occafionali 
agendo  full’  eftremità  fenfibili  , vi  producano  tal 
mutazione  , per  cui  s’abbia  un  indebolimento 
nell’energia  del  cervello  ( Ved.  Tom.  II.  n.62.) 
Per  tal  modo  tendendo  quelle  caufe  a diffrugge- 
re  il  principio  della  vita  , la  natura  accorre  in 
fua  difefa,  ed  a tal  uopo  determina  uno  fpafma 
nelPeftremità  arteriofe  , fpecialmente  in  quelle 
polle  alla  fuperficie  del  corpo , ed  uno  llimolo 
al  cuore.  Quindi  proviene  il  freddo  nel  princi- 
pio di  tali  febbri  , e gli  altri  fintomi , che  ac- 
compagnano un  tal  periodo . Intanto  quello  au- 
ro e n- 
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mento  di  lumaio  ne!  cuore  affetto  già  delia  de- 
bolezza generale  del  fiflcma,  eccita  quello  vifce- 
re  a piu  frequenti  , e di  mano  in  mano  piu 
forti  contrazioni , onde  il  fan«Ue  lìeffo  ritornan- 
do  in  maggior  copia  ai  mimmi  vali  fpecialmen- 
te  del  fcervello,  va  rifvegliando  la  «ià  abbattuta 
energia  , e quindi  nuove  forze  al  cuore  deriva- 
no , onde  con  maggior  vigore  tendendo  tempre 
a Spingere  il  fangue  nelle  ultime  parti  del  fillo- 
ma arceriofo  , va  a poco  a poco  vincendo  i*  in- 
dicato fpafmo  . Quando  già  1’  azione  del  cuore 
da  di  molto  accrelciuta,  la  forza  del  fangue  in- 
tenta  a -vincere  io  Ipafmo  predetto  produrrà  il 
calore,  ed  i varj  fintomi  che  l’ accompagnano , 
Vinto  finalmente  lo  fpafmo  , rilafciate  le  effcre- 
xnità  arteriole,  il  moto  del  fangue  lì  va  calman- 
do . e forte  piu  o meno  cooiofamente  il  fudore  . 
Adora  fi  ha  il  periodo  di  apirellìa  , il  quale  c 
più  o meno  grande  fecondo  la  natura  della  feb- 
bre , e le  circoftanze  che  l’accompagnano.  V’è 
nell5  economia  animale  una  fpezie  di  rivoluzio- 
ne, per  cui.  alcune  funzioni  fi  efeguifeono  a 
certi  collanti,  o quafi  coltanti  periodi.  L’abito 
ffelfo  può  determinare  alcuni  cali  di  tale  rivolu- 
zione ( Vrd.  Tom,  II,  n,  88  ) : e quelta  rivo- 
luzione è la  caufa  di  un  ritorno  d’  atonia  in  ca- 
po ad  un  certo  tempo;  e quindi  forge  un  nuo- 
vo paroffifmo,  qualora  nel  parodifmo  preceden- 
te non  s’abbia  totalmente  vinta  la  difpofìzione 
ad  una  tal  ricorrenza.  Io  penio , che  quella  teo- 
ria fi  potrebbe  rendere  ancora  più  atta  a fpiega- 
re  i fenomeni  , modificandola  nella  feguente  ma- 
niera . Alcune  caufe  fedative  di  una  natura  par- 
ticolare agendo  full’  effremità  nerveie  degii  eter- 
ni fenfi  , ma  più  fpeffo  fu  quelle  dello  ftomaco 
( Ved.  n.  3.  ) vi  producono  tal  mutazione,  che 
propagandoli  fino  al  fenforio  tende  a diminuire  , 
e dillruggere  1* energia  dui  eer  vello.  Quindi  a v- 
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verrà  lino  (concerto  o diremo  fquilibrio  nell* 
anione  di  quell5  energia  filile  varie  parti  del  fi- 
de ma  , e perciò  in  alcune  parti  tifa  farà  debole 
e languida,  ed  in  altre  più  forte  di  prima.  Ne 
feguirà  pertanto,  che  lo  dimoio  immediato  , da 
'cui  la  fibra  mufcolare  è eccitata  alla  contrazio- 
ne,  eilendo  Tempre  la  potenza  nervofa  per  ciò, 
che  abbiamo  detto  nella  not.  62.  Tom.  lì,  dove 
quella  potenza  farà  minorata,  le  contrazioni  fa- 
ranno più  deboli,  e quelle  faranno  più  forti  , 
dove  quella  potenza  farà  accrefciuta  . Nel  nollro 
cafo  fra  le  azioni  del  fifìema  indebolite,  farà 
quella  del  cuore,  e dei  vali  maggiori,  ed  ali5 
incontro  fi  produrrà  ordinariamente  uno  fpafmo 
ai  minimi  vati  ©fidenti  alla  fuperficie  del  cor- 
po, Avverrà  quindi,  che  a quella  fuperficie  fa. 
rà  meno  concorlo  di  fangue  per  due  motivi  , f 
uno  perché  é minorata  fazione  del  cuore,  e dei 
vali  maggiori,  azione  che  determina  a quelle 
parti  il  fangue  : e T altro  perché  per  un  tale 
fpafmo  fi  acci  elee  la  refiflenza  , che  viene  oppo- 
rla al  hb  ero  corfo  dei  fangue  per  quelle  parti  . 
Il  fa  ngue  pertanto  concorrerà  più  abbondante- 
mente ne5 vali  maggiori  e nel  cuore,  e quindi  s5 
avranno  due  divedi  effetti,  fimo  una  maggior 
diflen/ìone  di  quelli  vali , e quindi  una  preffione 
alle  parti  vicine,  onde  una  nuova  caufa  di  fqui- 
librio  e di  debolezza  : V altro  uno  /limolo  mag- 
giore luìf  eitremirà  nervofe  intralciate  alle  fibre 
mufcolari  del  cuore  e delle  maggiori  arterie.  Da 
quello  aumento  di  flimolo  s’anderà  rifvegliando 
l’energia  del  cervello,  ed  oltre  a ciò  la  fibra 
mufcolare  del  cuore , e delle  arterie  maggiori 
arà  contemporaneamente  eccitata  a più  frequen- 
i , e piu  forti  contrazioni  , onde  determinerà 
:on  maggior  forza  di  mano  in  inano  il  fangue 
die  varie  parti  del  fide  ma  , e fpecialmente  al 
rervello  , ai  polmoni,  alla  fuperficie  del  cor- 
r<>n°  IK  V no. 
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-po  . S' avrà  quindi  una  nuova  caufa  d’eccita- 
mento nell’energia  del  cervello,  la  qual  reagen- 
do fulle  varie  parti  del  liftema  accrefeera  : cau- 

le d’  un  maggior  fuo  eccitamento  . Ciò , che  s’é 
detto  riguardo  ai  vali  minimi  arrerioli  polli  alla 
fuperficie  del  corpo  , intender  li  deve  anche  dt 
quelli  elìdenti  ne’  polmoni , e che  fono  eipottl 
al  contatto  del!’  aria  , che  in  quei  vifceri  s in- 
troduce nel  tempo  dell’  mfpirazione  . Quelli  mi- 
nimi vafi  atteriofi  fono  e (li  pure  in  uno  dato  di 
fpafmo;  e perciò  il  circolo  del  (angue  per  quel- 
la parte  è meno  fpedito , e quindi  difficile  e la 
refpirazione  . Frattanto  il  fangue  tende  ad  una 
fpecie  di  fcompolizione , onde  1’  azoto , ed  il  Cai” 
bonio  fono  difporti  a fepararfi  dagli  altri  princi- 
pi di  quel  liquore  in  maggior  proporzione  , che 
nello  flato  di  fanità  . Lo  (iato  però  di  fpafmo 
al  minimi  vafi  arteriofi  del  polmone  e della  pel- 
le impedifcono,  che  di  quefto  carbonio  fi  iepan 
lina  confiderabile  quantità,  che  combinandoti  col 
«-■as  ofligenio,  che  tocca  quelle  parti,  reltrmgi 
fa  fua  capacità  per  modo  che  quefto  venga  4 
precipitare  fui  fangue  quella  copia  di  ca.or'co, 
che  è fobia  nell’ordinario  flato  di  falute.  ( Ved. 
Tom.  II.  n.  3 <5.  ) Nafcerà  quindi  una  feniaz io- 
ne di  freddo.  Ma  di  mano  in  mano  che  s so- 
derà vincendo  lo  fpafmo  predetto  , reftando  ef- 
pofta  all’azione  del  gas  ofligenio  ambiente  li 
(volgerà  dal  fangue  fucceffiv amente  una  iemprC; 
mapvior  proporzione  di  carbonio,  che  ccmbinan- 
d'oft  coll’ offigenio,  il  fangue  nf  riceverà  in  cam-- 
bic  una  maggior  proporzione' di  calorico  per  il 
precetto  accennato  nell’ indicata  nota  J-.  ° 

II.  Succederà  per  tal  modo  il  calore  neuo  fl=(l« 

tempo,  che  s’anderà  vincendo  il  predetto  p»;- 

mo,  e quefto  fteflb  calore  fervila  di  maggiore 
eccitamento  all’azione  del  cuore,  e»  a,l.?nV®' 


del  cervello.  Per  la  qual  cofa  quanto  piti 
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farà  flato  Io  i’pafmo  indotto  , ranco  maggiore 
i.irà  il  contrago  , ed  il  riiuhante  calore  ; quan- 
do quello  fquilibrio  non  fi  a cesi  grande,  per 
cui  l’energia  del  cervello  reft?  fomrmmente  in- 
debolita, ed  il  fiftema  delle  fibre  motrici  venga 
gravemente  alterato  o da  foverchia  contrazione, 
od  in  altro  modo.  Finalmente  vinto  in  parte  lo 
1p almo,  onde  con  {ufficiente  libertà  polfa  per 
que*  minimi  vali  (correre  li  fangue , $’  soderanno 
nlaftando  i pori  laterali  de*  vali,  e fortirà  quin- 
di un  copiofo  fudore,  e fors’ anche  lina  gran 
copia  d*  idrogenio,  che  combinata  coll’  offigenio  , 
che  incontra,  lì  converte  in  una  fpecie  di  vapo- 
re, per  cui  una  gran  porzione  di  calorico  viene 
tolta  ai  fangue  ; e nel  fangue  fte/fo  colla  mode- 
razione del  fuo  calore  minorandoli  la  fua  ten- 
denza alla  fcompohzions  , e divenendo  altresì 
meno  veloce  iì  fuo  moto,  s’avrà  una  minor  le- 
parazione  di  carbonio,  e quindi  un’altra  canfa 
d*  una  minor  accumulazione  di  calorico  . Io  ho 
Fatto  il  Tegnente  efperimento  . Ad  un  terzanario 
diedi  di  refpìrare  l’aria  atmosferica  contenuta 
dentro  ds  una  vefcica  riempita  fino  alla  metà  d* 
acqua  Comune  ; e ciò  per  Io  fpazio  d’un  minu- 
to.  Feci  eh’ eg  li  efeguilfe  quella  prova  quattro 
volte,  una  nel  tempo  deli’ acceflb  freddo,  una 
nel  tempo  del  caldo,  una  ne!  tempo  del  fudore, 
e finalmente  una  nel  tempo  dell’  apireflìa , cam- 
biando ogni  volta  l’acqua  e l’aria'  della  vefei- 
yt.  Ogni  volta  che  io  ho  levato  quell’acqua 
data  veicica , io  vi  ho  aggiunto  una  mifura  di 
caice  viva  , e ficeome  una  porzione  di  quella 
calce  h precipitava,  ed  un’altra  porzione  pure 
Scheggiava  alla  fuperficie,  producendo  una  così 
detta  crema  d.  calce  ; cosi  io  di  volta  in  volta 
fa  eco  ni  quella  crema  e quello  precipitato.  Que- 
he  quattro  porzioni  di  calce  così  raccolte  furono 
da  me  («paratamente  difeccate  , e poi  pefate  , e 

^ z tro- 


r 308  NOTE  D B L 

trovai  5 che  l’acqua  adoperata  osi  tempo  del 
caldo  fomminidrò  una  maggior  porzione  di  un^ 
tal  calce  ; una  minore  ne  fomminidrò  quella 
adoperata  nel  tempo  della  declinazione;  una  an- 
cor minore  quella  adoperata  nel  tempo  dell’ api- 
reflìa;  e che  la  posizione  di  calce  ottenuta  dall 
acqua  adoperata  nell’ accedo  freddo,  fu  la  mino- 
re di  tutte.  Quindi  argomentai,  che  ned  accef- 
fo  caldo  dell1  intermit  centi  fi  fvolga  dal  fangue 
una  maggior  copia  di  carbonio  ; che  una  minore 
ie  ne  Dolga  in  tempo  della  decimazione  ; che 
una  minore  ancora  nel  tempo  dell’  apiredia  ; e 
che  la  minore  di  urne  ila  quella,  che  il  fvolge 
nel  tempo  del  freddo  . Io  già  non  pretendo  che 
una  fola  efperienza  fia  atta  a dabilire  una  re- 
aola  generale;  ma  eda  potrà  fervire  di  eccita- 
mento ad  ulteriori  inveftigazioni  . Dopo  che  lo 
ina  fino  delle  predette  azioni  viene  ad  edere  to- 
talmente vinto,  ritorna  la  calma  al  hllema  , ma 
,4(ta  però  per  la  fofferta  lotta  un  cerco  grado  d’ 
indebolimento  . Si  deve  olere  a ciò  riflettere  , 
che  nella  macchina  animale?  ed  in  particolare 
ned  uomo,  fi  oderva  un  certo  periodo  parte  na- 
turale, parte  indotto  dall’abito  in  certe  . fun- 
zioni . Quindi  ad  una  cere5  ora  ricorre  il  ion- 
no,  ad  un’altra  lo  rifvegliamento , ad  un’al- 
tra reperito,  ad  un’altra  il  bifogno  di  al- 
cune e [erezioni  , e lo  dedo  parimente  fucce- 
de  di  varie  altre  funzioni  dell’  animale  eco- 
norma  . S’  aggiunga  eziandio  1’  influenza  de!- 
le  meteore  e dell’  ideila  rivoluzione  diurna  , 
della  luce  , e delle  tenebre  full’ umano  individuo  . 
Si  comprenderà  quindi , che  a certi  tempi  iaran- 
no  più  facili  certi  cangiamenti  nel  corpo,  e che 
fe  in  un  parodi fmo  non  venga  totalmente  vinca 
la  difpofizione  morbofa  nel  dftema  nervofo,  que- 
lla farà  atta,  dito  così,  a fermentare  dentro  un 

certo  periodo  di  tempo,  ed  a riprodurre  nuova- 
L men- 
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mente  ìa  febbre.  Lo  fteffo  fi  dica,  fe  nei  tempo 
oel  paroflifmo  uh  tal’ alterazione  indotta  nei  no- 
Ieri  umori,  che  ferva  quali  di  fermento  atto  ad 
eccitare  dopo  un  certo  periodo  un  paroffifrno  no- 
vello. Per  la  qual  cola  quando  fi  prendano  de* 
rimed; , i quali  od  arredino,  o rallentino  l’an- 
datura di  quella  nervofa  difpofizione , fi  arriverà 
a prevenire  i!  protfimo  futuro  paroflìfmo  ; ma 
quello  ritornerà  dopo  il  filenzio  di  alcuni  perio- 
di, quando  o le^  varie  rifforfe  della  natura  e dell’ 
ifio  delle  fei  cofe  non-naturali , o la  reiterata  ap- 
plicazione di  quei  ed  altri  rimed;  non  vinca  to- 
talmente,^ e difirugga  le  predetta  difpofizione . 
Quelì  e i andatura  ordinaria  delle  febbri  intermit- 
tenti; ma  quell’andatura  non  è perpetua;  e fuc- 
ccde  alle  volte,  che  $’  abbia  caldo  fenza  freddo , 

0 freddo  dopo  il  caldo  ec.  Sebbene  anche  in  que- 
fii  cafi  fi  fupponga  , che  agifeano  le  fieffe  caufa 
qccafionali  , nondimeno  , fecondo  la  diverta  di» 
ipofizione  dell  individuo  , lo  tquiiibrio  della  po- 
tenza nervofa  delie  varie  parti  del  fiftema  fi  po- 
trà tare  in  diverio  modo,  onde  faranno  divede 
£4 ile  già  accennate  le  parti,  che  riceveranno  pri- 
ma un* aumentazione  d’ eccitamento  , e quelle,  in 
cui  s avrà  da  principio  1*  atonia;  e con  quello 
modo  io  credo,  che  fi  poi  fa  render  ragione  di 
tutti  ì fenomeni,  che  nelle  febbri  occorrono. 

. ^0I1  ^ ^eve  pertanto  confondere  la  debolezza 

1 ebbri  le  con  quella  generai  debolezza  de*  convale- 
centi,  de  (oggetti  chiamati  comunemente  debo» 
i , i que  . i , cne  hanno  fofferte  copiofe  evacua^ 
soni,  ec.  , e che  è congiunta  ora  con  urT  tor- 
ore,  ora  con  una  foverchia  mobilità  , fecondo 
i varietà  delie  altre  condizioni  de!  fifiema,  dal- 
: quali  c accompagnata . La  prima  deile  predet- 
; debolezze  e piuteofto  uno  fquiiibrio  della  po- 
.nza  nervofa,  per  il  quale  in  una  parte  appari 
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in  un*  altra  parte  li  offer  va  tino  dato  di  atonia 
or  pui  or  meno  conlicierabile  . In  queda  fpecie 
di  debolezza  li  hanno  f pelle  volte  le  condizioni  , 
che  favorirono  *un  aumento  di  vigore:  cioè  (an- 
gue abbondante  di  crafl, «mento  , conlìderabiie  ca- 
pacità e pienezza  di  fluido  nervofo  nel  fohdo 
vivo  (v.  t.  IL  n.  61)  * La  fola  equabile  didribuzio- 
ne  della  potenza  nervofa  fembra  interrottalo  di- 
durbata  dall’  azione  del  miafma  iedativo  . Ne'T 
altra  fpecie  di  debolezza  all’  incontro  fi  ha  uno 
flato  di  Ianguote  generale  in  £utte  le  funzioni  ; 
il  fangue  fcarfeggia  di  parte  fibrofa  , ovvero  la 
proporzione  di  quefta  riguardo  a tutto  l’indivi- 
duo è minore  di  quello  è proprio  ad  uno  flato 
medio  tra  la  maflìma  , e la  minima  propria  a 
quel  fìltema  nello  dato  di  perfetta  falute  , e del 
maggior  vigore  ; la  proporzione  del  fluido  ner- 
vofo , riguardo  alla  capacità  del  folido  vivo  in 
contenerlo,  è minore;  anche  la  predetta  capacità 
è in  alcune  circodanze  diminuita;  alle  quali  co- 
fe  s’aggiungono  una  maggior  proporzione  ora  di 
fluido  acquofo,  ora  di  parte  albuminoTa  più  o 
meno  fluida,  e denfa  , ora  di  parte  terrofa  . Si 
comprende  però,  che  Tuna  di  quelle  debolezze 
può  di  leggieri  (trascinar  l’altra  . Infatti  in  un 
fìltema  languido  farà  piu.  facile  lo  fquilibrio  del- 
la potenza  nervofa  : ed  uno  fquilibrio  di  quella 
potenza  col  dar  occaflone  ad  edraordinarie  eva- 
cuazioni , e coll*  affaticar  oltremodo  le  diver  fé 
parti  del  fi  de  ma  , può  produrre  un  languore  piu 
o meno  grande,  od  una  debolezza  della  feconda 
fpecie  . Noi  ritorneremo  fu  quefto  argomento 
nelle  note  al  capitolo  de’  fedativi  . 

(80)  Gli  amari  lì  fono  riputati  dimolanti,  an- 
tifettici,  rifcaldanti  , antacidi  , temei  » ec* 
penfo  .però  che  que-d’  aderzione  generale  foft  raj 
delle  grandi  eccezioni.  Nè  l’oppio  per  e Tempio , , 
nè  Tulio  di  lauro  ceralo  fono  tonici,  eppure  to- 
no 
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no  amari  confiderabili . Così  vi  fono  degli  ama- 
ri, che  hanno  la  facoltà  di  purgare;  e degli  al- 
tri ali*  incontro , 1 quali  arredano  una  taf  eva- 
cuazione. Finalmente  varj  amari  fono  dotati  di 
qualità  molto  differenti,  ed  anche  oppode.  Si  di- 
rà per  avventura  che  in  quegli  amari,  ne’  quali 
li  trovano  proprietà  differenti  da  quelle  affitte 
generalmente  a sì  fatte  foftanze,  col  principio 
amaro  tiauo  combinati  altri  principi , dai  quali 
provenga  una  tal  differenza.  Intanto  non  fi  co- 
noide punto  in  qual  parte  rifieda  il  principio 
amaro,  e perciò  non  fi  potrà  mai  diffinguere 
quello  principio  dagli  altri,  che  vi  ponno  edere 
combinati . Che  fe  lì  opponede  , che  fi  avranno 
in  tali  circodanze  qualità  fenfìbifi  di  odore  e fa- 
pore  differenti , io  rifpooderei  x°.  che  tali  diffe- 
renze non  fono  fempre  molto  confìderabili  ; z°. 
che  minori  varietà  fi  odervano  per  tal  contò  in 
tutti  gli  amari,  onde  i’uno  non  fi  trovi  perfet- 
tamente uguale  ali’  altro  ; e 30.  che  alcuni  di 
quelli , nei  quali  quelle  differenze  fembrano  eder 
grandi,  hanno  virtù  medicinali  non  tanto  diver- 
ie, quanto  ne  hanno  alcuni  altri,  ne’quali  la 
diverfità  di  sì  fatte  qualità  è meno  odervabile. 
io  accorderò  nondimeno  che  la  maggior  parte 
degli  amari  podedano  altri  piu , altri  meno  le 
virtù  di  fopra  enunciate;  ma  foiamente  intendo 
di  avvertire  che  quella  regola  non  fi  deve  am- 
mettere generalmente,  e che  in  tutti  i cali  il  fa- 
pure amaro  deve  dirigere  le  noftre  odervazioni 
per  la  determinazione  delle  virtù  mediche  di  un 
dato  foggetto , e che  fenza  queda  offervazione 
quedo  fa  pore  non  è badante  per  idabilire  il  no- 
stro giudizio  fui  propofito  . Pertanto  s’avrà  del 
riguardo  nell’ adoperare  gli  amari  nelle  febbri  in- 
fiammatorie, o nelle  difpofizioni  a tali  febbri, 
mentre  tali  foffauze  edendo  per  1’  ordinario  di- 
moiami e toniche,  accrefcono  la  difpofìzione  ad 
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tin  tale  flato . Anche  nelle  febbri  gaflriche  molli 
di  quefli  amari  fi  fono  trovati  piuttoflo  nocivi 
che  utili  . Del  reflo  oefluna  cofa  fi  può  Aabilire 
generalmente  fu  queflo  propofito  , e la  conofcen- 
za  particolare  del  rimedio  da  praticarli  iara  quel- 
la, che  .determinare  dovrà  nelle  diverfe  circo- 
flanze  il  fuo  ufo,  e la  piu  opportuna  maniera 
di  applicarlo  . Qualora  pero  fi  rifletta,  che  un 
©ttima  nutrizione  favonfce  il  vigor  del  fiflema  ; 
che  una  tal  nutrizione  molto  dipende  da  una 
buona  condizione  de’ fughi  gaflrics  , e^  d-eiU  bi- 
le  * che  quefli  liquori  fono  dotati  d un  fapor 
tamaro  , fpecialmente  1*  ultimo  j che  alcune  foftan- 
ze  amare  furono  in  varj  cafi  utilmente  impiega- 
te per  fnpplire  in  parte  al  difetto  della  bile  , 
che  la  maggior  parte  degli  amari  favorifcono  la 
di^eflione  j che  molti  amari  fono  evidentemente 
utili  nelle’  febbri  periodiche  -,  lì  potrà  conclude- 
re, che  generalmente  nella  parte  amara  ^cii  tali 
ioftanze  fi  trovino  unite  due  tacolta  . ]L  una  eli 
quefte  agendo  fulls  eftremità  fenfibili  in  una  par- 
ticolar  maniera  va  a diftruggere*  od' a minorare 
1* impreflìone  fopra  di  elle  lacca  da  miafmi  letfa- 
tivi  producenti  la  febbre  periodica  , e reflituifco- 
no  quindi  ;l  già  alterato  equilibrio  della  poten- 
za nervofa  . Queflo  effetto  Tara  prodotto  con  una 
ora  maggior  ora  minor  efficacia  fecondo  ] mten- 
fità  del  principio  fedativo,  che  indù  (Te  la  ma- 
lattia , fecondo  le  altre  attuali  particolari  condi- 
zioni del  fiflema  attaccato  ; fecondo  le  azioni  di- 
vede degli  altri  principi,  che  fono  congiunti  al 
principio  amaro  nell  uiata  ioflanza  , e fecondo 
forfè  un  vario  grado  d1  intanfita  di  quefla  me- 
defima.  facoltà  nello  fleflo  principio  amaro  indi- 
pendentemente da  altre  azioni.  Qu indi  e che  un 
amaro  riefee  meglio  d’un  altro  a fanare  le  feb- 
bri intermittenti  , e che  quefla  facoltà  viene 

fodfe  volte  favorita  dall’  aflòcciaztone  ora  di 
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una  materia  astringente,  ora  d’una  (limolante  9 
ora  d* un’evacuante,  ed  ora  eziandio  di  una  lo- 
dativa. L’altra  facoltà  del  principio  amaro  è 
quella  di  favorir  le  digeftioni . Io  rron  faprei  de- 
terminare, le  ciò  venga  operato  dal  principio 
amaro  o coll*  infirmarli  fra  le  parti  dell’alimen- 
to, e fvolgerne  le  più  atte  all’affiimilazione , o 
col  renderle  tali*  affiocciandofi  colle  più  opportu- 
ne a tal  effetto,  o coll’ indurre  ne’ fughi  ga  lirici 
una  condizione  più  propria  combinandoli  con  ef- 
li  , o colf  eccitare  la  potenza  nervola  ideilo  (fo- 
rnace a concorrere  con  maggior  efficacia  a cosi 
importante  funzione.  In  ogni  modo  vi  principio 
amaro  favorindo  la  digeÙione,  e quindi  ia  nu- 
trizione, farà  atto  ad  occorrere  a poco  a poco 
a quella  generai  debolezza  di  (ùlema  dipendente 
dalla  fcarlezza  del  fluido  nervofo . Quello  effet- 
to però  non  farà  prodotto  allo  ÙelTb  modo  nè 
da  tutti  gli  amari,  nè  dallo  (ledo  amaro  fom- 
miniftrato  a foggetti  diverli , ed  al  m ed  etimo 
foggetto  in  diverli  tempi.  S’avranno  per  quefto 
conto  confideraùili  varietà,  le  quali  dipenderan- 
no e dall’ attuai  condizione  de!  fi  (lem  a , e dalle 
altre  facoltà  delle  foflanze  adoperate  , ed  anche 
forfè  da  una  diverfa  iritenfltà  di  quella  facoltà 
nel  principio  amaro  . Perciò  a tal  effetto  un 
amaro  riefee  meglio  d’ un  altro,  ed  alcune  volte 
F azione  di  tali  (oftanze  viene  ajatata  ora  da  un 
evacuante,  era  da  un  aftringente  , ora  da  uno 
(limolante.  Dalle  cofe  fin  qui  efpofle  facilmente 
ii  può  inferire,  che  la  lunga  continuazione  deli* 
ufo  degli  amari  può  alterare  la  condizione  de* 
ioghi  gailrici,  e che  eziandio  colla  Icqo  conti- 
nuata azione  Tulle  edremità  nervofe  effi , pollo  no 
lentamente  od  indebolire  la  potenza  nervofa , od 
indurvi  un  particolare  fquilibrio,  per  cui  in  fé- 
guito  Sano  diminuite  le  forze  digerenti  , feema- 
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to  ii  vigor  generale  del  fittema  , e prodotti  var» 
(concerti  nell’animale  economia. 

( 8 r ) Se  alcuni  amari  riefcono  alle  volte 
utili  nelle  coliche  fpafmodiche  , e nelle  differite- 
ne , ciò  dipenderà  non  tanto  dalle  facoltà  pro- 
prie del  princìpio  amaro,  ma  da  altre  virtù  , 
che  vi  fi  trovano  affacciate  , e che  forfè  appar- 
tengono alì’ altre  parti,  che  entrano  neila  com- 
pofìzione  di  tali  iattanze . V.  n.  80. 

( 82  ) Sono  il  nome  di  antelmintici  fi  ponr.o 
confiderai  due  generi  di  rimed),  cioè  quelli,  che 
s’oppongono  alla  generazione  de’ vermi  nel  ca- 
nal intettin&le , e quei  che  liberano  quetto  cana- 
le da  tali  animali,  allorché  etti  vi  efittono  . Sic- 
come una  delle  principali  circottanze  , che  favo- 
risce la  generazione  degli  animali  accennati  e ìa 
debolezza  nel  fittema  gattrico , cosi  fra  il  primo 
genere  di  antelmintici  avranno  luogo  i tonici  , 
come  appunto  farebbero  i marziali  , la  China- 
china, molti  amari  ec.  Riguardo  al  fecondo  ge- 
nere d’antelmintici,  la  loro  operazione  può  ef- 
fere  di  quattro  differenti  fpecie,  1.0  fciogliendo 
la  materia  gìutinofa,  per  mezzo  di  cui  i vermi 
fi  fuppongono  ftar  attaccati  alle  pareti  degl’  in^ 
tettici  ; 2.°  accrefcendo  il  tuono  de’medefimi  in- 
tettini , onde  filano  atti  a disbarazza rfi  , ed  anche 
uccidere  quelli  ofpiti  nocivi;  3.»  (limolando  il 
canale  interinale  ad  un  più  veloce  moto  peri- 
ttaltico,  fìccome  appunto  far  iogliono  i purgan- 
ti, per  il  qua!  moto  accrefciuto  la  materia  glu- 
tinofa  predetta  venga  fiaccata,  o fciolta  , ed  i 
vermi  od  uccifi,  od  in  qualunque  maniera  ob- 
bligati a fortire  dal  corpo;  4.0  con  una  partico- 
lare, e fpecifica  facoltà,  per  cui  detti  rimed) 
arrivati  agl’ imettini  riefcano  venefici  agli  ivi 
efiftenti  vermi  : e quelli  ultimi  rimedj  fono 

quelli,  a cui  è particolarmente  dovuto  1!  titolo 
^ d’an- 
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d*  antelmintici . Un  antelmintico  in  quell’ultimo 
fenfo  dovendo  produrre  collantemente  il  brama- 
to effetto , perciò  egli  fembra  , che  nelTuno  degli 
efperimentati  e già  decantati  rimedj  meriti  vera- 
mente un  tal  nome.  Riguardo  agli  amari,  fi  e 
olfervato  dal  Redi,  che  i vermini  in  quelli  po- 
ffi  lungi  dall’ effer  uccifì,  non  parevano  riientir 
quindi  alcun  nocumento.  Egli  e vero , che  gli 
deperimenti  fatti  fuori  del  corpo  non  fono  atti 
a definire  pienamente  una  queflione  , qualora 
non  fieno  confermati  dall*  applicazione  de  tc«ie- 
dj  fteffi  fui  corpo  umano  vivente.  In  fan  an- 
corché gli  amari  non  fcffero  nocivi  ai  vermini  , 
quando  loro  fodero  applicati  fuori  del  corpo 
umano,  quelli  medefimi  amari  nel]’ effer  preh 
per  bocca  potrebbero  foftrire  tali  alterazioni  pe* 
idrada  , finche  arrivaffero  al  luogo  della  Uro 
operazione,  onde  quella  riufcide  del  tutto  diffe- 
rente dall’ accennata . Dall’altra  parte  noi  non 
conofeiamo  alcun  amaro  , che  collantemente  ab- 
bia prodotto  l’effetto  d’uccidere  ed  evacuare  i 
vermini  , e perciò  nefTuno  di  quei  fin  ora  prati- 
cati merita  il  nome  particolare  o fpecifico  di 
antelmintico  . Nondimeno  alcuni  amari  potreb- 
bero alle  volte  riufeire  antelmintici  operando  in 
una  delle  altre  maniere  indicate  di  fopra . Fra  1 
più  decantati  antelmìntici  fi  annovera  il  feme 
fanto  ( Semenctna  , femen  contra  , Santomcunt 
Off.  ),  fi  quale  viene  da  più  parti  d’ Oriente  . 
Quelli  femi  fono  piccioli,  b ìsI  ngh  i , d’ un  color 
giallaflro  tirante  al  verde  ofeuro , d’ un  iapor 
amaro,  ed  acre,  d* un  odor  aromatico  ributtan- 
te, e frammifehiati  a fittili  frammenti  di  ffp1- 
ti  , i quali  quanto  fono  più  abbondanti  , tanto 
peggiore  riputare  fi  dovrà  quella  foflanza  , Il 
feme  fanto  viene  ccm memente  adoperato  contro 
i vermi  . Io  l’ho  uia*o  parecchie  vohe  con  av- 
vantaggio ne’fanciulli , polverizzato  alla  dofe  di 

uno 
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tino  fcropolo  fino  a mezza  dramma  unitamente 
ad  un*  eguai  quantità  di  rabarbaro.»  in  cab  però, 
ne’ quali  o non  v’era  febbre,  o queda  era  aliai 
leggiera  . Non  ho  trovato  lo  l'ilo  vantaggio 
ne5  cali  di  febbre  acuta  «affrica  verrninofa  . 

( 83  ) L’operazione  degli  amari  riguardo  all 
economia  animale»  fcmbfa  dipendere  dalia  loro 
immediata  azione  fulla  potenza  nervofa,  o fopra 
i fughi  gaftrici  , e forfè  anche  fopra  gli  li* [fi 
alimenti  . V.  n,  80.  Or  quando  fono  applicati 
eternamente  in  parti»  dove  non  pollano  trovarli 
a contatto  colla  folla nz a nervofa  » non  produr- 
ranno alcun  effetto , fe  non  quando  col  loro 
principio  amaro  lìa  congiunto  od  un  principio 
aftringente,  che  lì  la  operare  e fu)  folido  vivo, 
e fui  folido  fempìjce,  od  un  principio  tenuibìmo 
atto  a penetrare  per  i pori  , o vali  inalanti  cu- 
tanei nell*  interne  parti  dei  (Ulema  , od  un  prin- 
cipio qualunque»  che  abbia  qualche  grado  d’  af- 
finità di  combinazione  colle  parti  , fu  cui  il  ri- 
medio viene  applicato  , 

( 84  ) Secondo  il  Cullen  la  gotta  è prodotta 
da  uno  dato  particolare,  per  cui  nel  hftema  di 
alcune  perfone  v’  ha  un  certo  grado  di  vigore  e 
di  pletora  , che  ad  un  più  avanzato  perio- 
do della  vita  è loggetto  a diminuire  confiderà- 
biimente  nell*  edremità  ; queda  perdita  di  tuono 
lift  quelle  parti  li  comunica  piu  o meno  alle  al- 
tre parti  del  (Ulema  , e fi  manifeda  fpezialmen- 
te  nelle  (unzioni  dello  domaco  * In  tal  cafo  le 
l’ energia  del  cervello  è badantemente  vigorofa  , 
la  natura  illituifce  una  fpecie  di  lotta  , onde  ri- 
itabilire  il  tuono  delle  parti  , e perciò  nell*  eflre* 
mira  mede  b me , in  cui  ha  la  prima  origine  una 
tal’ atonia  , eda  nelle  minime  arterie  eccita  uno 
fpafmo  infiammatorio,  per  cui  tutte  le  forze 
della  macchina  fono  mede  in  azione,  e lì  upro- 
duce  per  allora  nelle  varie  parti  il  dovuto  equi* 
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li  brio  della  potenza  nervofa  . Cbe  fé  l’energia 
non  lìa  così  conhdtrabile , allora  la  natura  non 
avendo  forza  ballante  per  determinare  una  Suffi- 
ciente irritazione  all’ eftremità  , onde  produrre  il 
predetto  Spalmo,  fufciterà  nei!’ animale  economia 
uno  Squilibrio  delia  potenza  nervoi*  , per  cui  le 
varie  funzioni  ne  faranno  più  o meno  turbate; 
e quello  è lo  (lato  che  viene  dal  Cullen  chiama- 
to gotta  atonica.  Ne!  Tom.  IL  n.  29.  abbiamo 
ollervato  , che  l’acido  fosforico  ha  una  gran 
parte  nel  produrre  la  gotta  . Si  potrebbe  due 
pertanto  , che  in  alcune  perfone  ad  un  certo  pe- 
riodo della  vita  producendoli  in  maggior  copia 
quell’ acido  , le  forze  , o la  difpodzione  della 
macchina  non  elfendo  tali  da  eliminarlo  per 
qualche  efcrezione  , quello  in  alcuni  tempi  accu- 
mulandoli nei  1 angue  in  pili  gran  proporzione  , 
dove  il  circolo  dei  predetto  liquore  è più  lento  , 
o perchè  quelle  parti  fono  p<u  lontane  dal  cuo- 
re, o perchè  fono  più  particolarmente  indeboli- 
te, ivi  avendo  maggior  campo  d’irritare  il  So- 
lido vivo,  in  cui  li  abbatte,  vi  produca  Spalmi, 
od  altre  alterazioni  , le  quali  comunicandoli  più 
o meno  a luteo  il  (ùlema  , occa  donino  i feno- 
meni, che  in  tal  malattia  11  olfcrvano . 

( 85  ) Ved.  n.  80  , e 84.  I 

(8 6 ) Parecchi  Autori  hanno  penfato,  che 
negli  amari  da  una  qualità  deleteria.  Certamen- 
te alcune  di  sì  fatte  loltanze  moftrano  una  tal 
qualità  , Sebbene  non  Sembri  Sempre  del  ineded- 
mo  genere  . Reitera  po;  Sempre  da  decidere  , fe 
quella  qualità  debba  attribuird  al  principio  ama- 
ro, od  a qualche  altro  principio  con  quello  com- 
binato . 

( 87  ) La  polvere  del  Duca  di  Portlands  è 
compolta  di  parti  uguali  di  radici  d’  Ariltolochia 
rotonda,  di  Genziana,  di  Sommità  di  Came- 
drio, d Iva  artetica,  e di  Centaurea  minore; 
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Srìclotte  tutte  quelle  cole  in  polvere  fìnilTima,  e 
ben  mefcolate  infieme  . Si  cottuma  di  far  pren- 
dere una  dramma  di  quella  polvere  ogni  matti- 
na a digiuno  dentro  un  bicchiere  d’  acqua  o d‘ 
altro  conveniente  liquido.  Ciù  li  continua  per 
tre  meli)  e poi  la  predetta  dofe  fi  riduce  a tre 
quarti  di  dramma  per  altri  tre  meli  , e poi  a 
mezza  dramma  per  altri  lei  meli . Pattato  quello 
primo  anno  fi  fa  prendere  la  me.’ eli  ma  polvere 
nello  fletto  modo  alla  dofe  di  mezza  dramma 
ogni  due  giorni.  In  tutto  il  tempo  di  tal  medi- 
catura fi  raccomanda  una  conveniente  regola  ri- 
guardo all’  ufo  delle  fei  cofe  non  naturali  . Celio 
Aureliano  dopo  aver  detto,  che  alcuni  Medici 
vecchi  nella  podagra  infirmavano  di  prendere 
certi  rimedj,  come  farebbe  appunto  quello,  che 
per  etter  comporto  colta  centaurea,  fi  chiamava 
diate nt aurion  , per  un  anno  intiero  ogni  giorno, 
ovvero  per  più  anni  un  tal  numero  di  giorni  , 
per  cui  ri  fu  halle  un  intiero  anno  , avendo  atten- 
zione fernpre  di  ollervar  una  conveniente  regola 
nel  tempo  di  una  tal  medicatura  , produce  il  Te- 
gnente patto  : Secundum  nos  autem  , juxta  Sorci- 
ni judicium , ejì  metuenda  diuturna  Medicammo 
fumptio  , cum  nequr  ( oliti  cibi  juges , atque  tidem 
utile* , rette  probentur . Sic  denique  legimus  quof* 
dam  veteres  memora/]  e ex  fu  gl  medie  amine  poto 
in  celeres  vel  acutas  veniffe  pajfiones  , & ahos 
apoplettico* , ahos  pleuritico s\  ahos  peripneumonU 
cos  interiijfe  > item  quofdam  continua  difficultate 
fpirationis  affetto j,  quarti  Oraci  ìùtìmiu»  vocant  . 
V.  n.  80. 

( 88  ) Ved.  Tom.  IL  n.  29. 

( 89  ) L*  ettratto  ottenuto  per  mezzo  de’ me- 
limi lpirkofi  dovendo  etter  di  natura  differente 
da  quella  deli’ ettratto  ottenuto  per  mezzo  di  me- 
ttrui  acquofi  ; perciò  egli  potrà  ruttare  alcune 
volte  più  giovevole  P tifare  feparatamente  o ì’ 

Uno 
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tino  o T altro  de*  predetti  estratti  in  luogo  dellà 
foftanza  meddìma)  da  cui  fi  fon  ricavati)  onde 
ottenere  con  piu  ficurezza  e coita nz a quegli  ef* 
fetti , che  da  quella  fola  parte  fi  ha  dritto  di 
attendere  . 

( fo  ) Nell*  infondere  i vegetabili  nell’acqua 
calda  oltre  che  quello  medruo  fi  carica  di  quella 
parte  di  materia  edrattiva,  ch'egli  ha  natural- 
mente la  proprietà  di  attaccare)  il  calore  ddTo 
fcioglie  una  porzione  della  parte  refmofa  , e la 
diffonde  in  quel  liquore  unitamente  al  principio 
eilratti vo  acquofo. 

( 91  ) Il  vino ) fecondo  le  aderzioni  di  molti 
Chimici)  edrae  meno  potentemence  che  l’acqua 
il  principio  eftrattivo  acquofo  ) e meno  potente- 
mente che  Io  fpirito  di  vino  o l’acquavite  il 
principio  edrattivo  fpiritofo  4 

( 92  ) Nella  decozione  di  tali  foftanze  una 
porzione  dei  loro  principi  eilratti v i viene  ad  of- 
fer decompoda , e perciò  tali  decozioni  riefconò 
per  l’ordinario  molto  meno  efficaci  delle  iempli- 
ci  infufioni  4 

( 93  ) Ved.  n.  92. 

( 94  ) Il  metodo  del  Co:  della  Garaye  confi- 
iteva  in  infondere  il  vegetabile  nell’acqua  fred- 
da procurando  di  favorire  ed  accelerare  la  fepa* 
razione  dei  principi  eftrattivi  per  mezzo  della 
ttiturazione  operata  da  una  macchina  particola- 
re ; prendeva  poi  quell’acqua  così  impregnata) 
e la  collocava  (opra  recipienti  tali)  onde  prelem 
talfe  all’  aria  una  gran  fu  perfide  5 e quindi  s’ 
avelfe  una  piò  pronta  evaporazione  , Per  tal 
modo  egli  foleva  ottenere  degli  eilratti  fece  li  ì * 
che  s’imbevevano  facilmente  dell’umidità  ddl* 
aria,  e che  perciò  furono  da  lui  chiamati  impro- 
priamente Tali  effenziali  . 

( 95  ) Nel  dig  edere  P alterazione  della  mate- 
d*  edrattiva  farà  forfè  maggiore;  r;è  io  credo  , 

che 
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che  vi  fi  poda  ritener  la  parte  volatile,  fa  qua- 
le febbene  reitera  nel  vafo,  tara  però  leparata 
dal  liquore  5 e fi  difperderà  per  Paria  appena 
che  il  direttore  farà  aperto. 

( 9 6 ) Lo  fpirito  di  vino  eftrarrà  la  parte  e- 
ftramva  fpiritofa  , o parte  refinofa  del  vegetab- 
3e  ; onde  quando  la  virtu  contemplata  rifieda  in 
tal  parte  / la  tintura  farà  preferibile  all'  infuso- 
ne acquofa  . AU’  incontro  quando  la  virtù  accen- 
nata rifieda  nella  parte  eftrattiva  acquofa  , allo- 
ra certamente  darà  V infulibne  acquofa  , a cui  li 
dovrà  aver  ricorfo,. 

( 97  ) Perciò  quando  il  medruo  fpiritofo  uni- 
tamente alla  parte  eftrattiva  refinofa  fi  carica 
d*  un  olio  e deliziale  delia  pianta,  diffidando  que- 
fto  liquore,  onde -redi  il  folo  edratto  in  iftato 
di  confidenza  , fi  foìleverà  in  tal  didilfazions 
non  folo  lo  fpirito  di  vino,  ma  eziandio  il  pre- 
detto olio  elfeoziale  , del  quale  perciò  rederà 
privo  Ledratto  . Nondimeno  (pelle  volte  una 
porzione  della  parte  aromatica  odorofa  della 
pianta  reda  aderente  ed  involta  nell’ edratto  refi- 

nolo  . .... 

( 98  ) Secondo  il  Cullen,  tin  liquido,  in  cui 
fi  a infulo  un  vegetabile  dopo  effetti  impregnato 
della  parte  eftrattiva  corrifpondente,  ie  in  quello 
liquore  così  impregnato,  e feparato  da!  vegeta- 
bile prima  infulo  , s*  infonda  nuovamente  una 
nuova  porzione  di  quella  fpecie  di  vegetabile  > 
quedo  liquore  fi  caricherà  maggiormente  da*  sì 
fatta  parte  edrattiva  . fo  olfervo  pero,  che  ciò 
avrà  luogo  , quando  la  patte  edrattiva  , di  cui 
fi  è caricato  il  liquore  nella  prima  infufìone  , 
non  fia  data  fufficiente  per  faturarlo  ; poiché 
quando  il  liquore  (la  faturato  , o fia  ciò  in  una 
fola  infufìone  od  in  più  , non  farà  atto  a cari- 
carli d*  avvantaggio  delia  parte  in  quefbone 
( 99  ) La  Genziana  ( GeììtMM  Lutezi  un, 
v ' Gcn - 
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Genti  4M  Rubra  Off.  ) è una  pianta  , che  ere  ice 
naturalmente  fopra  vane  montagne  d’Europa  . 
In  Medicina  fe  ne  ufa  fedamente  la  radice,  la 
quale  li  porta  in  commercio  difeccata  in  pezzi 
di  varia  grandezza  , e groffezza  , d'una  confi" 
ffenza  fungofa  , o fpongiofa,  effernamente  mar- 
cati di  ftrifcie  circolari  . Quelli  pezzi  hanno 
effernamente  un  color  fofeo  , internamente  gial- 
lognolo , tendente  piu  o meno  leggiermente  al 
roifigno  : il  loro  fapore  e amariffimo,  l’odore 
non  molto  forte,  ma  però  ingrato.  L’acqua  ne 
eftrae  quali  la  metà  , fecondo  Cartheufer  , e la 
quarta  parte  lo  fpirito  di'  vino;  in  altra  pro- 
porzione , fecondo  altri  Autori,  ma  Tempre  in 
gran  copia  . L’ effratto  acquofo  è molto  amaro  » 
ma  lo  ipirirofe  è piu  acre.  Quelli  effratti  fono 
antifettici , fecondo  P efperienze  di  Pringle.  Que- 
ffa  radice  fu  da  Whytt  e da  altri  , avanti  e do- 
po di  lui,  vantata  contro  la  podagra  , e l’affe- 
zione podagrofa  . S’ è vantata  eziandio  contro  il 
calcolo , e da  Pienk  anche  contro  le  fcrofole . 
Da  molti  fi  è raccomandata  eziandio  contro  i 
vermi,  contro  le  off  razioni  del  baffo  ventre,  ed 
eziandio  contro  la  difpepfia  . In  tutti  quelli  cali 
ella  può  aver  prodotto  il  bramato  effetto,  attefa 
la  fua  qualità  amara  e tonica  : ma  ch’ella  ab- 
bia una  facoltà  fpecifica  contro  tali  malori,  non 
fi  è ancora  dimoffrato.  Si  è f pelle  volte  trovata 
affai  utile  nelle  febbri  intermittenti  e fola  ed 
unita  con  altri  affringenti  , od  amari , e fopra 
tutto  colia  Chinachina.  Io  P ho  adoperata  piu 
volte  con  vantaggio  in  alcune  febbri  periodiche 
offinate  5 nelle  quali  la  China  non  era  riufeita  a 
vincere  radicalmente  la  malattia  ; fpecialmente 
in  fognerei  cachetici , ed  in  cui  apparivano  con- 
fiderabili  effetti  di  difpepfia.  Io  fui  folito  d’uni- 
re da  una  dramma  fino  a due  di  quella  radice 
ad  ogni  oncia  di  Chinachina.  La  dole  della 
Tom.  IV.  X Sen- 


,,2  NOTE  DEL 

oenziana  nelle  predette  affezioni  deve  eflere  dal- 
la mezza  dramma  fino  alle  due , e quefta  dole 
fi  pub  ripetere  ogni  giorno  . Dando  la  genziana 
ad  una  dofe  più  forte,  com.e  farebbe  quella  di 
mezz’oncia  e più,  ella  riefce  purgante,  ma  nel- 
lo (ledo  tempo  rifcalda  il  fi  (tema  . La  tintura  di 
W’hytt  accennata  dall  tutore  e compoila  di 
quattr’  oncie  di  Chinachina  polverizzata,  di  un 
oncia  e mezza  di  radice  di  genziana,  e d altret- 
tanto di  fcorza  di  melarancia.  Tutte  queft  coie 
mefcolate  infieme  fi  mettono  in  infufione  per  fei 
oiorni  a bagno  maria  in  quattro  libbre  d’acqua- 
vite; fi  feltra  il  liquore,  e ciò  che  ne  rifuita, 
farà  la  tintura  in  queftione  . Se  ne  comincia  a 
far  prendere  all’ammalato  la  mattina  a digiuno 
circa  due  ore  innanzi  la  colazione  una  mezza 
cucchiaiata  da  tavola  dentro  un  mezzo  bic- 
chiere d’  acqua.  Nei  giorni  fufleguenti  lì  va  fuc- 
ceflìvamente  crefcendo  quefta  dofe,  prima  facen- 
done prendere  altrettanta  la  lera , e poi  paftan- 
do  dalla  mezza  cucchiaiata  all’ una,  e crefcendo 
anche  d’ avvantaggio  una  tal  quantità  . Io  ne 
arrivai  a dare  fino  a tre  cucchiaiate  mattina  e 
fera.  Whytt  fa  molti  elogj  a quefta  tintura  di- 
cendo d’  averne  efperimencata  1*  efficacia  in  .e  ed 
in  altri.  Egli  la  raccomanda  grandemente  come 
un  eccellente  tonico  nelle  affezioni  dipendenti  da 
debolezza  delle  forze  digeftive,  e di  tutto  il  h- 
fttma.  Io  ho  avuto  molte  volte  occasione  di 
adoperarla  , e ne  fperimentai  Tempre  piu  o me- 
no i buoni  effetti,  e certamente  ella  c piu  effi- 
cace di  una  tintura  fatta  colla  fempbce  China- 
china . „ , > _ 

( ioo  ) La  China  è il  piu  efficace  , e certo 

rimedio  contro  le  febbri  intermittenti . C!f  astrin- 
genti, la  genziana,  e g’i  a^ri  amari  .Pocr*Ti0 
alle  volte  ritifcire  fenza  la  China  , anzi  tpeffiflì- 
me  volte  opportunamente  adoperati  accre.ceran- 
* no 
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no  P energia  della  Chinachina;  ma  però  la  loro 
efficacia  e molto  minore  di  quefla  corteccia  nel- 
le accennate  malattie'». 

/ Ior  ) La  tintura  amara  , fecondo  P ultima 
edizione  della  Farmacopea  di  Edemburgo,  fi  fa 
tenendo  per  quattro  giorni  in  macerazione  in 
due  libbre  e mezza  d’acquavite  due  oncie  di 
radice  di  genziana,  una  di  corteccia  fecca  di 
melarancia,  e mezza  di  cannella  bianca,  e mezza 
dramma  di  cocciniglia;  e pofeia  feltrando  il  li- 
quore per  Carta,  Quello  rimedio  è meritamen- 
te riputato  un  eccellente  fiomachico  , e fi  pun 
mare  nell’  iflefib  modo,  chela  tintura  di  ^OFhytt  , 

accennata  di  fopra  ( n.  9^*.) 

( 102  ) La  Centaurea  minore  ( Gentiana  Cen~ 
taurium  Lin.  C entauriutn  minus  Off.  ) è un’  erba 
annua  Europea,  di  cui  il  tronco  ha  le  foghe 
'oppojìfe -,  fiffili , lineari , ottu'fe  , erette  , ed  alla 
iommità  è divifo  in  più  rami  » che  formano  uii 
corimbo  , ed  ognuno  di  quelli  rami  porta  tre  fio- 
ri feffi li , di  cui  la  corolla  è monopetala  , infun- 
dibuhforme , divifa  in  cinque  parti,  e d’  un  co- 
lor violetto  pallido  , li  fuo  frutto  e una  piccio- 
la  capfuia  bislunga  piena  di  picciohfìimi  Lmi  • 
Nel  fìfle ma  del  Linneo  appartiene  alla  ClafTe 
Pentandria  all’ordine  Diginio  . Le  foglie  di  que- 
lla pianta  fono  amare  . In  Medicina  s*  ufa  comu- 
nemente P erba  unitamente  ai  fiori  , i quali  pe- 
rò fono  di  poca  efficacia,  e perciò  fi  dovrebbero 
f ep arare , ed  ufare  j!a  fola  erba  fenza  di  quelli  . 
Lo  fpirito  di  vino  fi  carica  delle  fue  parti  ama- 
re, e lafcia  le  mucillagginofe  j di  cui  fi  carica 
l’acqua,  e quindi  Peìlratró  fpiritolo  è più  ama- 
re , ma  in  minor  copia  dell’ acqiiòfo  » Le  virtù 
di  quella  pianta  fono  molto  limili  a quelle  della 
genziana  , e fi  può  uiarla  nello  fieffò  modo  . Si 
può  anche  tifarla  folto  la  forma  di  tè  * infonderà 
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dola  nell*  acqua  bollente,  od  anche  nella  calda 
in  varia  quantità  di  una  dramma,  di  due,  di 
quattro,  e fino  di  un’oncia. 

( 105  ) Molti  hanno  fcritto  fopra  le  virtù, 
della  centaurea  , e s’è  attribuito  anche  un  pic- 
ciolo Trattatello  a Galeno  ; ma  quello  Trattato  e 
fpurio  , e di  poco  momento.  Anche  Bosrhaave 
ne  parla  in  più  luoghi  delle  Tue  Opere  : e Ci 
hanno  altresì  delle  Dilfertazioni  di  Wcdeho  , di 
Slevogzio,  di  Zorn,  di  Hill  e di  altri. 

( 104  ) Il  legno  Quallìa  ci  viene  dall*  Ameri- 
ca in  pezzi  di  varia  grandezza  e grodezza , pri- 
vi d’odore,  e d’  un  fapure  amarifìimo.  La  fcor- 
za  di  quello  legno  è molto  lottile  , ed  citerior- 
mente ha  un  colore  bianco  cenerino,  interior- 
mente più  bianco.  Il  color  poi  della  parte  le- 
gnofa  è d’ un  bianco  gialliccio  . Secondo  1’ analill 
di  Paarman,  l’acqua  ne  eflrae  circa  un  ottavo, 
e quella  parte  eftratnva  acquofa  è amarilTima  ; 
lo  fpirito  di  vino  ne  eflrae  . L’  iiluftre  Tif- 
fot  dietro  le  proprie  ofTervazioni  la  giudica  un 
eccellente  flomachico  , e la  preferifce  per  quello 
conto  anche  alla  Ghinachina  . Lo  ileflb  celebre 
pratico  la  olfcrvò  riufcire  in  qualche  cafo-di'af- 
fezion  verminofa . Si  è conofciuta  eziandio  in 
quello  legno  una  facoltà  antifettica  , inferiore  pe- 
rò a quella  della  Chinachina  . Se  ne  può  tifare 
P infusone  acquofa  fatta  con  una  dramma  di 
quefto  legno  polverizzato  per  ogni  libbra  d’ac- 
qua , e di  quella  infusone  fe  ne  potrà  far  pren- 
dere una,  due,  tre,  quattro  cucchiaiate  da  ta- 
vola più  volte  fra  la  giornata . Sopra  la  qnaf- 
(ìa  ff  ponno  confultare  l’ultima  edizione  della 
Materia  Medica  di  Lewis  colle  iliuftrazioni  di 
Aikin  1784;  la  Materia  Medica  di  Murray;  il 
fello  Tomo  dell’  Amenità  Accademiche  del  Lin- 
neo; Paarman  'Exmen  Ugni  Quajfu  Strasburg 

i77^i 


r r a d u Troni.  325 

1772  ; Ebe  ling  de  Quajfit  & Lichene  TsUndico 
Glafcow  1779;  J3  Storia  della  Società  di  Medi- 
cina di  Parigi,  Tomo  II.  1780,  ec. 

( 105  ) La  fimaruba  officinale  è una  feorza  , 
che  viene  dall’  America  in  pezzi  di  una  lun- 
ghezza di  uno  e più  piedi,  d’ una  larghezza  di 
più  pollici , e d*  una  grettezza  di  circa  una  li- 
nea  . Eternamente  è diTuguale  e rugofa  ; inter- 
namente è lifeia  . La  Tua  teffirura  è fibrofa  , e 
perciò  diffièjlmente  fi  può  rompere  e feparare 
fecondo  la  fùa  larghezza , e fi  dura  fatica  a ri- 
durla in  polvere  . Etta  non  ha  odore  , ma  11  fuo 
fapore  è molto  amaro.  Gartheufer  ottenne  circa 
una  fetta  parte  d’ ettratto  acquo  fa  amariffimo,  e 
di  naufeofo  odore  . Molti  Autori  hanno  fatti 
elogj  a quetta  fcorfca  nella  dittenteria,  e nella 
diarrea  cronica  ; ed  alcuni  altri  1’  hanno  fpeciai- 
mente  vantata  nel  copiofo  flutto  emorroidale  , e 
nella  menorrasia  - Etta  cominciò  a renderli  cele- 
bre  rn  Europa  all’  occafione  d’  una  dittenteria. 
epidemica , che  regnò  ne) T ettate  dell’anno  1718 
a Parigi  , e nella  quale  quetta  feorza  riufeì  etti- 
Caciffima,  e fpecifica,  mentre  T ipecacuana  , 1 
purgami , gli  attingenti  adoperati  non  folamen- 
te  non  producevano  giovamento,  ma  rendevano 
piuttotto  più  feroce  la  malattia.  A quetto  pio- 
polito  però  fi  deve  notare,  che  l’ epidemiche  ma- 
lattie , prodotte  da  particolari  miafmì,  febbene  ri* 
guardo  ai  fintomi  attomiglino  a malattie  cono- 
ic iute,  e comuni,  pure  alcune  volte  fono  di  na- 
tura molto  da  quelle  diverfa,  onde  i rimed;, 
che  fono  in  quette  giovevoli  , non  convengono 
a quelle;  e quelli,  che  in  quette  o fono  danno* 
fi,o  molta  utilità  non  recano,  riefeono  in  quel* 
le  efficaci , e fpecifìci . Io  T ho  ottervata  utile  in 
qualche  cafo  di  flutto  di  ventre  cronico  fenzà 
febbre,  e che  riconofceva  un’origine  artritica  » 
Si  può  darla  in  polvere  alla  dofe  di  uno  fero* 
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polo  anche  più  volte  al  giorno  . Altri  preferifcc- 
no  la  decozione  y e perc.ò  fanno  bollire  due  of 
tre  dramme  di  querta  radice  tagliata  in  due  lib- 
bre d’acqua  fino  alla  conluiruzione  della  terzi 
parte  * poi  partano  il  liquore  , e ne  danno  da 
bere  quattro  oncie  ogni  tre  ore  o quattro.  La 
miglior  maniera  però  è quella  di  mettere  in  in- 
tubane a bagno  maria  per  12  ore  un’oncia  di 
quella  fcorza  tagliata  , e piuttorto  polverizzara 
ih  una  libbra  di  acqua  ; e paiiàto  poi  il  liquore 
darne  da  bere  due  oncie  tre  volte  ai  giorno  . 

( 106  ) II  menjantbes  è il  tri  folium  fibrinutn 
di  Tabernamontano  , o il  menjantbes  trifoliate 
joins  ternath  dei  Linneo  Erba  amara , ed  al- 
cun poco  fetida  . 

( 107  ) Lewis  all’incontro  dice*  che  una  forte 
bollitura  nell’acqua  fomminiltra  un  liquore  nau~ 
ieofo*  ed  incomodo  allo  ftomaco. 

( 108  ) V.  Tom.  ili.  n.  185.  Secondo  alcuni 
F ufo  della  birra  preparata  con  abbondante  copia 
di  luppolo,  è molto  utile  pteiervativc  contro  il 
calcolo  * __ 

( 109  ) Alcuni  attribuircene  al  luppolo  anche 
una  facoltà  anodina. 

( HO  ) Da  querta  fofhnza  Furono  alcune 
volte  prodotti  de’ terribili  fintomi  nei  voli  5 e per- 
ciò erta  cadde  adatto  in  digredito. 

( in  ) La  Fumaria  (Fumaria  Ojfcinalis  Lim 
Fumaria  Off.  ) è un’erba  noltraSe.  Ha  le  foglie 
linamente  divtie,  ed.  alla  fommità  deTronchi 
rimpetto  alle  foglie  produce  fpiche  di  fiori  ano- 
mali y purpurei  , tenui  * bislunghi  y comporti  di 
due  petali  . Nel  fiftema  del  Linneo  ella  appar- 
tiene alla  dalle  Diadelfìa  all’  ordine  ellandrio  * 
Quell’ erba  è molto  amara.  Le  fue  foglie  quan- 
do fono  frefchey  fono  piene  ai  fuoco , il  quale  è 
molto  amaro,  ed  eziandio  ccnliderabiimente  ia- 
lino . Qnerto  iucco  Ipdlito  un  poco  preienta^  al- 
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la  Tua  fiiperflcie  una  maceria  falina  , che  ralla- 
miolia  al  nitro  e per  ia  figura,  e per  1 amarez- 
za "Le  fteffe  cofe  fi  offervano  nell*  eftratto  pro- 
dotto coli’ infondere  le  foglie  y ancorché  tacche, 
di  fumaria  nell’acqua,  e fare  fvaporare  il  li- 
quore, fino  alla  confidenza  d’edratto.  Che  fe 
in  vece  dell’acqua  s’adoperi  Io  fpirito  di  vino 
rettificato  , fedratto,  • che  fe  ne  otterrà,  farà 
meno  abbondante  dell’ eftratto  acquofo,  o del 
fucco  fpeflito,  ma  farà  però  più  amaro,  né  pre- 
fenterà  la  predetta  materia  Ialina . Il  predetto 
fucco  di  fumaria  fi  può  unirlo  al  fiero  di  latte 
purificato  . Quando  non  fi  aveffe  la  pianta  fref- 
ca  onde  ottener  quedo^  fucco,  fi  potrà  far  ufo 
d’una  bollitura  o nel  fiero  o nell’acqua,  oppure 
d’  un’  infufìone  in  qued’ ultimo  naedruo  di  circa 
un  pugno  di  quella  pianta  una  volta  o due  al 
giorno.  Alcune  volte  giova  appunto  in  cafi  d’ 
affezioni  cutanee  tener  il  ventre  obbediente  dan- 
do ogni  tre,  o quattro,  o cinque  giorni  in  vece 
della  fumaria  un  blando  ed  opportuno  purgan- 
te . Alcune  volte  però  la  deffa  fumaria  riefee 
purgante . 

( ni  ) La  radice  di  colombo  è un  nuovo  ri- 
medio tratto  dall’  Indie  Orientali  . ÉfTa  ci  viene 
in  fezioni  lottili  e irregolarmente  rotonde,  od  in 
piccioli  pezzi  bislunghi . La  corteccia  è ofeura  e 
rugofa,  la  parte  di  mezzo  é gialliccia,  ed  un 
po’ driata . Non  ha  odore,  ma  il  fuo  fapore  é 
molto  amaro.  Si  preferi  ve  in  polvere  fino  alla 
defe  di  Uiia  dramma  ogni  tre  ore  . Alcune  volte 
fi  premette  un  purgante  , ed  altre  volte  la  fi 
un  il  ce  alla  dole  di  mezzo  fcropolo  fino  ad  uno 
con  altrettanto  tartaro  vitriuoiato  , o veramente 
con  pochi  grani  d*  ipecacuana  , e fi  fa  prendere 
ogni  tre  o quattro  ore.  Si  è vantata  molto  la 
fu  a virtu  antifettica  9 tonica,  ed  adringente  ; e 
s’ è adoperata  fopra  tutto  in  alcuni  cafì  di  vo- 
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imito  , ed  in  vario  genere  di  fiulfi  di  ventre  ; 
Ved.  EfTays  ec.  § aggi  Medici  ed  efperimentah  dei 
Dot.  Percival  , Londra  1771  > 73.  2.  Voi.  8.  A 
Treatife  ec.  Trattato  falla  maniera  di  diportar  fi 
riguardo  alle  donne  gravide , e puerpere  di  Whi- 
te, Londra  177$.  8.v®  Memoire  ec.  Memoria  fal- 
la natura  e le  proprietà  della  radice  di  Colombo 
di  Bertrand  de  la  Grefie  , Tom.  II.  dell*  Moria 
della  Società  libale  de*  Medici  di  Parigi.  Io  ho 
veduto  adoperar  inutilmente  quella  radice  dal 
celebre  Borfieri  in  Milano  in  una  diarrea  croni- 
ca  . L’ho  pure  veduta  adoperare  in  altri  cali  di 
fìuflì  di  ventre,  fenza  però  ch’ella  fpiegade  una 
particolare,  e confiderabile  energia* 

(113)  Il  Cullen  accenna  in  quello  luogo  due 
diverfe  fpecie  di  piante  annue  noitraii , cioè  h 
Carnami  Ila  Romàna  ( Anthemis  nobilis  L in.  , 
Cbamamelum  Romanum  Od’.  ) , e la  Cam  am  il  la 
volgare  ( Matricaria  Chamomilla  Lin.  Cbamame- 
lum  Vulgare  Off,  ) I fiori  dell’  una  , e dell’altra 
jfpecie  fembrano  a primo  afpetto  uguali . Effi  fo~ 
no  comporti  , radiati  , di  cui  il  difco  è forma- 
to di  un  gran  numero  di  fiofculi  gialli  ermafro- 
diti, il  raggio  di-  femifiofcuii  bianchi  femminei, 

2 quali  flosculi,  e femifiofcuii  fono  tutti  compre- 
fi  da  un  calice  comune  fquammofo,  ed  emisre- 
jrico  . Confiderando  però  attentamente  quelli  due 
fiori , fi  offer  va  no  parecchie  differenze,  e fra  que- 
lle noi  noteremo  alcune  , ballanti  a ddlinguere 
Tuna  dall’altra  . Nella  Carnami!!*  Romana  il 
calice  è folcato,e  fparfo  d’ una  piccioliffima  la- 
nugine, le  fquamme  fono  lineari,  le  inferiori 
acute  con  un  margine  duro,  le  fuperiori  un  po’ 
maggiori  con  un  apice  duro,  ed  ottufo  : i fieni- 
fiofculi  fono  ligulari,  lineari , doppiamente  cre- 
nati agli  orli,  patenti,  d’una  lunghezza  doppia 
di  quella  del  calice  : i fiofculi  fono  imundibuli- 
fojmi  coll’ orlo  cresco.  Nella  Carnami;] a voi- 
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gàre  il  calice  ha  le  fquamme  molto  fra  loro  at- 
taccate , lineari  , bislunghe  , e dure  : i femiflof- 
culi,  fono  un  po’  piegati  all’ ingiù,  ligulari  , li- 
neari tiranti  a cuneiformi , terminanti  in  un  fe- 
no  ottufo,  e tridentati:  i fiofculi  fono  parimen- 
te infundibuliformi , ma  hanno  il  tubo  membra- 
naceo, rugofo  , il  lembo  divifo  in  cinque  parti  * 
Entrambe  quelle  piante  appartengono  nel  fiftema 
del  Linneo  alla  dalle  Singenefìt  all’ordine  Poli - 
g ami 4 fùpcrflua  . I fiori  della  Citnamilla  Roma- 
na hanno  un  fapore  amaro , ed  un  po’  naufeo- 
fo , un  odor  force,  aromatico.  Anche  le  foglie 
hanno  ùmili  1*  odore  , ed  il  fapore  , ma  quelle 
qualità  fono  in  effe  molto  più  deboli  , che  ne* 
fiori  , e però  in  Medicina  da  molti  i foli  fiori 
vengono  adoperati.  I fiori  qualora  fiano  difec- 
Cati  con  diligenza , il  loro  odore,  e fapore  fono# 
piintoffo  accrefciuti  , che  diminuiti,  e quelli  fio- 
ari  fi  ponno  per  molto  tempo  confervare  nelle 
Spezierie  fenza  che  le  loro  virtù  reftino  quindi 
danneggiate.  Se  fi  afiòggettino  alla  diftiilazions 
nell’acqua,  I*  acqua  distillata  viene  fortemente 
impregnata  de!  loro  odore  , e fe  s’abbia  impie- 
gata un’ abbondante  copia  di  que’ fiori,  fe  ne  fe-» 
parerà  picciola  porzione  di  olio  silenzi  a le  , che 
viene  alla  fupcrfìcie  dell’acqua  difiillasa  , e che 
ha  un  color  giallo  con  una  tinta  di  verde,  o 
d’ofcuro,  un  fapor  pungente,  ed  un  odor  forte 
perfettamente  raffomigliante  a quello  di  quei  fio- 
ri. Le  decozioni  de’ fiori  fiefii  qualora  fiano  fpef- 
fite  per  mezzo  d’ un  gentil  calore  alla- confiden- 
za d’etlratto  , queft*  efiratto  fi  trov2  quali  affat- 
to privo  dell’odore  particolare  della  pianta,  ma 
ne  prefenta  tutta  l’amarezza  unitamente  ad  un 
po’ di  fa/ino,  e d’aufiero.  Confervando  per  Al- 
cuni mefi  que  fio  efiratto  , fi  otfervano  alla  fua 
fuperficie  un  gran  numero  di  minuti  fai  ini  cri» 
fialli  . Il  fapore  deli’a/tr a Camomilla  è molta 
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più  debole  , ed  il  Tuo  odore  più  ingrato  , 
erta  alcune  volte  manca  quali  del  tutto  di 
odore  . Per  la  qual  cofa  la  Camamilia  Ro- 
mana deve  elfer  preferita  alia  volgare  . La 
Camamilia  Romana  alcune  volte  produce  un 
fior  più  pieno,  detto  volgarmente  fior  doppio  , 
aecrefcendofi  il  numero  de  femiflofculi  bianchi  , 
e diminuendoli  quello  de’ flocculi  gialli  . Cullen 
fa  cafo  di  quello  fior  doppio,  ma  quello  fiore 
deve  e (Ter  pof pollo  al  fior  femplice  della  medefi- 
ma  fpecte  di  Cama  mila  , cioè  ia  Roman»  , poi' 
che  la  parte  attiva  efifte  fpecialmente  nel  dùco 
compofio  di  flofcuh  gialli,  il  qual  d;fco  e mi- 
nore né*  fiori  doppj . $’  è ce  eorata  la  Camamilia 
come  un  eccellente  antifettico  , e perciò  tu  ed 
internamente  , ed  eflernamente  ulata  varie  ro.te 
tcon  utilità /nelle  cangrene . Quella  follarla  fi  è 
trovata  da  Forello,  e da  altri  , efficace  contro  1 
dolori,  che  alle  volte  avvengono  dopo  il  parto, 
e 'XVew  la  trovò  utile  per  richiamare  i loco] . 
Si  adopera  oltre  la  polvere  anche  la  fua  infuso- 
ne fatta  con  mezzo  pugno  della  pianta,  e circa 
una  libbra  d’acqua.  Forello  contro  i dolori  pre- 
detti dopo  il  parto  trovò  utile  1*  infufione  di  el- 
fa  nel  vino.  S’  adopera  pure  la  Camamilia  ir*  fu- 
fa  neiP  acqua  eternamente  in  forma  d’ epitema  , 
come  anodina  e difcuziente  . lo  foglio  adoperare 
r infufione  di  quelli  fiori  o fola,  od  unita  ad 
un  po’di  miele  folto  forma  di  còllere  ne  cali 
di  Ritichezza  nelle  febbri  periodiche  ordinane, 
la  quale  alfat  fucilo  accade  durante,  e dopo  1 
ufo  della  China  . 

( 114  ) Ved,  n.  87.,  . 

( 115  ) Due  fono  le  fpecie  cRaffcnzio  , che 
comunemente  s’ adoperano  in  Medicina,  entram- 
be le  quali  appartengono  all’ ordine  poligamia 
fu  per  fi  ua  della  dalle  ilngenelia  del  Linneo  ; en- 
trambe fono  Perenni  i entrambe  feanno  le  *og.lie 
' * ca- 
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canute  divife,  e iuddiviie,  i cionchi  iegnolì  , * 
£ori  piccioli,  gialli,  flofculofi,  afceliari  , pen- 
denti ail’ingiù  , e difpofti  in  lunga  ferie  lungo 
• jat[  degli  eftremi  ramicelli  * L’  una  di  quelle  è 
quella  chiamata  Alfcnzio  Volgare  » e meglio  At- 
fenzio  maggiore  ( Artemi  fui  Abfinthitm  Lio. 
Abfinthitm  vulvare , Abfinthitm  mans  Oh.  ) ; l’al- 
tra é 1’  Aflenzio  Pontico,  o piutrollo  AlTenzio 
minore  ( Artemifia  Fornica  Lin.  Abfinthmm  Poh - 
t’tcum , Abjìntbium  minus  O il  ) L’aflenzio  vcl- 
oare  ha  le  foglie  più  larghe,  d’  un  color  verde 
bianchiccio  alla  fuperfìcie  fuperiore  , più  bianco 
ali’  inferiore  . L’odore  di  quelle  foglie  è forte  , 
c virofo  o tetro,  il  fapore  è molto  amaro,  e 
naufeofo  . I fiori  fono  ugualmente  amari,  che  le 
f0olie  , ma  meno  naufeoli  « L>affenzio  minore, 
detto  anche  Romano  da  molti,  ha  le  fogliò  più 
numerofe  , piu  picciole  , più  finamente  divife, 
d’  un  color  più  carico,  e canute  folamente  nella 
fuperfìcie  inferiore.  L’odore  di  queflo  affeozio 
è più  debole , e non  così  ingrato  i il  fapore  ama- 
ro mi  (lo  ad  un  po’ d’ aromatico  . D*' entrambi 
quelli  affenzj  fi  ufano  le  fommità  * Effi  hanno 
le  medefìme  virtù  , e chi  all’uno  dà  la  prefe- 
renza , chi  all’altro.  Io  penfo  con  Cullen  , che 
folamente  le  foglie  doveflero  oliere  adoperate,  Tic- 
come  più  attive.  Sì  l’acqua,  che  lo  fpirito  di 
vino  eflraggono  dall’uno  e dall’ altro  afTcnzio. 
qua  fi  intieramente  i loro  principj  di  fapore,  e 
di  odore.  Dillillando  coll’acqua  l’afTenzio  fi  ot- 
tiene un  olio  effenzsale  » Io  fono  inclinato  a 
penfare  , che  in  quefl’olio  eflenriale  rifieda  la 
virtù  narcotica  offervata  nell’affenzio  volgare  . 
Quefl’  olio  ha  1’  odore  naufeofo  della  pianta  , 
ma  non  è punto  amaro.  L’acqua  fi  carica  della 
parte  eflrattsva  amara  delle  foglie,  la  quale  for- 
ma un  terzo  del  tutto.  Quando  s’ abbiano  fatte 
bollire  lungo  tempo  le  foghe  d’affenzio  nell’ac- 
qua , 
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«qua,  le  ne  diffipa  totalmente  la  parte  odorofa  , 
la  quale  pure  fi  trova  diminuita  nelle  foglie  fec- 
che  , e di  vecchia  data  . 

( 1 1 6 ) La  tintura  d’affenzio,  fecondo  la  Far- 
macopea di  Edemburgo , fi  fa  nella  feguente  ma- 
niera . Si  prendono  quattro  oncse  di  fommità 
fiorite,  e fccche  d’alfimzio,  s’ infondono  in  due 
libbre  di  {pirico  di  vino  rettificato,  e vi  fi  ia- 
ficiano  in  macerazione  per  due  giorni  : fi  palla 
{premendo  il  liquore,  e vi  s’ infonde  due  nuove 
oncie  d’affenzio,  che  vi  fi  fanno  macerare  per 
altri  quattro  giorni,'  fi  palla  per  un  pannolino 
il  liquore  fpremendo  frattanto  l’erba,  poi  fi  fel- 
tra per  carta  . 

( 1 1 7 ) Si  può  dare  Faffenzio  in  polvere  al- 
ia dofe  di  mezza  dramma,  e ie  ne  ponno  infon- 
dere due  dramme  in  una  libbra  d’acqua  o di 
vino  adacquato,  e poi  farne  prender  tale  infu- 
sone. L*  alfenzio  viene  da  molti  tifato  affine  di 
favorire  la  digeffione,  e rinvigorire  lo  ftomaco  * 
Si  lodò  la  fua  virtù  antelmintica  , ed  eziandio 
lì  riputò  un  eccellente  emmenagogo . Io  ho  ve- 
duto in  tutti  quelli  cali  buoni  effetti  dal  fuo 
ufo,  ma  ho  eziandio  conofciuto , eh*  e fio  fra  le 
foftanze  amare  tifate  come  toniche  è il  più  capa- 
ce d’indurre  una  generai  debolezza  nel  fiftema  . 

( ii8  ) L’abrotano  fomminiffrò  a Lewis  un’ 
affai  picciola  quantità  d olio  effenzia’e  odorato, 
per  modo  che  da  ffdici  libbre  di  erba  frefea  , e 
di  fommità  , appena  ottenne  tre  dramme  di  tal 
olio  . Secondo  il  medefimo  Autore  , lo  fpirito  di 
vino  eftrae  intieramente  il  principio  faporofo, 
amaro,  difguffofo,e  piccante  di  queft’erba;  non 
così  i melimi  acquofi  . Secondo  Cartheufer,  l* 
eff ratto  acquoio  è circa  j della  pianta  impiega0 
ta , e 7 io  fpiritofo . 

( 119  ) L’abrotano  officinale,  di  cui  abbiamo 
fatto  di  fopra  menzione,  è il  maichio,  e que- 
llo , 
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fto  , nel  fittema  di  Linneo  , é una  fpecie  d*  Ar- 
temifia  , ed  in  confeguenza  fi  comprende  nel  me- 
defimo  genere  che  l’attenzio.  All’ incontro  V 
abrotano  femmina  è la  fantolina  officinale  d’  un 
genere  totalmente  differente,  chiamata  dal  Linneo 
Santolina  cbamàcypart(fus  pedunculis  unifioris  , fo - 
iiis  quadrifanam  dsntatis . L’  Abrotano  mafchio 
ha  il  fiore  fomigliante  a quello  dell*  attenzio , le 
foglie  numerofe  , tagliate  in  più  foliole  lineari, 
fetacee,  d*  un  color  verde  grigio,  d’ un  odore 
forte,  d’un  fapor  naufeofo,  ed  amaro  piccante, 
QuefT  erba  ha  virtù  fomiglianti  a quelle  dell* 
silenzio,  e fi  può  adoperarla  nella  fletta  dofe  e 
maniera  . 

( rzo  ) Prendendo  il  titolo  di  Aleffifarmaco 
nel  fuo  vero  fenfo,  cioè  un  rimedio  dotato  d* 
una  facoltà  capace  di  occorrere  e refittere  a qua- 
lunque veleno  generato  od  introdotto  nella  mac- 
china umana,  fi  comprende  bene,  che  una  tal 
facoltà  è affatto  immaginaria,  ed  impedibile.  I 
veleni  applicati  all’ umano  individuo  fono  di  ge- 
nere differentiflìmo  ; e la  loro  operazione  è mol- 
te volte  talmente  oppotta  , che  ciò , che  potreb- 
be giovare  in  un  cafo  , farebbe  attòiutameme 
inutile,  e nocivo  nell’  altro . Prendendo  per  altro 
fotto  il  titolo  di  À’ettìfarmaci  que*  rimedj , che 
avellerò  facoltà  di  occorrere  ai  mali  effetti  pro- 
dotti dai  veleni  fedativi,  la  dottrina  fu  tal  pro- 
posto farebbe  molto  ttravagante  ; ed  i rimedj 
{odoriferi  potrebbero  in  alcune  occafioni  etter 
utili  ; ma  anche  in  tali  circottanze  nè  rutti  i 
timed)  fudori^eri  produrrebbero  il  bramato  effet- 
to, ne  qualunque  di  etti  riuicirebbe  nel  maggior 
numero  dei  cafi.  Lo  fcordio  è realmente  (limo- 
lante, e ribaldante. 

( T2i  ) Nel  fittema  del  Linneo,  C bam<tdrys  , 
C hamepitys  , e Scordiu/n  fono  tre  fpezie  differenti 
comprele  fotto  il  mede  fimo  genere  Teucrtum  . 

Nei- 
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Nella  polvere  de*!  Duca  dì  Portlandià  entrano  > 
Come  in  una  delle  precedenti  note  abbiamo  of- 
fervalo  , il  Camedrio  y e Elva  Artetica , entram- 
be erbe  noflrali  , e moderatamente  amare  . L ul- 
tima fra  quelle  viene  ancora  da  molti  adopera- 
ta fola  nelle  affezioni  artritiche  feguen  io  la  vec- 
chia opinione  delle  lue  virtù  fu  tal  propofìm  . 
L’Iva  Artetica  ( Teucriim  chamapitys  Lm.  Cha- 
raepitys  Lutea  Vulgaris , iva  Artetica  OS.)  e una 
pianta  , che  nel  liflema  dei  Linneo  appartiene 
all*  Ordine  Ginnofpermio  della  ClafTe  Adina- 
mia. Ha  piccioli  e ramofi  tronchi  quadrati  , é 
fparfi  per  l’ordinario  per  terra,  da’cui  nodi  Por- 
gono feffili,  ed  oppofte  le  foghe,  lineari  , irfu- 
te,  bianchirne,  divife  in  tre  lacinie  lineari,  ed 
acute,  fomiglianti  a quelle  del  pino.  I luoì  fio- 
ri fono  afcellari , quali  feffili , gialli  > labiati  , 
avendo  il  labbro  inferiore  divifo  in  tre  parti  , 
di  cui  la  parte  di  mezzo  è bifida,  e il  fuperiore 
adai  picciolo  , bifido,  ed  ottlifo  . Si  fuole  ado- 
perare  l’erba,  cioè  le  foglie  co  fiorii  La  fuà 

dofe  è d’  una  dramma  A ..  . , .a 

( 122  ) Quattro  fono  le  fpezie  d’  Andolochtà 

tifate  in  Medicina,  cioè  la  ^ rotonda  , la  lunga , 
ìa  eternante  , e la  tenue.  Tutte  quattro  furono 
ommeife  nell*  ultima  edizione  della  Farmacopea 
di  Londra;  e nella  Farmacopea  di  Edemburgo 
ne  fu  folamente  tenuta  la  clematite , che  fu  con- 
fida colla  tenue.  Di  tutte  quefte  Andolochie  (i 
adoperano  comunemente  le  radici,  le  quali  ‘hau- 
no  ‘appretto  poco  le  medefime  facoltà  . _ La  loro 
dofe , otìando  fono  dneccate  , e polverizzate,  li 
può  definire  da  uno  fcropo'o  fino  ad  una  dram- 
ma . La  radice  d’ Ariflolochia  rotonda  e tube- 
rofa,  o rotta  tre  pollici  in  circa,  confitente,  ro- 
tondala, piena  di  rughe,  e di  fibre  , e dorata 
d’ una  grotta  corteccia  . I!  fuo  colore  efiernamn- 
te  è ofeuro,  internamente  è gialliccio  ; il  1 j pord 
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è sere,  amare,  ed  aromatico.  La  radice  d*  Ari* 
itoloehia  lunga  differifee  dalla  precedente  per*  la 
fua  forma  avendo  una  lunghezza  molto  maggio- 
re , che  quella  . La  radice  d’  Arirtolochia  cìema- 
t ite  è fibrofa  , lunga  , ramofa  , più  fottile  delle 
precedenti , d’ un  fapor  amaro,  d*  un  color  eter- 
namente ofeuro,  internamente  gialliccio  . La  ra- 
dice d’ Arirtolochia  tenue  chiamata  anche  piftolo - 
cbia , è comporta  di  radichette  lunghe,  filamen- 
tofe,  e fottili , che  vanno  tutte  ad  unirli  in  una 
teda  piu  groffa  . Il  colore  di  querta  radice  è 
bianchiccio  , Podere  aromatico,  il  fapore  acre 
ed  arriaro. 

( 123  ) La  fermentarla  vìrginiana  è»  fecondo 
il  firtema  dei  Linneo,  una  fpezie  d’ Arirtolochia  * 
In  Medicina  fe  ne  tifa  la  radice,  che  Ci  viene 
portata  dalla  Virginia  . Querta  radice  e compo- 
rta di  mokilfime  fottili  e lunghe  radichette  , le 
quali  tutte  s’unifcono  in  una  picciola  teda,  ed 
hanno  un  colore  gialliccio,  un  odore  canforato  , 
un  fapore  alquanto  acre,  ed  amaro.  Carthèufer 
ottenne  da  tale  radice  ~ di  ertratto  acquofo  bal- 
famico  e canforato  , ed  *}  di  ertratto  ipiritofo 
più  acre.  Quella  radice  e (limolante  e molto  an- 
ti fettica,  fecondo  Fefperienze  di  Pringle  , e il 
può  darla  in  polvere  da  mezzo  fino  ad  uno  fcro- 
polo , e fi  può  ripeterla  fra  la  giornata . Il  Prin- 
gle la  preferiveva  ne!  tifo  in  i flato  avanzato  di 
malattia  , quando  il  polfo  comincia  ad  abbatfer- 
fi , e le  orine  a divenir  pallide  . Egli  la  preferi- 
veva unita  alla  Chinachina  nella  feguente  ma» 
niira.  Univa  tre  dramme  per7  forte  di  ferpentaria 
virgiliana  perta  , e di  Chinachina  polverizzata  ; 
faceva  bollire  quelle  iofianze  in  una  libbra  <f* 
acqua  finché  di  quell1  acqua  fi  confumalìe  la  me- 
tà ; colava  pofeia  il  liquore,  e vi  aggiungeva 
un’oncia  e mezza  d’ acqua  di  cannella  fpiritofa  , 
e due  dramme  di  feiroppo  di  fc cm  za  d/i  raelaran- 
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eia  : di  quefta  mittura  faceva  prendere  quattro 
cucchiaiate  ogni  quattro  o fei  ore  aii’  ammala- 
to, e continuava  a darla  per  qualche  tempo  an- 
che dopo , ch’era  ceffata  la  febbre.  Avverte  pe- 
rò di  aver  data  la  ferpentaria  in  foftanza  dai 
due  iino  ai  quattro  fcropoli  per  giorno  con  fen- 
fibil  profitto;  e che  febbene  amminiftraiTe  la  fer- 
pentaria, fubito  che  il  poifo  cominciava  a va- 
cillare, non  vi  univa  pero  la  corteccia  , fe  non 
quando  il  poifo  era  opprelfo  , la  voce  lenta  , c 
fiocca  , il  capo  gravato  da  ftupidezza  con  poco 
delirio  . Io  offervo  nella  miftura  fopraccerinata  , 
che  facendo  bollire  nell*  acqua  la  ferpentaria , 
verranno  a diffìparfi  ìe  fue  parti  volatili  , e che 
quella  miftura  non  conterrà  gran  copia  della 
parte  eftratriva  fpiritofa  di  quella  foftanza. 

(124)  Il  Linneo  nella  famiglia  de’ cedri  uni- 
fee  il  cedro  propriamente  detto  , il  limone  , ed 
il  melarancio , e quello  viene  chiamato  da  quell 
Autore  citrus  aurantium  . Egli  ne  diftingue  due 
varietà,  Tuna  che  appartiene  al  melarancio  do- 
tato di  frutto  dolce,  ch’egli  diftingue  col  nome 
particolare  di  cìnef ? , l’altra  che  appartiene  al 
melarancio  dotato  di  frutto  acre , amaretto  , ed 
acido.  La  feorza  della  melarancia  acida  e piu 
acre,  e più  amara  di  quella  della  dolce,  e per- 
ciò fuol  effere  preferita  per  l’ufo  medico. 

( 125  ) Dalla  fcorza  frutto  fi  ottiene  per 
mezzo  deha  diftiliazione  un  ouo  cffenziale,  nel 
quale  efìfte  la  parte  odorofa  della  roedelìma  feor- 
za , e la  parte  amara  rimane  nel  refiduo.  Queft 
olio  effenziale  è acre,  aromatico,  fragrante,  più 
leagcro  deir  acqua,  ed  inoltre  fiuidiflìmo  , e lim- 
pido fenza  colore  finche  è frefeo  , ma  invecchian- 
do diviene  fofeo  , ed  acquifta  una  confidenza  di 
balfamo  . Un  fimi  le  olio  fi  ottiene  anche  per 
mezzo  dell’efpreflione  . Oltre  a ciò  quefta  icorza 

viene  eftratta  e dall’acqua  e dallo  (piuto  di  \ \~ 

no  ; 


no;  da  quello  più  che  da  quella.  L’acqua  fred- 
da dlrae  principalmente  la  parte  amara  , la  cal- 
da in  gran  parte  anche  V odorofa  . Le  fcorze 
difeccate  perdono  molto  del  loro  odore  . Si  può 
dar  quella  fcorza  in  polvere  alla  dcfe  di  una 
dramma  più  volte  al  giorno  ; e da  alcuni  Ja  li 
dà  infufa  , o bollita  nei  vino  ; però  lì  ufa  mef- 
colaria  ad  aitre  fodanze  . La  tintura  cdratta  per 
mezzo  dello  fpirito  di  vino  lì  può  prefcrivere 
alia  dole  d’  una  dramma,  e l’olio  dfenziafe  alia 
dofe  di  d ue  o tre  goccie  unitamente  a dello  zuc- 
chero , onde  rifiliti  fotto  la  forma  di  eleofaccà - 
to.  Oltre  a ciò  s’adoperano  degli  aranci  anche 
i fiori  , i quali  dilhllati  coll 1 acqua  fornminidra- 
no  u.u  liquore  chiamato  acqua  di  nafa  o di  nan- 
fa • L’olio  elfenziale  delia  fcorza  dato  nella  ma- 
niera fopra  accennata  fu  trovato  da  Gaubio  ec- 
cellente in  alcune  coliche. 

( 126  ) La  prefcrizione  di  Whytt  è la  feguen- 
te  ^ Si  prendano  le  fcorze  frtfche  di  fette  mela- 
ran  eie  ; (i  facciano  bollire  in  tre  libbre  d’acqua  , 
finche  di  queft’  acqua  fia  confumata  la  terza 
parte,  fi  coli  il  liquore,  e vi  fi  aggiungano  un* 
oncia  di  zucchero  , e felfanta  goccie  di  eliflìr  di 
vitriuolc:  e di  quella  midura  li  diano  fei  cuc- 
chiaiate ogni  tre  ore  . 

( 127  ) Nell’  infufum  amarum  compofitim  del- 
la Farmacopea  di  Londra  lì  preferivano  e la 
fcorza  della  melarancia,  e quella  del  limone# 

( 128  ) Sodo  parecchi  anni  , ch^  un  ciarlata- 
no ali’  Haya  mile  in  voga  un  fecreto  contro  le 
malattie  convulse  , e contro  la  della  epileffia  . 
Quedo  iecreto  lì  > conobbe  ‘pofeia  confidale  nelle 
foglie  d’arancio.  Ne  furono  quindi  con  tali  fo- 
glie fatte  molte  efperienze  da’ dotti  Pratici  a 
Vienna  ed  altrove,  e redo  grandemente  confer- 
mata fa  loro  utilità  , febbene  dai  Pratici  pode- 
riori  fi  da  conofciuto,  che  l’efficacia  di  quede 
Tom.  IV.  Y r0. 
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loolie  non  è tanta,  quanta  da  principio  fi  pre- 
dicava . Io  1’  ho  efperimentate  varie  volte  in  af- 
fezioni convulfive,  ed  in  qualche  epileflia.  Sono 
due  anni,  che  in  Venezia  ne  rimarcai  un  oiler- 
vabile  vantaggio  in  una  vecchia  dotata  di  coi t fi- 
derabile  grado  di  fenfibilità  , la  qua!  donna  da 
qualche  anno  andava  foggetta  a degl’ infoiti  epi- 
letici,  i cui  accedi  erano  divenuti  cos,  frequen- 
ti, onde  ne  foflnlTe  due  ed  anche  tre  per  fetti- 
mana  . Ella  fi  'adattò  a prendere  ogni  mattina 
per  mio  fuggerimento  una  decozione  fatta  con 
mezz’oncia  di  tali  foglie,  ed  una  libbra  d ac- 
qua, e febbene  non  fia  per  quello  mezzo  total- 
mente rifanata , pure  gli  accedi  divennero  pm 
deboli,  e molto  meno  frequenti  , lanciando  nelle 
tregue  di  uno,  due,  ed  anche  tre  mefi  . Dei  fe- 
llo quelle  foglie  fi  ponno  prendere  difeccate  e 
polverizzate  alla  dofe  di  una  dramma  tre  o quat- 
tro volte  al  giorno:  oppure  fe  ne  può  prendere 
Tinfufione  o decozione  fatta  con  mezz  oncia  di 
quefte  foglie,  ed  una  libbra  e mezza  li  ac- 


qi7*i2o  ) L’Arnica  ( Arnica  Montana  Lin.  , 
Doromcum , Arnie*  OH.  ) è un’  erba  perenne  Eu- 
ropea , e nel  fidema  del  Linneo  e contenuta  nel- 
la clade  Singenefi*  , nell’Ordine  pongami*  fuper- 
tìua  Le  fue  radici  fono  fìbrofe,  bislunghe,  lina- 
te,  e «rode  per  l’ordinario  quanto  una  penna 
d’oca  T il  l°ro  colore  efternamente  e oleuro,  in- 
ternamente bianco,  il  lor"  f’ pore  amaretto  , ed 
alquanto  acre.  Il  tronco  rotondo,  Urlato,  lanu- 
oinofo  Le  foglie  nel  tronco  lineari-lanceolate  , 
fntiere,  Tedili , alterne  lungo  il  tronco  ed  i ra- 
mi , oppofite  nelle  ramificazioni.  I fiori  fono 
gladi , radiati , folitarj  fopra  lunghi  Piceli,  al- 
la fommità  de’ tronchi,  o de  rami . Le  o„  . 
ed  i fiori  difeccati  hanno  poco  odore,  ma  quan- 
do fi  rtritolaao  fra  le  dita,  e fi  portano  lotto  il 

Di" 


TRADUTTORE.  $19 
nafo,  mandano  effluvj  così  irritanti , che  fono  at- 
ti  a produr  Io  fternuto  : il  loro  fapore  è ama^ 
retto  e piccante  * più  pero  rie’  fiori,  che  nelle 
foglie.  Sì  l’acqua,  che  Io  fpirito  di  vino  retti- 
ficato eftraggono  le  virtù  de’  fiori  , e delle  foglie 
per  mezzo  dell5  infusone  ; e ftrafcinano  feco  una 
confiderabile  porzione  di  tali  virtù  nell3  evapo- 
razione. Le  radici  fono  più  aromatiche  delle  al- 
tre parti  , ed  i loro  principi  attivi  un  pos  meno 
Volatili  . Di  quella  pianta  fi  ponno  tifare  i fio- 
ri ^ le  foglie,  e la  radice  . I fiori  fono  i più  at- 
tivi , la  radice  è la  più  debole  . Quella  foftanza 
fi  è vantata  nelle  febbri  periodiche*  fopractotto 
nella  quartana.  Io  T ho  veduta  adoperare  a Pa« 
via*  fono  circa  dodici  anni*  ed  ho  ofiervato  ei- 
fere  ella  nufcita  piattello  adifcapito*  che  a van- 
eggi0» I grandi  elogj  * che  furono  fatti  a que- 
lla pianta,  riguardano  fpezialmente  la  fua  Virtù 
nella  paralifi  * e nell*  amaurofi  . Fra  gli  altri  ne 
parlano  Juncker*  de  la  Marche,  e Collin.  La 
radice  fi  può  dare  in  polvere  alla  dofe  di  mezzo 
fcropolo  fino  a mezza  dramma  più  volte  al  gior* 
no*  cominciando  Tempre  dalle  picciole  doli*  e 
andando  crefcendo^nel  feguito.  Altri  ufano  nel 
principio  di  dare  t ft  onci^  più  volte  al  giorno 
di  un3  infufionc  fatta  con  due  dramme  di  fiori 
cd  altrettanto  di  foglie,  tré  una  libbra  d’acqua, 
e vanno  in  feguito  crefcendo  la  proporzione  dei 
fiori  * e lcemando  quella  delle  foglie,  e così  pu- 
re vanno  cieicendo  il  numero  delle  efibizioni  fra 
fi  giorno  . Altri  di  due  dramme  di  fiori  polve- 
rizzati formano  un  elettuario  col  miele  , e ne 
fanno  prendere  fra  la  giornata  a picciole  porzio- 
ni , onde  in  un  giorno  refti  confumata  la  pre- 
detta clo»e . In  Padova  fu  negli  anni  icorfi  ado- 
perato quello  rimedio  in  vai)  (oggetti,  in  cult 
di  amaurofi  i Si  ebbero  tutte  le  diligenze  di  te- 
uere  il  ventre  libero,  e di  non  commettere  alcun 
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errore  nell’ilio  delie  fei  cofe  non  naturali.  Que- 
(lo  rimedio  alle  volte  non  fembrò  produrre  al- 
cuna fenfibile  evacuazione»  nè  fconcerto;  adc 
volte  eccitò  de’ vomiti  ; qualche  volta  delle  diar- 
ree’ fpelTe  volte  prtlrito,  calore,  nidore,  orina  . 
NelVun  amaurotico  ebbe,  per  quanto  io  fappia  » 
dall’  ufo  di  un  tal  rimedio  alcun  vantaggio  ri- 
guardo all’amaurofi  , che  con  elio  fi  cercava  di 
combattere  : ma  avvenne  in  un  valente  maettro  ài 
mufica,  che  mentre  fi  cercava  di  fanare  per  tal 
mezzo  I’amaurofi,  s’ottenne  in  vece  la  guari- 
gione d’una  paralifi  de!  braccio,  aha  qua.e  da 

più  anni  andava  ioggesto.  . r 

( no  ) La  camarilla  odeleuteria  e ima  for- 
za che  ci  viene  portata  dall’America.  Llla  e 
in ’pezzi  di  varia  lunghezza  ravv Zuppati  in  tubi 
o mezzi  tubi , come  i pezzi  di  Chinachina  , di 
mezzo  o di  un  pollice  di  diametro,  della  gro.- 
fezza  di  circa  una  linea,  d’ un  color  internamen- 
ti d’  un  bruno  pallido  , efternamente  cenerino  . 
ElTa  è fragile»  ha  un  odor  Partlcolare  aromati- 
co un  fa  pore  amaro  , ed  un  po’  acre  (enzt 
attrizione  , od  afprezza  , l’epidermide  fua  e lot- 
tile e fenza  fapore  ; foprattutto  poi  quella  !co;- 
J ha  un  carattere  , che  la  diftingue  da  tutte  le 
ilrre  ed  è , che  s’infiamma  facilmente,  e eh. 
fpande  , méntre  abbrucia,  un  grat.ffimo  odore  . 
La  fu  a attività  rifiede  nella  fila  parte  eftra.uia 
fpiritola  . Si  può  dare  quella  feorza  in  fofianza 
atta  dofe  di  uno  fcropolo  anche  piu  volte  fra  la 
oiornata . Io  penfo,  che  unita  colla  Chm.ch.na 
potrebbe  accrefcerne  l’attività  in  vane  circollan- 
L di  oftinate  febbri  intermittenti  accompagnate 
da  molta  debolezza  nel  fittema  ga lirico . Si  pon- 
no  concitare  fu  quello  propofito  Hoflmanno,  la 
A ìfTert  izione  de  corticc  c'afcarilU;  Vincenzo  Cj- 
Cias  Salat  unica  quaftimcula , ,n 
fulvis  de  Buarango  vulgo  c afe. mi  la  t in 
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tertian* , 1692  Valenza  ; Specimen  Attortivi  Labo^ 
1 atom  Chimici  dcho  Suffer,  169^  Liei mfta dt  * 
Stahl  Materia  Medica  part.  II  ; Juncker  confpe - 
ttuj  Therapeja  generali s,  1750;  Boehmero  de  cor- 
ticc cafcarilU , 1738. 

( 1 $ i ) La  Corteccia  de!  Perù  detta  volgar- 
mente China  , o Chinachina , ci  viene  dall’  Ameri- 
ca in  pezzi  di  varia  grottczza  e larghezza,  rav- 
volti fovente  in  fé  rteffl  per  modo  onde  rappre- 
fentare  dei  tubi , ed  altre  volte  aperti  e rappre- 
sentanti de* canali  o porzioni  di  canali.  Il  Sape- 
re di  quella  Scorza  è amaro,  aSpro,  ed  un  pò* 
aromatico,  e mucido;  l’odore  é parimente  al- 
quanto aromatico,  e mucido;  Se  ne  Sogliono  di- 
stinguere tre  Sorta , Ja  rotta  , la  gialla  o lutea  , e 
ja  bianca  . Quell*  ultima  Spezie  è la  pe<*<uore  di 
tutte,  i'  Suo  colore  eternamente  e bianco*  inter- 
namente cinerino;  cd  il  Sapore  è amaro,  ed  un 
po’ acre,  ed  aromatico,  ma  molto  diverSo  da 
quello  delie  altre  due  Spezie . La  Chinachina  roS- 
hi  cJa  migliore  di  tutte,  ella  è più  grotta  e 
piu  dentta  della  Chinachina  ordinaria  . È com- 
porta di  tre  rtrati  differenti;  l’ efferiore  c Sotti- 
le, alpro,  e d’un  rotto  oScuro  ; quello  di  mez- 
zo è più  denfo,  più  compatto,  e d’ un  rotto  più 
carico;  V inferno  è più  legnoSo  e ffbroSo , e iì 
Ino  colere  è un  reffo  più  brillante.  Lo  Orato  di 
mezzo  e la  parte  , che  contiene  maggior  coDja 
di  reflua,  ed  è più  fragile  del  rerto.  Oltre'  a 
c o quefta  Spezie  di  China  è pii  fragile,  e più 
aromatica , td  amara  della  China  ordinaria  , e 
Jomminirtra  una  maggior  copia  di  parte  ertratti- 
va  Salma  e Spiritofa  . La  China  lutea  è di  due 
qtia.ita  , la  nodo  fa , e la  comune.  La  nodoSa  e all* 
citeriore  d un  color  meno  oScuro  dell’altra,  in- 
ternamente d’on  color  di  cannella  piu  chiaro  . 

La  comune  etternamente  è piena  di  Scabrofftà 
e falchi,  ed  il  tuo  colore  è folco  grigio  con 
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qualche  lichene  fparfo  , internamente  il  *"uo  co~ 
lore  aiTomiglia  a quello  della  ruggine,  o di  can- 
nella  ofcuro.  Quella  ultima  Ch.na  , qualora  f.a 
in  piccioli  e fottili  tubi  , di  cui  1’  interna  fnper- 
ficie  (ia  lifcia , e non  fibtofa  , «chiama  Chini 
ventile.  In  generale  la  buona  China  del  e 
deve  e (Ter  pelante,  d’ una  netta,  e non  difficile 
{pezzatura , fenza  che  ne  rifiutino  c.ieggie, 
polvere.  Se  fe  ne  guardi  la  lizzatura  contro  a 
luce  fi  devono  vedere  de  punti  lucidi.  Ella  deve 
e (Ter  facilmente  fminuzzablie  fono  i denti,  d un 
fapor  amaretto  aromatico,  un  po  attingente, 
leooermente  mucido  , ma  non  troppo  amara  , ne 
troppo  aftringente,  nè  acre;  d’un  odor  di  mu 
fa,  ma  però  aromatico;  internamente  non  pal- 
lida, efternamente  fcabrofa  , e dotata  di  fcrepo- 
lature , e di  folcili  circolari  ; non  affetta  da  ca- 
rie, oda  muffa.  Se  fe  ne  faccia  bollire  la  poKe- 
re  nell’acqua  , out  ft’  acqua  deve  comparii r «>fl»  , 
ma  fatta  la  foiita  depofizione  nel  raffreadarfi  , 
deve  comparir  più  pallida . Oltracciò  ualla  m 
sior  parte  de  più  valenti  pratici  fi  preferire  la 
gentile,  non  però  troppo  tenue,  alla  grotta . V ' 
tre  alle  già  accennate  vi  fono  varie  altre  (cor 
,e  che  co!  nome  di  China  fi  fono  portate,  e fi 
vanno  portando  in  commercio  nell  Europa  . Fra 
quelle  v*è  quella  proveniente  da  S. , Domin0  > 
di  cui  abbiamo  un’eccellente  anahh  nel  to 
' nono  degli  annali  di  Chimica  di  Parigi  : e quel- 
la pure,  che  ultimamente  fu  prodotta  col  nc  . 
di  C/iiiW  gialla  , la  quale  è d’  un  color  roffigno , 
molto  groiTa,  ma  nello  fletto  tempo  meno  denta 
della  comune;  internamente  e fibtofa,  1 epi 
mide  alle  volte  manca  del  tutto,  e quan 
fi  trovi  , è molto  groffa  ; ì tubi  ne  (ono  . 
aperti , che  nella  comune , e nello  fpezzar  ì pre- 
fentano  fcheggie  ; il  foo  ^pore  e molto  amaro. 
Io  non  iaprei  render  conto  dell  effi 
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una,  nè  d$ii* altra  di  quelle  due  fpecie  di  Chi- 
na , peiché  appretto  di  noi  non  fé  n*  è ancora 
divulgato  1*  ufo . Lo  fletto  io  dirò  di  quella  deli* 
Avana,  di  Sopota  , deli’ Achras  . La  China  det- 
ta Ubbriaca  % e l’altra  chiamata  Matrona , meri- 
tano d’ edere  rigettate.  La  prima  è in  pezzi  du- 
ri, grotti,  e d*  un  color  rotto  carico;  l’altra  è 
in  tubi  grotti,  fibre  fi , duri,  fpongiott,  di  color 
giallaflro.  Anni  fono  s’ è introdotta  in  Europa 
un*  altra  China  proveniente  da  S.  Fé  nel  nuovo 
Regno  di  Granata  in  America,  dove  fi  ditte  d* 
ettèrtt  feoperci  molti  alberi  di  Chinachina  della 
fletta  natura  , e virtfi  delle  tre  Peruviane  accen- 
nate di  fopra . Sopra  quella  nuova  China  fi  pon- 
no  leggere  il  Terzo  Tomo  delle  Memorie  della 
Società  Reale  di  Medicina  di  Parigi,  e la  Dir- 
fertazione  del  Signor  Dottor  Atti  di  Mantova, 
pubblicata  anni  fono  a Venezia . Lo  Speziale 
Veneziano  , che  la  diffufe  per  1’  ex-Veneto  Do- 
minio , foleva  fmerciarla  (otto  la  forma  di  pol- 
vere. Quatta  polvere  era  rottigna , e più  piccan- 
te della  Chinachina  comune.  Sanava  le  febbri 
periodiche  alla  fletta  dofe  della  comune,  né  pe- 
rò con  maggior  facilità  , o prontezza  ; etta  in 
vece  in  molti  individui  produceva  un’irritazio- 
ne generale  nel  fittema,  e riufeiva  molto  gravo- 
fa  allo  flomaco.  Ciò  é quello  , che  a me  toccò 
di  ottervare  piò  volte,  e la  fletta  cofa  fu  otter- 
vata  da  alcuni  eminenti  pratici  di  quello  paefe , 
fecondo  mi  fu  da  loro  fletti  riferito  . A tutte 
quelle  varie  fpecie  di  Chinachina  noi  crediamo 
opportuno  d’aggiungere  quella  chiamata  volgar- 
mente China  del  Braille  introdotta  in  Europa  da 
non  molti  anni,  e che  realmente  fembra  ettere 
e per  la  fpecie,  e per  la  virtù  , molto  differente 
dalla  vera  Chinachina  Peruviana  . Io  non  potto 
renderne  efatto  conto  fopra  la  mia  propria  ctter- 
vazione  , e perciò  non  farò  qui  che  riferire 
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quanto  fa  fu  taì  propolito  pubblicato  in  un  iuo 
- Opufcolo  , da  quello  Profellor  Comparetti  , il 
quale  ne  fece  varj  esperimenti  , e foggiungerò 
eziandio  due  articoli  dal  predetto  comunicatimi  , 
uno  già  da  me. inferito  nella  prima  edizione  dì 
quelP  opera  , e l’altro  trafmeftòmi  dallo  ft  e (To 
Profeflore  in  quelli  ultimi  giorni  . Quella  fo- 
ltanza  è una  corteccia  in  pezzi , i quali  nella 
grandezza  alfonnsgliano  a quelli^  della  corteccia 
del  Perù,  e di  cui  la  grettezza  è varia,  ma  non 
oltrepalla  una  linea  e mezza.  Quelli  pezzi  va- 
riano parimente  in  larghezza , ma  ne’  più  grandi 
quella  è maggiore  dì  quella  della  comune  Cor- 
teccia dei  Perù  . Elfi  fono  incurvati  irregolarmente, 
od  all’  innanzi,  od  all’ indietro  , e qualche  data 
una  parte  è totalmente  ripiegata  fopra  l’altra; 
li  più  fpelfo  però  rapprefentano  una  porzione  di 
tubo  molto  aperta  , e che  s*  approlfima  alia  figu- 
ra piana.  L’efterior  fuperfìcie  è cinerina  e lea- 
bra,  fenza  però  prefentare  le  fcrepolature  della 
corteccia  Peruviana  ; etta  aiTomigiia  in  ciò  alla 
fìmaruba  , febbene  alcuni  pezzi  abbiano  un  colo- 
re un  po’ più  ofeuro  . L’interna  fuperfìcie  è In- 
ficia, ed  ofetira . Riguardo  alia  bruttura  di  que- 
lli pezzi,  elfi  fono  formati  di  firati  gli  uni  fo- 
pra gli  altri  , ma  di  cui  ognuno  appa- 
•rifee  formato  di  fibre  difpofte  fecondo  la  lun- 
ghezza di  quella  feorza  . La  fpezzatura  <£ 
uouale  , ed  alquanto  brillante  . Il  fapore  e 
molto  amaro,  refìnofo  , e /vi  fi  ravvila  l’aro- 
matico della  corteccia  Peruviana  . L odore 
deoli  intieri  pezzi  non  è molto  forte  . L 
acqua  ne  eftrae  la  parte  amara  più  prontamente 
dello  fpirito  di  vino.  Io  ho  tratto  quella  dela- 
zione da  alcuni  pezzetti  , che  mi  Girono  forami- 
nifi  rati  dal  Signor  Comparetti.  De!  redo,  chi 
delidera  una  più  minuta  defcrizione  di  1 

foftanza , ed  una  piti  intima  conofeenza  de  luoi 
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principj  , non  può  meglio  fare , che  confultare 
I’  accennato  opuscolo  del  Profeffore  predetto  . In 
quel  medeiimo  opufeolo  il  Signor  Comparetti  ri- 
porta 13  cali  di  febbri  periodiche  da  lui  guarite 
per  mezzo  delia  China  del  Brafile,  e ne  riporta 
altri  due  del  dotto  > e confumato  Pratico  Signor 
Girolamo  Trivifan  degnò  Protomedico  di  quella 
Città  . Il  Comparetti  ne5  cali  da  lui  riferiti  ebbe 
Tempre  1*  avvertenza  di  premettere  all’ufo  di  que- 
llo  rimedio  le  opportune  evacuazioni  col  mezzo 
dell’ipecacuana,  e di  vario  genere  di  tuffativi  , 
e qualche  volta  eziandio  colla  flebotomia*.  Quan- 
do la  febbre  fu  accompagnata  da  citruzioni  di 
hallo  ventre,  eg  s premile,  ed  alle  volte  ezian- 
- dm  adoccio  alia  China  del  Braille  i deoilruenti , 
Egli  usò  quello  rimedio  fatto  la  forma  di  pol- 
vere una  volta  eolio  feiroppo  di  cicorea  col  ra- 
par ba  ro  , fpeflo  collo  feiroppo  di  cicorea  lempli- 
ce,  e la  maggior  parte  delle  volte  fenza  né  1* 
uno  ne  1 aitro . Alcune  volte  egli  diede  quello 
rimedio  folo  , altre  volte  lo  uni  a’  deollruenti  , 
e ad  altri  febbrifughi  amaricanti , od  alla  cortec- 
cia del  Perù,  ed  una  volta  alla  canfora.  Una 
volta  egli  ne  prefcniTe  Petratto,  ma  ritornò 
nei  feguito  all’ ufo  della  polvere.  Egli  la  appre® 
ilo  per  l'ordinario  due  volte  al  giorno,  cioè  al- 
la mattina  a digiuno,  ed  alla  fera.  Egli  andò 
variando  la  dole  fecondo  le  circoflanZe  ; ed  ora 
perii  (tette  per  Tempre  , o per  qualche  tempo  io 
una  dole  medeiima  , ed  ora  ne  diminuì,  ora  ne 
sodò  aumentando  la  quantità . La  minor  dofe 
a lui  adoperata  fono  ilati  i tre  grani  , e la 
maflima  i venticinque  . La  dofe  però  di  venti- 
cinque grani  mattina  e fera  riufeì  foverchia  , c 
troppo  llimolante  * ed  anche  la  dofe  di  quindici 
grani' alla  l'era  produce  piu -Volte  notabile  feon- 
certo  di  llomaco , e gravi  dolori  di  ventre  . La 
media  è TUu  di  dieci  grani  mattina  e fe- 
ra . 
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ra  . Qualche  volta  il  Compsretti  non  mancò  dì 
ajutare  1*  azione  di  quello  rimedio  con  qualche 
criftere  . In  tutti  i cafi  riferiti  da!  Comparetti  e 
da!  Tnvifan  , la  China  del  Braille  mottrò  una 
decifa  facoltà  febbrifuga,  per  modo  che  alle  vol- 
te eflinfe  la  febbre,  nella  quale  la  corteccia  del 
Perù  prima  apprettata  era  apparfa  inefficace  ; 
qualche  volta  perù  bifognò  ricorrere  alla  cortec- 
cia Peruviana  . In  nefTun  cafo  poi  la  China  del 
Bratti#  fermò  la  febbre  alla  prima  fua  efibìzione 
colla  prontezza  ordinaria  alla  corteccia  Peruvia 
na . Prima  di  vincere  la  febbre , la  China  del 
Brattle  mottrò  in  varia  maniera  la  fua  azione  . 
I borbogliarli  di  ventre  alle  prime  dott  della  iua 
amrninittrazione , l’efcrezioni  per  feceffio  nel  fé* 
ouita,  il  rinvigorimento  della  circolazione  furo- 
no i fenomeni  i più  frequenti . Spetto  eziandio 
s*  ebbero  un  aumento  ed  una  critica  eferezione 
dell*  orine  : più  rare  volte  fi  ofTervo  fudore  . Il 
Comparetti  efperinìentò  anche  in  alcuni  catt  di 
affezione  venerea  l’utilità  dell’ ufo  interno  della 
China  del  Brattle  , e così  pure  quella  del  ^fuo 
ufo  etterno  in  una  piaga  lifitttica  , ed  in  un  al- 
tra non  fi  filitica  , ma  però  di  cattivo  carattere  . 
Egli  mi  comunicò  quelle  fue  offervazioni  , le 
quali  io  bo  creduto  proprio  di  qui  produrre  ad 
litteram  . Il  primo  cafo  in  quello  Iuo°o  ritento 
fennbra  effere  quel  medefimo  , eh  egli  accenna 
in  fine  del  fopra  lodato  fuo  opufcolo.  Ecco  per- 
tanto le  fue  llette  parole. 

,,  La  facoltà  tonica,  antifettica,  e cicatrizzan-5 
„ te  della  China  del  Brattle  Tempre  più  fi  va 
„ confermando  dalle  efperienze  . # . 

,5  Una  giovane  di  anni  24 > da  due  anni  cir- 
„ ca  infetta  dal  veleno  venereo,  incontrò  la  go- 
„ norrea , ed  alcune  ulceri , indi  due  bubboni  . 
„ Sopravvenne  da  nove  meli  circa  un  do  ore 
,,  nella  gamba  ttnittra ,-che  pattò  in  una  P|aga  . 
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Ricevuta  nell*  infermeria  Clinica  verfo  la  m?- 
Aprile,  oltre  li  rimedj  univerfali  anti- 
venerei  , fi  adoprarono  i tonici  , e fpezialmen- 
te  il  mercurio  dolce  , ma  fenza  vantaggio 
” mani  fello . La  piaga  edendendofi  dalla  metà 
” della  tibia  all* edremità  inferiore  occupava  più 
” di  fei  dita  trafverfe,  e dalla  media  faccia  in- 
„ terna  pattando  fui  dorfo  giungeva  alla  parte 
,,  polteriore  nella  regione  della  corda  d’  Achille. 
3,  Sicché  occupava  tre  parti  della  grettezza  d^.  * 
33  la  gamba.  Tal  piaga  era  fordida  molto,  qua- 
3,  fi  cancherofa  con  varie  ineguaglianze  , e quel- 
3,  lo  eh’ è da  notarli , portava  una  parafiti  par- 
3,  ziale,  ficchè  le  tre  ultime  dita  del  piede  ave- 
„ vano  perduto  il  moto,  ed  il  fenfo  , e fecondo 
n la  /or  direzione  fuperiore,  tal  difetto  era  in 
5?  gran  parte  della  gamba.  Si  prefcrilfe  un  la- 
„ vacro  colla  decozione  di  China  del  Brafile  , e 
„ pofeia  1*  afperlione  colla  polvere.  Ufando  di 
9.  quedo  folo  rimedio  locale  , fi  vide  la  pia- 
ga  migliorare  ogni  giorno,  con  cicatrice  fen- 
„ Abile  confidente,  levigata , redringendofi  5 fic- 
„ che  dopo  venti  giorni  giunfe  ad  una  leda 
3,  parte,  e trovali  or  prottima  alla  guarigione  .• 
„ In  pochi  giorni  fi  redituì  il  moto  , ed  il  fen- 
fo  alle  dita  e alle  appartenenze  fuperiori  . 
„ Quedo  fatto  è di  molto  rimarco. 

„ Una  giovane  di  anni  17.  nata  da  genitori 
„ mal  fani , fin  dall’ anno  decorfo  1795  comìn- 
„ ciò  ad  edere  afflitta  da  qualche  dolore  nella 
„ guancia  finidra  . Inforfe  e crebbe  un  tumore, 
3,  che  indurò , e che  refidette  alla  forza  dei  più 
„ validi  rifolventi . Pafsò  in  un’imperfetta  fup- 
3,  purazione  con  varie  durezze,  e fem.  Si  trat- 
,,  tò  dalla  mano  Chirurgica  nel  miglior  modo 
„ per  tutto  il  verno  fenza  certo  miglioramento  . 
,,  Accolta  nell* Ospitale  Clinico,  e trattata  co” 
3,  rimedj  univerfali  e locali  opportuni , fe rubra- 

„ va 
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3)  va  difpofta  in  un  qualche  giorno  ad  un  de* 
3,  grado  . Ma  quello  (Vaniva'  fovente  al  rifor- 
3,  gere  della  gonfiezza,  e della  raccolta  di  umo- 
re  di  vario  genere  , che  di  bei  nuovo  efulce- 
3,  rava.  Preferii  al  fine  il  lavacro  colla  deco- 
3,  zione  di  China  dei  Braille,  e in  dieci  giorni 
3,  iì  vide  cefifare  ogni  gonfiezza  . Si  aggiunfe 
3,  poi  la  polvere  3 con  cui  fi  difeccò  > e ridulTe 
3,  alla  cicatrice  ogni  efulcerazione , non  rima- 
53  nendovi  alcun  feno , e ineguaglianza  morbo- 
3,  fa  , e celiando  ogni  dolore . 

3,  Dopo  tali  oftervazioni  fi  volle  farne  altra 
5,  prova  per  mali  locali  interni . 

33  Una  fanciulla  di  anni  io  attaccata  da  ve* 
3,  leno  venereo  r#cando  la  gonorrea  e due  bub- 
3,  boni  . Svanendo  quelli  iniorfe  la  febbre  lenza 
3,  rigore  3 e poco  remittente  ‘con  gran  dolor  di 
33  capo  3 per  cui  entrò  nello  Spedale  Clinico  . 
,,  Sopravvenne  la  tolTe  , e un  doior  laterale  con 
,,  difficile  refpirazione  , e con  ifouto  fanguigno* 
„ Nell’ ufo  de’ rimedj  rifoì venti  , diluenti,  anti- 
3,  venerei  3 e pettorali,  fuccefie  una  lubricità  di 
3,  corpo  con  frequenti  dolori  di  ventre  3 fuflìften- 
3,  do  la  febbre  e la  coffe  moìefliffima  . Veggendo 
„ l’inutilità  de*  rimedj  comuni,  e particolari,  fi 
3,  preferì  (Te  lo  feiroppo  di  China  del  Braille  col- 
3,  la  gomma  arabica  per  ufo  frequente  . E rile- 
,,  vandofi  un  qualche  degrado  nella  febbre  , e 
,,  in,  ogni  (inforna,  s’  aggiunsero  al  firoppo  al- 
33  cimi  grani  di  polvere  della  (leda  China  . La 
33  febbre  molto  più  fi  minorò,  e la  rode  diven- 
3,  ne  più  mite,  più  rara  , arreilandofi  il  fiuffo 
3,  di  corpo,  e ri  forge  odo  l’appetito  e l’energia 
3,  univerfde,  ficchè  qra  ogni  giorno  fi  leva  dal 
,,  fetto,  e Umbra  di  molto  miglior  nutrizione  e 
>3  vigore  * . . 

,,  Un’altra  giovane  infetta  dal  veleno  da  piu 
,,  anni  > r offriva,  la  febbre  etica  con  veem  nti 

,,  fin- 
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„ fintomi,  con  una  piaga  nelle  fauci.  L’ufo 
„ dello  Aedo  groppo  colla  polvere  in  dieci  gra- 
„ ni  recò  una  minorazione  notabile  nel.  grado 
della  febbre»  e de’ fintomi;  febbene  quedo  ca- 
fo  abbifogna  d*  un  ufo  progredivo , e d’  una 
3,  fperienza  ed  una  odervazione  piò  edefa  „ . 

L’  altro  de’  due  articoli  indicati  di  fopra  è il 
feguente  . 

,,  11  Mercurio  vivo  edinto  coll’ eftratto  di 
, China  del  Brafile  modrò  degli  ottimi  effetti 
nella  cura  della  lue  combinata  collo  fcorbnto, 
j,  e nelle  ulceri  interne,  e nella  tifi  deda  fifili- 
„ tica  di  primo,  e fecondo  grado.  Un  uomo 
3?  fcorbutico  infetto  di  veleno  venereo  avea  le 
o gengive  le  più  gonfie , rode  , e dolenti  prima 
, di  cominciar  la  prefa  del  mercurio  interna, 
5,  ed  edema  col  metodo  comune  . Nell’ufo  del 
5,  rimedio  fi  accrebbe  il  vizio  alle  gengive  oltre 
,,  mifura  con  perdite  di  fangue  copiofe  . Si  mi- 
„ fe  all’  ufo  d’  uno  fcialagogo  per  la  decozione 
5,  della  fcorza  del  Brafile,  e della  della  polvere 
„ applicata  . Si  mitigarono  i dolori  colla  roflez- 
j,  za  e gonfiezza  minore,  celiando  il  getto  di 
,,  fangue  . Si  confinò  la  cura  ai!’  ufo  del  mèr- 
,;  curio  interno  coll’edratto  della  fcorza  del  Bra- 
,,  file,  continuando  Io  fcialagogo,  e dopo  un  mefe 
„ circa  guarì  radicalmente  sì  della  lue,  che  del 
•„  principio  fcorbutico  in  bocca  , e profeguì  a 
j,  fare  il  fervente  dello  Spedale  per  due,  o tre 
» anni  ,, . ^ ^ 

( 131  ) La  Chinachina  è certamente  un  toni- 
co eccellente,  ma  non  è però  il  madìmo;  men- 
tre vi  fono  degli  altri  rimedj , in  cui  tale  vir- 
tù è molto  più  confiderabile . 

( 13$  ) Le  caufe  Relative  che  occafionano  la 
febbre,  ciò  operano  coll’ agire  fui  fluido  nervo- 
fo  in  un  modo  particolare  , e febbene  i tonici 
in  generale  fiano  atti  ad  eccitar  l’energia  del 
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cervello,  pure  conviene,  che  per  guarir  radi- 
calmente la  febbre  periodica,  didruggano  quella 
tal  mutazione  indotta  nel  fluido  nervofo  dalle 
accennare  caufe  fedative  ; ciocche  fe rubra  non 
edere  (lato  così  completamente  prodotto  fin  qui 
da  alcuna  foflanza  al  pari  della  China,  (ebbene 
di  quella  piti  tonica. 

( 134  ) Col  nome  di  corteccia,  pallida,  Cui* 
len  intende  la  China  comune,  gialla  o ferrugi- 
nosa v # . . x 

( 135  ) Moltitfìmi  furono  gli  Autori  , che 

fenderò  particolarmente  fopra  la  China  , o che 
ne  fecero  ampia  menzione  ne5  loro  fcritti  . Fra 
tali  Scrittori  altri  ne  promodero  V ufo  piu  ^ dei 
dovere,  decome  Torti,  e Morton,  altri  all  in- 
contro ne  furono  oltre  modo  icrupolod , dece- 
rne Baglivi  , e Ramazzini.^ 

( 136  ) Tutti  i Pratici  fono  al  preiente  d'ac^ 
cordo,  che  qualora  s’  abbiano  febbri  periodiche 
perniciofe , fi  debba  , fenza  afpettar  punto  , ri- 
correre all*  ufo  della  Chinachina  \ nondimeno 
vi  lono  molti  Medici,  i quali  troppo  eftendono 

]a  clade  delle  perniciofe  . 

( 138  ) Il  Sydenham  parlando  delle  febbri  in- 
termittenti, che  regnarono  in  Londra  negli  anni 
1661  , 1662 , 1663 , difeorre  fopra  Tufo  delia  Chinai 
china  contro  le  quartane  j egli  dice,  che  quella 
corteccia  è veramente  giovevole,  ma  che  fpede 
volte  non  vi  apporta,  che  una  tregua.  Quindi 
egli  giudica,  che  non  fi  debba  dar  queda  cortec- 
cia da  principio  ; ecco  le  fue  parole:  ,,  Gurandum 
„ ed  ante  omnia,  ne  premature  nimis  hie  cortex 
ingerautr*  ante  fcilicet  quam  morbus  fuo  fe 
marte  aliquantifper  protriverit , ( nifi  collabe* 
feentes,  & jam  fraghe  asgri  vires  eundem  tem- 
pori us  fumendum  elle  di&avcrint  ) : neque  emm 
illud  folti  m ed  metuendurrV,  ne  a pr^propéro 
uhi  inefficax  ifte  r^idatur,  d:  fpcm  *gri 

f*il* 
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5,  fallat,  fed  etiam  ne  de  aegri  vita  agatur, 
,,  fi  fanguini  omm  fermentationis  nifu  fe  defpu« 
5,  manti  eam  de  repente  injiciamus  remoram,,. 

(139)  Nel  Tom.  I.  degl*  immortali  Commen- 
tar; dell’ Accademia  di  Bologna  vi  fono  riferite  a!-* 
cune  utiliflime  Offervazioni  Pratiche  dell*  ocula- 
tiflimo  Albertini  fopra  1*  ufo  della  China  nelle 
febbri  intermittenti.  Quel  dotto  Pratico  oflervò, 
che  la  Chinachina  non  produce  mai  in  tutti  i 
cali  da  lui  contemplati  alcuna  completa  guari- 
gione, fenza  che  ( o contemporaneamente , o qual- 
che tempo  dopo,  anche  quando  gli  ammalati  ave- 
vano  cominciato  a fcrtire  di  cala  ) folle  apparfa 
qualche  critica  evacuazione  per  orina,  per  (udo- 
re, o per  fecello . Allora  quando  una  tal  critica 
evacuazione  non  fucceda  , la  China  potrà  bensì  ar- 
redare Sa  febbre,  ma  non  però  vincere  ia  malat- 
tia, ed  il  male  o cambierà  natura,  o s’avrà  do- 
po qualche  tempo  una  recidiva  . Egli  accorda 
però,  <Jie  la  Chinachina  fola  è fpedà'  volte  fuf- 
hoente  per  incitare  od  ajutare  la  natura  ad  una 
tal  critica  evacuazione;  ma  avverte  eziandio,  che 
alcune  volte  la  Chinachina  ha  bifogno  di  qual- 
che altro  rinforzo , fenza  del  qosale  o la  malattia 
riefee  opinata,  o diviene  anche  pericolofa  e mor- 
tale, e fpezialmente  quando  o poco  avanti,  o 
nel  cominciamento  della  malattia  fiali  o foppreffa 
o diminuita  una  qualche  ordinaria  evacuazione» 
Egli  riferifee  due  cali,  l’uno  de5  quali  ri  (guarda 
. un  uomo  di  anni , il  quale  da  alcuni  anni 
addietro  era  folito  al  mele  di  Maggio  d’efifer  at- 
taccato da  una  rodezza  alla  pelle  con  un  prurito 
moledo  ; vi  Tergevano  delle  bollicelle  , che  man- 
davano fuori  un  po’  d’icore,  e che  producevano 
delie  picciole  fquame;  maìi  tutti  che  con  qual- 
che emidione  di  fangue , e con  una  leggera  pur- 
ga andavano  a terminare  dentro  lo  fpazio  di 
quindeci  o venti  giorni.  Quell'anno  nel  momen- 
to , 
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to,  che  doveva  comparirgli  una  cal* affezione , fa 
prefo.in  vece  óa  mia  terzana  femp'ice,  e leg.ta- 
ma , nella  quale  fu  inftituita  1*  emiffìone  di  fan- 
gue , e furono  varj  alteranti  appresati.  Ma’  gra- 
do ciò  nella  quarta  accezione  la  febbre  inoltrava 
tendere  ad  una  pernicsofa  . Gli  fi  diede  allora  f 
eftratto  di  China  , e la  quinta  accezione  appena 
fu  lenfìbile , li  continuò  nell’  ufo  dei  medelirno 
eltratto,  e nella  feda  accezione  quell*  uomo  fu 
- colto  da  apopleflia  fortidìma  , che  Io  to! ì e di  vi- 
ta . In  quella  Storia  Alber tini  notò  la  foppreifio- 
ne  dell’ordinaria  affezione  erpetica  poc’anzi  ac- 
cennata , e la  nelfuna  crii!  fu c ceduta  ne’  quattro 
giorni,  che  1*  ammalato  prefe  la  Chinachina.  L* 
altra  Storia  rifguarda  una  donna  vecchia  , la  qua- 
le avendo  per  mezzo  d’ una  unzione  di  zolfo 
fatta  retrocedere  una  fcabbia  , cadde  in  ima  feb- 
bre intermittente  doppia  terzana.  Prefa  la  Chi- 
nachina , fembrò  llar  bene  per  alcuni  giorni  , ma 
non  comparve  alcuna  crid  . In  leguito  infqTe  una 
febbre  più  grave  con  tanta  infiammszion  d’  oc- 
chi, che  ne  perdetre  uno,  e contraile  un  vizio 
immedicabile  nell’altro. 

(140)  Ho  detto,  che  le  febbri  intermittenti 
fono  prodotte  da  una  caufa  fedativa,  che  induce 
una  particolar  mutazione  nell  ellremità  nervola , 
e quindi  nell* energia  dei  cervello,  onde  quella 
viene  determinata  ad  eccitare  nelle  varie  funzioni 
della  macchina  quelle  alterazioni , che  danno  luo- 
go a’ varj  fenomeni,  che  in  tali  febbri  s’ollerva- 
no . ( Ved.  n.  79.  ) Qued’ affezione  può  elTer 
femplice,  e può  eziandio  edere  accompagnata  da 
altre  di  genere  diverfo.  Tali  fono  1°.  una  diateli 
infiammatoria;  i°.  un’  afìbzion  reumatica;  3°. 
una  pletora;  40.  un’ ollriizione  ; 50.  un’  affezion 

verminofa;  6°.  un’atfezion  fpafmodica  ; 70.  una 
foverchia  irritabilità  nel  fiftema  gallrico;  8 . una 
lopprellione  di  qualche  o naturale,  o critica  e va- 

» cua- 


TRADUTTORE.  353 
coazione;  90.  una  putredine  gaflrica  ; io°.  una  leb- 
bre ienta  nervo  fa  ; 1 1°.  una  tifi  ; tz°.  un’affezion 
artritica  ; 13  • altra  qualunque  generale  alte* 
razione  del  liflema  . Quando  ciò,  che  coftituifce 
la  febbre  periodica  , non  è accompagnato  da  al- 
cun’altra  affezione,  la  China  fi  darà  da  bel  prin- 
cipio, e non  mancherà  di  produrre  una  comple- 
ta guarigione.  Egli  é vero,  che  vi  può  eflere 
gualche  particolare  idiofincrafia  , cha  non  tolleri 
punto  la  Chinacfcuna  ed  io  ne  conofco  un  efem- 
pio  in  un  nobile  foggetto.  Ma  quando  fi  decor- 
re full  amminifirazione  de’ rimedj,  fi  prefeinds 
fempre  dalie  accidentali  eccezioni,  occasionate  da 
particolari  idiofincrafie . Allorché  la  febbre  perio- 
dica c accompagnata  da  qualche  altra  affezione 
di  genere  diverfo,  non  fempre  avrà  luogo  la 
Chinachina,  e molte  volte  converrà  od  unirvi  y 
o premettervi  altri  opportuni  aiuti. 

( I4I  ) Oliando  colia  periodica  fia  congiunta  od 
una  febbre  infiammatoria,  cd  una  pletora,  la 
reazione  farà  piu  vigórofa,  e la  malattia  progre- 
dirà con  maggior  velocità , e pericolo  . In  parti- 
colare poi  quando  fi  a congiunta  una  febbre  in- 
fiammatoria , la  malattia  fi  prefenterà  fotto  una 
forma  01  lebbre  continua  , che  s’approfiimerà  alia 
continente , e la  periodica  riufeirà  fpefle  volte 
dubbia  5 ed  oleura  , e gli  acceffi  laranno  fovonte 
irregolari,  e più  frequenti  . La  Chinachina  in 
Saii  cifcohanze , prima  che  fiano  fatte  le  conve- 
n\entì  evacuazioni  di  /angue,  riefee  micidiale  ; be- 
come ali  incontro  1 emif/ìone  di  /angue  o nella 
pura  intermittente,  0 nell’ intermittente  combina- 
ta con  altro  genere  di  circo/fa nze  , riefee  fpefle 
volte  nociva. 


( fubito  che  per  mezzo  dell*  etnif- 

fiom  di  fangue,  e à]  altri  antifiogiflici  afuti  fla 
domato  e vinto  il  principio  infiammatorio  q lo 
italo  pletorico. 


Tom.  JK 


Z 
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( 145  ) Si  devono  didinguere  due  generi  di  o- 
{trazioni,  cioè  quelle  dipendenti  da  una  lalfezzi 
nel  folicLo,  onde  i vafi  non  reagendo  con  la  con- 
veniente forza  fui  fluidi,  che  per  effì  icorrono , 
il  moto  di  quelli  fluidi  fi  va  ritardando,  e na- 
fcono  quindi  in  varj  luoghi  del  fiftema  linfatico 
de’ ridagni,  e delie  odruzioni;  e quelle  dipen- 
denti al  contrario  da  una  eccelfìva  rigidità  nel 
foli  do  ile  ffo  , onde  le  capacità  de’ vali  redringen- 
doii,  e la  loro  renitenza  divenendo  troppo  gran- 
de ^ i fluidi  foffrono  del  ritardo,  e nafcono  nello 
{ledo  modo  degli  arredi  e delle  odruzioni . Egli 
è chiaro,  che  nel  primo  cafo  la  China,  ed  in 
venerale  i tonici,  fono  giovevoli;  ma  che  questi 
medefimi  rimedj  fono  nocivi  nel  fecondo  calo . 
£aJi  è perciò,  che  i marziali,  i quali  tanto,  gio- 
vano nel  primo  genere  di  odruzioni  , riufcirono 
fpede  volte  funedi  nel  fecondo  genere  , ficcome 
molto  giudiziolamente  notò  il  celebre  Fidot  nel- 
la fua  Operetta  intitolata  , JLpiJìol&  varii  argu- 

menti . v _ „ . .r  . 

( 144)  Il  principio  amaro  e ipede  volte  riioi- 

vente , ed  aperiente  , in  quanto  che  accrefcen^o 
il  tono  dei  folidi  , ne  accrefce  la  reazione  lui 
fluidi  e quindi  occorre  alla  caufa  , che  produce 
il  primo  genere  di  odruzioni  ; ma  quedo  princi- 
pio non  riufcirà  punto  rifolvente  , ne  aperierue 
nelle  odruzioni  del  fecondo  genere  . Ne  10  cre- 
do , che  o\i  amari  abbiano  realmente  facoltà  di 
feiogliere  la  linfa  coagulata  , quando  iopra  di 
quella  vi  fieno  immediatamente  applicati  , e le 
anche  ciò  forte,  la  quantità,  che  le  ne  -noi  prem 
dere , è tale,  che  quella  porzione,  che  al  luogo 
affetto  arriva,  ancora  che  non  foftrifle  per  idra, 
alcuna  alterazione  , non  farebbe  nonoftante  atta  a 
produrvi  alcun  confiderabile  cangiamento  . 

( 14,  ) Vi  fono  certamente  de’ cab  di  f«bbii 

intermittenti  congiunte  anche  col  fecon  o »e^\erw 
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è\  ollruzioni,  nelle  quali  è necelfario  l’ufo  della 
China,  prima  d’ogni  altra  cofa  . Quello  avvie- 
ne , quando  la  febbre  od  è perniciofa.o  minaccia 
d’elferlo.  In  tal  cafo  colla  China  fi  ferma  quella 
febbre,  e pofcia  lì  palla  all’ufo  degli  opportuni 
ajtìt'i  contro  le  accennate  ollruzioni . In  fatti  fpef- 
fe  volte  fi  ottiene  per  mezzo  della  China  di  fer- 
mare in  tali  incontri  la  febbre  , ma  non  però  di 
domarne  totalmente  la  difpotlzione.;;  e perciò  fe 
ad  altra  cofa  non  fi  ha  rrcorfo,non  tarda  molto 
a ricomparire  la  febbre,  e fovenie  anche  piu  fe- 
roce di  prima  . Che  fe  lì  adoperino  gli  deo- 
flruentì , e fpezialmente  fe  fi  adoperino  prima)  di 
tifare  la  China  ne’cafi  , nei  quali  l’urgenza  della 
malattia  ci  permette  di  farlo,  l’ufo  della  China 
riefee  più  efficace  , e non  folo  apporta  una  tre- 
gua , ma  doma  totalmente,  e vince  il  male.  Ab* 
cune  volte  li  può  allocciare  la  China  a’ deoùruen- 
ti  con  molto  vantaggio.  Del  fello  iuccede  ezian- 
dio,. che  la  China  non  fia  capace  di  arrellare  nè 
punto  né  poeo  la  febbre  , fe  o non  li  premetto- 
no , o non  fi  affoccisno  gli  opportuni  deotlruenti , 
(146)  Qui  il  Cullen  comprende  due  queùioni  , 
Tuna  riguardo  la  grandezza  delle  doli  della  Chi- 
na nelle  intermittenti , l’altra  riguardo  al  momen- 
to d’apprellar  quelle  dofi  . La  bontà  del  ci  ima  5 
dove  praticò  il  Cullen  , farà  (lata  la  caula  , che 
le  intermittenti  iìano  fiate  di  natura  più  beni- 
gna, e più  facili  ad  effier  guadagnate  con  minori 
doli  di  China  » Apprelfo  di  noi  la  China  lì  fuol 
dare  alla  dofe  di  due  , ed  anche  di  tre  dramme 
ad  intervalli  di  due  in  due  ore  , febbene  alcune 
volte  effe  lì  appretti  in  minori  doli  ed  a più 
lunghi  intervalli-  In  ogni  modo  non  fi  ha  Infìn- 
ga di  aver  guadagnata  la  febbre , fe  non  fe  n’ab- 
bia data  almeno  un’  oncia  ; e molte  volte  fucce* 
de,  che  fi  dietio  anche  le  due  oncie  tra  Tun  e 
l’altro  pàrcffifmo  lenza  riufcirea  fermare  la  fcb- 
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bve.  Quindi  è che  alcuni  in  qualche  urgenza  di 
malattia  fogiiono  diftribuir  le  lor  dofi  in  modo  , 
che  l’ammalato  tra  l’un  paroffifmo  e l’altro  ne 
venga  a prender  fin  a tre  onde  . La  China  poi 
lì  contìnua  anche  nei  giorni  fu  de  gite  riti  y ancor- 
ché fia  totalmente  vinta  la  febbre;  tifa  però  in 
tal  cafo  fi  dà  una  o due  volte  al  giorno  folamcn- 
te , ed  in  doli  minori  . Qualche  volta  egli  c ne- 
celfario  in  Cafi  di  febbri  pernieicle  di  darne  fino 
mezz’  oncia  in  una  fola  dofe  . Riguardo  al  tem- 
po in  cui  fi  deve  cominciar  a dare  la  prima  dc- 
fe  della  China,  fono  fra  loro  difeordi  gli  Autori. 
Alcuni,  e fra  quelli  il  Borfieri  , penfano  che  la. 
China  non  operi,  fe  non  24  ore  dopo  che  fi  e 
prefa  , e perciò  vogliono  , che  fe  ne  anticipi 
Più  eh’ è poffibile,  ìa  efibizione . Altri  ali’ in- 
contro, fra’  quali  il  Cullen,  penfano,  che  T ope- 
r-zione  della  China  non  fi  cftenda  ad  un  tempo 
troppo  lungo;  e credono,  che  quanto  più  vicina 
all’  accedo  del  nuovo  paroffifmo  fia  ella  appieda- 
ta tanto  più  farà  efficace . Intanto  fi  olferva 
niòrnalmente , che  in  molti  cafi  le  febbri  fono 
fermate,  febbene  s’abbia  cominciato  a dar  la 
China  ad  una  diftanza  molto  minore  delle  24 
ore-  e fi  olferva  eziandio,  eh*  quando  o per 
non  aver  apprettata  diffidente  dofe  di  China  , o 
per  un  «enio  pertinace  della  malattia  , la  lebbre 
non  fi  venga  ad  arredare,  la  China  data  p^co 
innanzi  1’  accedo  del  nuovo  paroffifmo  rende  que- 
llo più  feroce.  Io  credo  pertanto  che  la  China 
fi  debba  cominciare  a dare  nè  troppo  in  diftan- 
za , nè  troppo  d’ appredo  all’ accedo  predetto  . 
E°li  fi  deve  poi  generalmente  avvertire , eh’ è mi- 
gliore e più  ficura  cofa  l’appredar  la  China  a 
minori  dofi  e minori  intervalli  , di  quello  che  in 
dofi  più  grandi  e ad  intervalli  più  lunghi. 

(147)  Egli  non  farà  generalmente  ammetto, 
che  le  febbri  remittenti  fiano  tutte  d«lì’ifteda  na- 
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tura  del!’  internimene! , nè  che  provengano  dalle 
medelimc  caufe.  Accorderò,  che  le  fubintranti , 
Je  fubcontinue  , e le  proporzionate  compofte  dii 
più  d’ una  fpezie  d’intermittente,  onde  apparire 
lotto  la  forma  di  continue  remittenti,  fiano  tutte 
di  natura  intermittente,  e che  nafeano  dalle  me- 
delime caufe,  e li  guadagnino  coi  medefimi  mez- 
zi, che  le  ordinarie  intermittenti;  e realmente 
tali  febbri  fpelHffime  • volte  o cominciano  dall*  ef- 
ier  vere  intermittenti,  od  in  quelle  fi  cangiano» 
Tal  forte  di  remittenti  efigono  P ufo  delta  China, 
e foprattutto  le  fubcontinue , o quelle  altre,  che 
moflrano  qualche  indizio  perniciofo.  Egli  è vero 
però,  che  anche  in  quelle,  fe  fi  a congiunta  del- 
la iaburra  nelle  prime  vie,  od  una  pletora  nel 
fìlfema,  converrà  premettere  la  flebotomia,  e gli. 
opportuni  evacuanti  . Vi  idno  eziandio  dell* altre 
febbri  continue  , che  prefentano  una  remiilìone, 
le  quali  fono  compone  di  febbre  intermittente,  e 
di  una  continua  o continente  o remittente  , ma, 
di  un  genio  differente  dalle  intermittenti.  In  tali 
febbri  fpdlò  bifognerà  aflenerfi  dall’ufo  della 
China,  finche  non  (la  vinta  la  febbre  continua* 
che  accompagna  Is intermittente . Quando  ciò  av- 
venga, la  malattia  s’anderà  mitigando,  e raderà 
per  lo  più  la  fola  intermittente , che  farà  facil- 
mente domata , e vinta  per  mezzo  delta  China  . 
Così  p.  e.  fe  ad  una  intermittente  da  congiunta 
un’ infiammatoria  5 bifognerà  cominciare  dalla  ca- 
vata di  i angue , e dagli  anti'flogiftici . Ss  all*  in- 
termittente ita  congiunta  una  febbre  -bihofa  o ver- 
m ino  fa  , bifognerà  cominciare  dall’ ufo  degli  eme- 
tici, dei  blandi  cridei  rilavanti , dalle  bibite  co- 
piofe  fubacide , e da  altri  blandi  evacuanti,  od 
alteranti . Ss  alla  febbre  comporta  di  «affrica  ed* 
intermittente  $’  aggiunga  una  pletora  od  un  prin- 
cipio infiammatorio,  allora  bifognerà  cominciare 
dalle  moderate  cavate  di  (angue,  dai  dienti, 
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dai  crilìei  emollienti  e rilavanti,  e profegmre  all 
ufo  degli  emetici  o dei  blandi  purganti,  e nna - 
mente  ricorrere  alia  Cl>ina . Se  all’intermittente 
(ia  congiunta  una  febbre  reumatica , m tal  calo 
fe  non"  vi  fia  alcun  principio  d’infiammazio- 
ne, nè  alcun  grado  confiderabile  di  pletora  con- 
giunto, fi  tiferanno  i diaforetici  prima  della  Ch.- 
na,  quale  per  efempio  farebbe  il  Kermes  mine- 
rale  o folo,  o congiunto  ai  un  po  di  Rcu  d 
fambtico  col  foprabbevervi  di  volta  m volta  una 
buona  tazza  di  tè  . Così  pure  fe  o prima  o con- 
temporaneamente al  primo  accedo  della  febb  e 
Ha  (tata  foppreffa  qualche  ordinaria  o critica  e 
orazione;  o fe  la  febbre  fia  {deceduta  circa  il  tem- 
po,  nel  quale  doveva  apparire  qualche  evacu 
gjone  od  affezione  particolare  ; la  China  fp«<  ■« 
volte  riufcirebbe  oltre  modo  nociva , fe  prima 
ner  i mezzi  opportuni  non  fi  promoveffero  le  ac- 
cennate evacuazioni  , o veramente  non  fi  occor- 
rete all’ indicata  affezione  . Alle  volte  poi  fi  na 
una  remittente  fenza  che  vi  fia  congiunta  a cuna 
fpezie  d’intermittente  , ficcome  avviene  appunt 
nella  pura  febbre  gaftrica  . Quell  e in  fatti  una 
remittente  , ma  di  natura  differente  dalle  vere  in- 
termittenti, e nella  quale  gli  evacuanti  fono  g o 
vevoli , e la  China  è nociva  in  qualunque  peno 
do , fe  non  quando  nel  progreffo  della  malattia 
fi  fia  indotta  una  foluzione  nel  fango®,  ne!  qual 
cafo  la  China  farà  utile  data  rn  piccole  doli  co- 
me antifettico,  o'fola  od  unitamente,  alla  came- 
ra, agli  acidi,  agli  altri  antlfetuci , fuppoffo  pe 
rò  fempre  che  fiano  convenientemente  e.vacu* 

1-  prime  vie  . Oltracciò  ed  in  quefte  ed  in  ante 
febbri  la  China  è Utile  data  una  volta  al  giorno 
alia  dofe  di  una  fino  alle  due  dramme  ne  «m- 
po  della  convalefcenza  , a tine  di  rinvio 

f‘ft(e^’)  In  quelle  remittenti  , nelle  quah  wn- 
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Verrà  I*  ufo  della  China  ( Ved.  n,  147  )>  eoil  c 
certo  , che  quella  fi  dovrà  amminiftrare  nel  tem- 
po della  rem» filone . . r , 

(149)  Sotto  il  titolo  di  febbri  continue  il  Cul- 
len qui  intende  indicar  quelle  , che  noi  abbiamo 
chiamate  fub  contimi  e , nelle  quali  la  China,  certa- 
mente conviene;  ed  eziandio  quelle,  che  fi  chia- 
mano volgarmente  continue  continenti.. 

(150)  Secondo  il  Cullen  , nella  fua  Nololo- 
gia , le  febbri  continue  fono  quelle  , che  non  in- 
termettono j e non  fono  prodotte  da  mia  imi  pa- 
ludofi , ma  hanno  remifiioni  , ed  efacerbaz-ioni  po- 
co notabili  ; e vi  fi  ofiervano  due  paroffifini  al 
giorno  . Di  quefie  febbri  il  Cullen  ftabilifce  tre 
generi  : la  fynocha  , il  typhus  , ed  il  fynochus  . 
Nella  finoca,  fecondo  il  Cullen,  v’ha  coniìdera- 
bi le  aumento  di  calore  ; il  pollo  frequente,  vali- 
do, e duro;  V orina  rolla  ; le  funzioni  del  fenfo- 
rio  poco  turbate  . Il  tifo  é , fecondo  il  Cullen  , 
un  mal  contagiofo , dove  fi  ha  poco  aumento  di 
calore  ; polfo  picciolo  , debole  , per  f ordinario 
frequente  ; orina  quali  naturale  ; proftrazione  di 
forze  • molto  turbamento  nelle  funzioni  del  fen- 
forio!  Il  fincco  è parimente,  fecondo  il  Cullen, 
un  mal  contagiofo,  compofio  di  finoca  , e di  ti- 
fo , cioè  in  principio  finoca  , e tifo  in  procreilo 
e verfo  il  fine.  Su  quella  difiribuzione  di  Cullen 
vi  farebbe  molto  che  dire;  ma  ciò  non  apparte- 
nendo direttamente  al  nollro  oggetto , per  brevità 
viene  da  noi  ommelfo . 

( 1 5 1 ) In  qualunque  circoftanza  scabbia  in- 
fiammazione nel  polmone  o quella  fia  fola  , o 
quella  fia  una  combinazione  con  altri  generi  di 
malattie  , non  converrà  mai  la  China  , fe  non 
quando  l’infiammazione  fia  già  vinta  . Perciò  fi 
dovrà  prima  attendere  a debellare  il  principio  in- 
fiammatorio^ poi  fi  potrà  ricorrere  alla  China, 
fe  vi  fia  combinata  una  febbre  periodica  ; ma  fe 
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fucila  febbre  è putrido-gafirica  , la  Chiua  non  con- 
verrà punto  ; nondimeno  dia  potrà  aver  luo- 
go, fe  tal  febbre  fia  putrido-venofa  ; ma  in  quello 
cafo  non  fi  dovrà  dare  in  tal  quantità  come 
quando  fi  tratta  di  debellare  un’ intermittente . 

(152)  In  qualunque  circoftanza  vi  fia  una 
diateli  infiammatoria  , la  China  non  farà  punto 
indicata  , fé  non  quando  quella  fia  per  mezzi 
convenienti  debellata  „ 

( 1 5 3 ) Cicè  fi  dovrà  prima  vincere  la  diateli 
infiammatoria  3 e poi  ricorrere  all’ufo  della  cor- 
teccia . 

(154)  Alcune  volte  fuccede  , che  in  perfone 
foggette  a dolori  articolari  fi  produca  una  febbre 
periodica  , nel  corfo  della  quale  gli  ammalati  re- 
ità no  liberi  od  in  tutto  od  in  parte  di  tali  dolo- 
ri . L’intermittente  in  quelli  cali  fi  prefenta  più 
volte  fotte  un  afpetto  perniciofo  . In  generale  in 
tali  febbri  la  China  riefee  a fermare  la  febbre- 
ma  nello  fiefiò  tempo  ritornano  i dolori  articola- 
ri. Quando  ciò  fucceda,  i blandi  diuretici,  i leg- 
geri purganti  3 e qualche  genere  di  narcotico  fo- 
no atti  a vìncere  il  refio  della  malattia. 

(155)  L’Autore  nella  fua  Nofoiogia  non  fa 
punto  due  fpezie  differenti  delle  putride  e delle 
nervofe  , ma  le  confonde  infieme  ; e ne  ftabìlifce 
folamente  due  varietà  3 Luna  delle  quali  egli 
chiama  tifo  più  mite,  e l’altra  tifo  più  grave; 
per  la  prima  intendendo  la  lenta  nervola  de’  mo- 
derni, e per  la  feconda  la  putrida  . Egli  però 
non  fi  moftra  totalmente  perfuafo  di  tal  diffra- 
zione, attefo  che  in  tali  febbri  vi  fia  fempre 
una  profirazione  di  forze,  ed  un  qualche  grado  di 
foluzione  nel  langue  . Si  deve  avvertire  nondi- 
meno, che  i titoli  diftìntivi  adottati  dal  Cullen, 
di  tifo  più  mite,  e di  tifo  piu  grave , per  lignifi- 
care quefie  due  diverfe  forti  di  febbri } non  fono 
i più  efatti. 

(15*) 
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( 156  ) Ved.  n.  150,  1 5 X , 152. 

(157)  Supporto,  che  il  finoco  fia  una  malat- 
tia prima  infiammatoria  , e poi  putrida  diftolutiva, 
c ali  è certo,  che  nel  principio  non  converrà  pun- 
to la  China  ; e tali  forfè  fono  molte  febbri  chia- 
mate volgarmente  putride,  ed  anche  pertilenziali , 
fpezialmente  in  foggetti  pletorici  . 

(158)  Supporto  che  fi  fieno  bartantemente  li- 
berate le  prime  vie  da  ogni  putrida  faburra. 

( 159)  In  tali  cali  forfè  alfoppio  fi  potrebbe 
utilmente  congiungere  il  mufchio. 

(160)  Le  febbri  efantematiche  fono  di  due 
generi  ; altre  volte  formano  una  malattia  fui  gè- 
nerisy  ed  altre  volte  fono  dipendenti  da  altre 
malattie,  che  principalmente  affliggono  il  fiftema  . 
Del  primo  genere  fono  la  rofolia,  ed  il  vacuo- 
lo. Riflettendo  ai  fintomi , che  accompagnano  tal 
genere  di  malattie,  io  penfo,  che  per  natura  fua 
erte  non  filano  né  delia  categoria  dell’ infiammato- 
rie, nè  di  quella  delle  gaftriche  , né  di  quella  delle 
putride  venofe  , ma  ad  uno  di  tali  flati  fieno  (pedo 
determinate  dalle  circortanze  particolari.  Merita 
fu  quefto  propofito  d’erter  letta  la  giudiziofa  dif- 
fertazione  del  Dot.  Huxham  fopra  il  vgjuolo. 

(161)  Rare  volte  ha  luogo  in  quefto  ftadio 
del  vajuolo  la  Chinachina  , e più  fperto  faranno 
utili  i blandi  criftei,  qualche  blando  purgante,  e 
il  regime  antiflogiftico . Quando  la  natura  abbia 
bifogno  d*  ajuto,  faranno  piu  giovevoli  i vefci- 
canti , e gli  (limolanti , i quali  fi  ponno  trarre 
dalla  clafTe  degli  aiuifettici , fe  il  fangue  abbia 
una  grande  tendenza  alla  foluzione,  avvertendo 
femore,  che  non  fia  turgefcenza , nè  corruzione 
nelle  prime  vie. 

(162)  In  quefto  ftadio  del  Tajuolo  fuccede 
molte  volte,  che  sabbiano  de5  fegni  non  equivo- 
ci di  un  grado  più  o meno  confiderabile  di  folu- 
2 one  rei  fangue.  In  t al  cafc,  fupporto  che  le 
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prime  vie  ftano  abbaftanza  libere  da  materie  pu- 
tride  , avrà  luogo  la  Cbmachina  o fola  od  uni- 
tamente a de*  cardiaci  antifetuci . EdTa  ipezial- 
mente  fi  tiferà  con  molto  profitto  aba  cole  di 
una  dramma  ogni  tre  o quattr’ore  alla  maniera 
di  Morton,  quando  in  quello  lladio  di  malattia 
appariscano , fegni  di  febbre  periodica;  dovendo  t 
in  tale  cafo  cominciare  ad  esibirla  nel  tempo  e 


la  remiffione  . . 

( 163  )' Nella  refipola  fe  fi  trova  alcune  volte 

un  princìpio  di  corruzione,  quella  è piuttofto  ga- 
llica, che  fanguigna  ; e perciò  vi  fata  piuttofto 
luogo  all’ufo  de’ purganti,  che  a quello  deha 

China.  . 

(164)  Anche  in  quella  malattia  la  China  po- 

trà aver  luogo,  quando  s’ abbiano  fegni  o di  ve- 
ra periodica  congiunta,  o di  diluzione  putrida 
di  fangue.,  e che  nelle  prime  vie  non  vi  ha  ne 
turgefeenza,  nè  corruzione,  nè  diateli  infiamma- 
toria nel  fi  ft  e ma  . # , , 

(165)  Il  Cullen  qui  intende  di  dire  , che  la 

Chinachina  può  aver  luogo,  quando  la  diarrea, 
in  cui  s’ è cambiata  la  diifenteria  , fi  mantiene 
per  un’  atonia  nel  fiftema.  inteftinale  ; • o quando  i 
s’abbia  una  diftohiztone  o tendenza  ad  una  dii- 
foluzione  putrida  nel  fangue  , e non  già  una  ccr- 

ruzione  gaftrica  . . r 

( 1 66  ) In  tal  cafo  la  difiTentena  e un  fintomi 

delia  febbre  periodica,  ed  un  (intoma  tale,  che 
rende  quefta  febbre  di  carattere  permcioio . Allo- 
ra la  China  non  folo  è conveniente,  ma  nece.- 

( 167  ) Alcune  volte  in  qualche  febbre  peti0; 

dica  comparifcono  nel  tempo  dell’  accedo  indizj 

di  affezion  reumatica  ; ma  quelli  legni  allora 

non  fono  che  fintomi  della  febbre  , e perciò  non 

efigorto  per  fe  alcuna  particular  attenzione,  e lo- 

lamente  (1  dovfà  attendere  a vincere  la  te  1' 

\ mez- 
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mezzo  della  China  . Altre  volte  però  la  febbre 
intermittente  Ì accompagnata  con  una  vera  atte- 
zion  reumatica . In  tal  cafo , fe  quell  affezione  e 
accompagnata  da  febbre  fua  propria  , ed  ha  u" 
principio  flogiltico  , allora  prima  di  ..far  la 
China  converrà  adoprare  1 prefidj  atti  a debellare 
„n  tal  principio.  Che  fe  P affezion  catarrale  non 
Ha  accompagnata  da  diatefi  infiammatoria , fi  do- 
vrà offer  vare  , fe  la  febbre  intermittente  elisa  il 
più  pronto  riparo  ; il  che  recedendo  ? 1 ovia 

prontamente  ricorrere  all’  ufo  della  China  ; e vin- 
ta che  Ila  poi  la  febbre , fi  adopreranno  1 fudori- 
feri  . Che  fe  P intermittente  lìa  di  genio  modera, 
to,  allora  farà  più  utile  il  premettere  alia  China 
i Ardori  feri , fra’ quali  menta  bene  un  luogo  di- 
pinto il  Kermes  minerale.  Senza  di  una  tal  cau- 
tela per  mezzo  della  China  fpeffo  fi  vincerà 
realmente  la  febbre,  ma  faranno  facili  le  recidi- 
ve ed  il  liflema  diverrà  ammalaticcio,  e tende- 
rà facilmente  ad  una  febbre  etica  , o ad  altri 

cronici  disordini.  > , ..  . 

(168)  Il  fi  (lem*  effondo  debole,  pm  facilmente 

la  trafpirazione  fi  difordina  , e nafeono  i reu- 
mi . Per  il  che  tutto  ciò  , che  accrefcera  il  tuo- 
no nel  lillema  , occorrerà  ad  una  tale  dilpoh- 

zione . • . »«• 

(169)  Vi  Tono  de’cafi  d’emoftifi,  nei  quali 

fi  ha  una  grande  delicatezza  nel  folido,  ed  una 
tenuità,  ed  acrimonia  nel  fluido.  In  tal  calo  le 
copiofe  cavate  di  (angue  ridicono  nocive  , e di  " • 
pongono  più  pretto  alla  tabe  • All5  incontro  la 
corteccia  ufata  in  picciolifflme  doh  > accrefciute 
di  mano  in  mano,  riufcirà  giovevole ^ ma  fi  deve 
cominciare  ad  ufare,  quando  già  Pemorragia  per 
mezzo  di  altri  opportuni  rimedj  tta  domata  e 
vinta  * Unitamente  alla  Chinachina  gioveranno 
un  moto  moderato,  ed  altri  blandi  tonici  ajuti  ; 
ed  eziandio  una  dieta  , che  non  fia  nè  troppo 

tu- 
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limolante  > nè  totalmente  debilitante  . Si  comin- 
cierà iempre  dalie  cofe  più  deboli  , e fi  andcrà 
gradatamente  alle  più  forti  ed  attive, 

(170)  Si  avverta  perù,  che  non  in  tutti  i cali 
di  emorragia  uterina  la  Chinachina  avrà  limerò; 
ma  folamente  dove  quella  emorragia  dipende  d* 
una  Jattezza  di  folido . 

(171)  Alcuni  riguardando  .la  China  come  un 
antisettico,  e giudicando  gli  umori  nella  tifi  con- 
fermata trovarli  in  un  grado  di  putrida  diffoluzio- 
ne,  hanno  creduto  poter  convenire  la  China.  Ri- 
flettendo però  alla  inefficacia,  della  China  in  tali. 
cafi,ed  ai  varj  fenomeni,  che  accompagnano  una 
tal  malattia  3 convien  confettare  5 che  l’alterazione, 
la  quale  nel  fangue  proviene  , fi  a ben  differente 
da  quella  putrida  dittoluzione  , in  cui  fono  op- 
portuni i cosi  detti  antisettici  » 

(172)  Anche  il  Morton  otter vb , che  la  China 
in  tal  incontro  non  riefee  cosi  utile  , come  nelle 
vere  periodiche;  egli  però  non  la  crede  dettitu  ita 
d’ogni  attività  anche  ne*  cab  in  queftione . Aven- 
do io  molte  volte  ottervato  ttffatta  malattia,  e 
confrontando  ciò,  che  ne  hanno  detto  i più  va- 
lenti Autori  , io  penfo  , che  quando  i paroffifmi 
Sano  prodotti  dalla  tifi  fretta  , la  China  , anche 
qualora  paja  apportar  fui  momento  qualche  van- 
Zaovio  « in  Seguito  rielee  molto  nociva  anzi  che 
utile  ; e che  aggrava  anche  filli’  ittante  il  male  » 
fe  (la  apprettata  quando  s’  abbiano  de’  tubercoli  od 
infiammati  o non  Suppurati.  Io  ho  ottervato  però 
un  cafo , in  cui  alia  febbre  d’  accetto  dipendente 
dalla  tifi  ttetta  era  congiunta  una  vera  febbre  pe- 
riodica , che  aggravava  di  molto  la  malattia  a 
Quetta  feconda  febbre  fu  vinta  coll’ufo  della  Chi- 
na , ed'  il  paziente,  che  Sembrava  non  aver,  che 
al  più  qualche  giorno  di  vita,  potè  Sopravvivere 
per  parecchi  meli  ancora. 

(f7^  Ciò  può  aver  luogo  Spezialmente  ne’ cab 

ì ■ - ' • di 
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di  eonvalefcenza  dopo  una  fuppurazione  di  poi* 
mone  in  feguito  ad  una  malattia  infiammatoria* 

( i~$)  La  China  non  avrà  parimente  luogo  in 
quella  affezione  chiamata  volgarmente  gangrena 
fecca  ? fe  non  quando  l’eicara  fia  feparata  , e vi 
fieno  { otto  dei  fegni  di  sfacello. 

(175)  Nella  China  oltre  la  qualità  amara  fona 
eziandio  congiunte  1’  aftringente,  e V aromatica  • 

(176)  Il  cuprum  ammoniacum  della  Farmaco- 
pea d’  Edemburgo  c un  rimedio  oltre  modo  fo« 
fpetto  per  il  rame,  che  ne  forma  la  bafe,  e per- 
ciò meritamente  non  fu  punto  adottato  dalla  Far- 
macopea di  Londra  . 

(177)  La  corea  S.  Viti  è una  malattia,  in  cui 
fpezialmente  fi  ha  una  convulfione  al  braccio,  ed 
alla  gamba  del  medefimo  lato,  e la  quale  fuol 
fuccedere  nei  ragazzi  dell’uno  e dell’  altro  iellò 
d’un  fiftema  mobile  e delicato,  all’età  di  dieci 
fino  a’  quindici  anni . 

(178)  Quando  v’ha  un  confiderabile  grado  di 
mobilità  nel  fifiema,  febbene  poffano  effere  indi- 
cati i marziali , nonostante  quelli  faranno  piutto- 
fio  nocivi,  che  utili , fe  non  fi  prepari  T indivi- 
duo a tollerarne  1’  azione  col  premettere  1*  ufo 
d’un  tonico  meno  eccitante , Siccome  è appunto 
la  Chinachina  . 

.(  179  ) La  tofie  fpefie  volte  continua  in  virtù 
d’ una  debolezza  indotta  nel  fifiema  in  generale, 
e nei  polmoni  in  particolare.  In  tal  cafo  la  Chi- 
nachina farà  giovevole. 

( i8o  ) L’  affezione  afmatica  dipende  qualche 
volta  da  una  debolezza  nel  fifiema  in  generale  , 
e da  un  qualche  grado  di  acrimonia  nella  mate- 
ria perfpirabile  ; per  il  che  la  infenfibile  trafpira- 
zione  venendofi  a fopprimere,  o diminuire  facil- 
mente in  tali  (oggetti , anche  per  i foli  cangia- 
menti dell’ aria,  una  porzione  di  tal  materia  fa- 
cendo affiu fio  nel  polmone)  vi  occafiona  quel  gra- 
do 
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do  di  fpafmo,  che  dà  Juogo  a taP  affezione . Al* 
tre  volte  lo  fpafmo  ftedb  dipende  da  una  gotta 
atonica  . Nell*  uno  e nell*  altro  cafo  la  China- 
china dando  vigor  al  fìdema  , riefce  giovevole  . 
In  tali  circodanze  anche  gli  emetici  in  picciola 
dofe  , onde  riufcire  naufeanti , fi  fono  trovati  van- 
taggiofi  , in  quanto  che  colla  loro  azione  Pollo 
ftomaco  eccitano  1*  energia  del  cervello  , e la  de- 
terminano alla  pelle)  ed  alle  edremita. 

( 181  ) Ved.  Tom.  II.  n,  64. 

(182  ) Ved.  Introduzione  Cap.  I.  Sez.  I,  IL 
Riguardo  a quelle  malattìe  nervofe  , che  per 
mezzo  di  fpafmi,  e moti  irregolari  fi  mamttiia° 
no  ) io  farò  le  feguenti  offervazioni  . Io  credo, 
che  la  convulfione  in  genere  fi  polla  definire:  Uìì 
moto  preternaturale  , o non  ordinario , nel  produr- 
re precifamente  il  quale  non  concorre  ne  pale  fé* 
mente , ne  ofcur amente  la  volontà  : il  quale  per- 
ciò dipende  0 da  uri  irritazione  prodotta  eia  uno 
dimoio  diver fo  dal  fluido  nervofo  fulla  parte  tnof - 
fa  , 0 f opra  un  altra  , che  ha  immediato  rapporto 
con  quella  f 0 da  un  anióne  del  fluido  nervofo  de- 
terminata fulla  parte  ftejfa  dall  energia  del  cer- 
vello in  virtu  d ’ un  qualche  particolare  fquilibrio 
della  medefima  energia  . Quando  il  moto  è pro- 
dotto da  uno  (limolo  diverfo  dal  fluido  nervolo  $ 
quedo  dimoio  od  agirà  immediatamente  fulla 
parte)  o fui  nervo*  che  a quella  parte  arriva  ) 
o falla  parte  del  cervello,  da  cui  vengono  detec° 
minati  i movimenti  nelle  parti  medefime . In  tut- 
ti quedi  C a fi  per  Panar  la  convulfione  converrà 
toglier  lo  dimoio  . Che  fe  ciò  far  non  fi  pefia  * 
o ?e,  anche  levato  eh5  elio  Ha,  elfo  vada  fogget- 
to  a ritornare,  ed  a ripetere  la  fua  azione,  altro 
rifugio  per  P ordinario  non  feda  , che  di 
rar  di  minorarne  1* effetto  minorando  la  fenfibi  1- 
tà  , e la  mobilità  , o nella  parte  de  (fi*  > 0 ,lì 

tutto  il  (idem a . Si  potrà  ottener  quedo  ora  per 

mes- 
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mezzo  de’  fedativi , ora  per  mezzo  degli  ammol- 
lienti , ora  per  mezzo  degli  aftrmgenti  , ed  ora 
per  mezzo  de’ tonici  . I tonici  avranno  luogo» 
quando  una  fcarfezza  del  fluido  nervofo  è caufa, 
che  le  diverfe  parti  rifentano  più  facilmente  l’a- 
zione degli  ftimoli  fopra  loro  applicati.  Quando 
poi  la  convulflone  dipende  da  uno  fquilibrio  dell’ 
energia  del  cervello  » o quello  fquilibrio  c pro- 
dotto da  uno  Itimolo  in  qualche  parte  del  lifts* 
ma  30  dall5  azione  d5  un  principio  fedati\0)  o ua 
tin  aumento  di  vigore  3 o finalmente  da  una  de* 
bolezza  . Quando  lo  fquilibrio  fia  prodotto  dalla 
prima  delle  fovraccennate  caufe  3 avranno  luogo 
quelle  medeiime  avvertenze)  che  abbiamo  indica- 
te di  fopra  riguardo  alle  convulfioni  cagionate 
dall5  azione  immediata  d*  uno  ftimolo  fopra  la 
parte  moda  3 o fopra  qualche  altra  3 che  abbia 
con  dia  un  immediato  rapporto  . Nello  fquili- 
brio prodotto  da  una  caufa  fedativa  3 fovente  la 
China  riufcirà  opportuna  , e qualche  volta  an- 
che fpecifìca,  e tale  è appunto  il  cafo  delle  feb- 
bri periodiche.  Che  fe  il  medefimo  avvenga  per 
la  terza  delle  fovraccennate  caufe  3 cioè  per  un 
aumento  di  vigore  3 fiecome  fi  offerva  ne'  mali 
infiammatorj  3 egli  è chiaro  9 che  la  China  fi  do- 
vrà riputare  ohremodo  nociva  . Finalmente  qua- 
lora l5  indicato  fquilibrio  derivi  da  una  debolez- 
za 3 cioè  da  una  fcarfezza  di  fluido  nervofo  3 o 
quella  debolezza  è congiunta  "Con  mollezza  del 
folido  femplice  3 o con  denfità  e rigidità;  nel 
primo  cafo  potrà  riufcire  molto  opportuna  la 
Chinachina  5 ma  nel  fecondo  fi  dovrà  confidare 
piuttofio  agli  altri  tonici  amari  privi  di  qualun- 
que grado  d5  afirizione . Del  refio  in  tutti  i cali) 
ne5  quali  ho  detto  poter  convenire  la  China  3 lod 
altri  amari  3 fi  dovranno  (pelle  volte  affacciare  a 
quelli  rimedj  altri  prefidj  3 di  genere  diverfo  , 
ammollienti 3 a ntifpaf modici  * (limolanti  , aftrin- 
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enti  5 fedativi  , ec.  fecondo  ie  diverfe  cncofUn- 
e,  e le  diverie  combinazioni  di  fconcerti  deli* 
animale  economia  . 

(183)  Ved.  Tom,  II.  n.  66.  e Tom.  III.  0.99» 

( 184)  La  China  fi  dà  fotto  varie  torme  , ma 
foprattut^o  fotto  la  forma  di  tintura  , fotto  la 
forma  d’eftratto,  e folto  la  forma  polverofa.  El- 
la fembra  rinfcir  piu  efficace,  quando  fia  prela 
In  foftanza  fotto  la  torma  di  polvere  , ed  ancora 
meglio  col  vino*  e fi  può  eziandio  per  mezzo  di 
qualche  fciroppo  ridurla  fotto  la  forma  pillola- 
re  . La  China  in  polvere  fi  può  dare  da  una 
dramma  fino  alle  tre  , e fi  può  ripeterla  , fe  oc- 
corre , ogni  due  o ere  ore  . Molte  volte  in  cali 
di  febbri  periodiche  riefee  più  utile  il  daria  a 
dofi  piu  frequenti  e minori  , come  per  efcmpio  , 
di  una  dramma  per  ora.  L*  efiratto  fi  può  dare 
da  uno  fcropolo  fino  ad  una  dramma  per  ogni 
dofe  . La  tintura  fi  può  dare  alla  dote  di  mezza 
cucchiaiata  da  caffè  ad  una  cucchiaiata  da  tavo- 
la o fola  , o dentro  ad  una  certa  copia  d’  acqua , 
o d5  altro  opportuno  liquido  . La  China  poi  fi 
può  affacciare  ad  altri  rimedj  tonici,  {limolanti, 
stringenti  ec.  fecondo  i varj  oggetti  , che  ci  pro- 
poniamole quindi  rifulteranno  vari  molto  utili  y 

ed  efficaci  medicamenti. 

( 185  ) Per  quanti  elcgj  fi  fieno  fatti  a molte 
folfanze.  contro  le  febbri  periodiche  ^ nondimeno 
dopo  le  più  mature  offervazioni  fi  è concfciuto  s 
che  neifuna  uguagliava  nell5  efficacia  la  China- 
ch  ina . Noi  crediamo  opportuno  dfinferire  in  que- 
llo luogo  la  feorza  (P  Anguftura  , la  quale  per  le 
fue  virtù  e febbrifughe,  e toniche,  ed  antifetti- 
che  , fu  da  alcuni  uguagliata  alfa  fjhioachina  , e 
qualche  volta  eziandio  preferita . Riguardo  a que- 
lla feorza  io  mi  limiterò  a dare  tradotto  dall 
ultima  edizione  Inglefe  della  Materia  Medica  di 
Lewis  un  pezzo  relativo  a quello  loggetto , che 
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forma  pane  di  un’aggiunta  porta  in  fine  al  pre- 
detto  Trattato. 

„ Nell*  anno  1788.  ci  fu  portata  dall’ Indie 
Occidentali  una  conlìderabile  quantità  di  una 
fcorza  ignota  prima  in  quello  paefe  , e che  lì 
fece  pattare  come  appartenente  ad  una  pianta 
propria  deli’  Africa  . La  fola  notizia  che  allora 
fe  ne  aveva  , conttlleva  nell’ aderire  , ch’ella  era 
fiata  trovata  molto  fuperiore  alla  corteccia  del 
Perii  nella  cura  delle  febbri . Nell’  anno  feguente 
furono  pubblicate  due  Lettere  nel  Giornai  Me- 
dico di  Londra  an.  1789.  Part.  II.  dal  Dottor 
J.^  Ewer  3 e dal  Dottor  AlelTandro  ' Williams  Me- 
dici alla  Trinità  nell’ America  meridionale  , le 
quali  lettere  contenevano  la  deferizione  di  quella 
fcorza  fotto  il  nome  di  Cortex  Angufium , e da- 
vano una  relazione  dei  fuoi  effetti  medicinali. 
Ivi  fi  dice,  ch’ella  lì  trae  dagli  Spagnuoli  nell* 
Anguftura  \ e ciò  fu  confermato  quando  fe  ne 
portarono  in  feguito  degli  involti  da  Cadice  , e 
dall  Havanna  . Non  11  e per  altro  ancora  preci- 
famente  indicato  il  luogo  , dove  crefce  quella 
pianta  , nè  i!  nome  di  Angnllura  fembra  elfer 
proprio  ad  un  paefe  particolare  , ma  piuttollo 
fembra  derivare  dal  termine  Spagnuolo,  che  in- 
dica uno  /fretto  fra  le  montagne  . Si  fuppone  , 
che  1’  albero  , che  produce  quella  fcorza  , crefca 
fulle  fponde  del  fiume  Oronoco.  Non  fi  ha  al- 
cun indizio  della  fpezie  d!  vegetabile  , da  cui  li 
trae  quella  fcorza  • poiché,  febbene  il  Signor 
Bruce  , ^ii  quale  e flato  curato  da  una  dttfente- 
ria  nell’  AbiUìnia  per  mezzo  della  fcorza  di  un 
arbofcello  chiamato  Wooginoos  coltivato  al  pre- 
fente  in  ICewe,  ed  altri  giardini  fotto  1!  nome 
di  Brucea  antidy [enterica  o ferruginea  , affermò 
elfergli  apparfo,  che  quella  fcorza  a quella  atto- 
migliatte  ; nondimeno  il  Dottor  Duncan  nei  fuoi 
commentar j Medici  per  l’anno  1790.  atterilce. 

Tm-  Aa  che 
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the  all’ efame,  che  fu  quelle  due  -eorze  *?>'  «" 

ce,  elleno  ferrano  effere  eflenzialmente  differen- 
ti . Per  la  qual  cofa  quella  fccrza  i eJ=  ? 
ferite  confiderare  come  una  droga  A ignota  ori 
oine , febbene  le  Cue  fenlibili  qualità , ed  i luci 
poteri  medicinali  fi  a no  flati  ben  determinati  d»; 
gli  efperimenti  di  vane  perfone . Il  Signori Bran 
de  Speziale  della  Regina,  il  quale  pubblico  una 
S3TFi.i».*5»  nel  G,.,n.  < * 

Londra  e quindi  in  uno  Scritto  feparato,  co 
ladefcr’ive:  Vi  è una  conflict  abile  varietà  nella 
edema  fembianta  della  [coma  d Anguftura la 
Lai  varietà  pero  probabilmente  deriva  dall  effer 
tda  data' tratta  di  alberi  di  differente  amplia , 

poiché  il  fapore  , e /’  altre  proprietà  congrui /cono 

perfettamente.  Alcuni  involti , ch'io  tu [ 0 

nati , erano  formati  principalmente  àtptz.z.t  ' 

ti  da  rami,  che  non  avranno  for  paffuto  la  grò 

ftx.M  di  un  pollice  : queftt  ftxxt  fono  M - 

fri  ìunchi  tre  piedi , o piu , e ravvolti  >n  pccio- 

li  tubi  In  altri  involti  da  me  fervati  i ,'iy 

erano  evidentemente  flati  per  la 

prefi  dal  tronco  di  un  gram  albero,  ed  e™nf 

Ut,  e qua  fi  piani  con  tubi  di  vano volum efram- 

mifcbiati.  L’ eflerna  (fFer}ft\IU  aIJItà  è 
Anguftura,  1*^  TcopTrta  di  un 

epidermide  di  un  color  grigio  bianco  : e fono  quef 
epidermide  il  fuo  colore  e bruno  con  una 
di  viallo  t l'interna  fuperfete  della  fcorz.a  pi  eaet 

ÌTJmcI,,'  ,/i.™ 

U fiu  r/itiMr*  ì ugudi.  . 

dori  ’ amare,  ma  e molto  permanente , e UJttd 
un  fenfo  di  calore , e di  acrimonia  nella  gola  . 
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Ouefla  corteccia  quando  è polverizzata , ajjomi- 
Atta  alla  polvere  del  rabarbaro  indiano . Ejj’a  s 
Mrucu  molto  facilmente  , fpanderc 

alcun  odore  particolare.  Riguardo  al  Tuo  porta- 
mento nei  meftruì  , e(T a cede  il  Tuo  Tepore,  ed 
odore  all’acqua  fredda  e calda,  allo  fpirito  di 
vino*  all’acquavite,  ed  ài  vino.  L’ ertratto  ac- 
quofo  è abbondante,  amaro,  ma  non  acre.  Do- 
po che  la  feorza  fi  è afToggettata  all’  azione  dell5 
acqua  , il  refiduo  impartifee  allo  fpirito  di  vino 
Un  colore,  e una  grande  acrimonia  con  alquan- 
to di  naufebfo  . L5  ertratto  fpiritofo  è in  molto 
minor  proporzione  , ed  è comporto  di  meno  di 
Un  quarto  di  relina , il  refto  elfendo  parte  una 
gomma,  e parte  una  materia  pingue,  nella  qua- 
le fembra  elìdere  il  fapore  acre  e l’odore  difgu- 
rtofo  di  quefta  follanza  . L’acqua  dirtillata  dalla 
corteccia  pefUta  d:  Anguftura  prefentò  un  odor 
Angolare  rurtomigliante  alcun  poco  a quello  d* 
un’acqua  forte  di  prezzemolo . Una  picciola  por- 
zione di  olio  ertenziale  bianco  galleggiò  fulla 
Superfìcie,  e tjueiV  olio  aveva  tutto  l’odore  del- 
la feorza,  era  acre*  e lafciava  un  ardore  id 
bocca  al  pari  della  canfora.  Le  preparazioni  di 
querta  feorza  aggiunte  alla  foluzione  del  vitriuo- 
Jo  di  ferro,  non  ne  cambiano  il  colore.  Il  Si- 
gnor Brande  fece  varie  efpenenze  per  determi- 
nare lo  fpecifico  o relativo  poter  antifettico  del- 
la corteccia  d’ Angurtura  } e da  qtierte  efperienze 
nfulta,  che  ella  abbia  un  altiffimo  porto  fra5  ve- 
getabili dotati  di  querta  qualità  , e neffuna  del- 
le fcrtanze  , con  cui  la  paragonò  , apparve  go- 
dere per  quefto  conto  la  preminenza  . Riguardo 
alle  Tue  qualità  mediche,  dalla  teftimonianza  dei 
predetti  Medici  alla  Trinità  , e così  pure  dalle 
prove,  che  fe  ne  fono  fatte  in  quelli  Climi,  el- 
la apparilce  agire,  come  un  potentiffimo  toni- 
co, ed  erter  particolarmente  efficace  nelle  febbri 

A 2 24  di 
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dì  natura  intermittente,  nelle  d il  lente.'  le  , e n 
3e  diarree.  In  dofi  copiofe  ella  è atta  a proour 
naufea,  o fcarichi  di  bado  ventre;  ma  in  doli 
pfù  Picciole  ella  viene  facilmente  tollerata  dallo 
homaco , e non  è foggetta  all  ordinario  incon- 
veniente della  Corteccia  Peruviana,  di  cagiona- 
re un  fenfo  di  pefo  e di  pienezza . Cereamente 
l’  efficacia  delle  dofi  moderate  e un  partico.ar 
avvanta»°io  della  corteccia  d’ Anguftura  ; mentre 
dai  diecflìno  ai  venti  grani  delU 
un'oncia  fino  ad  un’oncia  e mezz n ^ 
ne  o decozione  con  una  porzione  della  tintura, 
a (lata  trovata  {ufficiente,  ripetuta  a piccioli  in- 
terval di  prevenire  i paroffifm.  d.  un’ interna, t- 
teme  Nelle  diarree  e nelle  differitene , dopo 
aver  appreftati  gli  opportuni  lattativi,  i fuo'  ef 
fe^ti  fono  per  1* ordinario  molto  pronti  . I 

efficace  nelle  febbri  lente  o nervofe  , e nelle  feb 
bri  intermittenti  irregolari  dei  fanciulli  , c n- 
mate  comunemente  febbri  verminofe . Come  to 
nico  generale,  il  Signor  Brande  penfa  , . che  e U 
fia  fu8periore  ad  ogni  altra  medie, na  d queffa 
rlaffe  • e quella  è la  maniera  con  cui  il  Signor 
Pearfón  la  riguarda,  il  quale  la  paragona  pwt- 
fofto  adi  aman  caldi,  com’ è appunto  la  cama- 
milla  °di  quello  che  alla  corteccia  Peruviana 
ti  Dottor  Ewer  accenna  un  cafo  , nel  quale  ap- 
plicata e ternamente  in  una  mortificazione  ruffe, 
mollò  efficace.  In  fomma  egli  appanfee non  po- 
SrfdSU,  che  quefU  fa»»  ?■  '«f £ 

òrado8,  ed  è fperabile,  che  noi  non  faremo  » 
feiati  lungo  tempo  nell’  ignoranza  de  a ua 
nat„rA\e  e del  fuo  carattere  botanico 
(186  /Che  gli  ammollienti  infinuan  0 1 
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parti  folidc  del  il iberna  nervofo  portano  produrr© 
qualche  alterazione  nelle  funzioni  quindi  dipen- 
denti,  farà  facrlmenre  accordabile  ; ma  non  lem- 
bra  punto,  che  quefti  ammollienti  abbiano  alcu- 
na affinità  di  Combinazione  col  fluido  nervofo  ; 
altrimenti  farebbero  i più  petenti  fedativi  , che 
di/f ruggerebbero  prontiilimamente  ogni  principio 
di  vita  nella  macchina  animale  . 

( 187)  L’  attrazione  fra  l’acqua  e le  parti  fo- 
fide  animali  non  ertendo  tanta  , quanta  è quella  , 
che  efercitano  le  medefime  parti  folide  tra  di  lo- 
ro , perciò  l’acqua  infinuandofi  fra  le  medefime 
parti , le  allontana,  e nello  (i erto  tempo  non  con* 
traendo  con  erte  quell*  adefione  , che  le  medefime 
avevano  fra  di  loro  , il  tutto  che  ne  rifulta  , 
dovrà  erter  più  raro  di  prima  , mentre,  febbene 
fiavi  aggiunta  una  quantità  di  materia  , che  pri- 
ma non  v5  era  , con  ciò  però  il  volume  è ere* 
feiuto  in  maggior  proporzione. 

( 188)  L’acqua  in  fatti  fembra  avere  in  gene- 
rale una  maggiore  affinità  colle  parti  folide  di 
quella  , che  ha  F olio  * e perciò  ella  più  intima- 
mente le  penetra  « 

(189)  U muco  intertinale  fembra  edere  di  na- 
tura albuminofa  , con  un  qualche  grado  di  con- 
crezione. Ancorché  fi  fupponga5che  nè  I*  acqua, 
né  gli  olj  agifeano  fopra  una  tal  materia  , pure 
qoefti  ammollienti  non  potranno  a meno  di  non 
agire  full’  eftrerrmà  de*  vafi  , che  mettono  capo 
nella  cavita  del  canale  intertinale,  e perciò  ri  Jaf- 
fa n cl  o tali  ertremità  potranno  molte  volte  riufeire 
a vincere  dei  nocivi  fpafmi,  ed  altre  affezioni. 

(190)  Il  calor  dell’acqua  nel  partare  dallo  fla- 
to liquido  al  vaporofbjU  diminuifee,  perchè  per 
tal  cangiamento  s’  aumenta  la  capacità  di  ouel 
fluido  . V.  Tom.  II.  n.  ì6.  4 

( 1 9 1 ) 1/  calore  qualora  non  arrivi  a!  arado 
caufticisà,  favonfee  il  porer  ammolliente&delP 

A a 3 a c- 


*4  a , Poiché  colia  rarefatone,  ch’elTo  produce 

d=-»;pi , to',  iy.  j*»“i  Z- 

de  più  pronta  , piu  Profonda  \ “ f P le  pi„i, 

finuazione  delle  particelle  del  acqua  4 V ( 

celle  integranti  componenti  il  fol.do  animale  . * 

•i  re  „r  !n.to  ne*  fohdi  dall  azione  aeS 

nlalTamento  prodotto  ne  r j^j]e 

ammollienti  è atto  a minorare  la  ‘«"['one  „ 

Darti  ed  a moderare  la  loro  fenfibil.il. , e igeile 
parti,  ea  a u ;rri.abilità  , e quindi  rieice 

volte  anche  la  loto  irritabili*  » «j  H 

f ,il,^r””«th°ó  X ir='I  . m>,da 

sisfa^  rt  r^sK  r «S: 

* j irfir'uYipnti  « eoe  fanno  naiccrc 
nI  ed  irritarne  . riU(Ttnti  > ovvero  am- 

•£  jHfrtótfa  rS 

coll*  fu*  facoltà  (limolante  Pfodur"  , f =f. 

della  fu*  applicazione  tale  ecc.tameji^  ^ 

{ O apporterà  un  damo  mag0  Qualora  la 

eh,  5.11*  .aWjllicntjj.  t'".!'?*  a,.4,5,molli.ii- 

”*'"n  ti  ».  ~r 

ti . Non  fi  P rr  /ref  aiovevole  in  alcu- 

?»»<*.  Mf  i"«- 

n!  n latfVzza  de’  folidi  ad  una  data  parte  , ? 
zia  5 Q in  r.nfV.  e dalla  loro  accumulazio- 

dal  lentore  dell  1 n e e dalla  lfi  ^ a(rocciato 

rRÌi  “««SuenS  .*  ma  piattello  gualche  mate- 

care  fotte  una  ^rma  molle  ,accm 

di  quella  pofiano  c0'  • , &de  dell’  affezione , 

infinuarfi  fino  alia  pri  p modo  , con  cui 

e tale  ferobia  edere  appunto  il  modo  , ^ 
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r'iefce  in  alcune  circoftanze  vantaggici»  1 «Fi 

c«zione  di  alcuni  fang  1 . uraua 

flo,i  perciò  la  doccia  praticata  coll  acqu* 

fredda  rielce  più  attiva  , che  quella  coll’  acqua 
tepida  , perchè  nell’  acqua  fredda  è fuppombile 
averli  una  maggior  denlità  , ed  Una  minor  ten- 
denza delie  parti  a feparatli , onde  il  momento  ne 
rifuiteià  maggiore;  e perche  lo  fteffo  freddo  dell 
acqua  favorifee  l’azione  della  fua  caduta,  accie- 
feendo  il  tuono  delle  parti  col  produrv.  un  certo 
grado  di  corrugazione  , o coli*  accrefcer  la  o,u 

reazione  fu*  fluidi . . r 

( 191  ) Od  in  altro  modo  , 1 olio  insinuandoli 

ne’  pon  della  cuticola,  rende  meno  fotte  l’attra- 
zione delle  particelle  , che  la  compongono  > e 
quindi  ne  diminuifce  lo  sfregamento  e ne  accreice 

Ja  fìelfibilità . ..  , . • 

(194)  Una  ccnatrazione  fpafmodica  negli  ultimi 

vali  arteriofi  cutanei  determina  ai  cuore  una 
maggior  copia  di  fangue  , e quindi  ne  accresce 

lo  limolo.  _ . , 

(195)  Quando  una  parte  retta  molto  lungo 

tempo  nella  medefima  pofizione,  1 mufeoh  , che 
a tal  porzione  influì feono  , reftando  lungamente 
contratti  , le  loro  particelle  acquittano  una  piu 
(betta  unione  fra  loro,  ed  all*  incontro  .cerna 
Tattrazione  delle  particelle  dei  mufcoli  antagonisti 
per  il  lungo  (tiramento  , al  quale  per  tal  modo 
fono  efpofti  , e feema  quindi  il  loro  tono  . Per- 
ciò P eccitamelo  in  tali  mufcoli  prodotto  non 
può  riufeir  tale,  onde  vincere  la  forza  di  contra- 
zione attualmente  efittente  ne’  mufcoli  contrari  • 
S’avrà  per  tanto  una  immobilità  nella  parte.  Dal 
fin  qui  detto  apparifee  , che  per  mezzo  degli 
ammollienti  riiatfando  i già  contratti  mufeoh,  e 
per  mezzo  degli  attingenti  , e degli  (limolanti 
accrcfcendo  il  tuono, e 1 azione  ne  mufcoii  ant«i 

A a 4 go- 
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gonidi  , fi  potrà  a poco  a poco  ritornare  fpeffe 
volte  all’afflitta  parte  la  perduta  mobilità. 

(,196)  L’ordine  delle  C olumnifera  comprende  i 
feguenti  generi  di  piante  , fecondo  il  fidema  di 
Linneo  : Camellia,  Xylon  , Goffypium  > Urena , H* 
bifcus , Turnera , Malope , Lavate  rt,  Altbaa , d/- 
, Malva  y Melocbia  , S/dtf  , Nupaa,  Walthe - 
riayMentz^eha,  Hermannia , Hehttores , Stewartia  , 

( *97)  Che  gli  oleofi  otturino  in  gran  parte  i 
pori  della  pelle,  fembra  cofa  di  fatto.  L’ungerfi 
edernamente  cogli  oleofi  non  è nuòva  coduman- 
za  , mentre  ciò  fi  ufava  anche  ne’  temph-antichi  , 
ficcome  abbiamo  offervato  alla  nota  io.  del  T.  I. 
.Di  quede  medefime  unzioni  fi  fervivano  gli  At- 
leti onde  impedire  il  fudore  nel  tempo  de’  loro 
ginnadici  efercizj . Non  pretendo  però,  che  per 
quedo  mezzo  fi  venga  femore  ad  otturare  tal- 
mente i più  piccioli  pori  cutanei,  onde  fi  venga 
3 fopprimere  affatto  1’  infenfibile  trafpirazione  : e 
qualunque  fia  l’otturamento  prodotto  dagli  oleofi, 
quedo  non  dura  lungo  tempo  , ed  è facilmente 
vinto  dall’azione  della  circolazione  nelle  ordina- 
rie funzioni  della  vita  . 

(198)  Si  aveva  nei  tempi  pafTati  attribuito  ai 
varj  gradi  varie  facoltà  , confiderando  altri  p’U 
ammollienti  e Jenienti,  altri  piu  attenuanti  e ri- 
folventi , altri  più  ribaldanti  e detergenti,  ed  al- 
cuni eziandio  dotati  di  qualche  altra  fìngo!are 
virtù  . I più  accurati  efsmi  hanno  però  dimo- 
ffrato  , che  tutti  i gradi  applicati  edernamente 
hanno  ugualmente  la  facoltà  di  ammollire  le  fi- 
bre, e d’odruire  i pori  della  parte,  fu  cui  ven- 
gono applicati  al  pari  dell’olio  comune,  fuorché 
quando  fiano  divenuti  rancidi,  nel  qual  calo  rie- 
fcono  dimolanti  . Or  ficcome  un-certo  grado  di 
calore  produce  una  tal’ alterazione  anche  ne  gradi 
i piò  recenti  , perciò  la  loro  applicazione  fòlb 
parti  infiammate  ne  accrefce  i’ affezione.  I gradi 
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pertanto  non  s*  adoprano  , fé  non  per  dar  una 
certa  confidenza  e forma  ad  alcuni  farmaceutici 
rimed;  . Per  la  qual  cofa  non  confiderando  ne’ 
gradi  altra  notabile  differenza  , di  cui  polliamo 
valerci  in  tali  preparazioni  , fuorché  la  loro  va- 
ria confidenza  , così  nell’  ultima  Edizione  delia 
Farmacopea  di  Londra  ne  furono  folamente  rite- 
nuti il  fevo  di  caflrato,  o di  pecora,  e la  fugna 
di  porco. 

Riguardo  agli  o!j  , chiamati  volgarmente  olj 
cfprefi , od  olj  grafi  , i pratici  differifcono  gran- 
demente fra  loro . A’tri  li  reputano  calmanti  , 
raddolcenti , ammollienti  , purganti,  antifpafmo- 
dici  , e quindi  ne  raccomandano  P ufo  interno 
per  bocca  , e continuamente  fe  ne  fervono  ne’ 
reumi,  nelle  infiammazioni  di  petto  , de’  reni  , 
della  vefcica , dell’ epate,  ec.  , negli  ardori  , e 
difficoltà  d’  orina  , ne’  dolori  di  baffo  ventre  di- 
pendenti da  fpafmo  , o da  qualche  materia  irri- 
tante , nelle  affezioni  verminofe  , nel  reumatismo, 
nell’  occafione  d'aver  prefo  qualche  cautlico  , od 
altra  irritante,  e nociva  foftanza  , nelle  affezioni 
iberiche,  nelie  fìefie  febbri  gafiriche,  negl'incon- 
tri di  dover  purgare  foggetti  vecchi , o dotati  di 
fibre  rigide,  ec.  Altri  all*  incontro  grandemente 
ne  temono  la  degenerazione  nello  flomaco , e quin- 
di vorrebbero  , che  ne  fofTe  sbandito  l'uio,  al- 
meno nella  maniera  indicata  di  (opra  , cioè  per 
bocca  ; e quella  opinione  fi  efiefe  a legno , che 
viene  feguita  generalmeptc  in  molte  provinole  , 
anzi  appretto  intiere  Nazioni  . Sì  gli  uni  , che 
gli  altri  fondano  quetto  loro  giudizio  fopra  la 
teoria,  e V offervazione  . I primi  dal  fenfo  di 
levigatezza,  che  viene  dagli  olj  craffi  eccitato, 
e dalla  facoltà  , che  hanno  di  togliere  la  caufti- 
cità  agli  alcali,  qualora  con  etti  vengano  combi- 
nati, hanno  dedotto  edere  le  particelle  deli' olio 
così  formate,  onde  ricevano  ne’ioro  fieni  le  pun- 
te 
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te  delle  materie  acri,  le  quali  fuppongono  fornite 
di  parti  angolari  acute  , e pungenti  , e quindi 
rifulcino  atte  a rintuzzarne  la  troppo  viva  azio- 
ne : oltracciò  argomentando  da  quanto  fi  conofce 
avvenire  per  1*  ordinai  dalla  efterna  applicazio- 
ne degli  olj  Tulle  parti  folide  dell*  animale,  delle 
quali  effi  moderano  la  rigidità,  la  fenfibilita  , e 
la  tenfione  ; hanno  giudicato,  che  lo  (fedo  deva- 
no produrre , qualora  fiano  prefi  internamente  • 
Quindi  hanno  creduto  , che  prefi  gli  olj  nei 
ftomaco,  rilaffìno  le  parti  folide  di  quel  vifcere, 
ed  attaccandoli  alle  interne  pareti  di  quello  , ne 
moderino  la  fenlibilità , e rendano  piu  lubriche  e 
fcorrevoli  le  materie  in  quello  contenute  , colle 
quali  anche  afTocciandofi  , ne  rintuzzino  l’acri- 
monia ; e che  inoltrandofi  negl’  inteftini  una  co- 
fa  fimile  in  quelli  producano.  Da  tale  loro  ope- 
razione rifulta  , che  tolgono  gli  fpafmi  nel  ca- 
nal alimentare,  e calmano  i dolori  da  tal  caufa 
provenienti , rendono  meno  fcnfibile  l’ irritazione 
prodotta  da*  vermi  in  quel  canale  efiftenti  , ne 
impedifcono  gli  attacchi  alle  pareti  del  medeii- 
mo\  e ne  facilitano  l’efpulfione  , e per  la  fictfa 
ragione  fono  atti  a correggere  , ed  evacuare  le 
al  Tre  materie  irritanti  , che  trovanfi  in  quel  ca- 
nale o fiano  effe  prodotte  da  una  gaflrica  cor- 
ruzione , o fiano  d’altra  natura  . Dallo  ftelTo 
principio  deducono  la  loro  utilità  nelle  affezioni 
dipendenti  da  calcolo  o nel  condotto  ciftico  , o 
nell1  epatico , o nel  coledoco; e così  pure  ne’cafi, 
ne’  quali  convenga  evacuare  le  materie  {lagnanti 
nel  tubo  interinale  ne’ foggetti  o troppo  mobili  , 
o di  fibra  troppo  rigida,  e dura.  Dal  canal  ali- 
mentare inoltrandofi  gli  olj  nel  fitìema  della  cir- 
colazione, ed  efereitando  quivi  le  azioni  generali 
accennate  di  fopra , raddolcirono  l acrimonia  t 
eli  umori  troppo  irritanti  , tolgono  gli  p®  mI  * 

c le  tenfioni*  follevano  dai  dolorile  favorirono 

va- 
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Varie  cfcrezioni.  Quivi  una  parte  di  effi  concor- 
re alla  nutrizione,  un’  altra  parte  fi  deporta  iti 
vari  luoghi  della  cellulare  s un*  altra  parte  pol\ 
forte  per  qualche  efcrezione  alterata  per  T ordi- 
nario nella  fua  compofizione,  e qualche  volta  an- 
che fotto  la  fua  propria  fembianza  . Egli  é in 
fatti  provato  dalla  giornaliera  efperienza  , che 
feroci  coliche  prodotte  da  qualche  fpafmo  od  ir- 
ritazione interinale  vengono  vinte  coll’  ufo  co- 
piofo  degli  olj  amminiftrati  per  bocca  , e fotto 
forma  di  criftei  : che  nelle  gaftriche,  o mefente- 
riche  corruzioni  sì  del  ventricolo  , che  degl’  in- 
terini , gli  ffedi  olj  nello  (ledo  modo  adoperati 
evacuano  le  materie  corrotte  , e producono  non 
mediocre  follievo  : che  ne’ reumi  l’ufo  degli  olj 
è atto  a promover  la  trafpirazione  , e toghe 
quindi , o minora  la  malattia:  che  nelle  raucedi- 
ni , nelle  toflì  , e negli  acuti  infarcimenti  di  poU 
mone  sì  linfatici,  che  infìammatorj , gli  olj  preU 
per  bocca  favorifcono  la  trafpirazione  , e lo  fpu- 
to  , e perciò  riefcono  di  non  mediocre  vantag- 
gio . All’incontro  quelli  , i quali  avveri!  fono 
all’  ufo  degli  olj,  confìderanc , che  non  e nè  di- 
moftrato  , nè  probabile  , che  le  particelle  inte- 
granti , che  compongono  fiffatte  foftanze,  fianca 
dotate  di  cavità  o di  feni  atti  a ricever  ed  av- 
volger le  punte  delie  materie  acri  , delle  quali 
1’  acrimonia  è dalle  p ii  efatte  odèrvasioni  de’ 
Chimico  Filici  al  prefeme  provato  non  dipendere 
da  punte,  di  cui  fi  ano  le  medefime  armate,  ma 
piuttoflo  da  una  particolar  affinità  di  combina- 
zione co*  principj  componenti  la  foftanza  anima- 
le : che  gli  olj  , ed  i graffi  per  la  degenerazione 
d*  una  materia  mucillagginofa , che  entra  nella 
loro  compofizione  , fono  foggetti  a divenir  in 
breve  tempo  rancidi  ad  un  calore  non  maggiore 
di  quello  , che  fi  trova  nello  ftomaso  : che  tale 
loro  alterazione  viene  nell’ umano  individuo  ben 

di- 
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dimoftrata  , qualora  , dopo  efierfi  per  qualche 
tempo  fermati  nello  fiomaco,  o vengono  in  par- 
te rimandati  verfo  le  fauci,  o Vengono  per  vo* 
mito  evacuati  : che  qualora  fiftatta  alterazione 
contraggono,  accrefcono  la  gaftrica  corruzione  , 
quando  quefta  ffifia  , e ne  formano  la  bafe,  quan- 
do non  vi  fi  trovi  j ed  oltracciò  colia  acrezza  , 
che  quindi  acquietano  , irritano  lo  ftomaco , e 
tutto  il  fiftema  , per  lo  che  accrefcono  1*  infiam- 
mazione , e vario  genere  di  dolori  , e di  fpafmi 
producono  . A tutto  quello  io  aggiungerò  , che 
gli  olj  , non  efiendo  miicibili  co'  nofiri  umori 
Senza  foffrire  un’  alterazione  nella  loro  compofi- 
zione,non  potranno  entrare  nel  fiftema  della  cir- 
colazione nel  loro  vero  , ed  intiero  fiato  : che 
nel  canal  alimentare  prefcindendo  dall* alterazione 
rancida  , che  abbiamo  di  fopra  accennata  , fof- 
frono  alla  fine  piu  o meno  tardi  una  tal  decom- 
pofizione  : che  i principi  , che  quindi  rifultano  . 
diverfamente  combinati  , o modificati  entrando 
nel  fangue,  gli  fomminiftrano  in  copia  i princi- 
pali materiali  per  la  formazione  del  graffo  ani- 
male , e fua  feparazione  ne5  luoghi  deftinati  : che 
qualora  non  fi  decompongano  nelle  prime  vie  , 
prima  di  contrarre  un  notabile  grado  di  rancidi- 
tà , allora  fe  non  fìano  prefio  evacuati  , il  prin- 
cipio rancido  nuovamente  prodotto  efiendo  mi- 
fcibile  co*  nofiri  umori , c foggctto  ad  efiere  in 
parte  introdotto  nel  fiftema  della  circolazione , ed 
a produr  quindi  un’acrimonia,  atta  ad  occafio- 
nare  varj  anche  de’  più  gravi  fconcerti  nell’  ani- 
male economia  : che  per  verità  l’acido  , o 1*  al- 
cali , che  fi  ponno  in  alarne  circofianze  trovar* 
nello  fiomaco,  ponno  da"  agli  olj  una  qualche  fa- 
coltà faponacea,  onde  rifulnno  meno  nocivi  : che 
la  corruzion  gafirica  nello  fiomaco  fembrando  in 
gran  parte  dipendere  da  una  degenerazione  ran- 
cida ( fìccome  m’e  par fo  conofccre  da  alcune 

of- 
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offer  vazionì  fatee  fui  propoilto  , e iiccome 
eziandio  dimoftrato  dall*  acrezza  della  materia  in 
tal’ occafione  evacuata  per  mezzo  de!  vomito  ) 
oli  olj  prelì  per  bocca  devono  favorire  la  caufa 
proflima  della  malattia  : che  fe  nondimeno 

qualche  volta  in  tali  malattie  gli  olj  fono  ap- 
parii utili  , ciò  hanno  prodotto  ora  perchè  con 
quelli  fi  fono  adoperati  altri  più  opportuni  ri- 
rnedj  ; ora  perche  la  materia  corrotta  efiftente 
nelle  prime  vie  fi  trovava  già  difpofia  ad  eflfer 
facilmente  evacuata  \ ed  in  tal  cafo  gli  olj  o 
coll’  eccitare  il  vomito  hanno  favorita  quefia  eva- 
cuazione fuperiormente  , o coll’  irritazione  loro 
fopra  lo  flomaco  in  virtù  della  loro  rancida  de- 
generazione ne  hrono  promofTa  1’  evacuazione 
per  feceffo  : che  però  non  ho  mai  offeri- 

to alcuna  febbre  gaftrica  fanata  per  mezzo 
de’  puri  olj  : che  in  molte  occalìoni  la  malattia  è 
peggiorata  dal  loro  ufo  : che  anche  in  que’fteffi 
cafi  , in  cui  fe  ne  prova  un  vantaggio  per  le  ac- 
cennate evacuazioni  da  loro  prodotteglielo  van- 
taggio non  è da  paragonarli  con  quello,  che  ri- 
falca  in  fimili  occafioni  dall’  ufo  di  altri  blandi 
purganti,  fpecialmente  acidi  , ficcome  i!  cremor 
di  tartaro  ; e che  le  febbri  gaftriche  , in  cui  fi 
fono  adoperati  gli  olj  , fono  piò  refiie  a guari- 
re, e lafciano  una  piu  faflidiofa  convalefcenza  : 
che  Cotto  forma  di  criftei  riefeono  giovevoli  per- 
chè agifeono  in  parti  molto  meno  'dien  libili  dello 
flomaco  ; perchè  vengono  prefto  evacuati,  avan- 
ti che  arrivino  ad  un  confiderabile  grado  di  ran- 
cidità  ; e perchè  fono  ordinariamente  accompa- 
gnati da  molta  acqua  tepida  , che  h3  una  gran 
parte  nel  produrre  l’effetto,  ed  eziandio  da  altre 
materie,  cioè  torlo  d’uovo,  miele,  ec.  , che  ne 
favorifeono  la  mìfcibilità  nell’acqua,  ne  ajutano 
l’azione  fugl’  interini  , e ne  impedifeono  , o ne 
ritardano  la  rancidità  : che  nelle  vere  infiamma- 
zioni riufeiranno  Tempre  dannofi  : che  fe  ne’  cafi 

reu- 
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reumatici  provocano  un  utile  fudor*  , favorirce- 
ne la  concozione  degli  fputi , moderano  gli  fpaf- 
mi , follevano  dai  dolori  ; ciò  proviene  appunto 
per  la  degenerazione , che  iotfrono  nello  ftomaco, 
per  la  quale  riefeono  llimolanti  , e naufeanti  , r: 
la  reazione,  che  quindi  nel  fiffema  rifulta  , è ap- 
punto quella  , dalla  quale  ripeter  fi  devono  i 
predetti  effetti  : che  queffi  effetti  fi  panno  ottener 
piò  ampiamente,  e ficuramente  da  qualunque  al- 
tra foffanza  naufeante,  e fpecialmente , fe  quella 
abbia  congiunto  qualche  poco  di  (limolo  o di- 
retto, od  indiretto;  così  pér  efempio,fe  lì  fciol- 
gano  cinque  grani  di  tartaro  emetico  in  tre  on- 
eie  di  feiroppo  di  capelvenere  5 o di  erifimo,  od 
altro  limile  ; e quella  Adozione  fi  mefcoli  3,  tre 
libbre  d’acqua  comune  , e del  rifultante  liquore 
tenuto  Tempre  tepido  lì  vada  di  tratto  in  tratto 
bevendo  mezzo  bicchier  da  tavola  9 finche  s’  ab- 
bia una  naufea  , la  quale  fi  mantenga  per  alcune 
ore  , (ì  otterranno  piu  perfettamente  i già  accen- 
nati Vantaggi  ; ed  uri3  Amile  cofa  parimente  ri- 
fulterà  dall’ufo  di  un  mezzo  bicchiere  di  tratta 
in  tratto  d’  un’  infulìone  tepida  fatta  con  due 
dramme  di  radice  di  ramolaccio  in  due  libbre  d’ac- 
qua: che  ne’reumi^in  cui  folio  ha  prodotto  un 
falutare  effetto,  elio  però  altera  i fughi  gaflrici , 
onde  fubito  dopo  fi  rende  fovente  neceffario  un 
qualche  opportuno  purgante  : che  finalmente  gli 
Olj , ed  i graffi  aggravano  Io  ffomaco,  e turbano 
le  digefiioni.  Appreffò  di  noi  tre  fono  le  fpecie 
di  olj  dolci  efpreffi  , che  fi  fogliano  dal  comune 
de’ Medici  adoperare,  cioè  l’olio  d’oliva  , l’olio 
di  mandorle  5 e l’olio  di  Jemi  di  lino  . Il  primo 
di  quelli  non  fi  fuole  a mal  in  iff  rare  per  bocca  ,'U 
non  affai  di  rado  s ma  fi  ufa  comunemente  fotta 
la  forma  di  eiiffere.  Oli  altri  due  fi  danno  effai 
fpeffo  per  bocca  alla  dofe  di  due  , tre,  o quat- 
tro one ie.  S’ avverta  p*rò , che  l’olio  di  lino,  per 
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la  maggior  proporzione  di  mucillaggine  , che  con- 

t iene>  e pifi  foggetto  dell’altro  a diven.r  ranc^ 
do  Si  ufa  eziandio  da  molti  lo  Spermaceti  , 
bianco  di  balena  nelle  pleuritidi  , e ne’  reumi  di 
petto  alla  defedi  uno  fcropolo  fino  ad  una  dram- 
ma,ora  foia,  ora  unito  colla  canfora,  ora  in  al- 
tro modo  . Quell’  è una  Manza  pmguedinola , 
che  fi  trova  fotto  forma  liquida  nella  cavita  del 
cranio  di  varj  Cetacei,  e particolarmente  di  quel- 
lo chiamato  dal  Linneo  Vhjfeter  Macrocepbalus * 
e la  quale  efpofia  all’aria,  ed  atfoggectata  a ^er- 
te particolari  operazioni , fi  converte  in  una  iol^an- 
za  folida , lameliofa  , bianca,  e d una  ìifcezza 
media  fra  quella  della  cera,  e quella  del  levo. 
Ella  è foggetta  a divenir  rancida,  febbene  meno 
facilmente  degli  o!j  indicati  di  (opra  * Aggrava 
però  più  di  elfi  Io  fiomaco , e turba  le  digefiio- 
ni.  Gli  avverfarj  degli  olj  hanno  in  vece  eli 
quelli  fuggente  a titolo  di  ammollienti  1 emul- 
{ioni  fatte  colla  triturazione  nell’  ac^ua  delle  ri- 
fpettive  mandorle,  o temi  . Quelle  emulfioni  pe- 
rò , fecondo  io  penfo,  poffedono  la  virtu  ammol- 
liente apprefio  poco  allo  fiefio  grado  della  felli* 
plice  acqua  tepida  , e d’altro  canto  non  fono  ben 
tollerate  da  una  gran  parte  oi  perfone  , di  cui 
fogliond  aggravare  lo  lìomaco  , e turbare  le  di- 
geftioni  anche  nello  fiato  di  falute  . 

( 199)  Si  fon  dette  molte  cele  riguardo  alla 
maniera  d’agire  de’caufiici;  ma  la  più  probabile 
opinione  è,  che  quefia  operazione  confifia  in  una 
affinità  di  combinazione  tra  il  caufìico,  e la  par- 
te animale,  fu  cui  agifee  . Il  caufiico  pertanto 
potrà  avere  una  particolare  affinità  o con  tutti,  o 
con  parte  de’  principi  > che  compongono  ]a  lo- 
fianza  animale,  e perciò  nel  primo  cafo  andrà 
con  loro  a formar  un  nuovo  compofio  , e quindi 
ad  alterarne  la  teffitura  , e ne)  fecondo  cafo  unen-^ 
defi  con  quei  principi,  conciò  egli  ha  affinità,  li 
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lepira  dal  refto  , ed  anche  in  tal  circoflanza  s’avrà 
una  icompofizione  della  foffanza  animale.  Ciò  fi 
deve  intendere  riguardo  ai  corpi  comuni , poiché 
ì corpi  eterei , di  cui  le  particelle  fono  dotate  d* 
un.^  facoltà  repulsiva,  per  la  quale  fono  fluidi  ed 
elaflici  per  fua  propria  natura,  ficcome  fono  ap- 
punto la  luce,  la  materia  del  calore  ec.  , accu- 
mulandoli in  troppa  copia  in  una  qualche  parte 
o folida  o fluida  dell*  animale,  tenderanno  ad  al- 
lontanarne i principi,  ed  a diffruggerne  la  compo- 
fizione  , fenza  che  in  tal  loro  azione  abbia  par- 
te la  predetta  affinità.  Del  refto  l’operazione  de’ 
cauflici  od  è tale  , che  fi  efercita  in  tutte  le  cir- 
cofianze  full*  animale  foflanza  e viva  e morta,  e 
quando  fa  parte  dell’ animale , e quando  ne  è di- 
fiaccata;  ovvero  ha  bifogno  di  effer  ajutata  dalle 
fo  rze  della  vita  offia  dal  moto  dei  fluidi  , offia 
dal  poter  nervofo,  perchè  produca  il  fuo  effetto. 

10  credo  che  fi  debbano  diftinguere  bene  quelle 
due  fp'zie  di  causici , mentre  i primi  agiranno 
fempre  ed  in  qualunque  circoftanza  ; gli  altri-  non 
agiranno,  fe  non  in  proporzione  del  principio 
vitale  delle  parti,  cui  vengono  applicati.  Il  cau- 
flico  particolare,  che  viene  in  quefio  luogo  ac- 
cennato dall’Autore,  è ciò,  che  altre  volte  fi 
chiamava  pietra  caujlica  o caujlico  potenziale. 
QueA’  è un  alcali  di  porafla  puro  puriffimo,  e fi 
ottiene  dal  comune  carbonato  di  potaffa  per  mezzo 
dell’acqua  di  calce;  poiché  la  calce  per  la  mag- 
gior affinità,  che  ha  coli*  acido  carbonico , Io  leva 
alla  potafla  , e fi  precipita  con  effo  , onde  filtrato 

11  liquore  ed  evaporato  fino  alla  frcchezza  , s’avrà 
Ja  potaffa  pura,  la  qua'e  fi  liquefa  facilmente, 
folo  che  fìa  efpofla  all*  umidità  della  comune 
aria  atmosferica. 

(zoo)  L*  acido  nitrofo  combinato  colla  calce 
d’argento  fomminiftra  un  nitro  d’argento  o ni- 
trato d’argento,  fecondo  la  nuova  nomenclatu- 
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fa . Quello  fa  le  c un  caurtico  potente , ma  per 
avere  ii  cantico  lunare,  offa  la  pietra  inferna- 
le , conviene  mettete  dentro  un  crogiuolo  a fon- 
dere per  rmzzo  del  fuoco  il  fale  predetto , e 
ritirando  poicia  dal  fuoco  il  predetto  crogiuolo^ 
iaiciar  raffreddare  la  maceria  , che  fi  avrà  per  tal 
modo  fu  fa  . S'avrà  una  malia  grigia,  che  avrà 
qualche  fembiauza  d*  una  fattile  teffìcura  fibrola  , 
e quelt’ è appunto  la  volgarmente  detta  piètra 
infernale  . 

(201)  Il  burro  d’antimonio  è comporto  di 
calce,  ovvero  offido  d’antimonio,  e di  acido 
muriatico  offìgenat o.  Elio  preferita  una  forma 
crirtaliina  d’un  color  bianco,  ch’egli  perde  facil- 
mente, quando  venga  efpoffo  all’aria.  Qu erta  fo- 
lla nza  efporta  all’  aria  atmosferica  , nc  afforbe  1* 
umidità,  e lì  fcioglie  prefentando  una  fembianzi 
oleofa  ; lì  fonde  ad  un  moderato  grado  di  calo- 
re j e meda  nell’acqua  viene  decompofta  , preci- 
pitandoli una  materia  bianca,  chiamata  in  Medi- 
cina polvere  d'  Algaroti}  o mercurius  -vita  , e la 
quale  non  è,  che  un  ofììdo  bianco  .di  antimonio 
dotato  di  una  facoltà  emetica.  Il  butirro  d’anti- 
monio è un  potentiffìmo  correli vo.  Elfo  fi  con- 
verte per  mezzo  del  fuoco  facilmente  in  vapori  , 
i quali,  quando  abbiano  la  libertà  di  efpanderfi  , 
e di  agire  fopra  ie  perfone,  che  vi  lì  trovano 
preferiti  j riefeono  loro  micidiali  ;e  perciò  la  pre- 
parazione di  quello  butirro  per  mezzo  della  fu- 
blimazione,  riefee  pericolofa,  quando  non  (la  da 
efperta  mano  effettuata  . 

(202)  L’allume  crirtallizzato  contien  piu  della 
metà  del  fuo  pefo  di  acqua,  della  quale  viene 
per  la  maffìma  parte  fpogliato,  quando  venga 
efpoffo  all’azione  del  fuoco.  In  tale  (lato  fi 
cniama  allume  calcinato,  e preferita  una  fortanza 
1 pong  io  fa , leggiera,  e bianca,  dotata,  di  qualche 
grado  di  caurticità  » 

Tom , JF.  Kb  (20^) 
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(203)  L’acido  nitrico  fcioglie  il  mercurio,  e 
queda  foluzione  evaporata  fino  alla  fecchezza 
fomminidra  un  nitro  mercuriale  o nitrato  di  mer- 
curioy il  quale  fi  fonde  facilmente  al  fuoco,  e 
rifulta  quindi  una  materia  fida , roda,  e brillan- 
te, alquanto  cauftica,  che  fi  chiama  precipitato 
rojfo  ; e la  quale  è un  odi  do  mercuriale  non  to- 
talmente fpoglio  di  acido  nitrico. 

( 204  ) Suppodo  , come  abbiamo  accennato  nel 
Tom.  II.  n.  62  , che  le  fibre  motrici  fiano  Tem- 
pre eccitate  alia  contrazione  dal  fluido  ntrvofo 
o medb  in  azione  dalla  volontà  , o medo  in  a- 
zione  da  edemi  agenti,  fi  comprende , che  1’ azio- 
ne degli  dimoiami  fi  può  confiderare  come  uni- 
ca tanto 1 riguardo  al  fenfo,  quanto  riguardo  al 
moto,  rifguardando  tali  fodanze  come  atte  ad  ec- 
citare più  dell7  ordinario  le  ofcillazioni  del  fluido 
nervofo. 

(205  ) Ved.  Tom,  II.  n,  62 . 

(206)  De’  fedativi  parleremo  lungamente  nelle 
note  al  feguente  capitolo. 

(207)  I tonici  ponno  riufcire  dimoiami , e gli 

dimolanti  ponno  riufcir  tonici;  ma  fi  devono  di- 
dinguere  quedi  due  generi  di  fodanze  , confide- 
rando  gli  dimolanti  come  principalmente  dotati 
della  virtu  d*  eccitare  un  ruoto  piò  vivo  nel 
fluido  nervofo  ; ed  i tonici  quelli,  che  accrefco- 
no  il  vigore  del  fidema  aumentando  la  copia  del 
fluido  nervofo  fopra  tutto  il  folido  vivo  , ma 
particolarmente  poi  fopra  la  fibra  motrice  ; la 
qual  cofa  abb  detto  in  una  delle  precedenti 

note  produrli  dai  tonici  per  mezzo  della  facoltà, 
che  hanno  di  favorire  le  digedioni,e  quindi  una 
maggior  nutrizione  . Per  la  qual  cofa  1’  efrctto 
de’ tonici  è più  lento,  ma  più  permanente  ; quel- 
lo degli  dimolanti  è più  pronto,  ma  piu  fuga- 
ce. Gli  uni  , e gli  altri  colla  loro  troppo  ripe- 
tuta azione  fono  capaci  di  produrre  una  generai 
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stonÌ3  nella  macchina  animale;  ma  ciò  da’ toni- 
ci  nafcerà  molto  pai  tardi,  che  dall’ abuio  dcg»! 
limolanti.  Dopo  ciò  facilmente  lì  comprende  j> 
che  T ufo  moderato  degli  limolanti  potrà  , feb- 
bre in  modo  diverfo  dai  tonici,  favorire  le  di- 
gelìioni  5 e concorrere  forfè  anche  in  qualche  al- 
tra maniera  a promovere  una  maggior  fecrezio- 
ne,  ed  accumulazione  di  fluido  nervofoj  e quin- 
di tali  rimedi  ponno  riufeire  anche  tonici  . I to- 
nici all*  incontro  nell4  opera  che  predano  alia 
funzione  della  digedione , devono  fino  ad  tin  cer- 
to punto  produrre  un  eccitamento  nello  (lomaco  * 
e quindi  in  tutto  il  (idem  a , e riufeire  perciò 
leggieri  (limolanti  . In  tutto  quedo  difcorlo  io 
ho^confiderato  feparatamenie  le  qualità  (limolan- 
te, e tonica  : ma  quelle  facoltà  il  ponno  trovare 
Unite,  become  fpedo  avviene,  nel  medebmo  fog- 
getto,  e tali  rimedj  riefeono  allora  veri  (limo- 
lanti infieme , e tonici . Si  può  eziandio  daile  co- 
le dette  inferire  , che  i tonici  uniti  agli  (limo- 
lanti potrebbero  con  quelli  concorrere  a render 
p.u  vigorofo  1* eccitamento  , fe  la  loro  operazio- 
ne non  folle  molto  più  lenta  degli  (limolanti,  e 
quella  di  quefti  non  fede  molto  tugace  ; ma  à 
lai  uopo  gioverà  P afTocciazione  degli  stringenti 
agli  accennati  (limolanti.  Qpedi  alP  incontro  lu- 
teranno l’azione  de’ tonici  , per  modo  che  le  di- 
gefticni  fi  faranno  meglio  dall5  ufo  de’  tonici  af- 
iocciati  agli  (limolanti  , oppure  dall5  ufo  di  que 
rimedj,  che  u/nitamente  alla  facoltà  tonica  con- 
tengano un  qualche  grado  non  però  molto  forte\ 
di  facoltà  (limolante  « 

( 208  ) La  Tentazione  eccita  1st  volontà  a pro- 
durre nel  corpo  vario  genere  di  moti  . Ved.  T„ 
ÌI.  n.  3. 

(209)  Ciò  è Vero,  quando  per»  fi  fupponga  * 
che  (ìa  la  medeflma  la  condizione  del  comun 
fenforio,  e della  parte  dèi  nervo,  fu  cui  (ì  fa  P 

i mp re  filone  * Bb  % (210) 


fi)  Riouardo  alle  fenfazioni  della  vifio.c, 

« #?. -•>,“-&*£  ■ss&£r. 

Tempre  , medehm.  fono . vana  £ . 

cioè  nel  primo  caffi  la  lue*. • ™ * porzioni 

nervofe,  che  fono  la  bafe  d,  paruco!an  nfo  , a 

tal,  diverti  ge ai  „ difpofte , c munite,  per- 

non  molto  diverutne  r , diff-rente  w- 

che  rifulcino  f«nf* quanutà  di  ftimolo 
tenfione , quando  'l  unadiverhtàdi- 

V"r1BSK‘dT«r‘“S«io"?  del  fluido 
pend-nte  n,edette  nervofe  porzioni,  e nel 

nervolo  nelk^ede  pur-  dalla  differente 

comune  ienlorio  , e v D rl:  confluen- 

D:-nezz,  de’  va  fi  minimi  in  quelle  parti  co 
punezz*  Aalia  varia  attitudine  di  come 

u;e  "calmene  dall  ^ dato 

p.re  una  diverU  di  (limolo  foffe  m 

eccitamento.  Che  le  D e fe  ,1  fluido,  che 

‘a!‘ • fet'S zione  del’ fuono  Torte  o d>  un’  aria 
*Cv  ^ Ir/o  d'  un  altro  fluido  elaftico  pia  dento 
PIU  ^e.  • ,„i  ,af0  fi  produrrebbe  una  fenfa- 

dell  aria,  m tal  « ? forte  dell’ ordinario  . 

dod«otefuu-  «sp 

doppia  azione  >-  P ciod  da  un  certo  grado 
mità  del  nervo  • ’ !!a  f0(tanza  nervo- 

di  affinità  d,  combinazione  « ^ fluido 

fa,  e da  un  moto  vibratorio  « ^ iing  fimi. 

nervoffi  ° «mmedn atame  _ ( Ved.  T li. 

le  impresone  lui  odorifere  fono  tenuiffime , 

n.  8o.  ) Le  P«tICf*r°c“ò  vendono  nelle  Portanze 

C,ra0lf°  ritenute  da  altre  Portanze  pih  fide,  colle 
odoroie  ritenute  . le  -quali  in  gran 

. quali  fi  trovano  combinate  , q ^ fiano  d 

patte  le  accompagnano  L»  eftremità  nervofe 

(laccate  da’ corpi  pred^  ^ ^ odotlfere 
del  nervo  olfattorio,  fono  ftg  ta!mente  a 

eforciuno  la  loro  • nu“ 
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nudo,  onde  rlfencire  con  badante  forza  cost  ta.t- 
impreffìoni  ; le  qt’ali  d’altra  parte  eflTendo  d un 
genere  più  grofTotano  , per  fervtrmt  di  quello 
Armine,  di  quelle,  che  s’operano  nelle  knia- 
2ioni  della  vifione  , e dell’udito,  perciò  i l°ro 
effetti  fopra  tutta  l’economia  animale  faranno 
piò  òonfiderabili.  Si  offer  va  quindi  in  alcune  cir- 
coffinze  di  lineo  pi  r i Tv  ia  rfì  le  languenti  orze 
della  vita  per  mezzo  degli  odori  . Altre  vo.te  u 
offervano  dall’ applicazione  degli  odori  produrli 
de’ vomiti  e purgagioni  per  feceffb  ; altre  voi, e 
fuccedono  deli’ emorragie  ; altre  volte  delle  con- 
vullìoni , delle  veglie,  de’dolori  di  capo.  Fina.*’ 
mente  s’e  offervato,  che  per  tai  mezzi  lì  e riu- 
nito a fortificare  tutto  il  fi'tema  nervofo,  ad  au- 
mentare i’ infenfibile  trafpirazione  , ed  a p re  fer- 
va re  da  epidemiche  malattie.  Quando  1*  azione  di 
tali  rimed)  è force , i loro  effetti  iaranno  p*ù  pron- 
ti, ma  nello  fteffo  tempo  meno  durevoli:  quan- 

do è più  debole  e continuata  , tali  effetti  faranno 
meno  vivaci  e pronti;  ma  nello  ffeffo  tempo  pai 
lunghi  e permanenti.  Generalmente  poi  quanto 
il  ffffema  nervofo  è piò  debole,  tanto  più  viva 
e violenta  farà  l’azione  di  tali  foffanze. 

(212)  li  fapore  de’ corpi  dipende  da  un  certo 
grado  d’affinità  di  combinazione  delle  particelle 
faporofe  colla  foffanza  nervofa  inferviente  al  gU" 
ffo  ( Ved.  T.  II.  n.  So.  ) Siccome  in  tal’  azione 
non  fi  ha  quel  particolar  moto  vibratorio,  che 
abbiamo  detto  produrli  dalle  particelle  odorofe 
fui  nervo  olfattorio;  e ficcome  da  una  parte  le 
particelle  fapide  fono  più  groffblane  delle  odori- 
fere , e ìe  effremità  nervofe  infervienti  al  goffo 
fono  più  difeie  dalle  forti  impreffioni  di  quello, 
che  quelle  infervienti  all’odorato;  perciò  i corpi 
faporoff  non  producono  full’  organo  del  gufto  irn- 
preffioni  di  tanta  forza,  e così  diffufibili,  come 
abbiamo  detto  farli  da’  corpi  odorali . 

Bb  3 (21?) 
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(21$)  Da  Ciò  che  Cullen  dice  in  queflo  luo- 
go , lembra  ch’egli  creda  , che  la  fen  fazione 
del  tatto  ila  una  fenfazione  particolare  prodotta 
da  un  eccitamento  nell*  eftremità  dei  nervi  inser- 
vienti ad  un  tal  fenfoj  e differente  da  quello  5 
eh*  è comune  a tutto  il  fiftema  nervofo , ficco- 
me  Tappiamo  avvenire  riguardo  alla  vifione,  ri- 
guardo all’  udito  ) riguardo  ai  Fa  poi  i > riguar  o 
agli  odori.  Quindi  un.  vario  genere  d eccitamen- 
to è prodotto  negli  organi  di  queftì  differenti 
fenfi  all*  occafione  delle  rifpettive  fenfazioni  : ma 
tali  particolari  eccitamenti  fono  differenti  da  quel- 
lo ? che  vien  generalmente  prodotto  in  ogni  par- 
te del  fiftema  nervofo  dall’applicazione  di  un 
qualche  (limolo.  Fra  tutti  però  i diverlì  generi 

d’eccitamenti  appartenenti  in  particolare  a cia- 
feuno  degli  accennati  cinque  fenii  , quel.o  apparte- 
nente al  tatto  fembra  non  differite  punto,  od  al- 

meno  grandemente  confonderti  con  quello  genera. e 

a tutto*  il  nervofo  fifiema  . 

(214)  Ved.  T.  II.  n-  45*.  cri 

/-!<)  Tre  Torta  di  azioni  fembrano  farli  da- 

gli  edemi  agenti  fopra  i nervi  Una  è la  vibra- 
zione, l’altra  la  combinazione,  .a  terza  la.  predin- 
ne Quelle  azioni  poiTono  edere : fegregate  , e 
combinate  infieme  : poffono  effere  forti,  od'bo  li: 
operare  una  fola  volta,  o ripeterli  piu  volt,  di 
fenui  to . Tutte  quelle  azioni  fob  ito  che  Piano  a 
un  certo  grado  di  forza,  e fpezialmente  fe  hano 
ripetute, rlefconp  dimoiami.  Fra  tal.  «ioni  pero 
quella,  che  per  quello  conto  r.efce  piti  frequem 
«mente  oflervabile,  è quella,  che  proviene  dall 
affinità  di  combinazione  del  corpo  applicato  alla 
fodanza  animale.  Per  quella  affinità  di  combina- 
rne ia  fodanza  animale  tende  ad 
fta  e didrutta  dalla  materia  fu  lei  applicata  . 
per’  H che  quando  una  tal’ affinità  da  confidera- 
biìe,  la  materia  applicata  meriterà  il  _dl 
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cantico  ; quando  ella  non  ila  molto  grande*  non 
diftruggerà  punto  la  teffitura  animale^  ma  vi  pro” 
durrà  un  eccitamento  (ufficiente  , onde  meritare 
iì  nome  di  flimoLinte  • 

( a i6  ) Ve d.  ns  215. 

(217)  Perche  dall  applicdzione  degli  (limolanti 
fu  qualche  parte  della  macchina  mimale  fi  pro- 
ducaun  conlìderabile  eccitamento  in  tutto  il  fi- 
fiema  , conviene  , che  dalla  parte  , in  cui  fi  fa  l* 
applicazione  > fino  al  cervello,  il  moto  del  fluido 
nervofo  non  (offra  punto  alcun  oflacolo  , e che 
]o  (lato  generale  del  fiffema  fu  difpoflo  a rifen- 
tire  gli  effetti  di  un  tale  eccitamento  . 

(218)  Qucfla  propofizione  non  fi  deve  pren- 
dere generalmente  . Vi  fono  molti  cafi  , che  vi 
fanno  eccezione  ; così  per  efempio  una  picciola 
cd  infenfibile  goccia  di  fucco  di  Toxicodendron 
caduta  alla  mano  od  in  altra  parte  del  corpo  , 
produce  una  refipola  alla  guancia  . 

(219)  Vi  fono  alcune  parti  , le  quali  hanno 
un  confenfo  abbaflanza  d i (tinto  con  alcune  altre  , 
onde  quando  nelle  prime  di  effe  venga  ad  agire 
uno  (limolo  , fi  produca  un  eccitamento  anche 
nelle  altre  ( Ved,  T.  Il,  n.  7.  ) Ma  oltre  a que- 
llo genere  di  confenlo  fra  varie  parti  del  corpo 
umano  , v’e  eziandio  una  particelar  fimpatia  fra 
certi  rimedj  ed  alcune  parti  deli’  individuo  ; per 
modo  che  in  qualunque  luogo  quelli  rimedj  lia- 
no  applicati  , s’ eccita  fempre  quella  ffelfa  parti- 
eolar  affezione  . Cosi  il  mercurio  e prefo  inter- 
namente , ed  applicato  efternamente , agifee  Tulle 
glandule  falivali  , le  cantarelle  falle  vie  orina- 
rie, il  Toxicodendron  (Ved.  n.  218)  fulla  gpan* 
eia , ec, 

(220)  L’ infpirazionej  e la  contrazione  mufeo- 
lare  quindi  prodotta  occafionano  una  preffione 
Tulle  parti  affètte  , per  cui  effe  fono  ajutate  ad 
allontanare  io  ffinroioj  che  (opra  quelle  agifee. 

Bb  4 (221) 
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(221  ) In  qtiedo  cafo  fi  vede  apertamente)  cho 
la  volontà  dirige  tutti  quelli  sforzi.  Vi  fono  pe- 
rò dei  cali  differenti  , nei  quali  tutte  le  forze 
dell’  animale  economia  fono  dirette  ad  un  qual- 
che punto  del  fiftema , fenza  che  la  volontà  ino- 
ltri apertamente  d’eflferne  la  caufa  . Così  il  p*“ 
fo,  che  rifuita  nello  ftomaco  dall’aver  prefo  una 
gran  copia  d’alimenti,  o qualche  altra  molto  gra- 
ve materia  , efercitando  una  preffione  , ed  uno 
{tiramento  fu  quel  vifcere  , produce  in  tutta  1’  e- 
conomia  i più  forprendenti  effetti  . Tutto  1’  ani- 
male fe  ne  rifente  , le  funzioni  dell’  altre  parti 
fembrano  indebolite  , e tutte  le  forze  della  mac- 
china fi  unifcono  quaff  in  quel  fol  punto  , onde 
allontanare  la  ftraniera  fodanza  , che  del  predetto 
vifcere  col  fuo  pefo  turba  le  funzioni  . Che  le 
tale  foftanza  trovi  un  oftacolo  alla  fua  fortita  j 
crefce  la  reazione  de*  foJidi  fopra  di  elfa  , s’  ha 
un  generale  orgafmo  , che  apporta  un  vigore 
momentaneo  in  tutta  la  macchina,  e che  quando 
Ila  ecceffivo  , corre  pericolo  di  cambiarli  in  una 
fatale  atonia  » 

( z 22,  ) Se  un  rimedio  applicato  ad  una  parte 
moffra  la  fua  azione  quad  momentaneamente  in 
luoghi  differenti  da  quella  , ciò  può  provenire 
per  una  delle  due  feguenti  caufe  , T.  perch’ elio 
eccita  una  particolar  vibrazione  fulla  parte  fenfi- 
bile,  fu  cui  agifce , la  qual  vibrazione  propagan- 
dofi  fino  al  comun  fenforio  determina  l’energia 
del  cervello  ad  alcuni  particolari  movimenti  in 
certe  parti  del  fiftema  ; z°.  perchè  elio  efercita 
una  tale  azione  fulla  parte  mufcolare  , o fopra  i 
vafi  dove  ha  luogo  la  fua  applicazione,  onde  le 
funzioni  di  quelle  parti  venendo  ad  edere  turba- 
te od  impedite,  o viene  occafionata  tal  fenfazio- 
ne  di  confcienza  , che  eccita  la  volontà  a pro- 
durre mutazioni  nel  fiftema, che  a quella  nociva 
azione  occorrano  ; ovvero  quella  tal  funzione 

tur^ 
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turbata,  eSTendo  coliegata  col  redo  del  fi  Item  a , 
contiene,  che  1*  energia  del  cervello  rifenta  un 
lift  atto  di/ordine , e quindi  determini  ad  altre  par- 
ti aleuta  particolari  alterazioni  , le  quali  per  1* 
ammirabile  armonia  e druttura  dell’ animale , ten- 
dano a ristabilire  la  Sconcertata  economia,  e ad 
allontanarne  la  caufa  . 

( zi 3 ) Ved.  n.  222. 

(224)  Ella  c cofa  innegabile  edere  quefta 
forza  nell’animale  vivente,  che  tende  a con/er- 
vare  la  fanità  prefente  , ed  a restituire  la  già 
/concertata  , e che  veramente  ciò  efeguifee  fino 
ad  un  certo  punto.  Infiniti  efempj  fi  potrebbero 
addurre  in  prova.  La  lunga  astinenza  rende  acri- 
moniosi gli  umori,  ed  eccita  nello  Stomaco  l’ in- 
comodissima fenfazione  della  fame  , che  obbliga 
l’animale  a cercar  l’alimento.  Una  compreSIione 
ad  una  qualche  parte  produce  una  fehfazione  o 
<T  incomodo  o di  dolore  , che  ci  determina  a 
far  ogni  sforzo  onde  allontanarne  la  caufa  . La 
troppa  luce,  che  cade  fui  nervo  ottico,  e che 
continuando  per  qualche  tempo  gli  riufcjrebbe 
oltre  modo  nociva,  produce  col  fuo  Siedo  irrita- 
mento fui  nervo  ottico  un  angndamento  nella  pa- 
pilla , per  il  quale  la  luce  SLfTa  occafiona  un 
oStacolo  al  fuo  foverchio  affluito  fui  nervo  pre- 
detto . Finalmente  fi  può  concepire,  che  rale  Sia 
V ammirabile  armonia  della  macchina  animale  , che 
lo  /concerto  di  una  qualche  parte  tiri  a fé  anche 
nelle  altre  uno  fconcerto  tale , che  tenda  a ri- 
mettere tutto  nel  primiero  equilibrio.  Così  /e 
L acqua  elìdente  in  un  chiufo  canale  venga  da 
una  parte  di  elio  ad  eSFer  da  qualche  odacolo  al- 
lontanata, quella  accumulandoli  in  maggior  copia 
nell’altra  parte,  reagifee  con  maggior  forza  full* 
odacelo,  il  qual  • ncendo,  ella  tende  dopo  al- 
cune ofcillazioni  a rimettersi  al  primiero  livello  . 
Si  vede  quindi  , che  fi  può  /piegare  quella  forza 

fen- 
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fenza  ricorrere  totalmente  alla  dottrina  Stahlia^a , 
e che  perciò  le  obbiezioni  di  Brown  fatte  per 
quello  conto  al  fiftema  di  Cullen,  fono  infilili- 
(lenti . 

( 225  ) Molti  fono  i fenomeni  , i quali  dimo- 
flra  no,  che  le  foflanze  introdotte  nello  (lomaco 
agifeano  primieramente  full*  eft  remit  à nervofe  di 
quel  Vifcere,  onde  rifui  ti  , che  la  vibrazione  ivi 
prodotta  fui  fluido  nervofo  fi  comunichi  al  fers- 
forio  comune,  e quindi  alle  altre  parti  del  inte- 
rna Su  quello  propofro  un  esfo  rimarcabile  é 
quello  narrato  dall’  Autore  nella  parte  della  Ma- 
teria Medica  riguardante  gli  alimenti  .(  Ved.  T. 
III.  pag.  187.  ) Così  parimente  una  materia  iti*' 
molante  o fedaiiva  introdotta  nello  (lomaco  fuole 
prontamente  produrre  i.fuoi  effetti  fui* (Ulema  in 
generale,  i quali  molte  volte  ceffono , quando  per 
mezzo  dei  vomito  lì  venga  ad  evacuare  la  mate- 
ria, che  vi  ha  dato  occalione  . Cosi  fpffe  volte 
una  foffonza  introdotta  nello  (lomaco  > e la  quale 
perciò  efercita  la  fua  azione  full*  ellremità  nervo- 
fé  di  quel  vifcere,  vi  eccita  il  vomito,  a produr- 
re i!  quale  concorrono  il  diaframma  , ed  i mu- 
fcoli  dei  baffo  ventre,  fu  Ile  quali  parti  la  prefa 
foflanza  non  efercita  alcuna  azione  immediata  ; 
code  quell’  effetto  non  .fi  può  fpiegare,  che  ricor® 
rendo  all’ accennata  comunicazione,  o confenfo 
delle  Darti  per  mezzo  dei  cornuti  fenforio  „ Ved* 
T.  II.  n,  7. 

(226)  Ved.  n.  221,  222. 

(227)  Da  ciò,  che  Cullen  dice  in  quello  luo- 
go, moftra  di  credere , che  gli  (limolanti  eccitino 
on  movimento  nel  fluido  nervofo  , per  cui  venga 
aumentata  la  fua  mobilità  nel  cervello  , e quindi 
la  fua  azione  Tulle  parti  di  quell’organo,  da  cui 
dipende  il  più  libero  e più  facile  efercizto  delle 
potenze  intellettuali;  che  un’azione  più  torte 

prodotta  da  quelli  (limolanti  ecciti  ad  un  grado 

m 
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maniere  fl  energia  del  cervello,  onde  determina- 
re ?n  maggior  copia  di  prima  il  fluido  nervoio 
fulle  varic&parti  del  fiftema,  fpezialmente  a quel- 
le infervienti  alle  funzioni  volontarie,  per  il  che 
con  maggior  facilità,  prontezza,  e forza  pollano 
eiTe  produrfì  , ma  che  però  quefto  aumento,  di 
fluido  nervo fo  nelle  predette  parti  non  ha  taie  > 
che  in  quelle  generi  un  moto  attuale  , lenza  che 
la  volontà  con  un’  ulteriore  determinazione  vi 
dia  eccitamento  . In  tutto  quello  dheorfo  egli 
fembra  efcludere  l’azione  dell*  energia  del  cervello 
Tulle  funzioni  vitali , od  almeno  pare,  eh’ egli  non 
attribuifea  a quefi*  azione  effetti  molto  fenfibili  , 
Che  fe  T azione  degli  (limolanti  full*  eftremità 
nervofe  dello  (lomaco  fi  a ancora  piò  forte,  onde 
eccitar  ivi  una  maggior  vibrazione  fui  fluido  ner- 
vofo  , 1*  energia  dei  cervello  fara  quindi^  con 
maggior  forza  follecitata  , e fi  determinerà  con 
ciò  a produrre  maggiori  effetti  fui  (Ulema  , onds 
refferà  fenfibiimente  accrefciuta  la  forza  della  cir- 
colazione , e s’  avranno  calore  , [udore  ec.  Si 
può  dedurre  un  efempjo  dall’ufo  dei  vinorpref© 
in  picei  ola  copia  rallegra,  e rifveglia  lo  fpirito  j 
in  una  copia  un  po’  maggiore  rende  il  corpo  piu 
agile  e più  fpedito  ; in  una  copia  ancor  maggio- 
re sccrefce  la  circolazione  , determina  maggior 
afflufiò  di  fangue  alla  fuperdcie  del  corpo  , va 
produce  rofTore,  calore,  fudore  ec. 

( 228  ) Ved.  n.  227. 

( 229  ) Che  gli  (limolanti  ed  altri  generi  di 
rimedj  pollano  fugl*  jntefiini  efercitare  taie  azione 
onde  produrre  confìderabili  effetti  in  tutto  il  fi.** 
Aetna,  ci  viene  chiaramente  dimoflrato  dai  feno- 
meni , che  (I  ofTervano  , quando  Uff  atte  fofianze 
fi  applicano  folto  la  forma  di  crihei  . L’  oppio 
fotte  tal  forma  applicato  riufeì  calmante  e narco- 
tico ; la  China  riufeì  febbrifuga  * la  canfora  anti- 
fpsfrriodica  ec.  Egli  c vero  però  , che  le  dofi  da 
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impiegarli  in  tali  cali  devono  elfere  più  abbon- 
danti di  quelle  , che  per  bocca  fi  prendono  , e 
che  gli  effetti  non  fogliono  edere  cofi  grandi  e 
pronti . , 

(250)  Sebbene  negar  non  fi  poffd  , che  una 
gran  parte  degli  tifaci  rimedj  agifcano  primaria- 
mente filile  efiremità  nervofe  delio  ftomaco  , e 
che  quella  azione  trafinettendofi  fino  a!  fenforio 
occalioni  ìe  corrifipondenti  mutazioni  nella  mac- 
ch  ina  animale  ; nondimeno  egli  fembra  cerio  , 
che  non  tutti  i cangiamenti  nell’  attuale  fiftemst 
dell*  animale  economia  prodotti  fi  devano  unica- 
mente riferire  ad  una  primitiva  imprcffione  fu5 
nervi  dello  ftomaco  . Cullen  per  verità  facendo 
attenzione  alla  brada,  che  i’ rimedj  prefi  per  boc- 
ca ponno  percorrere  , dopo  aver  accennata  la  lo- 
ro operazione  in  virtù  d*  una  primitiva  azione 
fuìio  ftomaco  , confiderà  la  loro  impresone  fogli 
inteftini , quando  in  quel  luogo  fieno  arrivati , ed 
avverte,  che  gli  effetti  di  queft*  impresone  fui 
liliema  fono  minori  di  quelli  provenienti  dall’ac- 
cennata  azione  fililo  ftomaco.  Egli  poi  riflette, 
che  fono  molti  fra  qutftì  rimedj  prefi  per  bocca, 
de1  quali  o l’intiero,  o qualche  porzione  $’  infi~ 
nua  nel  fìftema  della  circolazione  ; ma  nello  bef- 
fo tempo  giudica  , che  quelle  foftanze  nella  co- 
pia , in  cui  Vengono  introdotte  , e difperfc  nel 
fangue , non  filano  atte  a produrre  alcuna  fenfibile 
mutazione,  fie  non  quando  per  una  particolar  lo- 
ro affinità  vanno  ad  accumolarfi  in  una  data  par- 
te, od  organo  ficretorio , di  cui  coll*  irritamento, 
che  in  tal  cafo  vi  producono,  aumentano  l’azio- 
ne , ed  i quindi  provenienti  effetti,  lo  però  con- 
federando la  cofa  da  un  punto  di  vifta  più  gene- 
rale, credo,  che  l’operazione  de' rimedj  dipenda 
principalmente  dalle  due  figlienti  caufe  generali; 
cioè  i°.  un  moto  oficil'atorior  comunicato  imme- 
diatamente dal  rimedio  al  poter  nervcfio;  2°.  un* 

r.  f-* 
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attrazione  tod  un’affinità  di  combinazione  della  fo~_ 
ftanza  medicamentofa  o colla  fottanza  nervofa  , o 
colla  irritabile,  o col  folido  femplice,  per  i qual 
modi  fi  potrà  produrre  un  cangiamento  nell’ at- 
tuale moto,  e condizione  del  poter  nervofo . L’un* 
e l’altra  delle  accennate  azioni  può  effere  pili  o 
meno  forte,  onde  rifultino  effetti  divelli;  e que- 
llo differente  grado  di  forza  può  dipendere  o 
dall’ attuai  condizione  del  nervo,  fu  cui  il  rime- 
dio immediatamente  agifee  , o dall’  alterazione 
che  quel  rimedio  in  quel  luogo  fubifee  , o dalla 
quantità , e qualità  del  rimedio  fletto  . Io  però 
non  efcludo  un’  azione  particolare  de!  rimedio 
fulle  materie  , che  incontra  in  qualche  parte  dei 
iìttema,  e fpecialmente  nello  flomaco  , potendo 
diverfamente  combinarli  con  ette,  e foffrir  quindi 
varie  alterazioni,©  quette  in  tali  materie  produr- 
re, per  cui  s’abbia  un  ribaltato  nuovo,  che  fu’ 
folidi  agifea  in  modo  diverfo  da  quello  , che 
adirebbe  l’immediata  applicazione  del  rimedio. 
Riouardo  poi  alle  due  maniere  di  azioni  generali 
de’°rimedj  accennate  di  fopra , o quette  azioni  fi 
limitano  quali  folo  al  luogo  , dove  i rimed j 
vendono  applicati  , eccitando  1*  irritabilità  delle 
paru  mufcolari  , che  ivi  fi  trovano  , e produ- 
cendovi in  confegueriza  fpafmi  , aumento  di 
moto  , affiuttb  di  umori  ; od  il  moto  eccitato 
full’  eftremità  nervofe  , fu  cui  fi  fa  l’ applicazio- 
ne, fi  comunica  al  comiin  fenforio,  e fecondo  la 
varia  impresone  , che  vi  cccafiona , determina  più  o 
meno  l’energia  del  cervello  con  maggiore  o minor 
forza  o fui  fiflema  in  generale  , o fu  qualcheluogo 
in  particolare , con  cui  la  parte,  dove  fi  fece  ’’ap- 
plicazione, affetta  un  qualche  confenfo;  o la  fo- 
ftanza  medicamentofa  introdotta  ne*  vali  linfati- 
ci, o fanguigni  va  ad  accumularli  in  qualche  parte 
del  fiflema,  con  cui  ha  maggiore  affinità,  ed  è per- 
ciò , che  moflra  i Tuoi  effetti  od  in  quel  luogo  par- 
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£ÌcoIannente>c^  in  altro  da  quello  diverfo  , ma  con 
cui  però  quello  ha  un  determinato  confenfo . Egli 
poi  conviene  riflettere,  che  i rimedj  ponno  agire 
o tutti  intieri  nelle  varie  parti  del  fitema  in  una 
delie  maniere  fopra  indicate  ; o ciò  può  etere 
efeguito  da  una  fola  parte  o principio  di  ehi , la 
cui  azione  può  ellere  favorita  dalia  condizione 
della  parte,  che  ne  reta  affetta.  Finalmente  p».  ò 
accadere  i°.  che  il  medicamento  li  combini  con 
qualche  materia,  che  per  itrada  incontra,e  for- 
mi quindi  un  compoto  neutro  , il  quale  fia  la 
caufa  degli  effetti  , che  dall’ applicazione  di  quel 
medicamento  lì  offervano  ; z°.  che  una  porzione 
od  un  principe  di  un  medicamento  abbia  qualche 
affinità  con  qualche  liquore  animale,  o con  qualche 
principio  di  elfo,  e quindi  varie  feompofizioni , e 
compolizioni  derivino , onde  venga  alterato  piò  o 
meno  fattuale  llato  del  (itema  , e s’arrivi  alle  voite 
a produrre  a guifa  di  fermento  tal  cangiamento 
negli  umori  , onde  acquetino  una  qualità  delete- 
ria Amile  a quella  delle  folfanze  applicate  , ed 
all’incontro  alcune  volte  rifalci  una  materia  gaf- 
fofa , che  eferciti  un’  azione  la  più  pronta  lull* 
animale  economia  . Per  mezzo  di  tal  dottrina  fi 
ponno  fpiegare  varj  fenomeni,  i quali  fi  olTerva- 
no  nell’applicazione  delle  foftanze  medicamentoie, 
o velenofe:  tali  appunto  fono  x°.  l’azione  delie 
cantarelle,  le  quali  internamente  prefe  od  eter- 
namente applicate  , accrescono  il  moto  dei  fluidi, 
ed  in  particolare  prefentano  effetti  affai  oiferva- 
bili  folle  vie  orinarie;  2°.  il  mercurio,  il  quale  e 
prefo  internamente  , ed  eternamente  applicato 
riefee  (limolante  in  tutto  il  fìtema,ed  affetta  in 
particolare  le  glandule  falivali  ; alcuni  rime- 
dj , i quali  o prefi  per  bocca,  od  applicati  eter- 
namente eccitano  la  purgagione  ; 40.  la  magno- 
lia , 1#  quale  prefa  per  bocca  ora  non  produce 

alcun  effetto  , ed  ora  riefee  purgr,.nte  , quarto 

cioè 
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cioè  trova  un  acido  nello  (tomaco;  50.  il  veleno 
della  vipera  » il  quale  prefo  per  bocca  non  mo- 
ftra  alcun  effetto  fenfibile,  ma  che  incettato  nelle 
vene  dell*  animale , vi  produce  una  ora  maggiore 
ora  minor  malattia  , ed  alcune  volte  anche  la 
morte;  ó°.  alcuni  corpi  odoroh  * i quali  colTef- 
fer  foiamente  fiutati,  fono  capaci  di  cccafiona^* 
re  varj  confiderabili  effetti  , per  efempio  dolori 
di  capo,  delirj  , convuldani,  vomiti,  purgagio- 
ni,  aumento  di  circolazione  , ec.  ; j°,  Il  Loxi- 
codendron,di  cui  un* infenfìbile  goccia,  che  cada 
fulla  mano,  o fu  qualche  altra  parte  del  corpo, 
produce  una  refipoia  fulla  guancia  ; e così  molte 
altre  foftanze,  dalla  cui  applicazione  varj  molto 
diverd  fenomeni  d odervano,  fui  quali  noi  avre- 
mo occadone  di  fare  qualche  ulteriore  rifleffione 
nel  feguito  . Quindi  io  penfo  , che  egli  farebbe 
molto  giovevole  il  determinare  fazione  dei  varj 
rimedj  fecondo  i fopra  efpofli  principi. 

( 2$i  ) Il  caldo  è per  fe  (ledo  (limolante  ; ma 
quando  (ìa  moderato  , e combinato  colf  acqua, 
accrefce  il  poter  rifaffante  di  quella  . Il  freddo  è 
aftringente,  e poffede  nello  dedb  tempo  una  qua- 
lità fedativa  ; ma  tale  però  , che  quando  effo  ha 
rimodo , eccita  il  fi  frema  ad  una  forte  reazione, 
e diventa  quindi  (limolante  indiretto  . L’elettri- 
cità è realmente  uno  (limolante,  ma  tale,  che  fe 
ha  applicata  fuor  di  propodto  , o più  di  quel 
che  conviene,  produce  alla  fine  un’  atonia  od  al- 
la parte  della  fua  applicazione , o fu  tutto  il  lì* 
dema  . 

(231)  Quando  uno  (limolante  da  applicato/ in 
modo,  ed.  in  tal  copia,  onde  non  far s tutto  ad 
un  tratto  una  violenta  impresone  , fe  quella 
azione  d vada  ripetendo , e gradatamente  aumea- 
tando,  la  natura  vi  fi  anderà  a poco  a poco  af- 
fuefacendo,e  gli  effetti , che  poi  ne  rifulgeranno, 
faranno  affai  deboli,  ed  anche  affatto  inconfidera- 

bili , 
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bili,  Sebbene  la  dofe  deli’ applicato  rimedio  fu 
fiata,  become  s’ è det'O,  aumentata  . Ma  quan- 
do uno  (limolante  imprudentemente  applicato 
abbia  prodotto  un  troppo  violento  effetto  , e 
fatta  una  troppo  grande  impreffione  , allora  o la 
fenfibilità  della  parte  rella  per  tal  modo  affetta  , 
onde  in  Seguito  rifentire  la  più  debole  impreso- 
ne di  quel  rimedio  ; ovvero  fe  quella  fenfibilità 
venga  diminuita,  ciò  è accompagnato  da  un  rea- 
le disordine  dell*  economia  della  parte  medefima  . 

( Ved.  T.  II.  n.  88.  ) Egli  è poi  d’  avvertirli  , 
che  fpeffe  volte  fuccede,  che  mentre  un  rimedio 
abbaflanza  forte  colla  fua  ripetuta  applicazione 
viene  a riufeire  languido  , ed  inefficace , un  altro 
rimedio  di  quello  più  debole  pub  produrre  confi- 
derabili  effetti  , perciò  dopo  aver  lungamente 
tifato  un  rimedio  , gioverà  molte  volte  tralasciar- 
lo per  tifare  uno  più  debole  , il  quale  mollrerà 
in  tal  cafo  una  più  grande  energia  . 

(233  ) IJEdera  Terrefire  ( Qlecomx  Hederace 4 
Lin.  Eie  de  r a Terrejiris  Off.  ),  è una  pianta  no- 
strale, perenne,  di  , cui  in  Medicina  s*  adopera 
l’erba,  cioè  il  tronco  colle  fue  foglie  e fiori  . Il 
tronco  di  quella  pianta  è picciolo,  quadrangola- 
re, lanuginofo,  ramofo,  ed  i rami  fono  oppolli, 
cioè  difpofli  a due  a due,  l’uno  rimpetro  ali’  al- 
tro . Le  foglie  fono  alternativamente  oppofie  , e 
dotate  di  peziolo  : hanno  i nervi  un  po’  lanugi- 
noli,  la  fuperficie  Superiore  ruvida,  T inferiore 
marcata  di  punti:  hanno  la  figura  reniforme  , i 
margini  crenati  , ciliati  . I fiori  forgono  a fa- 
flelit  fopra  brevi  peduncoli  dalle  oppofie  afcelle 
delle  fog-ie  : il  loro  calice  è un  periantio  tubu- 
!ato , fidato,  lanuginofo,  e divifo  fuperiormente 
in  cinque,  parti  : la  corolla  è monopetala  , bila- 
biata, violacea  , dotata  d’  un  tubo  pallido  , un 
po’  lanuginofo,  e doppio  del  calice  riguardo  alla 
lunghezza.  Quella  pianta  nel  fiflema  del  Linneo 

3p- 
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sppàrtiene  al  la  Gaffe  Didinama  all*  ordine  Gin~> 
Hofpermo.  Secondo  Cartheufer  l’eftrattò  acq  itolo 
de  l’Edera  terreffre  ha  un  fapore  da  principio 
dolci^no  ed  amaretto , ma  che  pofcia  paira  ad  ef- 
T-re  così  acre  , che  affamigli*  a quello  del  pepe  > 
|>  eftratto  fpiritofo  è in  minor  proporzione. , ed 
ha  un  fapor  più  mite  apparendo  balsamico  ed 
amaretto  . Queffa  pianta  ha  un  fapore  vivo  , 
amaro  , e caldo  , ed  un  odore  aromatico  non 
molto  grato,  il  qual  odore  fi  diftìpa  in  gran  par- 
te nel  feccarfi  queft’  erba. 

(234)  L’Edera  terreffre,  ficcome  ha  una  qua- 
lità ffimolante  , così  potrebbe  riufcir  vantaggiofa  in 
quei  cafi  di  ulcere  interne,  delle  quali  una  flacidi- 
tà  di  folido  impedifce  la  cicatrizzazione . Murray 
parimente  afferma  di  aver  veduto  per  mezzo  dei 
fucco  di  queffa  pianta  unito  al  fiero  di  latte,  ed 
al  latte  fteffo,ed  ufando  nel  medefimo  tempo'Te- 
fercizio  del  cavallo,  effer  guarito  un  tifico  , il 
quale  fputaVa  marcia  y e che  trovò  molte  volte 
utile  in  cafi  di  tifi  provenienti  da  ulcere  interne 
]’  infufione  di  queffa  pianta  unitamente  ad  altre 
erbe,  ed  altri  ajuti.  Willis  loda  queff’ erba  nelle 
teffì  molefte  prefa  in  polvere  alla  dofe  di  mezza 
hno  ad  una  dramma  dentro  l’acqua,  due  volte  al 
giorno.  Morton  loda  l’ufo  copiofo  dello  feirop- 
po  di  queffa  pianta  nella  tifi  proveniente  da 

•emoftifi  * Etmullero  parimente  ne  loda  la  deco- 
zione nelle  ulcere  di  polmone  . Altri  ufano  in- 
fondere queft’erba  in  qualche  liquore  fpiritofo,  ed 
appreftano  quefto  liquore  a titolo  d’ordinaria  be- 
vanda da  tavola  , o veramente  alcune  volte  fra 
la  giornata.  Altri  finalmente  ne  ufano  i5  infufio- 
ne acquofa  * 

(235)  Simon  Pauli,  Reufner,ed  altri,  giudi- 
cano queft’erba  un  eccellente  litontrittico , e cre- 
dono , che  effa  abbia  la  facoltà  di  feiogliere  il 
calcolo  de’ reni.  Il  Murray  all’incontro  crede, 

Tom.  IV.  C c che 
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the  quefta  piànta  poffa  effer  utile  negli  affari 
calcolofi  piuttofto  come  un  prefervativo  perla  qua- 
lità diuretica,  che  ad  ella  attribuire.  Nei  cafi 
però  di  calcolo  già  formato  non  fi  dovrà  predare 
alcuna  fiducia  fili*  ufo  di  quefta  fodanza . 

(236)  Rajo  narra  efferfi  guarita  uaa  cefalgià 
inveterata  per  mezzo  del  fucco  di  quefta  pianta 
tirato  fu  per  il  nafo  ; e Vi  fono  pure  alcuni  altri 
Autori,  cne  lodano  per  quello  cónto  federa  ter* 
reftre  come  un  efficace  errino.  La  cefalgia  però 
farà  guadagnata  per  un  tal  mezzo,  quando  effa 
dipenda  da  una  inerzia  de’folidi,  e da  un  lento- 
re  della  linfa  nella  membrana  Schneideriana  0 
ne’ luòghi  vicini . 

(237)  La  fteffa  Gaffe,  e Io  defìo  Ordine  , 
che  contengono  nel  fidema  del  Linneo  V Edera 
terredre  , contengono  parimente  l’Iffopo  ( 

fus  Officinalis  Linn.  Hyffiopus  Off.  ) fuffrutice  Eu- 
ropeo, di  cui  in  Medicina  s’  adoperano  le  fom- 
mità  , ed  anche  le  femplici  foglie . Quefta  pian- 
ta ha  il  tronco  fragile,  ramofo  , articolato;  le 
foglie  fìtiiate  alle  articolazioni , ed  oppode  , lan- 
ceolate* verdaftri  : } fiori  difpodi  a fatteli] , com- 
ponenti folti  verticilli  9 terminanti  i rami  5 e na- 
feenti  oppodi  dalle  afcelle  delle  foglie  per  mo- 
do, che  formano  una  lunga  e dritta  ferie  , che 
guarda  tutta  il  medefimo  lato  del  rifpettivo  ra- 
mo. II  calice  di  quedi  fiori  è molto  grande  , e 
flriato  , ed  è fuperiormente  divifo  in  cinque  par- 
ti ; la  loro  corolla  è monopetala  , bilabiata,  di 
cui  il  labbro  fuperiore  è bifido  ( cioè  leggier- 
mente divifo  nel  me2zo  all’orlo  fuperiore  ) e ri- 
volto all’ in  sù  3 l’inferiore  è divifo  in  tre  par- 
ti , di  cui  quella  di  mezzo  è fcavata  , a guida 
di  cucchiajo  ; il  loro  colore  è ceJede  . Le 
foglie  dell’  IfTopo  hanno  un  odor  aromatico,  ed 
un  fapor  amaretto,  ed  alquanto  caldo.  Sì  l’ac- 
qua , che  lo  fpirito  di  vino  fi  caricano  de’pnn- 
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Cip)  attivi  di  quella  pianta  : nel  che  però  il  fe- 
condo liquore  prevale  al  primo  * S’  ottengono 
quindi  due  eftratti  * uno  aèquofo  * e l5  altro  fpi- 
r itolo  : la  proporzione  del  primo  è tripla  di 
quella  del  fecondo*  e forma  circq  tre  ottavi  del 
vegetabile  impiegato,  fecondò  Cartheufer  . L’ e- 
ftratto  fpiritofo  é amaretto  , e molto  caldo,  ed 
ha  qualche  poco  del  piccante  della  canfora  . L* 
acqua  difiiffata  dall5  erba  frefca  * s’impregna  for- 
temente dèi  fuo  odore  : ed  in  tale  diftillazione 
s5  ottiene  un  olio  elfenziale  * di  cui  il  fapore  é 
a^re  * e 1’  odore  lo  fteffò  dell*  Iffopó  . Queft’  olio 
^alleggia  alla  fuperficie  dell’acqua  dillillata  , e fe 
ne  ottiene*  fecondo  il  Lewis,  un’óncia  ad  ogni 
fei  libbre  di  foglie.  Si  può  tifare  quella  follanza 
in  una  infusone  acquòfa  alla  maniera  di  tè  5 
prendendone  Una  tazza  più  volte  fra  la  giornata 
ne’  cali  di  qualche  affezione  reumatica  . Si  deve 
però  avvertire  * che  quello  rimedio  è affai -mite, 
fc  che  non  fi  dovrà  totalmente  in  quello  confi- 
darli, quando  la  gravezza  della  malattia  doman- 
di pronti  ed  efficaci  ajuti  * 

(258)  La  Lavanda  ha  un  odore  fragrante  e 
grato  , ed  un  fapore  amaretto,  caldo  e piccante  * 
L’acqua  coll’infufione  ne  eftrae  quali  tutte  le  vir- 
tù . Diftillando  la  Lavanda  Coll’acqua , fi  ottiene  un 
olio  effeniiale  gialliccio*  molto  piccante,  e di  cui 
l’odore  non  differifce  da  quello  della  ftefTa  Lavan* 
da.  Quell’olio  é llimolante  , e fi  può  darlo  in» 
ternamente  alla  dole  di  una  goccia  fino  alle  cin- 
que 5 ne’ cali  * dove  convenga  tal  genere  di  rime- 
dj  . Lo  Hello  rimedio  fi  ufa  anche  cfternamente 
in  alcuni  cafi  di  parafili  dipendenti  da  una  par- 
ziale inerzia  dei  fo  lidi  * Lo  4 pi  ri  to  di  vino  eftrae 
meglio  dell’ acqua  le  virtù  della  Lavanda.  Nella 
diffrazione  fatta  con  quel  liquore  s’innalza  una 
grandiffima  parte  del  principio  odorofo  di  quello 
vegetabile . Diftillando  a bagno  maria  una  libbra 
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e mezza  di  fiori  di  Lavanda  infufi  » un  g*  one 
ovvero  otto  piote  Inglef.  , cioè  otto  libbre  M, 
di  fpirito  di  vino  tenue,  fi"Aè 

wd^L^Sa,  feclndo  la  prefcrizione  delL  Far- 
„ j;  r^ra  • il  quale  fpmto , fecondo  la 

prefcnzione  della  Farmacopea  di  Edemburgo  , fi 
ottiene  diftillando  due  libbre  di  fiori  d,  Lav  ano 
infittì  in  otto  libbre  di  fpmto  di  vino  rettificato, 

. r n»  follevino  fette  libbre  . Si  ha  pure  lo 
f0,  '*  Lavanda  comporto,  fecondo  la  preferì- 

zione  della  Farmacopea  di  Londra  , Pren^«"  ° ue 
liKhre  M di  fpirito  di  lavanda  fopra  elpolto  , 
^libbra  M Pdi  fpirito  di  rofmarmo,  mezzon- 

c, "a  Ì di  conecJia  fetta  di  cannella , ed  altrettan- 

rr»  Ai  rocemofcada  parimente  psrta  , un  oncia  P. 
,0  d,  no“mo'“  digerendo  il  tutto  per  dieci 

d,  f^nda'>  ’o;and0D  e fccondo  la  Farmacopea 
d!°Edemburgo  , fi  ha  un  tale  Ipinto  prendendo 
d lihhre  di  fpirito  di  lavanda  femplice  , una 

iibb“r «te..™ . ‘:J°a 

dramme  di  chiovi  di  garofano  , rnezzonca 
0 ' ®r,,da  e tre  dramme  di  fandali  rolli  , 

noce  moicana  ,e  f te  giorni,  e poi  colan- 

r qS.  r » PSn».  «te 
do  . Vi»*1*  P ■ Ilo  zucchero  o dentro  op- 
mente  unitameli  ooccie  fin0  alle  cento, 

portunO  veicolo,  d «e  ^ . ,o  . 

nei  cali  , nei  q ol0vevoli  ne’ cafi  di  tu- 

efternamente  Po  fa«»no  & . £ 

ffi°ar,oarte  ier  un'inerzia  d,  folido,  e cosi  pan- 
Un  P \\l  naralifi  dipendenti  da  una  debolezza 
Oziale",  od  inerzia  ne?.e  parti  deftinate  a conte- 
nere  i fluidi  bianchi . 

( 239  ) Ved.  n.  227» 

( l*°  > \7,ed  J;  fo!o  col  fuo  calore  , n» 

JZt*  ili»  f-  te  Corife.  I- 
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Vegetazione  delle  piante.  Quella  luce  fa  si>  c 1 
le  piante  riefcano  più  faporite,  più  colorite,  piu 
vivaci , e che  tramandino  un’  aria  puriflìma  • Le 
piante  all’  incontro  cresciute  all’ombra  fono  piu 
infipide,  infermicele,  e tramandano  un’aria  mo- 
fetica.  La  luce  ed  i!  calore  artificiali  non  fuppli- 
fcono  punto  alla  luce  folate . 

(241)  La  Majorana  (Origanum  Majorana Lin. 
Majorana  Off.  ) è una  pianta  Europea  , annua  , 
appartenente  all  Ordine  Ginnofpermio  dena  Olaf- 
fe  Didinamia  del  Linneo  . Ha  un  tronco  fottile, 
f amofo  , articolato,  legnofo  > quadrangolare  fo- 
glie picciole , ovali  , ottufe  , ©ppoflej  un  po  la- 
nuginofe  : fiori  piccioli,  feffili,  bianchicci,  bila- 
biati , di  cui  il  labbro  fuperi  ore  è eretto  e bifi- 
do , 1*  inferiore  è divifo  in  tre  fegmenti  ; i qua- 
li fiori  fi  unifcono  in  fpiché  corte  y fquammofe  * 
Totondaflre,  che  forgono  dalFeflremità  de*  rami  > 
o dalle  afcelle  delle  foglie  . In  Medicina  s’  ado- 
pera tutta  1*  erba  * cioè  le  foglie  e le  fommità 
fiorite  . Quelle  parti  hanno  un  grato  odore  , ed 
un  fa  pore  aromatico  ed  alcun  poco  caldo  , ed 
amaro  . Diftillate  coll*  acqua  fomminiftrano  la  vi- 
gefima  quarta  parte  d’  olio  elTenziale  fragrante . 
Il  più  frequente  ufo  della  majorana  è a titolo 
d!  errino  , e per  tal  uopo  ne  viene  ulata  la  pol- 
vere o fola  1 od  alfocciata  ad  altre  foftanze  di  tal 
genere.  Si  può  eziandio  prenderla  internamente 
in  cafi  di  difpepfìa  o di  la  {fez  za  di  folidi  : e non 
mancherà  di  riufcire  fiomachica  , (limolante , diu- 
retica j fudorifera  . Se  ne  può  ufare  la  polvere 
alia  dofe  d’uno  fcropolo , e così  pure  più  volte 
al  giorno  la  Tua  infusone  alla  maniera  di  te  * 
Nelle  affezioni  catarrofe  , dove  non  s’  abbia  ple- 
tora » nè  difpofizione  infiammatoria  , quello  ri- 
medio riufcirà  giovevole  * 

(243)  Il  Cullen  feguendo  la  Farmacopea  d’E- 
demburgo  dà  il  nome  di  Mentba  fativi  a quella 

Cc  3 fpe- 
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fpecie  di  menta  , che  da  Linneo  fu  chiamata 
Mentha  viridis  , ed  in  Medicina  viene  chiamata 
Mentha  Romana  , M.  Anguflifolia  , AT.  Acuta . 
Quella  pianta  è contenuta  nello  ftelfo  ordine  che 
la  Majorana.  Il  fuo  tronco  è quadrangolare,  ra- 
mofo , ed  i fuoi  rami  alternativamente  opporti  , 
cioè  porti  in  modo  , che  i due  inferiori  co’  due 
proffimamente  fuperiori  formano  una  fpecie  di 
croce  . Le  fue  foglie  fono  alternativamente  op- 
porte  , fertili , lanceolate  , col  margine  ferrato  , 
cioè  intagliato  alla  maniera  d’  una  lega  . I fuoi 
fiori  fono  piccioli , bilabiati  , difpoftl  in  lunghe 
fpiche  fopra  la  fommità  de’  rami  , e d’un  color 
bianchiccio  con  marche  porporine;  e le  loro 
mi°ne  fono  più  lunghe  Cella  corolla  . In  Medi- 
cina s’adopera  tutta  l’erba.  Quella  pianta  ha  un 
forte  ma  piacevole  aromatico  odore.  Il  fuo  fapo- 
re  è amaretto,  ed  un  po’ caldo  . Da  una  libbra 
delle  foglie  fecche  della  medertma  fi  panno  ot- 
tenere circa  tre  dramme  di  olio  ertenzia'e  per  mez- 
zo della  diftUlazione  . L’acqua  diftillata  di  menta 
prefa  alia  dofe  di  una  o due  cucchiajate  , e com 
pure  P infufione  teiforme  fatta  con  mezza  libbra 
d’acqua,  ed  un  pizzico  di  menta  fecca  , o circa 
mezzo  pugno  di  menta  frefca  fono  eccellenti  lto- 
machici  , ed  utili  difcuzienti,  i quali  fi  ponno  im- 
piegare nelle  diftenfioni  flatulente  dello  rtomaco. 
Quelle  llerte  foftanze  riufciranno  giovevoli  in  ca- 
fo  di  vomito  convulfivo  od  illerico,  quando  nel- 
lo rtomaco  non  s’abbia  alcuna  irritazione  infiam- 
matoria o putrida  . Ai  medefimi  oggetti  può 
giovare  eziandio  1’  unzione  efterna  fatta  fuila  re- 
gione dello  rtomaco  coll’olio  cflenziale  di  quella 

pianta  . 

(244)  Ved.  n.  2,4^.  ....  • t 

f ) Eoli  è certo  , che  l’ irritazioni  troppo 

forti  fopra  gualche  parte  del  fiftema  anche  mu- 
{colare  , o troppo  fpeflb  ripetute  , ìndebolrtcona 
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finalmente  la  parte  fu  cui  agifcono  . Quindi  è 9 
che  l’elettricità  , la  quale  eccita  delle  forti  con- 
trazioni nei  mufcoli  j arriva  finalmente  a diftrug- 
gerne  1’  irritabilità  . Per  la  qual  cofa  la  menta 
appunto  perch*  è (limolante,  potrà  colla  fua  trop- 
po lunga  ripetizione  indebolire  il  (Ulema  gaftri- 
co,  e gli  organi  della  generazione. 

( 246  ) La  Menta  piperite  ( Mentha  Piperita 
Lin.  Mentha  ptperitis  Off!  ) è la  più  attiva  di 
tutte  le  fpecie  di  mente.  Se  ne  adopera  in  Medi- 
cina P erba . Il  fuo  odore  è fragrante  , fpiritofo  » 
e canforato;  il  fuo  fapore  è caldo  ed  aromatico; 
e quando  li  mastica  , rifcalda  fui  principio  la 
lingua  e le  fauci  , e nei  feguito  rifulta  un  fenfo 
di  freddo  . Quefta  fpecie  di  menta  ha  le  foglie 
oppoiie  , peziolate  , ovato  oblonghe  , acute,  fer- 
rate, lanuginofe  da  entrambe  le  fuperficie,  cilia- 
te  , cioè  marcate  ne’  margini  di  (Irifcie  fra  loro 
paralelle  . I fuoi  fiori  fono  difpofii  in  corte  , e 
folte  fpiche , o tede  : hanno  le  (lamigne  più  bre~ 
vi  della  corolla  , ed  il  lembo  della  corolla  d’  un 
color  violetto  pallido . 

( 247  ) L*  acqua  dillillata  di  menta  ha  un  odor 
fragrante  , ed  un  fapor  fpiritofo  ed  aliai  caldo. 
Quell’  acqua  dopo  qualche  tempo  prefenta  alla 
fua  fuperficie  una  materia,  eh*  è una  vera  can- 
fora, la  quale  fi  può  ancora  meglio  ottenere  per 
mezzo  d*  una  conveniente  fublimazione  . E<rii  è 
però  d’avvercirfi,  che  fra  le  piante  nottrali  non  è 
la  fola  menta  piperite  , che  contenga  della  vera 
canfora  , ma  che  quella  follanza  fi  trova  più  o 
meno  abbondantemente  nel  timo , nel  rofmarino  , 
nella  falvia  , e in  varie  altre  . Dalla  menta  pi- 
perite  fi  ottiene  un  olio  effenziale  fragrantifii- 
mo  , molto  acre  , ed  oltre  modo  rifcaldante  ed 
igneo.  Una  fola  goccia  è,  fecondo  il  Bergio  , ca- 
pace d’impartire  ad  un  intiero  bicchiere  d’acqua 
un  fapore  fervido  ed  abbruciarne  . Due  goccie 

Gc  4 «Polio 
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il*  0)10  di  menta  piperite  unite  con  un  po  di  zuc- 
chero, e fcioltè  nell’acqua,  formeranno  in  alcu- 
ne circòftahze  un  utile  antifpafmodico  medica- 
mento . Riguardo  all’acqua  diftillata  di  menta  , 
le  ne  può  far  prendere  da  mezza  cucchiaia  li- 
no ad  una  dentro  ad  un  bicchiere  d acqua  per  l 

medefimo  oggetto.  „ . _ 

(248)  Io  non  porto  fottofenvere  all  afTerzione 

di  Cullen  j il  quale  attribùifce le  qualità  dell* 
mente  piperite  aì!a  canfora  , eh  erta  contiene  » 
mentre  I’  olio  effenziale  di  quefta  menta  fi  trova 
molto  più  attivo , che  una  dose  uguale  di  pura 

c pretta  canfora . , ■ t ■ v 

( 249  ) Il  Pulegió  ( Mentha  Pttlegtum  Lm.  Ir. 

bevale  Off.  ) è una  pianta  perenne  Europea  , di 
cui  in  Medicina  s’adopera  l’erba  . Il  tronco  di 
quefta  pianta  è quadrangolare  tirante  pera  alla 
£oura  rotonda;  è articolato,  ramófo,  lanugino- 
so, ed  ha  i rami  eretti,  ed  alternativamente  op- 
•podi  . Le  lue  foglie  fono  oppofte  , peziòla- 
te  , ovali  , ottufe  , ferrate  , di  color  olcu- 
ro  , alla  fuperiìcie  fuperiore  ftriate  , all  (inte- 
riore puntate,  i nervi  lanuginofi  . I fiori  forgo- 
no  dalle  afcelle  a folti;  e quali  feffili  farteli  1 , 1 
quali  circondano  a certe  diftanze  il  tronco  a gui 
fa  di  tante  corone  parallele.  Queftì  fiori  fono  pe- 
duncolati : hanno  il  calice  ftriato,  lanugmofo, 
coll’orlo  fuperiore  tagliato  m cinque  parti,  d un 
color  verdaftro  tirante  un  po  al  rollo;  hanno  la 
corolla  dotata  d’ un  tubo  , che  nella  lunghezza 
Uguaglia  il  calice,  e d’ un  lembo  bilabiato  di  co- 
lor violetto  dilute,  e di  cui  il  labbro  inferiore  e 

tagliato  in  tre  parti  , il  fuperiore  c 1,7'er°TÌ  Pa- 
no le  ftamigne  più  lunghe  della  corolla  . Il  E 
ìeoio  fi  pub  ufare  nella  fteffa  maniera  della  men 

ta°.  Erto  ha  un  fa  pore  più  acre  , e men° 

to  di  quello  della  menta  comune  ; e conile 

ne  un  ohe  eflenziale  più  volatile  , il  qH*  f 

può  ottenere  colla  diftillazione  operata  e per 
r rnez- 


tra  dottore. 

mezzo  dell’acqua,  e per  mezzo  dello  lpiruo 

VI/°<o)  Le  varie  fpezie  di  menta  fono  rifcal- 
dant”i , e ponno  quindi  in  alcune  occaliom  favo- 
rire  qualche  emorragia,  quando  però  la  naturavi 
fu  d?fpofta  ; mentre  lo  (limolo  da  elTe  prodotto 
nelle  dofi  ordinarie  non  è così  grande  , come 
quello  proveniente  da  una  gran  parte  di  (timo- 

j ^ 1 

<- è t ) Il  Rofmarino  fomroiniftra  una  duecen- 

t e lì  ma  parte  d’olio  elfenziale  fragrantiffimo . Que- 
lla pianta  fi  potrebbe  tifare  internamente  in  in- 
funine, come  {limolante  , dlfcuz.ente,  (lomachl- 
a , antifettica  . Nondimeno  al  prefente  non  li 
ufa  fe  non  che  qualche  rara  volta  efternamente  a 
titolo  di  rimedio  (limolante,  ed  antifettico  . Lo 
ft  e fio  fi  dica  parimente  della  cosi  detta  acqua  de  t- 
d Renna,  che  fi  trae  dal  rofmarino,  defilandovi 
fopra  dello  fpirìco  di  vino  rettificato. 

( 2-0  ) Ved.  n.  2*^1.  . r 

(i<?)  La  Salvia  fomminiftro  a Cartheurer  una 

centefima  quarantèiima  feconda  parte  di  e ,3*to 
fpirìtofo.  La  falvia  ha  qualità  limili  a quelle  ac- 
cennate nelle  tefté  riferite  piante  aromatiche  ; e 
perciò  fe  ne  può  fare  il  medefimoufo  si  interna- 
mente, che  efternamente:  ella  è (limolante,  c' 
machica,  antifettica  ec.  Vanfwieten  ne  oda  par- 
ticolarmente P infulione  nel  vino  o neho  Ip.nto 
di  vino  contro;  i notturni  fudori  provenienti  da 
debolezza  dopo  aver  (offerte  lunghe  malattie  . 
Quarin  dice  d’aver  ottenuto  il  medelimo  ettetto 

dall’ infufìone  acquala.  . 

(154)  QuefU  fpezie  di  fu  dori  feri  fono  a He 

volte  nocivi  , Ebbene  d’  altra  parte  il  fudore  pa  - 
fa  convenire.  Egli  è chiaro,  che  in  molte  febbri 
gaftriche  il  tartaro  emetico  convenientemente  uf«- 
to  produce  una  dopo  l’altra  varie  evacuazioni, 

cioè  prima  il  vomito  , poi  i!  feceffo  e hnal- 
r men- 
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mente  il  fudore;  e che  per  tal  modo  il  male  re- 
ità totalmente  o quali  totalmente  debellato  . Ma 
fe  in  tali  febbri  lì  cercalTe  di  produrre  il  fudore 
per  mezzo  della  falvia,  o d*  altre  foftanze  aro- 
matiche prima  di  evacuare  la  materia  putrida  eli- 
cente nelle  prime  vie»  li  correrebbe  rifehio  di 
aggravare  grandemente  la  malattia. 

(255)  Che  la  qualità  antisettica  delle  piante 
verticillate  dipenda  dal  principio  canforato  in  effe 
elìcente,  non  è cofa  della  malCma  evidenza.  Vi 
fono  in  fatti  delle  piante,  le  quali  godono  di  que- 
Ca  qualità  fenza  che  ciò  li  polla  riferire  nè  ad 
un  principio  aCringente,  nè  ad  un  principio  can- 
forato. Oltre  a ciò  ^fognerebbe  efaminare  la 
proporzione  del  principio  canforato  elìcente  nelle 
piante,  ed  il  grado  della  loro  qualità  antifettica  , 
per  poter  piu  fondatamente  decidere  fu  qucCa 
queftione . 

(256)  Il  Maro  ( Teucrìum  Marum  Lin.  Ma* 
rum  Verum  Off.  ) è un  fuffrutice  alto  un  piede 
in  circa,  ramofo,  di  cui  i rami  fono  difpoCi  a 
due  a due,  dritti , canuti , articolari . Le  foglie  fono 
difpolte  a due  a due  lungo  i rami;  hanno  un  pic- 
ciolo pedicello  ; ed  hanno  una  figura  alquanto 
ovata,  terminante  in  punta  . La  lunghezza  di  quelle 
foglie  è circa  quattro  linee,  e circa  tre  Ja  loro 
larghezza  : il  loro  colore  fuperiormente  è d’un 
verde  chiaro,  inferiormente  canuto:  il  fapo- 
re  acre  ed  amaro:  l’odore  forte  ed  acuto.  I 
fiori  di  quella  pianta  , i quali  forgono  dalle  ale 
delle  foglie,  fono  monopetali,  labiati.  Il  calice 
di  quelli  è monofilo  , tubulato,  irfuto,  quinque- 
fido, di  cui  le  lacinie  fono  ovato-acute,  e quali 
uguali . Il  tubo  della  corolla  è un  po’  più  lungo 
del  calice , e d*  un  color  pallido  ; il  lembo  è 
violetto,  irfuto,  unilabiato,  mancandogli  il  lab- 
bro fuperiore . Il  labbro  inferiore  di  quello  lem- 
bo è divifo  in  cinque  parti,  delle  quali  quella 
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di  mezzo  è la  più  grande,  ed  ha  la  forma  d w 
cucchiaio.  Qpefto  fiore  ha  quattro  toroide  , due 
più  lunghe  delle  altre;  ed  ha  un  falò  pittino,  di 
cut  lo  ftigma  è divifo  in  due , ed  il  germe  e 
comporto  di  quattro  embrioni  , che  fi  convertono 
poi  in  altrettanti  Temi  privi  di  pericarpio . « 
Maro  nel  difeccarfi  non  perde  gran  fatto  la  iua 
acrimonia  . Erto  forominiftra  in  parte  all*  acqua  , 
e totalmente  allo  fpirito  di  vino,  i fuoi  principi 
attivi.  L*  io  fu  fìone  acquofa  febbene  molto  impre- 
gnata dell’odore  del  Maro,  non  ha  pero,  c e un 
fa  por  debole:  la  tintura  fpiritofa  è fortemente 
impregnata  del  fapor  della  pianta,  mal  oc  ore  in 
gran  parte  è occultato  dal  meftruo  . Dirtillancvo  1 
maro  con  l’acqua,  fi  ottiene  un  olio  ertenzia'e 
molto  piccante,  fonile,  e volatile,  che  a orni 
olia  a quello  della  coclearia , ma  eh  e piu  forte  f 
ed  ha  un’acrimonia  meno  fugace:  e ciò,  che 
quindi  retta , non  contiene  che  dell’  amarezza . 
Lo  fpirito  di  vino  rettificato  s’imbeve  parimente 
d’ una  confiderabile  parte  dell’odore  , e dell  acri- 
monia del  maro , ma  ne  lafcia  la  maggior  par- 
te concentrata  nell’  eft ratto,  cofìcchè  fe  fi  pren- 
da un  poco  di  queft’ertratto  in  bocca , fi  fente 
un  calore  penetrante,  ed  ardente  , il  quale 
dura»  per  qualche  tempo  , Quefta  pianta  icre- 
fee  nella  Soria,  nell’Egitto,  ed  in  alcune  par- 
ti più  Meridionali  dell’Europa.  Delle  virtu  at 
quefta  pianta  hanno  fpezialmente  trattato  nei 
tempi  partati  Raimondo  Minderero,^  e Giorgio 
Wolfigango  Wedelio,  p ne’ tempi  piu  recenti  il 
Linneo.  I gatti  fono  ghiottiftìmi  di  quefta  pian- 
ta, e dopo  averne  fatto  ufo  , divengono  ebbri,  e 
baccanti  . In  generale  poi  le  foglie  del  maro  fo- 
no efilaranti,  ed  eccitanti  il  poter  nervofo  . A 
tal  oggetto  fi  pouno  elle  dare  od  in  polvere  aha 
dofe  di  uno  fcropo!o  fino  ad  una  dramma  ; o ve- 
ramente fe  ne  può  appreftare  T infufione  nel  vi- 
no , 


4i  2 N 0 T E D E t 

mo,  fatta  con  due  dramme  delle  medefime.  01* 
tracciò  quefte  foglie  ridotte  in  polvere  fi  ponno 
unire  colle  polveri  de*  fiori  di  lavanda,  e delle 
foglie  di  afaro,  e di  majorana  , ed  ottener  quin- 
di un  eccellente  errino  . Linneo  dice  d’  aver  fa- 
llato due  volte  coll’ufo  del  maro  un  medefimo 
vecchio  caduto  improvvifamente  apopletico  j d 
e (Ter , per  tuo  mezzo,  occorfo  advun  accerto  d>  al- 
ma foffocativo  dietro  un’idrope  di  petto •,  d aver 
pure  recato  follievo  a due  tifici  * e d averne 
eziandio  efperimentata  l’utilità  in  uno,  i1  quaie 
afflitto  da  una  inveterata,  e gagliarda  torte , gli 
fi  fopprertero  tutto  ad  un  tratto  gli  fputi,  fo- 
pravvenendogli  prortrazione  di  forze . Bergio  pa- 
rimente artérifee  d’aver  rifanata  per  mezzo  della 
polvere  di  maro  data  alla  dofe  d’uno  icropolo 
ogni  quattro  ore,  una  donna  ch’era  caduta  apo- 
pTetica  per  aver  colpito  colla  teda  fopra  una  pie- 
tra , e la  quale  fino  nella  terza  fettimana  fi  tro- 
vava in  uno  fiato  d’ imperfetto  letargo , malgrado 
molti,  e varj  ajuti,  che  le  erano  flati  praticati, 
cioè  la  flebotomia,  la  purgagione  per  mezzo  di 
Sfiativi  antifiogiftici , ec.  Il  medefimo  Autore 
però  afferma  di  non  aver  ottenuto  alcun  vantag- 
gio da  un  tal  rimedio  nel  cafo  di  una  paralifia 

dopo  un’  apoplefiìa  vera  . 

(257)  Il  marrubio  ( MÀYYubiUW  VulgdYC  Lin. 
MaYYUbium  Album  Off.  ) è una  pianta  perenne 
Europea  , di  cui  in  Medicina  vengono  uiate  le 
foolie,  ed  anche  T intiera  erba.  Il  fuo  tronco  c 
quadrangolare,  articolato,  Januginofo  , ramo  fu », 
con  rami  opporti  , eretti.  Le  fue  foghe  fono  si- 
tuate nelle  articolazioni,  e fono  oppofie  , rugo- 
fe,  lanurinofe  , ovali,  dentate  , e forn*tendl 
ohi  pedicelli  . I fiori  forgono  dalie  ancelle  delle 
Foalie  in  denfi  farteli!,  fertili,  che  circondano  il 
tronco.  Quelli  fiori  fono  labiati,  bianchicci  > di 

cui  il  labbro  inferiore  è diyifo  in  tre  parti  , il 

Ili- 
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fuperiore  in  due.'ll  loro  calice  è linaio  , e V*- 
ftrircie  terminano  in  acute  punte  . d 1 
onnartiene  all’Ordine  Ginnofpermio  della 

S;  bE£  w v°*"' MU  fr 

o'lie  del  Marrubio  è forte,  aromatico  .ingrato , 
f fi  difperde  in  gran  parte,  quando  effe  li  <*' 
cano,  e maggiormente  fe  li  confervano  per  aicu 
dmèfi  . Il  loro  fa  pore  è molto  amaro  , penetran- 
te e permanente  per  molto  tempo  nella  bocca  La 
dofe  della  pianta  feccata  ridotta  in  polvere  c di  una 
dramma  fino  a due . Chomel  dice  eller  guar  . 

perfone  da  uno  fcirro  di  fegato  col  prendere  » 
mattioa  per  alcuni  mtfi  un’  infufione  fatta  con 
un  puonodi  foglie  di  marrubio,  ed  ott’oncie  di  vm° 
bianco0:  e Zacu.o  Lufitano  nel  libro  fecondo  del- 
la Aia  Pratica  , Olfervazione  ,8 , accenna  l a 
perfetta  «mangione  d’ un  vecchio  farro  di  fega  o 
coll’  ufo  per  quaranta  giorni  di  un  oncia  di  con- 
ferva di  fiori  di  marrubio  fattacci  miele,  foprab^ 
bevendovi  dell’acqua  diftillata  dalle  foglie  « 

radici  della  pianta.  Eg'i  però  ben  apparlfcequan 

to  improbabili  fiano  tal.  otlervaz.on. . S ccome 
poi  quella  pianta  è (limolante,  cosi  non  fi  de  e 
punto  riputare  ugualmente  priva  d ogni  probabi- 
lità Pallerzione  di  Loefecke,  d eller  ella  fiata 
le  in  un  afma  umido  dipendente  da  tnfarcimen 
linfatico  dei  polmoni;  e cosi  pure  quel. e > 

Haen  e di  Hailero,  di  elTer  quello  rimedio  qual- 
che volta  riufcito  un  utile  efpettorantc,  e di  aver 

giovalo  in  qualche  abfcelTo  di  polmone.  Da  tutto 
ciò  fi  può  comprendere , che  il  marrubio  può  m 
qualche  occafione  giovare  ugualmente,  che  un 
altro  (limolante,  ma  che  elio  non  ha  alcuna  a- 
coltà  nè  troppo  grande,  nè  Angolare,  o ipeci- 

(258)  L’ ammi  vero,  odia  Sifott  ammi  dei 

Linneo,  è una  pianga  ombelli fera  , annua  ,cne cre- 

fce  nell’Egitto,  ed  in  qualche  parte  piu  men- 
cio- 
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Rionale  deli5  Europa . Di  quella  pianta  fi  portano 
in  commercio  per  ufo  medico  i Temi  , i quali 
fono  minuti , ftriati  , d*  un  color  grigio-ofcuro  , 
d’un  fapor  caldo  e pungente,  d’un  odor  fragran- 
te limile  a quello  dell*  origano  . Se  fi  diftillano 
con  l’acqua)  fi  ottiene  una  confiderabile  quanti- 
tà d*  olio  eflenziale,  che  contiene  tutto  il  loro 
odore.  Anche  ló  fpirito  di  vino  fi  carica  Della 
fua  divinazione  del  principio  odorofo  deU’ammi| 
e l’eftratto,  che  ne  rifulta,  ha  un  fapor  molto 
caldo  e pungente*' ma  non  contiene  quali  nulla 
dell’odor  della  piantai  Quelli  Temi  fono  carmi- 
nativi eccellenti,  e fi  ponnd  prendere  alla  dofe 
di  uno  fcropòlo  fino  ad  una  dramma  ridotti  in 
polvere  dentro  in  qualche  opportuno  liquore  * 
Siccome  però  noi  abbiamo  fra  le  mirali  produ- 
zioni varie  follante,  che  hanno  Una  uguale  effi- 
cacia, e for  s’  3nche  maggiore  deli’  ammi , così  al 
prefente  quello  rimedio  viene  generalmente  trai- 
curato,  e fu  anche  ommeflo  nell5  ultima  Farma- 
copea di  Londra . . . 

(2,^9)  L’aneto  è una  pianta  ombellifera  che 
trefee  naturalmente  in  alcune  parti  piìt  meridio- 
nali d’Europa,  e della  quale  fi  portano  in  com- 
mercio i Temi  per  ufo  medico  . Quelli  Temi  fo- 
no ovati,  ofeuri,  con  un  margine  gialliccio  , da 
Una  parte  un  po’  convelli , d un  odor  aromatico 
non  mólto  grato  ^ L acqus  in  cui  fìano  (lati  in- 
fu fi  i femi  d’aneto,  allrae  affai  poco  delle  loro 
virtu;  ma  colla  diiìiilazìone  con  quel  fluido  ope- 
rata s’ottiene  un  olio  eiTenziale  d*  un  lapor  dif- 
cretamente  piccante  , e contenente  tutto  1 oaof 
di  que’  femi  . Oltre  a ciò  1 acqua  ditiillsta  , cL. 
quindi  fi  ottiene*  fnande  un  odore  d’  aneto  più 
grato  di  quello  dei  itroi  in  iofianza»  Qucfi.  acqua 
può  fervire  di  bafe  a’ giulebbi , e pozioni  carmi- 
native . L*  olio  eflfenèiale  fi  può  ulare  alla  dc- 
f«  di  tre  * quattro  * o feì  goceie  ? o unito  col- 
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10  zucchero  fotto  forma  di  eleofaccaro  * o den* 
tro  qualche  altro  opportuno  liquore  ; ed  i femS 

11  ponno  ufare  alla  dofe  di  una  dramma.  Quell 
olio*  e quelli  Temi*  convengono  nelle  coliche  fla*» 
tulente  * e nelle  indigellioni  dipendenti  da  una 
lalTèzza  de’  folidi  * e da  Una  vifcidità  degli  amo- 
ri  nelle  prime  vie^  Quelli  rimedj  però  non  fono 
ài  preferite  molto  in  ufo; 

(160)  L*  anici  è una  pianta  umbellifera  * che 
èrefce  naturalmente  nell’Egitto*  e nella  Sorià,  e 
che  li  coltiva  eziandio  in  molti  luoghi  d’  Euro- 
pa . Di:  quella  pianta  11  porta  in  commercio  il 
feme  s e fra  1’  anici  Europeo  fi  fuol  preferire 
quello  della  Spagna  1 II  frutto  di  quella  pianta  e 
ventricofo  alla  bafe  * e nel  maturarli  fi  divide  * 
fecondo  il  collume  dell’  umbellifere  * in  due  femi 
piccioli  , bislunghi  * da  una  parte  convelli  , e 
furiati  5 e dall’  altra  piani  , ds  un  color  pallido  * 
inclinante  un  po’  al  verde  Il  fapor  di  quelli 
femi  è dolcigno*  aromatico , e non  molto  Caldo* 
L’odore  è foave  * e grato.  Ló  fpirito  di  vino 
rettificare'  eltrae  tutta  la  parte  attiva  di  quefti 
femi;  e l’ellratttì  fpiritofo , che  quindi  s’ ottiene* 
c grato*  dolcigno , aromatico,  e non  molto  cal* 
do  e piccante*  L’acqua  ellrae  poco  dell’odore  di 
quelli  femi , e quafi  niente  del  fapore  , e perciò 
1’  ellratto  acquofo  e inerte.  Colla  dillillazione  di 
quelli  femi  coll3  acqua  fi  ottiene  un  olio  efien- 
ziale , che  forma  circa  la  quarantottefima  parte 
de’  femi  impiegati.  Quell’olio  é atto  a prendere 
una  confillenza  folida,  ed  a prefeiìtare  quindi  la 
fembianza  d’ una  bianca  materia  butirrofa.  il  fuo 
odore  è lo  Hello , che  quello  de5  femi , ed  è mol- 
to durevole  * ed  efpanfìvo  ; il  fuo  fapore  e più 
blando  , e meno  pungente  di  quello  della  mag- 
gior parte  degli  0!)  elTenziali  . Quell’ olio  fi  può 
dare  fino  alla  dofe  di  venti  goccie  . I femi  in 
lofians3  poi  fi  ponno  dare  da  uno  {crcpalo  fino 
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ad  una  dramma.  Si  raccomandano  e queiti  temi  , 
e<i  il  loro  olio  eflenziale  negli  affari  flatulenti  di 
baffo  ventre  , ne’caG  di  debolezza  di  domaco  , e 
<1*  una  vifeida  pituita  in  quel  vifcere  elìdente;  e 
così  pure  nell* affezioni  pituitofe  de’ polmoni.  Si 
mefcolano  molte  volte  quelìi  Temi  ai  purganti 
per  impedir  1 tormini  , che  dall*  cfibizione  di 
queft’ultimi  rimedi  fogliono  fpefTe  volte  fuccederc. 
Per  far  un  eleofaccaro  fi  prenda  un  mortaro  di 
vetro  , fi  pedi  finamente  un’oncia  di  zucchero 
bianchiamo  » e fi  vada  in  feguito  verfando  , e 
contemporaneamente  mefcolando  mezza  dramma 
fino  ad  una  di  olio  eflenziale  , fecondo  la  varia 
tenacità  dell’  olio  fteflo  . Si  ; tritino  bene  quefte 
materie , onde  non  comparila  piu  l’ olio  , e lo 
zucchero  ne  redi  totalmente  impregnato.  Perche 
non  fvapori  l’olio  eflenziale  nel  tempo  deli  ope- 
razione, convien  , che  queffa  fia  fatta  con  pro- 
dezza . Per  render  più  mifcibili  all*  acqua  tali 
cleofaccari , vi  fi  può  aggiungere  un  po*  di  tuor- 
lo d’novo.  t r r 

( 261  ) L’ anici  dellato  é un  frutto  , che  nalce 

in  varj  luoghi  dell’Afia . Quedo  frutto  è compo- 
rto di  fei , fette,  ed  anche  otto  capfule  triango- 
lari, dalle  cinque  fino  alle  dieci  linee  lunghe  , e 
larghe  dalle  tre  fino  alle  cinque  , unite  orizzon- 
talmente in  forma  ds  una  della , fpefle  volte  ine  • 
ouali,  ed  oltracciò  d’un  colore  ofeuro  , compre!- 
fe  ed  inferiormente  convetfe , fuperiormente  aper- 
te*. Ognuna  di  quede  capfule  contiene  un  teme 
rotondo",  di  cui  la  corteccia  è dura,  fplendente , 
lifeia,  e fragile,  e l’interna  foftanza  e bianchic- 
cia, d’un  odore  fimile  , ma  però  più  fragrante 
del  finocchio  , d’  un  faporc  dolcigno  aromatico, 
che  ha  qualche  cofa  di  quello  dell  anici,  e del 
finocchio  , ma  un  po’  pih  forte  . Per  la  prima 
volta  fu  quello  frutto  portato  in  Europa  da. ì fi- 
fole  Filippine , fui  fine  del  fecolo  XVI.  Queho 
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frutto  fu  pofcia  molto  tifato  dai  Rulli  , i quali 
lo  chiamarono  col  nome  di  Badian  . I Temi  fom- 
minifirano  nella  diftillazione  coll’acqua  una  gran 
copia  di  olio  effcnziale  più  limpido,  più  folcile, 
e più  fragrante,  che  quello  tratto  dai  femi  dell’ 
anici  comune;  e T eflratto  Ipiritofo  da  quelli  ot- 
tenuto è molto  più  caldo  , e pungente  . Quella 
fofanza  è un  aromatico,  che  ha  qualità  limili, 
febbene  alquanto  più  forti,  dell’ anici  comune,  e 
fi  può  perciò  adoperarla  a medesimi  ufi.  Alcuni 
lo  manicano  per  occorrer  al  cattivo  alito  della 
bocca;  ed  altri  fogliono  unirlo  al  tè , ed  al  caffè 
per  render  quelle  bevande  più  grate.  Nonoftante 
quella  foflanza  non  fu  ancora  adottata  nella  co- 
mune pratica  di  Medicina  . 

(2 6z  ) I femi  di  carvi  fono  conveffo-concavi , 
curvi,  bislunghi,  Orlati  5 nericci , d’  un  odor,  e 
d.’ un  fapor  aromatici  e grati . Lo . fpirito  di  vino 
rettificato  ne  ellrae  tutte  le  virtù  ; e l’eftratto 
fpiritofo  quindi  proveniente  è un  aromatico  mol- 
to caldo,  e pungente.  L’infufione  acquofa  di 
quelli  femi  ha  un  odore  più  forte  della  tintura 
fpiritofa  ; ma  il  fuo  fapore  è più  debole.  L* e- 
flratto  acquofo  è quali  infipido.  Di  (till  andò  que- 
lli femi  colf  acqua,  fi  ottiene  una  coofiderabilif- 
lima  copia  di  olio  effenziale , cioè  circa  una  tren- 
tefima  parte  dei  femi  adoperati  . Queft*  olio  è 
molto  caldo , ed  acre.  I femi  di  carvi  fi  ponno 
adoperare  internamente  -,  ed  anche  eternamente 
nella  colica  flatulenta . Internamente  fi  ponno  da- 
re da  uno  feropolo  fino  ad  una  dramma , a tito- 
lo di  ftomachici , e carminativi. 

( 263  ) Del  finocchio  fi  ufano  in  Medicina  la 
radice,  ed  i femi.  La  radice  è bianca,  ed  ha  un 
fapor  dolcigno  aromatico,  un  odor  alquanto  fra- 
grante . I femi  fono  bislunghi  , convello  - piani , 
llriati , d’un  odor  grato,  d’un  fapor  aromatico, 
e dolcigno.  I femi  fono  più  attivi  della  radice, 
Tom.  IV.  D d e fi 
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e fi  ponno  prendere  da  uno  fcropolo  fino  ad  una 
dramma  a titolo  di  ftomachici  , e carminatici  . 
Si  può  allo  fletto  oggetto  tifare  anche  l’olio  ef- 
fenziale,  o dentro  a qualche  appropriato  liquore, 
o unitamente  allo  zucchero  in  forma  di  eleofac- 
caro  dalle  Tei  goccie  fino  alle  dodici . 

{264)  L*  etter  quella  fottanza  comune  appretto 
di  noi , le  dà  un  nuovo  titolo  per  cttere  in  molte 
circoftanze  preferita  ad  altre  , febbene  alcun  po- 
co più  attive. 

(2 65  ) Che  il  finocchio  determini  particolar- 
mente gli  umori  ai  reni  , ed  accrefca  quindi  la 
feparazione  dell’ orina,  non  è cofa  , che  1*  otter- 
vazione  abbia  d/mofìrato  cotta  mattìma  eviden- 
za  ; febbene  quella  facoltà  fi  a fiata  generalmente 
attribuita  a quel  vegetabile.  I rimed;  però  da  etto 
tratti  5 per  la  'facoltà  generale  eccitante,  che  han- 
no, ponno  in  qualche  circoftanza  riufeire  anche 
diuretici . 

( ì 66  ) I femi  di  coriandro  fono  rotondi , ca* 
vi,  flriati . Il  loro  fapore,  quando  fono  fecchi , 
d un  po’ caldo e pungente  , e l’odore  in  que- 
llo flato  può  etter  tollerabile  , tua  etto  e difgu- 
flofo,  qualora  quelli  femi  fono  frefehi.  Lo  fpiri- 
to  di  vino  rettificato  attrai  totalmente  la  loro 
virtù , non  cosi  l’acqua.  I femi  di  coriandro 
hanno  facoltà  limili  a quelle»  che  hanno  le  fo» 
danze  ultimamente  indicate.  Per  occorrere  poi  ai 
tormini  provenienti  dall’ufo  della  fena,  varie  fa- 
danze  fonò  fiate  immaginate  ed  aromatiche  é 
non  aromatiche,  e fra  quefle  fu  molto  vantata 
la  fcrvfolarid  acquatica . 

(267)  I femi  di  cumino  Tono  bislunghi,  fìria- 
ti , e d’un  color  chietino-gialliccio  . Il  loro  odo- 
re, C così  pure  il  fapore,  fono  piuttoflo  difguttofì . 

( 268  ) Il  riufeite  una  foflanZa  ad  altri  grata, 
c ad  altri  ingr^ra,  ciò  può  dipendere  da  partico- 
lari indifpofizioni  o idiofincrafie  . Il  fapore  , e l5 

odore 
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0VW4  del  prezzemolo,  che  nafce  appreffo  di  noi» 
ridcono  baftantemente  grati  alla  maggior  pa 

d'/1' //) Quella  facoltà  antivenerea  del  prezze- 
molo di  Macedonia  non  è fiata  punto  fin  ora 
confermata  da  decifive  offervaZ.oni  ; pcrc.b  quc- 
iU  foftanza  nelia  Pratica  medica  e quafi  genera. 

u'^ic.  di  A.gfc.  è '»g.. 

ine,  fibrofa,  efternamente  bruna,  « r"|ofa  ’ f ", 
ternamente  bianca  . Quella  radice  e molle , e lue 
cola.  Il  fuo  fapore  è acre,  amariffimo  ^con 
qualche  po’ di  dolcezza;  il  fuo  odore  e f a . 
tilfimo.  Tagliando  longitudinalmente  quella  rad 
ce  fecca,  f.  offefva  ne*  vaf.  proprj  d.  effa  accu- 
mulata molta  copia  di  una  foftanza  per  la  mag- 
gior parte  refinofa,  nella  quale  foftanza  r.fiedonO 
?e  virtù,  e l’odore  di  quella  radice.  La  radice 
d’  angelica  è (limolante , e nefee  giovevole  nel 
taf.  d*  una  debolezza  di  fibra  , e d’ una  lentezza 
neoli  umori  bianchi . Giova  perciò  in  qua  c 
debolezza  di  ventricolo,  ed  in  alcune  affezioni 
flatulente,  e fcevi  pure  nelle  paral.fie  * 
malattie  dalla  fovraccennala  catifa  dipendenti  . M 
può  «farla  internamente  polverizzata  o fola,  o 
nel  vino  alla  dofe  di  una  dramma  . I Lapponi 
credono  molto  in  quella  radice,,  e 1 adoperano 
contro  una  fpezie  di  colica,  a cui  vanno  fogget- 
te  - ed  eziandio  fi  infingano  per  mezzo  di  efla  di 

fradice  di  pimpinella  è grotta  circa 
un  dito  , fibrofa , bianca , d’ un  fapore  caldo , ed 
acre  » Quando  è frefea  > tramanda  efrluv)  $ 
non  hanno  odore  particolare  > ma  che  irritano 
oli  occhi  alla  maniera  del  fenape*  e del  ramo- 
Taccio,  ma  però  in  grado  minore.  Lo  fcinre » di 
Vino  ne  eftrae  totalmente  la  virtu  . Si  compfend 
bene,  eh*  effa  deve  riufeire  ftimóìante,  ed  avere 
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le  qualità  delle  altre  ombellifere  già  da  noi  enun- 
ciate. Stahl  però,  ed  i luoi  feguaci  le  attribui- 
vano la  facoltà  di  fciogliere  i fluidi , e quindi  di 
sbarazzare  le  ofiruzioni  de’ vali.  Siccome  poi  da 
una  tal  caufa  facevano  dipendere  la  più  gran 
parte  delle  malattie,  così  la  pimpinella  era  per 
loro  un  rimedio  quad  univerfale.  Effi  poi  ne 
facevano  eziandio  molto  cafo  contro  i mali  effet- 
ti prodotti  dall’abufo  del  mercurio.  Si  compren- 
de però  bene  quanta  efagerazione  folle  in  tali 
raccomandazioni  dì  quegli  Autori . Qiefia  radice  fi 
può  dare  da  uno  fcropolo  fino  ad  una  dramma  . 

(272)  Ved.  not.  prec, , ed  in  oltre  Tom.  I. 

n.  54  • 

(273)  La  radice  di  Ginfen  è grolla  un  dito 
mignolo  alFin  circa,  è rugofa  , e molto  compat- 
ta , e per  l’ordinario  fi  divide  inferiormente  in 
due  parti.  Il  fuo  colore  è bianchiccio,  il  fuo 
odore  è nullo,  ed  il  fapore  un  po’dolcigno,  ma 
infieme  alquanto  amaro,  aromatico,  ed  acre  . 
Quanto  è piò  grande,  e più  pelante  quella  radi- 
ce, tanto  è più  (limata.  Quella  pianta  crefce 
nella  Tartaria  Chinefe , nel  Canada,  e in  altri 
luoghi  dell’ Alia,  e dell’America  . I Chinefi  ne 
fanno  grandilfimi  elogi  . Nella  pratica  Europea 
non  è fiata  ancora  molto  ulata  quella  fofianza  , 
e perciò  non  fi  hanno  offervazioni  decifive  ri- 
guardo alle  fue  virtò  . Alcuni  la  reputano  molto 
capace  d’eccitare  il  poter  nervofo  , e Deckero 
dice  d*  aver  per  mezzo  di  ella  , data  ripetuta- 
mente  alla  dofe  di  uno  fcropolo,  fedate  delle  fe- 
roci convulfioni  in  un  jllufire  perlonaggio. 

(274)  Le  filiquofe  indicate  dal  Culien  appar- 
tengono alla  chi  Afe  delle  Tetradinamie  del  Lin- 
neo , ed  alla  dalle  delle  cruciformi  del  Tourne- 
fort.  La  loro  corolla  è formata  di  quattro  petali 
difpolli  in  forma  di  croce  , e le  loro  fiami- 
gne  fono  fei  , quattro  più  grandi  delle  altre  . 


TRADUTTORI*  ' 41 1 

Qnefts  piante  nella  diftiilazione  fommimrtrano  un 
carbonaro  di  ammoniaca,  cioè  un  alcali  volatile 
combinato  con  lucido  carbonico.  Querto  Tale  pe- 
rò non  elìde  ' taie  e quale  nella  loro  fortanza  , 
ma  è una  decampofizione  e novella  compcfizione 
operate  dal  fuoco.  L’alcali  volatile  è comportò  , 
fecondo  le  ultime  ficoperte  , di  gas  idrogenio  , c 
di  gas  azoto.  L’acido  carbonico  è comporto  di 
carbonio,  e di  ortigenio  ; l’acqua  è comporta  d’ 
olIìgenio,e  d’ idrogenio  ; finalmente  gli  c!j  lobo 
comporti  d’idrogemc  , di  carbonio,  e d’ un  po’ 
ddodìgeno  . In  tali  vegetabili  poi  fi  hanno  azoto, 
ccqua  , olio;  dunque  tutto  ciò,  eh’  è {ufficiente 
a produrre  il  fiale  accennato.  L’olio  nel  decom- 
porli fomminirtra  carbonio  , idrogeno,  ed  orti.- 
geno . Una  porzione  d’ idrogenio  fiors’  anche  «’ot- 
tiene dalla  decompofizione  d’  una  porzione  d’ac* 
mia  del  vegetabile.  Tutto  querto  idrogenio  com- 
binandoli coli’ azoto  , produrrà  .l’  alcali  volàtile  ; 
ed  il  carbonio  combinandofi  coll’offigenio  efìrten- 
te  ne’vafi,  dove  fi  fa  quert’ operazione  e fiors* 
Sinché  con  una  porzione  della  medefima  fortanza 
derivante  dalla  predetta  decompo  fizione  dell’  ac- 
qua , e dell’  elio  , formerà  l’acido  carbonico  , 
il  qual  acido  carbonico  poi  combinandofi  col  già 
ri  fui  taro  alcali , (lecerne  abbiamo  detto,  darà  oc- 
cartone  alla  formazione  deli’ indicato  carbonato 
di  ammoniaca. 

(275)  Dato  che  nell’  olio  efìenziale  rifieda 
il  principi©  lapido  , ed  odoro  fo  delia  pianta,  ed 
Ancorché  in  quert’  olio  fi  porta  fiupporre,  che  efi- 
rtano  tutti  i principe  capaci  di  produrre  il  pre- 
detto carbonato  di  ammoniaca;  pure  querti  prin- 
cipi nella  formazione  del  predetto  olio  fono  dif- 
porti  in  maniera  diverfa  , e formano  combina- 
zioni diverfe  da  quella  del  carbonato  predetto. 

(276)  Molti  Pratici  hanno  ortervato  dall’ ap- 
plicazione dei  vegetabili  acri  provenire  ulcere  più 

D d 3 per- 
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pertinaci,  e fpello  anche  di  più  cattivo  caratte- 
re, che  dall’ applicazione  delle  cantarelle  . D altra 
parte  1*  applicazione  di  quefti  vegetabili  non  fa 
quella  particolare  ed  incomoda  iroprcffione  felle 
Vie  orinarie,,  che  Tuoi  feccedere  dall’applicazione 

di  quegl’  infetti . ... 

( 177  ) Sembra  , che  un  principio  volatile , e 

(limolante,  feparato  dalle  fitiquofe  , $ introduca 
prontamente  nei  fiftema  della  circolazione , e non 
effendo  atto  a formare  un  principio  del  [angue  , 
nè  a combinarfi  colla  parte  rolla  di  quello , retti 
fciolto,  qual’  eftrariea  materia,  nel  fiero , e quin- 
di cercando  di  fortire  per  qualche  efcrezione  dal 
corpo  , vada  a ftirrtolare  qualche  organo  elcreto- 
rio,  e foprattutto  i reni  , onde  ecciti  una  mag- 
gior evacuazione  per  quella  parte. 

( 278-)  Egli  è noto  , che  quelle  foftanze  , le 
anali  nella  diflillaziooe  fomminiftrano  alcali  vola- 
tile , fono  piu  foggette  a palfare  ad  una  fermen- 

t3Z('°279  ^Alcuni  anche  fra  t più  valenti  Pratici 
hanno  creduto , che  le  cruciformi  non  convenga- 
no nel  vero  fcorbuto  detto  comunemente  putrido 
o muriatico.  Confiderando  effi.chein  tal  malat- 
tia il  fangue  tende  alla  diluzione  , giudicano 
che  tali  piante  favorivano  quello  diforoine  dell 
animale  economia  , attefochè  , fecondo  doro  per 
1’  atcalefcenza  , la  quale_efe  danno  a divedere  , 

fembrano  favorire  la  diluzione  del  fangue.  D 
«itra  carte  l’ofervazione  giornaliera  conferma  1 
utilità*  di  sì  fatte  piante  malattia  accennata* 

ru  [e  il  voglia  eziandio  riflettere  * i • che  m 
tal  circoftanza  nel  fangue  predomina  un5  acnmo- 
nia  piuttofto  falina,  e muriatica  , di  quello  che 
alcalina  ; i».  che  » fetidi  fon©  in  uno  I^'° 
debolezza  , e non  reag.fcono  con  vigore, 

che  dovrebbero  contro  i fluidi , * . che^  a at 
da  falina  fovrabbondante  ne  fieri , non  e atta^, , m 
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vitti,  di  una  tal  debolezza,  a fortire  colla  facili- 
tà che  converrebbe  , per  l*  ordinarie  efcreztom 

deì  fodere,  e dèli’ orina  ; fi  potrà,  render  una  ra- 
gione fufficiente  dell’utilità  degli  accennati  vege- 
tabili in  una  tale  affezione.  Imperciocché  primie- 
ramente, ficcome  di  fopra  abbiamo  detto  , 1 al- 
cali non  efifte  bello  e formato  in.  dette  piante  ; 

effe  fono  fufcettibili  d’  una  fermentazione  aci- 
da, prima  di  paffàre  alla,  putrefazione  : 30.  effen- 
do  Iti  molanti , eccitano  1’  energia,  de’  folidi  e la 
loro  reazione  fui  fluidi  i.*'.  coi  principi  attivi  , 
che  comunicano  al  fiero , determinano  pitt  abbon- 
dantemente nel  corfo  della  circolazione  le  due 

eferezioni  di  fudore  e d orina  . . 

( - So  ) La  Coclearia  ( Cocblearu  off  emails  Un. 
Cochlearia  Off.  ) è una  pianta  annua,  che  crefce 
naturalmente  in  molti  luoghi  d’  Europa  , f penal- 
mente marittimi . Sorgono  piu  tronchi  dalla  «ella 
radice  , i quali,  fono  femphci , dritti  , un  palmo 
lunghi , bici,  e quinque-angolan  . Le  foglie  io- 
ne alterne»  e fucculente  , un  po’ incavate , ficche 
rapprefentano  una  maniera  di  cucchiaio  : quelle, 
che  forgono.  immediatamente  dalla  radice  » lono 
dotate  di  lunghi  pedicelli  , cordate,  ottufe,  ro- 
tondaftre  ; quelle  del  tronco  fono  bislunghe  . ot- 
tufe , dentate,  le  inferiori  dotate  d’ut*  picciolo 
pedicello,  le  fuoeriori  prive  affatto  di  pedicello, 
ed  amplelficauli  > cioè  difpoffe  per  modo  , che 
abbraccino  colla  loro  bafe  il  tronco  . I fiori  iono 
difpofti  a farteli*  alla  fommità  de’  tronchi  ; ed 
hanno  il  calice  verdaftro  compofto  di  quattro 
parti  o foglie  , e la  corolla  bianca  » e crucifor- 
me cioè  formata  di  quattro  foglie  » o petali 
uguali  d ì f port i a maniera  di  croce  • (Quella  pian- 
ta* nel  fiftema  del  Linneo  appartiene  all’  Ordine 
Si  tic  uh  fa  della  Claffe  Tetradinamta . Quando  que- 
lla pianta  è frefea  , ha  un  odore  non  molto  for- 
te % ma  però  ingrato  , il  fuo  fapore  è amaro  ed 

O d 4 acre  » 
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acre  ; i fiori  fono  meno  acri  delle  foglie . La  pianti 
nel  dileccarfi  perde  quali  tutta  la  fu  a acrimonia  , 
e non  le  refta , che  un?  ingrata  amarezza,  lo  fief- 
to  iuccede  a!  fucco  fpeflito  o per  mezzo  del  ca- 
lore, o per  mezzo  d’una  lenta  evapora zione  alla 
comune  temperatura  dell’  atmosfera  ; e così  pure 
agli  eftratu  sì  acquofi,che  fpiritofi  . Perciò  que- 
lla pianta  deve  adoperarli  fidamente  quando  è 
frefea  . Erta  in  tale  (lato  o fi  può  mangiare  co- 
me un*  infialata  fòla  , ovvero  unita  all*  acetofa  i 
o fi  può  prenderne  Finfufione  nel  vino  j o le  ne 
può  rifare  i!  fiocco  efprefio  di  frefeo,  e depurato 
o fiolo  , od  unito  al  vino,  al  brodo,  al  fiero  de- 
purato , al  fucco  di  melarancia  , ec.  Secondo 
Lewis  il  fiocco  di  melarància  fiembra  favorire  la 
depurazione  di  quello  di  coclearia  . La  principal 
virtù  della  coclearia  rifiede  nel  fuo  olio  efienzia- 
le  , il  quale  fi  fepara  in  piccioliffìma  quantità 
per  mezzo  della  diftillazione  coll*  acqua  . Queft* 
olio  ha  una  gravità  fpecifica  maggiore  di  quella 
dell  acqua  j ma  nello  ftefio  tempo  ha  una  grande 
volatilità,  e penetrazione . Il  fucco  efprefio  di 
coclearia  fi  può  dare  internamente  alla  dofie  d’un* 
oncia  fino  a quattro,ed  anche  piu,  fpezialmente 
fie  fia  mifio  col  fiero  di  latte  depurato  . Si  ado- 
pera eziandio  quefto  fucco  unitamente  coIPalIume. 
per  Iciacquarfi  la  bocca  , o lavarli  le  gingive  nel 
cafio  di  ulceri  ficorbutiche  nella  bocca,  o di  fimi- 
li  affezioni  delle  gingive. 

(281)  Succi  dd  fcorbuticos , fecondo  la  Farma- 
copea di  Edembtirgo  , e una  compofìzione  , che 
fi  ottiene  nella  feguente  maniera  . Si  prendano 
pefì  uguali  , p.  e.  due  libbre  di  fiucchi  efiprefli 
dalla  coclearia  frefea  , e dai  naffurzio  acquatico 
parimenti  frefeo  • e così  pure  due  libbre  di  luc- 
ro di  melarancia  : vi  fi  aggiunga  una  mezza  lib- 
bra di  acqua  fpiritofa  di  nocemofcada  : fi  mefico- 
li  il  tutto,  e fi  laici  in  ripofo  finché  fé  ne  de- 

i pò- 
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politi  la  feccia,  e di  poi  fi  decanti  il  liquore;  <s 
quello  liquore  fomminiftrerà  il  rimedio  in  qaeftio- 
ne  . Nell*  ultima  edizione  della  Farmacopea  di 
Londra  , quefta  compofizione  fi  prefcrive  nella 
feguente  maniera  . Si  prendano  due  libbre  M.  di 
facco  di  cocleària  , una  libbra  M.  di  fucco  di 
beccabunga,  ed  altrettanto  di  fucco  di  nafiurzio 
acquatico,  e finalmente  venti  onde  M.  di  fucco 
di  melarancia  : fi  nrìefcoìi  il  tutto  , e la  Telatane 
depofitare  la  feccia  , fé  ne  decanti  , o fi  feltri  il 
liquore  . ©i  quefto  rimedio  la  dofe  e dalle  due 
ónde  fino  alle  quattro,  una,  due,  o tre  volte  al 
giorno  . Oltre  allo  feorbuto  la  coclearia  e fiata 
raccomandata  nella  paralifia  , nella  cache  (fi  a , 
ed  irt  altre  iridifpofìzoni  dipendenti  da  inerzia 
di  folidi  II  Sydenham  nel  reumttifmo  cronico 
non  accompagnato  da  febbre  , nè  da  tumori  , 
tnz  però  dà  altri  anomali  fintomi  , ed  il  quald 
fuol  attaccare  le  femmine  e gli  uomini  deboli  , 
é delicati  , vanta  molto  un  rimedio  , nella  cui 
Compofizione  hà  luogo  la  coclearia  . Quefio  ri- 
medio è formato  di  due  onde  di  conferva  re- 
cente di  coclearia  , d’  un’  oncia  di  lujula  od  ace- 
rofella , e di  fei  onde  di  polvere  d*  Aro  compo* 
fia  « delle  Quali  cofe  fi  a fatto  un  lattovaro  coll 
aggiungervi  una  fufficiente  quantità  di  sciroppo 
di  melarancia  . Egli  vuole  , che  fe  ne 
due  dramme  , tre  volte  al  giorno  per 
intero  , foprabbevendovi  ogni  volta  tre 
liquore  feguente.  Si  prendano  otto  pugni  di  co- 
dearia  ; quattro  pugni  per  forte  di  beccabunga  , 
nafiurzio  acquatico  , falvia , e menta  *,  fei  feor- 
ze  di  melaranci  • e mezza  dramma  di  noce- 
mofeada  pefia  ; s’  infonda  il  tutto  in  dodici 
libbre  di  birra  , e fe  ne  faccia  la  difiillazione  , 
finché  fe  ne  ottenga  dodici  libbre  di  liquore  . 
Égli  afferma  di  aver  per  quefio  mezzo  fanate 
molte  per  fore,  nelle  quali  erano  riufeite  affatto 

vans 
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vane  le  ripetute  flebotomie,  i purganti,  la  dieta, 
lattea  5 ec.  Il  Lewis  dice  d*  aver  irequentemente. 
ci perimcntata  P utilità  di  quella  prevenzione  io 
sì  fatta  malattia.  Egli  penfa  però  , che  in  luogo 
della  polvere  comporta  di  Aro  , fi  potrebbe  a v- 
vantaggiofamente  foftituire  un’ ugual  quantità  di 
radice° frefea  di  Aro,  mifta  con.  altrettanta  gom- 
marabica  polverizzata. 

(281)  Il  Collegio  di  Londra  nell  ultima  edi- 

zione della  fua  Farmacopea  ritenne  P acqua  ra~ 
f han't  compofita , fotto  il  titolo  di  Spiritus  rapka - 
mi  cottipofttus  c Quello  rimedio  e comporto  nella 
i*e<mente  maniera  . Si  prendano  due  libbre  P;  per 
forte  di  radice  frefea  di  ramolaccio , da  noi  chia- 
mato Cren  , e di  corteccia  edema  fecca  di  mela- 
rancia , quattro  libbre  P.  di  coclearia  frefea  , ed 
nn5  oncia  P.  di  nocemofcada  perta  j Tedici  pinte 
d’acquavite,  ed  acqua  comune  quanto  bada  per 
fcanfar  l’empireuma  nella  dirtillazione  . Mercola- 
to il  tutto  indenne,  fe  ne  .faccia  la  diftillazione  * 
finché  fe  ne  ottengano  Tedici  pinte  di  liquore 
La  ragione  addotta  da  Cullen , perché  il  Collegio 
di  Edemburgo  ha  ommetfo  nelPaccennata  edizio- 
ne della  fua°  Farmacopea  il  predetto  rimedio  * 
non  c la  piu  convincente*  mentre  s’ c già  detto* 
che  la  virtù  della  coclearia  riflrede  principalmen- 
te  nel  Tuo  olio  elTenziale  , il  quale  fi  ottiene 
nella  dirtillazione  coll’acqua  ,,  e collo  fpirito  di 
vino  j,  e quefti  mertrui  s’  impregnano  parimente 
nella'dirtillazione  della  parte  più  piccante  del  ra- 
molaccio. r\ 

(282)  Lo  fpirito  antifcorbutico  di  Drawitz  c 

deferitto  nella  Farmacopea  di  Wurtembergh  nel- 
la fegueute  maniera  . Si  prendano  due  libbre  di 
vitriuolo  calcinato  alla  roiflezza  , s in  fondaco  in 
una  libbra  di  fpirito  di  tartaro  , e quattr’oncie 
di  fpirito  di  coclearia,  e vi  fi.lafcino  m dige- 
rtione  per  alcuni  giorni  > poflcia  fe  ne  faccia  la 
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.•a-,.  ;-  . jn  una  (lotta  , finché  Uà  pafiato  1 

”ù"ìu.io.q.."«»  v«>»  * »“"» 'ti 

T.1 lr  j ; nervi  per  modo,  che  agendo  lui 

r«vo  olfattorio,  eccita  lo  fternuto.  11  fuo 
^-ridetto  ma  difguftofo,  quando  non  lo  fi  me 
5 , ,0,l  quantità  di  un  qu.lchn  gtato  fa- 

ftqtnovL'  accennata  Fatnt.topt»  lo  .ptrfctty  all. 

A3l  j:  trent3  fino  a quaranta  goccio;  ed  il  Mur 
rav'lo  prefer ive  mirto  con  altrettanto  fc.roppo Ut 
nnalche  orata  ed  aromatica  foftanza , ordinano  , 
L f j p^efo  di  tal  mefcuglio  trenta  goceie  ogni 
Ut  ore  dentro  nell’acqua  Semplice.  Quello  rime- 
dio fu  dal  fuo  Autore,  e da  altri  ancora  , vantato 
^trfo  lo  feorbu-  Jerlhof  ctu  £ . 

médTo^nefla  'paratifi a , e così  pure  in  •!««  : feb; 

bri  intermittenti  accompagnate  da  una 

oeftione,  prodotta  da  una  faburra  vifcida  ne  ;e 
nrime  vie  11  roedefimo  Scrittore  rifenfce  a g 
Lione  di  un  vomito  abituale  di  materia  bilmfa  , 
che  da  otto  mefi  affliggeva  un  vecchio  fettuage- 
nario , e la  qual  guarigione  fu  ottenuta  £*.» ayer 
20  di  quefto  rimedio.  Murray  fteflo  d 
offerita  l’utilità  di  sì  fatto  medicamento  in  un 
cafo  di  Emiplegia, da  cut  improvvilamente  fi 
falito  un  giovane  con  perdila  della  favella. 

(284)  Tutte  le  piante  , che  Cullen  qui  umfee 
{otto  il  titolo  generale  di  Siliquofe  , fono  in  j- 
gene  dell’Europa  , ed  appartengono  al!a  .^f  i a 
ma  CI  alfe  nel  lift' ma  uel  Tour  ne  fort , «oe  *11 
Gaffe  delle  cruciformi  , e nel  fifteroa  del 
alla  Clafie  Tetradinamia  ; ma  non  già  al  mea 
mo  Ordine;  poiché  la  coclearia,  la  cardamin  » 
ed  il  ramolaccio  fono  comprefe  nell  oroinc  >- 
filuulofe , e perciò,  dovrebbero  effere  ‘°awLu*é 
mediatamente  l’un»  dopo  l’altra  ; le  altre  tutte 
appartengono  all’ordine  dell  e filmo fe  . Il  Na- 
ftuPrzio  acquatico  ( Sifjmbmm  mfiurmrn  uqux- 
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ì'tcum  Lin.  Nafturtium  aquaticum  Off.  ) é una 
pianta  annua,  che  crefce  preffo  i ru fee? f i , ed  i 
fonti  d’acqua  chiara.  Ha  i tronchi  lunghi  circa 
un  piede,  alquanto  grotti,  fuccofi  , cavi,  ttriati, 
curvi  . Le  foglie  fono  pinnate,  cioè  ccmpotte  di 
fogliette  difpofte  a due  a due  a guifa  d a!e  fo- 
pra  un  cornun  pedicello  , e terminate  da  <:na  fo- 
glietta impari  , che  è pili  acuta  , e piu  grande 
delle  altre,  le  quali  s’avvicinano  più  alla  figura 
rotonda.  I fiori  fono  piccioli,  bianchi,  e fituati 
fu  Uà  fommità  de’ tronchi , e de’ rami  , e fi  con- 
vertono in  filique  bislunghe,  e curve.  Quett’  er- 
ba ha  un  fapor  acre  , e confricata  fra  le  dita 
manda  effiuv;  irritanti  alla  maniera  del  fenape, 
ma  più  deboli  fc  Quetta  acrimonia  è però  fuga- 
ce, ficcome  quella  della  coclearia  . Perciò  anche 
di  q.uefta  pianta  s’adopera  l’erba  fretta  , ed  il 
fucco  efpreffo  da  poco  tempo  nella  fletta  manie- 
ra , che  l’erba,  ed  il  fucco  della  coclearia  * In 
fatti  il  Natturzio  acquatico  I13  le  flette  virtù 
della  coclearia , e forfè  in  un  grado  un  po’- mi- 
nore. 

(285)  La  Cardamine  ( Cardamne  pratenfis 
Lin.  Cardamine  Ott.  ) e una  pianta  anpus  , do- 
tata di  un  tronco  ttmplice,  lungo  unà  fpanna  , 
dritto,  lifeio,  rotondo . Ha  le  foglie  alterne  , fuc- 
cofe,  pinnate,  con  una  foglietta  impari.  Le  fo^ 
gliette,  che  compongono  le  foglie  inferiori”,  fono 
rotondattre;  e quelle  , che  compongono  le  fupe- 
riori  fono  lanceolate . I fiori  forgono  all’  ettremi- 
tà  del  tronco,  e la  loro  corolla  é bianchiccia,  o 
porporina,  il  fapore  di  quefta  pianta  è amaretto,  e 
leggiermente  acre.  Baker  loda  la  Cardamine  nelte 
affezioni  fpafmodiche  convulfive  , e ne  cita  varj 
efempj  . A tal  uopo  fi  ufano  i fiori  in  polvere 
aWa  dofe  di  uno  fcropolo  fino  ad  una  dramma  9 
ed  anche  una  dramma  e mezza  una  volta  o 
due  al  giorno  mattina  e fera  . Prima  di  Baker 

Ra- 
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Rajo  ne  aveva  raccomandato  l’ufo  in  limili  cir- 
co If  an  ze 

(286)  L’  Erifimo  ( Iryfimum  Officinale  Lin. 
Iryftmum  Off.)  pianta  annua  ha  il  tronco  gran- 
de" "due  piedi  in  circa,  dritto,  otondo  , lanugi- 
noso, (Sfiato,  e ràmofo . I ram  fono  alterni  , e 
lanuginofi.  Le  foglie  fono  parimente  alterne  , ed 
un  po’ fanuginofe . Effe  fono  dotate  di  pedicelli, 
e divife  in  varj  Segmenti,  che  dall*  una  e l’altra 
parte  fi  corrifpondono  a guifa  di  ale  , de’  quali 
Segmenti  quello  di  mez  o è il  maggiore  , ed  e 
ffuddivifo  in  tre  parti . I Suoi  fiori  fono  piccio- 
li, giallicci,  e difpofti  in  lunga  ferie-  all’ eftre- 
mità  del  tronco,  e de’  rami  . Il  Sapore  di  quella 
erba  è alcun  poco  Saffo  , e leggiermente  pic- 
cante . Geoffroy  prefcrive  il  giulebbe  Semplice 
fatto  di  fucco  di  erifimo,  e di  miele,  nella  rau- 
cedine alla  dofe  d’  un’  oncia  in  una  qualche  de- 
cozion  pettorale  \ del  qual  rimedio  vuole , che  fi 
faccia  continuo  ufo  per  lungo  tempo  . 

{ $8 7)  Ved.  Tom.  III.  n.  59. 

( 288)  La  radice,  eh’ è appunto  la  parte  ufata 
in  Medicina,  di  quella  Spezie  di  ramolaccio , of- 
fia  ravano  falvatico,  detto  da  noi  volgarmente 
cren , è bianca  , d’una  figura  quafi  cilindrica,  ar- 
riva alla  groffezza  fino  d’un  braccio,  e fi  divide 
in  rami.  Quando  è frefca,ha  un  fapore  acre  ,*  e 
pungente,  e tramanda  un  alito  fugace,  che  feri- 
fee  le  narici,  ed  eccita  le  lagrime  dagli  occhi  . 
Applicata  efiernamente  vi  eccita  roffezza , infiam- 
mazione , e può  riufeire  eziandìo  un  vero  vefei- 

Icante.  Effa  perde  quella  fua  acrimonia  col  di- 
feccamento,  colla  bollitura,  e con  una  lunga  di- 
geftione  nell’acqua.  Quella  parte  acre,  e volatile 
è tolu  da  quella  radice  anche  per  mezzo  della 
difiillazione  coll’acqua,  o collo  fpirito  di  vino 
rettificato.  Lo  fpirito  di. vino,  e l’acqua  e nella 
[ difiillazione,  e nell’  inflittone , ne  eftraggono  il 
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principio,  attivo.  Diltillandola  coll’acqua  fiottio 
ne  una  picciola  quantità  di  olio  eflenziale  fom- 
imamente  penetrante  e pungente  * 

(289  ) Ved.  pag.  186,  *87. 

( 190  ) Se  quella  radice  dia  per  lungo  tempo 
in  infufione  nell’acqua,  l’ acqua , fi  carica  del 
principio  attivo  e piccante  di  quella  follanza  ;ma 
quello  itiedefirao  principiò  in  parte  fvapora  per 
)a  fu  a natura  molto  volatile;  nondimeno  razio- 
ne dell’acqua  tepida  farà  molto  ajutata  ad  ecci- 
tare il  vomito  da  quella  porzione  di  principiò 

attivo  del  ramolaccio  , di  cui  nonoftante  fi  troverà 

pregna;  e fuccede  fpeffe  volte,  che  dopo  il  vo- 
mito s’abbia  un  copiofo  fudore. 

(291)  Il  ramolaccio  fu  apprettato  internamen- 
te in  varie  maniere.  Altri  fo  preferì  fiero  in  fo-- 
ftanza;  altri  ne  preferirono  l’ infufione  nel  fiero» 
nell’acqua  , nel  vino,  nella  birra  ; altri  la  deco- 
zione nel  latte  ; altri  V olio  effenziale  alla  do  e 
di  trenta  goccie;  ed  altri  il  fucco  o muto  allò» 
zucchero,  o dentro  a qualche  opportuno  liquo- 
re. Io  credo  che  quello  fucco  alla  dole  di  mez- 
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za,  fino  ad  un’oncia  dentro  Una  libbra  o di  fi  e 


ro,  o di  vino  > potrà  corrifportdere  a varj  og 
«retti  con  tal  rimedio  contemplati.  Si  loda  anche; 
fi  tener  in  bocca , od  il  matticare  quella  radice 
nel' cafo  d’odontalgia  reumatica,  Del  retto  molti 
furono  gli  Autori , che  hanno  fatti  elogi  a que- 
llo rimedio  nel  reumatifmo,  nell’ idropifia , nello 
feorbuto,  nell’affezione  reumatica,  nella  debo- 
lezza di  Ilomaco,  nell’  artritide , ed  in  altre  ma- 
lattie derivanti,  od  accompagnate  da  laffezza  di 
folido.  Il  Sergio  preferive  di  foprabbevere  una 
libbra  di  decozione  di  fotnmità  di  ginepro  al  m- 
molacelo  prefo  nella  maniera  indicata  in  qu«It0 
)uo«o  da  Cullen.  fifternamente  applicato  alla  do- 
fe  di  mezz’oncia  riefee  un  eccellente  epilettico. 
Si  può  a tal  uopo  affacciarlo  a’ieml  di  lenone  . 
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Riguardo  al  poter  di  difciogliere,  o dJ ammollire 
il  calcolò,  attribuito  a quella  fodanza  da  Lobb, 
Hales  , ed  altri  , ciò  non  è (lato  punto  confer- 
mato dalle  più  moderne,  ed  accurate  efperienze* 
Sopra  il  ravano  falvatico  lì  pormo  leggere  1*  Ef- 
femeridi di  Germani*,  Decuria  prima  an.  3 , 4, 
Decuria  feconda  an.  45  Sì  Decùria  terza  an„ 
Langio  mifc.  veric.  med.j  Linneo  Fior.  Svec, 

c c.  , . ✓ ' - M *•  * . 

{292)  Nella  pràtica  ordinària  fi  Tuoi  preferire 

il  feme  di  ienape  negro  a quello  del  bianco  , 
fpezialmente  quando  fe  ne  contempli  1’  ulo  eder- 
no,  mentre  i primi  di  queftì  femi  fono  piu 
pungenti,  ed  attivi  dei  fecondi.  Il  Collegio  per 
altro  di  Edemburgo  nella  predetta  edizione  dell* 
fua  Farmacopea  ha  preferito  il  feme  di  fenape 
bianco;  non  così  il  Collegio  di  Londra.  I femi 
di  fenape  negro  fono  piccioli’,  rotondi  , un  poco 
compredi , e driati , d5  un  colore  roiTo-ofcuró,  d* 
un  fa  pore  amaretto,  molto  acre,  e pungente  • 
Ridotti  in  pólvere,  e mefcolati  ad  un  po’  d’ ace° 
to,  mandano  un  alito  inviabile,  tenuiffimo,  che 
pizzica  fortemente  il  nafo,  ed  eccita  gli  occhi 
alla  lagrimazione . Se  quella  polvere  mefcolata 
coll’àcero  fi  applichi  «(iemalmente  a qualche  par- 
te del  corpo,  la  irrita,  e vi  produce  rcdbre  » 
Un  tal  genere  di  rimedio  vien  detto  finapifmo, 
il  quale  fe  non  fi  lafci  lungamente  applicato  9 
l’ infiammazione , che  alla  parte  produce  , adorni- 
glia  ad  una  rifipola,  che  duole  quando  fi  tocca; 
ma  dopo  qualche  giorno  la  parte  $’  irrigidifce , e 
la  cuticola  fi  fepara  in  forma  di  fquame,  e 
contemporaneamente  fi  Tenie  prurito  nel  luogo 
dello*  Ma  fe  il  finapifmo  redi  troppo  lungamen- 
te applicato,  produce  vefcica,  e qualche  volta  e- 
giandio  cangrena . Un  conveniente  finapifmo  farà 
formato  da  quattr*  onde  di  buon  lievito  di  pa- 
ne, un’ oncia  di  fenape  pedo  macerato  nell’act* 
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to,  ed  una  quantià  fofficiente  d’aceto,  onde  ne 
ri (u Iti  la  dovuta  ipeffizza  in  quello  mefcuglio  . 
Per  mezzo  dell*  efpreffione  s’ottiene  da  quelli  fé- 
mi  un  olio,  il  quale  non  è punto  acre.  L’acqua 
cùrae,  fecondo  jl  Lewis,  quali  tutto  il  principio 
attivo  di  quelli  femi . I medefimi  dillillati  coll* 
acqua  fornminilìrano  un  olio  elf-nziale  limpido , 
eflrermmente  pungente,  e penetrante  sì  riguardo 
all’odore,  che  riguardo  al  fapore;  quell’ olio  ef- 
fenziale  ha  una  gravità  specifica  maggiore  di 
quella  dell’  acqua  . 

( 29i  ) La  Cantarella  ( Meloe  Veficatorius  Lin. 
C (intbdYis  Off.  ) è un  inietto  bislungo  , di  color 
verde  dorato,  e rilucente  . Elfo  è fornico  di  ale 
membranofe  coperte  per  tutta  la  lunghezza  dell’ 
animale  da  certi  afiucci  molli.,  e pieghevoli.  Ha 
le  antenne  articolate,  e negre;  il  torace,  quali  ro- 
tondo ; la  teda  piegata  • La  ina  lunghezza  è di 
nove  linee  in  circa;  e di  due  o tre  la  fua  lar- 
ghezza . Efala  un  odor  fetido , e ppfa  circa  tre 
grani  ; ma  quando  la  cantarella  è fecca  , quello 
fuo  pelo  lì  trova  molto  diminuito  . Nafce  nella 
maggior  parte  delle  Provincie  d’ Europa  , cioè 
per  tutto,  eccettuati  i luoghi  più  fettentrionali , 
e freddi  ; abita  fui  fraffino,  fui  rofajo , fui  fam- 
buco  , e fopra  varie  altre  piante  , e vi  compari- 
fee  in  primavera  . Il  vapore  dell*  aceto  è mici- 
diale a queH*  infetti  : e perciò  volendofene  valere 
in  Farmacia,  s’ ufa  farli  morire  coll’  efporli  all* 
azione  del  predetto  vapore  : poi  (1  difeccano  be- 
ne ai  Iole,  e lì  riducono  finalmente  in  polvere. 
Quella  polvere  è molto  (limolante,  e corrofiva  ; 
qualità , che  non  tutte  le  cantarelle  pofledono  al- 
lo Itelfo  grado.  Quelle  d’Italia,  e quelle  di  Spa- 
gna fono  riputate,  le  più  efficaci , Vi.  fono  ezian- 
dio molti  , che  preferirono  le  più  picciole  alle 
più  grandi . Principalmente  però  avvertir  lì  de- 
ve , che  Je  cantarelle  > di  cui  lì  vuoi  far  ufo  , 
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funo,  quanto  più  fi  può,  recenti;  e perciò  con- 
vien  artenerfi;  eia  quelle,  che  Tono  o polveroie  , 
o non  intiere.  Cartheufer  aveva  data  un’ imper- 
fetta anali!!  di  quello  infetto,  e noi  dobbiamo  ai 
diligente  travàglio  del  celebre  Medico  Chimico 
Sì^Thouvenel ,notizie  molto  più  accurate,  ed  erte- 
fe°fu  quello  propofito  . Quell’  ingegnata  , ed  «fat- 
to oltarvatore,  fu p pollo  lo  fcropolo  divifo  fecon- 
do il  pefo  medico  di  Parigi  in  24  grani,  trovò, 
che  un*  oncia  di  cantarelle  difeccate  è comporta 
di  tre  dramme  di  un  eftratto  ghdìo-roffigno  , ed 
amaro;  di  dodici  grani  di  materia  ofeofa  gialla; 
di  felTanta  grani  di  uria  fortanza  cerofa  verde;  e 
di  quattro  dramme  di  materia  parenchumatofa 
indirtòlubile  nell’acqua,  e nell’alcool  . L’  acqua 
ertrae  sì  il  predetto  eftratto  gialliccio , che  la  ma- 
teria oleofa  gialla  : la  materia  cerofa  verde  vie- 
ne eftratta  dallo  fpirito  di  vino,  e dall’etere  . 
EpIì  è in  quella  materia  verde,  che  efifte  la  fa- 
coltà (limolante  e cauftica  delle  cantarelle  ; e le 
cantarelle  riufeiranno  tanto  più  attive,  quanto 
in  maggior  proporzione  fi  troverà  la  predetta 
materia  verde  nella  loro  eompofizione  . Per  la 
qual  co  fa  le  preparazioni  più  efficaci  fono  quel- 
le , che  prefentano  la  predetta  materia  in  uno 
(lato  più  concentrato  j e fcevro  da  qualunque  al- 
tro (Iraniero  principio;  e perciò  fommamente  at- 
tiva riufeirà  la  tintura  preparata  mettendo  a di- 
gerire per  ventiquattro  ore  la  polvere  di  canta- 
relle, pallata  per  un  vaglio,  dentro  uno  fpirito 
di  vino  tenue , comporto  per  la  metà  di  fpirito 
di  vino  rettificato,  e per  l’altra  metà  di  acqua, 
e poi  facendone  la  dillillazione  a bagno  di  are- 
na . Quella  tintura  efternamente  applicata  alla 
dofe  ai  due  dramme  fino  a due  oncie  eccita  in 
tutto  il  lìftema  uno  ltimolo  molto  grande  , e 
pronto  : e riefee  fommamente  vantaggiofa,  ne* 
reumatifmi  cronici  accompagnati  con  lallezza  de* 
Tm.  IV . E e fa- 
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fohdi;  nella  podagra  atonica,  dove  fia  fninaceia* 
to  qualche  vifcere  importante,  né  s’abbia  infiam- 
mazione, o pletora;  nelle  paralifie  dipendenti  da 
debolezza  ; negli  efantemi  per  fimile  caufa  retro- 
cedi ; nell’ajutar  T impotente  natura  alla  cri  fi  ; 
nelle  apopleflie  fero  fé  ; ed  in  tutti  i ca  fi,  dove 
convenga  un  forte , e pronto  eccitamento . Co- 
munemente s*  tifano  le  cantarelle  fotto  forma 
d’etnpiafiro  ; afiocciandole  ad  altre  foftanze  , fui 
qual  articolo  variano  molto  le  prefcrizioni  delie 
diverfe  Farmacopee.  Fra  quefii  empiaftri,  molto 
giudiziofi  e femplici  fono  quello  d’Hoffmanno  9 
quello  della  Farmacopea  d*  Edemburgo  , e quello 
della  Farmacopea  di  Londra . Il  primo  fi  prepa- 
id aggiungendo  a tre  oncie  d’erópiafiro  di  meli- 
loto  liquefatto  un’  oncia  e mezza  di  polvere  di 
cantarelle , e due  dramme  di  canfora  fciolra  in 
un  po*  d’olio,  e mefcolando  bene  il  tutto.  II  fe- 
condo fi  fa  prendendo  pefi  eguali  di  fugna  , di 
cera  gialla , di  refina  bianca  » e di  cantarelle  pol- 
verizzate » ed  alle  tre  prime  delle  predette  fo- 
ftanze liquefatte  , e ritirale  dal  fuoco  aggiun- 
gendo la  polvere  di  cantarelle  , e mefcolandola 
bene  col  refio  . Il  terzo  fi  forma  prendendo  due 
libbre  d’empiafiro  di  ceraie  mezza  libbra  di  fri- 
gna preparata,  e fatte  liquefare  al  fuoco  le  pre- 
dette fofianze,  e ritiratele  dal  medefimo,  gettan- 
dovi dentro  prima  che  s’  addentino  9 e ben  mefcc^ 
landò  una  libbra  di  cantarelle  fottiliffimamente 
polverizzate  * L’ empiafiro  di  cera  fi  compone 
liquefacendo  , e mefcolando  bene  infieme  tre  lib- 
bre di  Cera  gialla  'y  altrettanto  fevo  di  cafirato  , 
ed  una  libbra  di  refina  gialla  . I due  empiaftri 
vefcicatorj , o pafie  per  vefcicanti  fecondo  la  pre- 
terizione del  Capello,  i quali  fono  appunto  quelli, 
i quali  vengono  attualmente  preparati  nella  mag- 
gior parte  delle  nofire  Specierie  , fono  molto  piu 

comporti  0 Alcuni  abufano  de’  vefcicanti  , e nc 

pre- 


TRADUTTORE.  4?5 
prefctivono  1>  applicazione  falla  Parte>|‘"j* 
nelle  pleuritici i infiammatone  , come  nfolvent» , 
fnecialmente  dopo  aver  efeguita  la  flebotomia  . 
Quella  pratica  ebbe  due  illullri  fautori  m rl" 
>,  e Cullen.  D’altra  parte  altri  pratici  ugual- 
mente celebri , e grandi  riprovano  altamente  qua- 
rto metodo.  In  fatti  dall’applicazione  delle  can- 
t a rei  le  crefce  l’ eccitamento  in  tatto  il  liflema: 
il  caldo  s’aumenta;  il  polfo  diviene  piu  grande, 
più  frequente,. e più  vibrato;  fi  hanno  agitazio- 
ne fere  , affanno  . Ot  nelle  vere  infi.mmaz.om 
e ì fendo  nocivo  , e molto  pericolo!»  ogni  aumento 
di  eccitamento  , le  cantarelle  il  devono 
dannofe  . Su  quefto  propofito  meritano . d I elle 
letti  Baglivi  de  tifiti  & abafu  veficanttum , 
Tralles  ufus  veficanttum  falubns  , & »^secfi 
I vefcicanti  applicati  alla  maniera  d.  Pnng'e 
riufeiranno  giovevoli  nelle  pleuritidi , i - 9 
quefte  Ciano  puramente  linfatiche  » e nl*"te  " 

fiammatorie  : z*.  quando  le  m;def'm,e  , u^  nrece- 
d’ infiammatorio,  e di  linfatico  ) e s abbia  prec 
dentemente  vinta  la  diateli  infiammato  a p-t 
mezzo  dell’ opportuna  flebotomia  , od  in  altro  mo 

rio  : 2..  quando  domata  l’ infiammazione»  e ma- 
nifeftati  i fegni  d’ incominciata  cozione  , o per 
un’atonia  fopraggiunta  , o per  freddo  impruden- 
temente prefojfi  fopprima  ad  un  tratto  lo  fputo . 
4°.  quando  finalmente  verfo  i giorni  critici  a 
macchina  fi  trovi  in  uno  fiato  di  tale  fpoff.tez- 
za  , onde  la  Natura  non  fia  baftevole  ad  ecci- 
tare le  opportune  evacuazioni  . Dell  ulo  in» 
terno  delle  cantarelle  noi  parleremo  in  altro 
iuooo  . L’azione  delle  cantarelle,  quando  que- 
lle fiano  di  buona  qualità , ben  conservate  , o 
veramente  diftccase  da  poco,  è più  pronta  che 
quella  del  fenape , ed  è congiunta  con  una  piu 
« rande  commozione  di  tutto  il  fiftema , lebbene 
utili  comune  pratica  le  cantarelle  fiano  appreftate 
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jn  molto  minor  dofe  del  feme  di  fenape.  Si  of- 
ferva  però»  che  alia  parte  dell* applicazione  i 
mali  provenienti  dall’ordinario,  ma  troppo  pro- 
lungato ufo  del  fenape,  fono  maggiori  di  quelli 
prodotti  dall’ufo  delle  cantarelle;  e le  piaghe  ri- 
sultanti dal  primo  di  quelli  rimedj  fono  d’ordi- 
nario di  piu  difficile  guarigione*  che  quelle  pro- 
dotte dal  fecondo . 

(294)  Che  l’azione  del  fenape  non  ha  pih 
forte  di  quella  del  ravano  falvatiqo  , non  farà 
dalla  maggior  parte  facilmente  am>rdato  . 

( 295  )Ce\ris  dice,  che  il  fenape  dato  alla  ma- 
niera indicata  in  quello  luogo  da  Cullen  , viene 
ufato  nella  paralifia  , cacheffia  , e ne’difcrdini 
feroh  * ovvero  nelle  affezioni  prodotte  da  tardità 
di  IinTa\  Del  redo  a quella  pratica  fembra  aver 
dato  luogo  uri’ olferv azione  di  Mead  * il  quale 
dice,  che  una  illuttre  Matrona  d’anni  cinquanta 
ctféndo  caduta  in  una  idropifia  afcite  in  feguito 
dJ  un  tumor  duro  ad  una  parte  dell*  addome,  ed 
eflfendole  Hata  fatta  tre  volte  la  paracentefi,  ed 
apprettati  varj  rimedj  e purganti  , e diuretici 
inutilmente,  li  mife  a prendere,  per  ittigazione 
d’  una  vecchia  villana,  un  cucchiaio  da  tavola  di 
femi  di  fenape  non  petti  mattina  e fera,  foprab- 
bevendovi  una  libbra  e mnzza  di  decozione  di 
fommità  verdi  di  gineftra . Cominciò  ben  pretto 
a migliorare  , onde  avendo  continuato  a prendere 
quello  rimedio  per  un  anno , guarì  perfettamente . 
La  pratica  Svedefe,  di  cui  intende  qui  far  parola 
Cullen  , è quella  defcritta  da  Bergio  nella  l'uà 
Materia  Medica,  e confitte  nell’ inghiottire  fenza 
mafticare  una  cucchiaiata  da  tavola  di  iemi  di 
fenape  intieri , quattro  o cinque  volte  al  giorno, 
fenza  foprabbevervi  acqua  calda;  e ciò  nel  tem- 
po dell’  apireffia  nei  cafi  di  febbri  intermittenti. 
Egli  dice  d’  aver  curate  più  febbri  per  quello 
tìj  zzo  , fenza  che  ne  ha  feguito  alcun  male,  ma 
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è{ìfi  non  vi  era  riuicito  nelle  quartane  autunnali* 
Eoli  dice  eziandio  di  aver  unno  colla  Chinachi- 
u % i Terni  polverizzati  di  fenape  in  alcune  febbri 
intermittenti  opinate,  e che  andavano  recidivan- 
do. Con  feda  , che  con  quello  metodo  gli  amma- 
lati fentivano  nel  ventricolo  dell’ ardore , ma  fen- 
za  che  ne  féguille  alcun  danno  . Siccome  il  fe- 
nape c {limolante  , ed  e atto  a promuovere  P o- 
rina  , ed  il  fudore  , può  r'iufcir  molto  giovevole 
nelle  febbri  intermittenti  , che  riconolcoqo  un 
fondo  reumatico,  ovvero  che  fono  accompagna- 
te da  un  fondo  reumatico  , che  !e  rende  cosi  re- 
itie  , e pertinaci  ; e tali  appunto  fono  una  gran 
parte  di  quelle,  che  occorrono  nella  primavera. 

( 296  ) Siccome  il  fenape  è (limolante  , così 
non  può  a meno  di  non  riuscire  oltre  modo  no- 
civo ne*  cali  di  febbri  periodiche  accompagnate  da 
qualche  principio  infiammatorio . 

(297)  Ved.  n.  295.  v . 

(298)  Il  fenape  deve  certamente  ajutar  le  di* 
gdlioni  per  la  fua  qualità  (limolante,  ma  liceo- 
me  uno  (limolo  , che  faccia  fu  qualche  parte  un* 
impresone  troppo  forte)  o troppo  ripetuta,  vie- 
ne, per  quel  che  in  altri  luoghi  di  quell’opera 
abbiamo  detto,  a produrre  una  debolezza  nel  fo- 
bdo  vivo  di  quella  parte  ; così  lì  può  dire,  che  e 
Murray  , e Linneo  hanno  ugualmente  ragione  ; 
mentre  il  fenape  eccitando  l’azione  dello  (toma- 
co,  ajuta  le  -digeflióni , ma  nello  (teflb  tempo  vio^ 
lentando  troppo  fptlTo  1*  operazione  di  quel  vince- 
re, ne  minora  1*  energia  . 

( 29 9 ) Linneo  ha  fatto  tanto  cafo  dell’  odore 
deli*  aglio , che  ha  (labilità  , per  la  diftinzione  del- 
le virtu  de’ medicamenti , una  claflfe  di  odori  no- 
minati Allutceiy  e crede  , che  le  piante  dotate  di 
un  tal  odore  lìano  favorevoli  alla  trafpirazione  * 
Dopo  ciò  egli  dice,  che  tali  fodanze  fono  molto 
(aiutari  a quelli  , che  hanno  una  trafpirazione 

L e 3 for- 
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fortilfima , e copiofa  , e che  accada  il  contrario 
riguardo  a quelli  , in  cui  quella  trafpirazione  è 
iarda  . Ecco  le  fue  parole  : t>  Alliaceus  precipue 
, tranfpirationi  infervit,&  maxime  falubris  ìlhs 
„ effe  perhibetur,  qui  tranfpirationem  habent  tor- 
,,  tilfimam  atque  ubernmam  , & contra  quibns 

„ illa  eli  tarda  ( Amanit . acad.  T.  III.  p.  1 96,» 

197.  ) Ciò  veramente  ha  qualche  apparenza  ot 
contraddizione  . Conlìderando  per  altro  , che  l 
aalio,  e qualche  altra  limile  foltanza  fi  digerire 
difficilmente  dagli  ftomachi  imbecilli  , e che  la 
debolezza  dello  ftomaco  va  congiunta  con  una 
debolezza  , ovvero  fcarfelzza  d’ infenfibile  traipi- 
razione  , fi  potrà  fpiegare  fufficientemente  ac- 
cennato paffo  , dicendo  , che  nelle  petfone  , che 
hanno  lo  ftomaco  robufto  , e nelle  quali  conle- 

guenttmente  la  trafpirazione  è forte,  ' af  r 1 
fendo  ben  digerito,  accrefce  collo  {limolo  luo  tul- 
le parti  fenfibiii  di  quel  vifcere  , e coi  principi 

irritanti  al  fangue  impartiti , accrefce,  dico  , la 
determinazione  del  fluido  trafpirabile  alla  pelle  , 
e ne  determina  la  fortita  . All’incontro  in  quel- 
le oerfone,  che  hanno  lo  ftomaco  debole  » ed  >n 
cui  la  trafpirazione  è lenta, e facilmente  1 u°r 
dina  , T aglio  non  effendo  ben  digerito  , accrefce 
quello  difordine,  e riefce  confeguentemenre  noci- 
vo reffo  però  in  «al  cafo  agirà  con  maggior  for- 
za  fui  reni,  e riufcirà  piò  Seccamente  diuretico. 
Il  fuo  principio  odorolo  e cosi  fonile  , e i 
bile,  che  la  materia  della  trafpirazione,  1 orina, 
e la  fteffa  ferofità  delle  piaghe  ne  reftano  fenii- 

bilmente  impregnate  . . 

( zoo  ) L’olio  effenziale  tratto  dall  aglio  e in 

piccioli  (lì  ma  proporzione.  Spielman  da  fei i libbre 
di  aglio  non  ottenne  che  una  dramma  d.  olio 
effenziale.  Quell’  olio  ha  una  conliftenza  fpefl •» 
e glut inofa . Il  fuo  odore  è fortiffimo , il  <uo  ia- 
pore  è molto  caldo . Nella  diftillazmne  con  1 ac- 


TRADUTTORI.  4 19 

qua  una  porzione  di  etto  retta  fcioita  nell*  acqua 
ftefla,  e le  impartifce  un  fortilfimo  odore,  e pa- 
rimente un  forte  fapore  d'aglio  ; la  maggior  par- 
te però  di  etto  va  al  fondo,  anela  la  fua  gravi- 
tà fpecirìca  maggiore  di  quella  delP  acqua. 

(501)  Digerendo  dello  fpirito  di  vino  rettifi- 
cato fopra  U radice  d’aglio,  quel  mettruo  ettrae 
ie  virtù  di  quetta  radice  più  perfettamente  , che 
1*  acqua  , o 1’  aceto  • Il  principio  odorofo  ed  atti- 
vo dell’aglio,  di  cui  retta  in  tale  occafione  im- 
pregnato quel  mettruo  , non  efala  cosi  facilmen- 
te j e fe  dopo  ciò  li  faccia  la  dittillazione  , onde 
ottenere  V ettratto  fpiritofo , Jo  fpirito  dittillato 
non  conterrà  , fe  non  una  picciolittima  porzione 
del  fapore  e deli’  odore  della  pianta  , Tettando 
quafi  tutto  queft’odore  e fapore  nell’eftratto  quin- 
di proveniente.  Il  Lewis  giudica,  che  nel  difec- 
camento  V aglio  non  perda  il  fuo  principio  atti- 
vo. Ciò  però  non  fembra  punto  probabile,  atte- 
fa  la  «rande  volatilità  del  medefimo  principio. 
S*  aggiunga  a quello,  che  nell’aglio  grandemente 
difeccato  la  diminuzione  di  quello  principio  è 
baftantemente  fenfibile  . Che  fe  il  fapore  di  qoe- 
tta  radice  fembra  più  piccante  ad  un  certo  grado 
di  fua  difeccazione  , ciò  proviene  perchè  in  tal 
cafo  fi  è da  etta  diffipata  una  molto  maggior  pro- 
porzione di  acqua,  che  di  olio  ettenziale. 

( $oz  ) Da  molti  1*  aglio  non  ben  fi  digerì- 
fee  ; ed  in  tali  foggetti  quetta  fottanza  lungi 
dal  favorire  la  digettione  de* cibi,  grandemente  la 
turba  . 

( 305  ) L’  aglio  giova  nei  cali  di  abito  flemma- 
tico , e nelle  affezioni  dipendenti  da  una  laflezza 
di  folido  , e da  un  lentore  di  linfa  , quando  lo 
ttomaco  lo  potta  baftantemente  digerire  . AH’  in- 
contro nelle  diatefi  infiammatorie  , nelle  coftitu- 
zioni  volgarmente  chiamate  biliofe , nelle  perfone 
in  cui  il  fanguc  è fufcettibiie  a facilmente  rare- 

Ee  4 farfi  , 
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farti  j o nelle  quali  vi  è già  un’acrimonia  ne5 fie- 
ri, e così  pure  in  quelle  , di  cui  i vifceri  fono 
affetti  in  modo,  onde  dar  facilmente  occafione  a 
febbri  lente  , ed  etiche  , 1*  aglio  rieice  piuttollò 
nocivo,  che  utile,  e fpeffe  volte  produce  flatu- 
lenze, dolori  di  capo,  fete,  febbre,  ed  altri  ma- 
lori . 

( 304  ) Bennet  nel  fuo  libro  intitolate  T heaf„ 
Tabid.,  al  Cap,  XXIX  delle  fue  Exeratationes  d'u- 
noetica  dice*  che  dai  cauterj  non  folo  efala  l’odor 
dell’  aglio  internamente  prefo  , ma  che  ^ V 
vi  fi  trova  l’acidità  dell’aceto  , del  fucco  di  li- 
móne, e di  melarancia  dopo  tre  o quattr’  ore , da 
che  Ci  fon  prefe  quelle  foftanze. 

(305)11  Sydenham  nel  fuo  Trattato  dell’Idro- 
pi(ìa,  dice  d’  aver  veduto  quello  male  nei  fuo 
principio  fanato  per  mezzo  del  folo  aglio,  ordi- 
nato non  da  lui,  ma  da  altre  perfone  . Vi  Tono 
però  varj  altri  Autori  , i quali  hanno  prodotto 
varie  guarigioni  d’  Idropifie  sfeiti  ottenute  per 
mezzo  del  folo  aglio  . Nonottante  febbene  quella 
folìanza  poffa  aver  luogo  per  le  perfone  povere  , 
le  quali  non  pondo  così  facilmente  procacciarli 
altri  più  cottoli  ajuti  , e che  d’  altra  parte  hanno 
uno  ttomaco  capace  di  digerirla,  ed  affuefatto  ad 
un  tal  genere  di  cibo,  pure  non  credo,  che  i 
Pratici  s’adatteranno  ad  ufarla  in  quelli,  i quali 
ponno  provvederli  di  altri  più  efficaci , e più  fi- 
curi  rimedj  . 

( 306  ) Gonfiderarsdo  che  1*  aglio  favorifee  h 
trafpirazione , e riflettendo  chè  quella  viene  di- 
fordinata  dall’azióne  de’miafmi  , che  occalìonano 
le  febbri  epidemiche,  e pelli  len  zia  li,  fi  può  fa- 
cilmente accordare  all’agìiq  una  virtù  profilattica 
contro  rah  malori  . Molti  poi  hanno  vantato  V aglio 
cgpie  antelmintico,  ed  hanno  citati  varj  efempj 
a quello  propolito . Non  fembra  perù,  che  tta 
incora  dimottrato,  che  quella  fotta rza  pciTeda 

ima 
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Una  qualità  deleteria  contro  i vermi  ; nonoltante 
n-r  Paccrefciuto  eccitamento  da  elTa  prodotto  nel 
canale  interinale,  e fors’ anche  per  una  foluzione 
da  elk  operata  ne!  «latine,  per  mezzo  di  cui 
Quegi>  infetti  danno  attaccati  alle  pareti  degl  m 
teff  ini  > può  ella  riufeire  vantaggiofa  in  tali  cali* 

Si  è vantato  eziandio  T aglio  nello  feorbuto  , cioc- 
ché può  elfer  facilmente  ammelfo  , riflettendo  a a 
facoltà  (limolante  e diuretica  di  quella  lofhnza  . 
Riouardo  poi  alla  facoltà  litontnttica  , eh  e fiata 
a quello  vegetabile  attribuita,  quella  virtu  non 
fembra  punto  dimollrata  dalle  piu  accurate,  e re- 
centi olIervazionK  r 

(207)  Ló  feiroppo  e Pollimele  à aghó  Ione» 

flati  ommeffi  nelPultim»  edizione  della  Farmaco 
pea  di  Londra.  Nella  precedente  edizione  lo  ci- 
roppo  era  compollo  di  una  libbra  d’  aglio  tag 
to,' che  fi  teneva  in  macerazione  per  dodeci  or 
due  libbre  d’acqua  bollente  dentro  un  vaio 
ben  chiufo  ; e feltrato  pofeia  il  liquore , vi  li  ag- 
giungeva una  quantità  (ufficiente  di  zucchero . L, 
offimele  poi  era  compollo  nella  feguente  maniera 
Si  prendevano  due  dramme  per  forte  di  lerrn  d 
carvi,  e di  finocchio,  fi  rompevano  quelli  lemi 
e fi  mettevano  a bollire  per  qualche  tempo  u 
mezza  libbra  d’aceto;  vi  fi  aggiungeva  pofcia  ur 
oncia  e mezza  d’aglio  tagliato;  e coperto  b~n'. 
il  vafo  j vi  fi  lafciava  raffreddare  il  liquore  : potei, 
fi  paffiava  fpremendo  per  uno  (laccio  quello  liquo 
re,  e nella  colatura  fi  fcioglievano  a bagno  mari, 
dieci  oncie  di  miele  purificato. 

(308)  Quella  follanza  è attualmente  affai  poc« 
ufata  in  Medicina. 

( 509  ) Oltre  le  virtù  attribuite  in  quello  mogi 
da  Cullen  alia  cipolla  , eflfa  molte  volte  riufeì  gic 
vevole,  applicata  cotta  nell’acqua,  od  arroftit^ 
fotto  forma  di  cataplafma  alla  region  del  pube  » 
qualche  ofiinata  ritenzione  d’ orina. 

(310) 
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( $10  ) Ved.  T.  III.  pag.  6z. 

(3 11  ) Varie  trementine  fono  fiate  introdotte 
nella  pratica  della  Medicina;  una  di  quelle  fu 
chiamata  trementina  di  Cipro  y un’altra  volgare  , 
una  terza  Veneta] , ed  una  quarta  Strasburgbefe  . 
La  prima  fi  trae  dal  Terebinto;  la  feconda  dal 
Pino  Calvadco,  o Pinaftro  ; la  terza  dal  Larice,  e 
Pultima  dall*  Abeto.  La  trementina  di  Cipro  ha 
la  confidenza  quali  del  miele;  è un  po’  pelluci- 
da, e molto  glutinofa  ; il  fuo  colore  è bianco- 
gialliccio , che  ha  qualche  po’  d’  azzurro  ; il  fuo 
odore  è piu  grato  di  quello  delle  altre  trementi- 
ne; il  fapore  è amaretto,  ed  acre.  La  trementi- 
na volgare  e piu  denfa  delle  altre.  Il  fuo  fapo- 
re e acre,  amaro,  e naufeofo;  il  fuo  odore  c 
refinofo,  e più  ingrato  , che  quello  delle  altre 
trementine  . La  trementina  di  Strasburgo  è più 
pellucida  della  Veneta , meno  vifcida  , e tenace  ; è 
dotata  d’un  odore  più  foave  , e d’un  fapore  me- 
no acre,  ma  più  amaro.  Il  fuo  fapore,  ed  il  fuo 
adore  atfbmigliano  qualche  poco  a quello  del  ce- 
' Ifp . La  trementina  di  Venezia  è brillante,  fe- 
Tnipel lucida  ; è meno  denfa  di  quella  di  Cipro  ; il 
uo  colore  è gialliccio  chiaro;  il  fuo  fapore  ama- 
etto  , più  aere  di  quello  della  trementina  di  Ci- 
>ro;  l’odore  finalmente  refinofo,  acuto  , e non 
nolto  grato.  Si  ftima  maggiormente  quella,  ch’d 
>iù  pellucida  , più  bianca  , e che  più  s*  attacca 
(ila  pelle. 

(312)  La  trementina  s’attacca  fortemente  alle 
nani,  ed  alla  pelle,  fu  cui  viene  applicata . Sic- 
ome  quella  è una  vera  relina,  così  è vana  cofa 
1 cercar  di  liberacene  lavando  la  pjrte  con  1* 
equa . A tal  uopo  egli  conviene  ufare  lo  fpirito 
li  vino  rettificato. 

(?r  3)  L’  empia  Uro  volatile  inferito  nelle  rec- 
ede Farmacopee  d’Edemburgo , era  comporto  nel- 
\ fagliente  maniera.  Si  prendeva  un’oncia  di  tre- 
»entW3  ; la  li  andava  mefcolando  in  un  morta- 
io > 
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io,  velandovi  fopra  a poco  a poco  un’  meta  « 
fpitito  di  Tal  ammoniaco  . Le  quali  cole  inbito 
eh’ erano  ben  mils  infiemei  vi  fi  andava  parti* 
t amente  gettando  mezz’  oncia  di  tacamahaca  pol- 
venzztta,  e fi  mefcolava  bene  il  tutto  . QuefU 
compofizione  è fiata  ommefia  non  Polo  nell  ulti- 
ma, ma  anche  nella  penultima  edizione  di  quel- 

fa  Farmacopea . . , r . , T 

(214)  L’  unguento  digerivo  defcritto  da  Lewis 

nel  fuo  Trattato  fopra  le  Farmacopee  di  Lon- 
dra , e di  Edemburgo,  è comporto  di  quattr  on- 
eie  di  balfamo  di  trementina , e di  ott’  oncie  per 
parte  di  bafilicon  giallo,  e di  bafilìcon  nero. 

(215)  La  trementina  è una  jefina  , e perciò 
fi  feioglie  totalmente  nello  fpirito  di  vino  retti- 
ficato, ma  nulla  o quart  nulla  nell*  acqua  . Si  ren- 
de però  mifeibile  all»  acqua  col  foìiro  mezzo  pra- 
ticato riguardo  alle  refine  , unendola  cice  col 
tuorlo  d’uovo,  o con  qualche  mucillaggine  . Se 
la  trementina  fi  diftilli*  coll’ acqua  , fi  ottiene  un 
olio  ertenziale  fonile,  e penetrante  , che  1 chia- 
ma olio  di  trementina  , ed  il  quale  diftillato  di 
nuovo  in  una  ftorta  , folo,  fenza  unione  con  ac- 
qua , od  altro  liquore  , un  non  molto  grande 
calore  , rt  ottiene  un  olio  effenziale  ancora  piu 
tenue,  che  (i  chiama  olio  etereo  di  trementina  * 
In  quefta  operazione  rt  ha  un  refiduo  denfo  , 
che  fi  chiama  balfamo  di  trementina  , il  quale 
anche  in  altra  maniera  rt  prepara  . La  trementina 
fi  può  dare  alla  dofe  d’  uno  fcropoio  fino  a due 
dramme  o fciolta  nell*  acqua  col  metodo  tede 
indicato  , o fotto  forma  pillolare  , unendola  cor» 
diffidente  quantità  di  radice  di  regolizia  polve- 
rizzata . L’ultima  dofe  riefee  fpetfe  volte  purgan- 
te , nè  il  fuo  ufo  è il  più  opportuno  • imper- 
ciocché la  trementina  non  prendendoli  a titolo  di 
purgante,  egli  giova  meglio  di  prenderne  piccio- 
ne dort  , e ripeterle  fe  occorre  fra  la  giornata  . 
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La  trementina  in  fatti  aggrava  Io  domaco,e  ri- 
scalda il  fidema . f 

(3*6)  La  trementina  impartisce  all*  orina  di 
quelli , che  la  ufano , un  odor  di  viole;  e qued’ 
crfetto  viene  da  eHa  prodotto  , non  Solo  quando 
la  fi  prende  internamente  , ma  eziandio  quando 
la  fi  applica  edernamente  * 

( $17  ) La  trementina  può  efier  giovevole  nel- 
lo feorbuto  , ed  a tal  uopo  viene  raccomandara 
dal  Linneo»  Nondimeno  quefio  non  e il  rimedio 
il  più  efficace  contro  sì  fatta  malattia  . 

(318)  Oltre  la  trementina,  varie  altre  fpezie 
di  refine  fono  fiate  col  titolo  di  Balfami  naturali 
introdotte  nella  Pratica  della  Medicina  . Que- 
fie  refine  fono  , i°.  il  Bai  fumo  della  Mecca  , 
detto  altrimenti  Balfamo  Giudaico  ed  Opobalfx ~ 
mo  ; z°.  il  Balfamo  del  Perii  ; 30.  il  Balfamo  del 
Copai  ì 40.  il  Balfamo  del  Tolti  ,*  e finalmente  il 
Balfamo  del  Canada  . Il  Balfamo  della  Mecca  è 
liquido  , d’  una  confidenza  oleofa  , d’  un  color 
bianco  gialliccio,  d’un  odor  grato, che  s’  accoda 
a quello  del  cedro,  d’  un  Sapor  amaretto,  acre, 
ed  aromatico»  La  confidenza  però,  il  colore  , V 
odore,  variano  fecondo . è varia  la  fua  età.  11 
Balfamo  del  Copai  ha  una  confidenza,  che,  fe- 
condo la  varia  fua  età,  s’ accoda  più  o meno  a 
quella  della  Trementina  . Il  fuo  colore  è limpi- 
do, e giallo.  Effo  é glutinofo,  ed  attaccaticcio. 
Il  fuo  fapore  é amaretto;  l’odore  è fragrante, 
ed  affomiolia  un  poco  a quello  del  Balfamo  della 
Mecca.  Il  Balfamo  del  Perù  ha  una  confidenza 
fluida,  che  s’avvicina  a quella  della  trementina 
più  o meno , fecondo  la  fua  età  . Il  fuo  color  è 
roffigno  - negro  : il  fuo  Sapore  un  po’  acre , e 
mordente:  l’odore  foave,  ed  affomiglia  a quello 
dello  dorace . Il  Balfamo  del  Tolù  ci  viene  por- 
tato comunemente  in  picciole  zucchette  fenoiova« 
li;  la  fua  confidenza,  quando  è hadantementc 
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recente  , è tenace,  e denfa  : ma  invecchiando » » 

quefta  diventa  molto  più  ferma , e dura , onde 
bofla  ridurfi  in  polvere  . 11  fuo  colore  è giallo- 
gnolo-ofcoro , inclinante  ai  rodo;  il  ino  i a pore 
è un  po’ caldo,  dolcigno,  con  qualche  leggenlii- 
rna  acrimonia;  l’odor  (uo  è fragrante,  ed  allo- 
miglia  un  poco  a quello  del  Baltamo  del  I eru  * 
dei  quale  però  è meno  acuto . Il  Balfamo  del 
Perù,  e quello  del  Tolù  contengono  una  mate- 
ria falina,  che  adomiglia  a quella  chiamata  vol- 
garmente fiori  di  belgioino  « Del  Balfamo  dei  Ga- 
nadà  parleremo  in  appretto  nella  nota  331.  I quat- 
tro badami  defcritti  di  fopra  fono  itimolanti  , 
riscaldanti , ancifettici , ed  aggravano  lo  lioma- 
co  . Si  ponno  prendere  uniti  alio  zucchero  , e 
fciolti  o nell’acqua,  od  in  altro  acquofo  liquo- 
re, per  mezzo  di  qualche  mucillaggine  , o per 
mezzo  d’ un  po’ di  tuorlo  d’uovo,  alia  dofe  fino 
d’uno  fcropolo  . Egli  è chiaro,  che  nè  1 balla- 
mi, nè  le  trementine  fi  podono  ufare  in  cali  in- 
rlammatorj , e neppure  quando  s’abbia  una  putri- 
da faburra  nelle  prime  vie . Nell*  ulcere  di  pol- 
moni quelli  rimedj  fono  per  1*  ordinario  apparii 
nocivi;  nondimeno  alcune  volte  fembrano  edervi 
riufciti  ; e Soprattutto  da  molte  odervazioni  e 
confermata  la  loro  utilità  in  alcune  piaghe  nelle 
vie  orinane.  In  quelle  parti  molte  volte  vi  e 
una  flraordinaria  ladezza  , la  quale  impedifce  la 
guarigione  di  tali  affezioni . Moke  voice  s c oi- 
fervato  una  metafiafi  di  materia  purulenta  dai 
reni  ai  polmoni  aver  dato  occafione  ad  un  prin- 
cipio di  tabe,  alla  quale  $’  è occorfo  col  deter- 
minar nuovamente  la  materia  purulenta  a’  reni , 
e coll’ eliminarla  quindi  per  orina  coll’ufo  de* 
rimedj  terebentinati . L’olio  di  trementina  dalle 
quattro  goccie  fino  alle  dodeci , fciolto  cogli  efpo- 
fti  metodi  in  una  libbra  od  una  libbra  e mezza 
di  fiero , potrà  riufcire  un  opportuno  rimedio . 

(319) 
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(519)  L’ufo  della  trementina  ne’ cafì  di  go- 
norrea è più  fpeffo  nocivo  che  utile  . Se  quella 
ila.  data  in  principio,  la  malattia  peggiora.  Nel 
feguito , quando  ii  può  credere,  che  non  vi  fi  a, 
che  un’atonia  di  parti,  che  mantenga  lo  ftillici- 
dio,  la  trementina  può  effer  utile.  Egli  è vero, 
che  anche  in  quello  cafo  s’è  oiler  vato  accrefcerfi 
un  tale  flillicidio  dall’ufo  di  quel  rimedio;  non- 
dimeno ne*  temperamenti  fpecialmente  pituitofi  5 
ella  Tuoi  riufeire  vantaggiofa,  apprettata  altre 
volte  in  picciola  , altre  volte  in  gran  dofe , altre 
volte  ailòcciata  colla  China,  altre  volte  coll’op- 
pio, altre  volte  col  mercurio,  altre  volte  col  ra- 
barbaro, ficcome  nelle  pillole  balsamiche  preferit- 
te  da  Boerhaave  . La  trementina  però,  ed  i bai- 
fami  non  fi  dovranno  mai  adoperare  nel  princi- 
pio della  malattia  ; e neppure  fintanto  che  $’  ab*» 
biano  de’fegni  di  fpafmo  e d’  infiammazione  * 

( 320  ) Sembra,  che  nei  fluori  bianchi  la  tre- 
mentina abbia  ancora  meno  luogo , che  nelle  go- 
norree * 

(321)  Quell* olio  fi  può  applicare  efiernamen- 
te  con  profitto  unito  alla  canfora  in  alcune  pia- 
ghe cacoete,  e così  pure  in  alcune  gangrene  u** 
mide  , o sfaCellì  quindi  provenienti*  Queft’ olio 
é apparfo  eziandio  utile  applicato  etternamente 
nelle  punture  de’ tendini  o de’ nervi* 

(322)  È flato  detto  , che  1*  unzione  fatta  lun* 
go  la  fpina  del  dorfo  con  quell’  olio  è riufeita 
giovevole  jn  quelle  febbri  intermittenti,  nelle  cui 
acceffioni  comparivano  dolori  nel  dorfo.  Vec.  Ri- 
chard Reami  ec*  Raccolta  dy  Offerv anioni . T.  IL 

(323)  Lo  llimo’o  prodotto  da  quell’ olio  è più 

forte  di  quello,  che  convenga*  alla  purgazione 
del  baffo  ventre  * . 

(324)  I cali  accennati  da  Cullen  appartengo- 
no a due  femmine.  In  una  di  quelle  folio  di 
trementina  pradufle  dolor  di  reni  > diabete  , ed 

idra- 
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idropifia  ; e nell*  altra  produce  orina  fanguigna  » 

ifeuria,  febbre,  fete,  e vomito . . . 

(-25)  Il  Cheyne  prefcrive  nella  fciattca  ìnve^ 

terata  l’ olio  «terso  di  trementina  alla  dofe  di 
una  dramma  fino  a mezz’oncia,  unito  a tre  vol- 
te il  fuo  pefo  di  miele,  ordinando,  che  vi  li  lo- 
prabbeva  del  fiero  di  latte  vinofo,  e che  fi  pren- 
da la  fera  un  oppiato  . Quella  dofe  però  è trop- 
po forte,  nè  deve  un  giovane  Medico  azzardarli 
ad  imitar  la  pratica  del  predetto  Autore  in  que- 
llo Articolo  * _ x r a . 

(326)  Il  catrame  o pece  liquida  e una  ioltan- 

za  refinofa,  attaccaticcia,  d*  una  confidenza  fpef- 
fa,  che  s’avvicina  a quella  del  miele;  il  luo 
odore  è ingrato,  ed  empireumatico;  il  fuo  co- 
lore è nero-roflìgno  ; il  fapore  amaretto  , ed  un 
po’  acre  . Riguardo  alla  maniera  , con  cui  fi  ot- 
tiene quella  foftanza  , fi  può  leggere  1’  Articolo 
fettimo  del  Capo  fettimo  della  prima  Sezione 
della  Parte  feconda  della  Materia  Medica  di 
Geoffroy.  L’Acqua  di  Catrame  ( Aqua  picis  na~ 
valisi  Aqua  picea  Off.  ) fi  prepara  agitando  for- 
temente con  un  baftone  per  alcuni  minuti  due 
libbre  mediche  di  catrame  in  otto  libbre  , da  le- 
dici onde  l’una,  di  acqua  comune,  e poi  ìa- 
fdando  il  liquore  in  ripofo  per  quarantotto  ore , 
e finalmente  decantandolo  gentilmente.  Qpeft’ ac- 
qua fu  grandemente  celebrata  in  moke  malattie , 
cioè  nella  cacheffia  , nello  feorbuto,  nella  cloro- 
fi,  nel  vajuolo,  nella  fcabie,  nella  lepra,  nel 
reumatifmo  ec.  Efifa  rifcalda  il  fiftema  , e favo- 
rifee  principalmente  1’  evacuazioni  per  fudore,  e 
per  orina  * Queft* acqua  ha  un  fapore  addetto  , 
ed  un  colore  di  vino  bianco  chiaro . Non  con- 
viene nè  nelle  infiammazioni , nè  nelle  gafiriche 
febbri  . Può  riufeire  vantaggiofa  ne’  cafi  , ne* 
quali  convenga  un  aumento  di  eccitamento  : cioè 
quando  unitamente  ad  una  ^acidità  de’  folidi  s’ 

ab* 
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abbiano  od  ulcere  pertinaci  , od  un  r stimati  fmo 
cronico,  od  una  icabbia  , od  affezioni  prodotte 
da  una  retroceffione  deila  medefima  . Riguardo 
alla  maniera  d*  ufare  qùeft’^acqua  , ecco  come  s* 
efprime  Berkley,  che  ne  fu  il  principal  fautore. 
„ Allorché  l’Acqua  di  Catrame  è ben  fatta,  ef- 
„ fa  non  è più  pallida  del  vin  bianco  di  Fran- 
„ eia,  nè  più  fofea  del  vìn  bianco  di  Spagna, 
,,  ed  efla  deve  parimente  edere  affatto  chiara  . 
„ Se  nel  beveria  non  fermiate  un  vapore  fottile  , 
„ e come  fpiritofo , potete  giudicare  , eh  efTa 
„ non  è buona  . Si  può  beveria  e fredda  , e cal- 
,,  da  ; io  credo  che  fia  meglio  prenderla  calda 
„ nelle  coliche  . Riguardo  alla  quantità  bada 
„ prenderne  una  libbra  ( fedici  oncie  ) al  giorno 
„ nelle  malattìe  croniche  ordinarie  ; e bifogna 
,,  beveria  a flomaco  digiuno  in  due,  o quattro 
,,  volte  , la  mattina,  e la  fera  , circa  due  ore 
' dopo  la  colazione,  ed  il  pranzo;  le  pedone , 
,,  che  hanno  uno  flomaco  forte,  ne  ponno  pren- 
„ der  d*  avvantaggio  : ma  quelli,  che  fono  at- 
„ taccati  da  malattie  pericolofe  , ed  inveterate  , 
„ devono  beverne  una  maggior  quantità  , due 
„ libbre  nello  fpazio  di  ogni  intiera  giornata  , 
,,  cioè  di  ventiquattro  ore . Tutti  gir  ammala- 
,,  ti,  che  fi  trovano  in  tali  circofianze,  devono 
,,  continuare  per  lungo  tempo  Tufo  del  medica- 
,,  mento  ec.  ,, 

(327)  Le  pillili*  picea  fi  compongono  riducen- 
do il  catrame  alla  confidenza  di  mafia  pillolare 
coll’aggiunta  di  radice  di  liquerizia  polverizzata. 

(328)  Quefto  unguento,  fecondo  l’accennata 
edizione  della  Farmacopea  di  Edemburgo,  fi  tor- 
ma unendo  infieme  cinque  parti  di  pece  liquida 
con  due  parti  di  cera  gialla. 

(329)  La  Lepra  ìcbthyofis  è una  malattia, 
nella  quale  Ja  pelle  fi  copre  di  fquame  fecche  , 
bianchiccie  > e difpofie  a guifa  delle  fquame  d i 

pefee  . 
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pefcs.  Per  1*  ordinario  quelli  ammalati  traman- 
dano un  fetore  di  pefce , * . . 

(^o)  Il  catrama  c encio  (limolante,  potrà  in 

parte  impedire  f azione  dei  miaiini  , che  tanno 
impresone  fui  fiftema  nervofo  ; ma  non  fi  am- 
metterà facilmente,  eh*  etto  fìa , per  1 ordinario, 
atto  ad  occorrervi  in  modo  , onde  impedirne  to- 
talmente gli  effetti. 

(331  ) La  refna  detta  Baifamo  del  Canada 
( Balfamum  Canadenfe  Off.  ) è una  fpecie  di  tre- 
mentina , che  s*  ottiene  alla  maniera  ordinaria  da 
un  albero  chiamato  dal  Linneo  l'inus  Balfamea  , 
il  quale  crefce  naturalmente  nel  Canadà  . Quella 
refìna  è bianca,  e trafparentc  , ma  invecchiando 
divien  giallognola  : il  fuo  odore  e grato,  e s 

approflima  a quello  del  baifamo  della  Mecca  : il 
fuo  fa  pore  è un  blando,  e gentil  amaro.  Quella 
foft  an  za  ha  le  flette  virtù  della  noflra  trementL 
na  , e fi  pub  ufare  nello  fletto  modo,  e negli 
fleffi  cafi  . La  maggior  grazia  del  fuo  odore  , e 
fapore  ; la  maggior  facilità  per  gl’  Inglefi  d’  a- 
verla  in  uno  flato  di  purità  ; la  loro  privazione 
delle  migliori  trementine  Europee,  di  Cipro,  di 
Strasburgo,  di  Venezia;  le  arbitrarie  compofi- 
zioni  , che  fotto  tali  nomi  fi  loievano  vendere 
dagli  Speciali  d’Inghilterra;  furono  le  principali 
ragioni , che  determinarono  il  Collegio  di  Lon- 
dra nell’  ultima  fua  Farmacopea  ad  inferire  nel 
fuo  catalogo  di  Materia  Medica  il  Baifamo  del 
Canadà  , e ad  ommettere  tutte  le  altre  tremen- 
tine . 

(332)  Dal  ginepro  fi  fon  tratti  varj  rimedj. 
Tali  fono  la  Sandaracca  , V incenfo>  il  legno , le 
fommità,  e le  bacche  . La  fandaracca  tè  una  re- 
iina , che  trafuda  fpezialmente  da  una  fpezie  di 
ginepro  , chiamate  nel  Pinace  del  Bauhino  Jutli - 
perus  vulgaris  arborea . Quella  refìna  viene  por- 
tata in  commercio  in  piccioli  grani  di  varia  mo* 
Tom . IV.  F f le 
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]e  e figura,  pellucidi,  folidi,  bianco  - giallicc)  j 
fragili,  e polverizzabili,  di  cui  ij  fapore  non  e 
confiderabiie , 1*  odore  è bai  Tannico,  ma  non  mol- 
to «rande  . Co*  denti  fi  riduce  in  polvere;  e get- 
tata' fu!  fuoco  fi  accende,  ed  abbrucia  con  fiam- 
ma i Al  prefente  quefta  refina  e quali  intiera- 
mente negletta  nella  pratica  generale  della  Me- 
dicina . L'inccnfo,  od  olibano  è una  gommare- 
fina  in  lagrime,  di  figura  irregolare,  femi-pellu- 
cide,  d’  Un  color  bianco-gialliccio,  che  ha  molte 
volte  un  po’ di  redigilo.  Quefta  Portanza  c fra- 
nile, folto  ai  denti  lì  ammollile,  e diventa  un 
bo’  aiutinola , e prende  un  color  bianco  . Si  va 
lentamente  feiogliendo  in  bocca  , e cosi  pure 
colla  triturazione  nell’acqua;  e quelle  fcluz.oni 
fono  latticinofe . Il  fuo  odore  è fragrante , e re- 
finofo;  il  fuo  fapore  balfamico  ed  amareno , Ge  - 
lata lui  fuoco  s’ infiamma  , e nell  abbruciarli 
fparee  un  foave  odore  » Quefta  Portanza  e ripu- 
tata un  valido  antifettico,  e fi  adopera  fral- 
mente in  qualche  officinale  preparazione  direna 

all’ufo  elterno . L’olibano  1.  trae  da  una  fp*»? 
di  oinepto,  che  crefce  naturalmente  nell  Arab, a , 
e che  fi  chiama  dal  Linneo  Juniperus  LjcU  . 1 
legno,  le  fommità,  e le  bacche  fi  traggono  -a 
oinepro  ordinano  noftrale  chiamato  jumper  us  tm- 
munis  dal  Linneo.  Il  legno  e ie.fomnmu  non  ti 
foaliono  fra  noi  ufare  in  Medicina . Quefte 
fta“ze  fono  certamente  {limolanti , ed  ant' e ' 
che  , ma  abbiamo  molti  altri  rimedj  , che  porte- 
dono  quefte  virtù  in  grado  molto  maggiore . o 
Scopoli,  Brafavola , Platero,  Etmullero,  ed  al- 
tri hanno  vantato  quello  legno  contro  la  lue  ve 
nerea.  Se  n’è  pure  fatto  molto  cafo  come  atte- 
nuante e diuretico  ; e fe  n e vantata  » utilità 
nelle  affezioni  catarrofe,  nelle  ulceri  «coete,  « i« 

la  Labbia,  nell’ artritide , ed  in  altri  ma  o . 
Malgrado  però  le  raccomandazioni,  eli.  ne 
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no  fatte  parecchi  illuftri  Autori , la  virtù  di  que- 
foftanza  fi  è trovata  molto  inferiore  a que.Ia 
de,  Guacco,  e del  S.flifr.flb . Le  bacche  La  le 
parti  del  ginepro,  fono  quelle  che  vengono  pia 
comunemente  tifate.  Quelle  hanno  in  circa  la 
cxrandezzi,  e la  figura  de)  pifello,  e contengono 
cantina  di  effe  tre  femi  bislunghi  , ed  irregola- 
ri0. Etlernamerotc  fono  un  po’rugofe,  ed  ofcure  ; 
e la  loro  polpa  è un  po’  fpongiofa  e fucculenta  , 
d’ un  color  ferrugineo.  L’ odore  di  quelle  bac- 
che è grato*  e non  molto  forte*  il  fa  pore  e Cai- 
do,  doìcigno,  che  però  mortra  una  confìderabi- 
Je  amarezza  * fe  effe  fieno  lungamente  maflicate  * 
o fe  precedentemente  fiano  (tate  ben  pefte  . Egli 
fembra  , che  la  dolcezza  di  quefte  bacche  efifla 
nella  loro  polpa;  l’amarezza  ne’  femi  ; e l’odor 
aromatico  nelle  vefcichette  o’eofe  * fparfe  per  tut- 
ta la  foftanza  e della  polpa,  e de’  femi  , e di- 
flinguibili  anche  cogli  occhi.  Quefte  bacche  per 
l’ufo  Medico  fi  devono  feiegliete  piò  frefche  eh* 
è poftibile , ed  in  conferenza  non  devono  pre- 
ferire alcun  indizio  di  muffa  , alla  quale  effe 
vanno  foggette*  tenendole  lungamente  nell  offici* 
ne.  Le  bacche  frefche  fomminiftrano  coll’  efpref- 
fione  molta  copia  di  fucco  dolce  ed  aromatico , 
Se  precedentemente  fiano  fiate  bene  pefte  , per 
modo  onde  fi  fiano  intieramente  rótti  i femi  , 
quefto  fucco  riefee  piccante  ed  amaro  . La  fteffa 
differenza  (i  offerva  altresì  nelle  tinture  , ed  in- 
fufioni  ottenute  dalle  bacche  fecche  , fecondo  che 
in  quefte  bacche  i femi  fi  fono  o no  totalmente 
rotti  . Qiiando  quefte  bacche  ben  pelle  fi  diftilli- 
no  con  l’acqua,  fomminiftrano  circa  la  quaran* 
tefima  parte  d’ un  olio  effenziale  molto  fattile,  e 
piccante  , di  cui  l’ odore  fsffembra  moltiifimo  a 
quello  delle  bacche  . L’ eftratto  acquofo  delle  bac- 
che di  ginepro  ridotto  alla  confidenza  del  mie- 
le, fi  chiama  Rob  di  ginepro , ed  è dolce  ed  aro- 

F f a ma- 
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malico.  Quello  Rob  avrà  un  grado  maggiore  o 
minore  di  amarezza,  fe  le  bacche  fiano  (late  più 
o meno  ben  pelle.  Alcuni  per  ottener  quello  rob 
in  vece  dell’  infufione  fpeffita,  fi  fervono  della 
decozione . L’eftratto  fpiritofo  è compolio  di  due 
diverte  foftaoze,  una  oleofa  e dolce,  e l’altra  te- 
nace, refinofa,  ed  aromatica.  Dolio  predetto  è 
(limolante,  carminativo,  diaforetico,  diuretico, 
antifettico.  Dato  alla  dofe  di  due  goccie  unito 
collo  zucchero  fotto  forma  di  eleoiaccaro , e dii- 

cuziente  e 

' * • e , ■ j * 

otto,  o dieci  goccie  è irritante,  diaforetico,  diu- 
retico, ec.  L’eftratto  fi  può  dare  fino  a. la  dofe 
di  mezz’oncia;  eftb  c parimente  analettico,  (li- 
molante, diuretico.  La  decozione  delle  bacche  di 
Ginepro  febbéne  non  fia  molto  pregna  del  prin- 
cipio attivo  di  quelle , nonoftante  a)uta  efficace- 
mente  1*  azione  d altr.  diu  P 

f pezialroente  anafarca . lo  molte  volte  ho  adope- 
ro in  tal  malattia  da  mezza  dramma  fino  ad 
una  dramma  di  cremor  di  tartaro , unitamente  a 
mezzo  grano  fino  a due  di  fquilla  polverizzala, 
tre  o quattro  volte  al  giorno,  facendovi  foprabbe- 
vere  ogni  volta  circa  una  libbra  di  una  tal  de- 
cozione. Io  ne  ho  oftervato  effetti  i piu  pronti  , 
mentre  fpefTe  volte  fino  dal  primo  giorno  compa- 
rirono coptamente  le  orine.  Sopra  il  Ginepro 
fi  ponno  confutare  Bruch  Dif  Obf.  Prati,  de 
radici*  frut.  Jump,  decotto  . Scharffio  J, imperi  de- 
fer mio  curio  fa  variti  medicamenti e ac  obfervatio- 
nibus  referti  L.pfia  1674  Giacomo  Gamera- 
rio  B ira  botanica:  Cervana  mgra , & Jumperus. 
Tubinoen  i7ia.  4“-  Corrado  Klein  de  Juniper 0 . 
Alidori  1719.  4°.  Pi«ro  Lundman»  de  Juniper 0 
Hardetwick  I727‘  4 • 

(23I)  L 'aqua  jumperi  compofita,  ieeondo  1 ac- 
cennata edizione  della  Farmacopea  di  Ederobur- 

£0  j 
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20,  è comporta  nella  fegusnte  maniera.  Si  pren- 
dono una  libbra  di  bacche  di  ginepro  ben  pe.te  , 
ed  un’oncia  e mezza  tanto  di  Temi  di  carvi  , 
che  di  Temi  di  inocchio  ; il  mettono  per  due 
giorni  in  macerazione  in  nove  libbre  di  acquavi- 
f»  Vi  lì  a <* «Mutrie  una  (ufficiente  quantità  di  ac- 
qua  per  ifeanf^r  1 empireuma  ^ e n ia  la  di  dii- 
lezione , finche  fe  ne  ottengano  nove  libbre  di 

liquore . .itti» 

< ? 35  ) Ve<J- 3 31.  Hoffraanno  ne!  l;b.  1.  del- 
le Tue  OfTervazioni  Fifico-Ghimiche  Offerv.  3.  ri  - 
guardo a q ue do  rob  fi  efprime  nella  feguente 
maniera  : JVledicinam  prsbet  ad  roborandum 

„ imbecillem  ventriculum,  ad  tonum  reflituen- 
3,  dum  deje&um  interinale™  inaivi  fiuxibus,  ad 
55  prxfervationem  a calculo  > ab  hydrope,  Pra*~ 
„ ftantilTìmum.  Commode  folvitur  in  vino  hyf- 
33  panico  3 vei  alio  dolci  * & polente*  & cochlea- 
,,  tim  offertur  poli  cibum  fumptum  * yel  ante 
33  leéb  introitimi  . Hoc  medicamentum  juvat  fe- 
s,  nes,  quibus  veficae  vitia  * & in  urina*  emiflio- 
35  ne  difficultates , nec  non  imbecillitates  ventri- 
„ culi*  & inte&inorum  valde  familiare*  funt 

( 336  ) Ved.  n.  332. 

{ 337  ) Ved.  n.  3 58. 

(338)  Nell* OfTerv,  6.  del  libro  ffopraccìtato 
Hoftmanno  afferma  , che  folio  difìillato  dal  bal- 
lando del  Copai , unito  a doppia  porzione  di  fu- 
gna  ( fecondo  lui  umana  )*  fomminiflra  un  lini* 
mento * il  quale  applicato  alle  parti  attaccate  da 
paralifi,  e prive  di  tuono,  di  fenfo*  e di  moto, 
recò  un  grandiffimo  vigore  . 

{ Ì19  ) Ved.  n*  S1 8« 

(340)  Egli  è meglio  non  pattar  le  venti  goc- 
eie  per  dofe , e ripeterne  piuttofto  V efibizione 
più  volte  al  giorno  . 

( 341  ) Ved.  n.  318. 

(341)  Ecco  come  fi  efprime  il  'Wan-Swieten 

F 1 3 nei 
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ne i iuoi  commentar;  alFafonfmo  164^*  Boer- 
haave  : ,,  Nullum  autem  pulcrius^-frf6etur  reme- 
„ dium  ad  nervorum,  vcTtendinum  pun&uras  , 
„ in  prsecaveantur  horrenda  ilia  fymptomata , vel 
mitigentur,  fi  jam  adfint  , quam  baifamum 
peruvianum  nigrum,  leviter  calefaftum,  vul- 
’ neri  inftillare;  deinde  fpatula  calefa&a  appofi- 
la,  efficere,  ut  magis  penetrec  , & dift'undatur 
• , per  olii nia  vu mens  loca  * poftea  to t u m men- 
” brum  molliffimis  cataplafmatibus  aut  fomen- 
” tis  involvatur,  vei  blandiffimis  oleofis  illinia- 
,,  tur  continuo 

(24-*)  Il  Sydenham  dice,  che  i)  balfamo  del 
Perh  dato  alla  dofe  diventi,  trenta,  o quaranta 
eoccie  unite  ad  una  cucchiaiata  di  zucchero  bian- 
cume due  o tre  volte  al  giorno  toglie  i feri 
dolori  di  baffo  ventre  nella  colica  de’  Pittori  ac- 
cennata in  quello  luogo  da  Cullen  . Sembra  pe- 
rò che  a tal  dofe  il  balfamo  del  Perù  , ficcome 
pure  quello  del  Copai  debbano  riufeire  ftimolan- 

n £ non  2ià  Inflativi  • 

(244)  Ved.  Federico  Hoffmanno  de  balfamo 

Peruviano  , eju/que  vìribus  & ufu  : Sigifmondo 
Schmeider  de  balfamo  Peruviano  mgro  : Hall* 
i7o7.  4o.  Enrico  Hadley  de  balfamo * Peruviano ; 

Leiden  1718.  40. 

( 245  ) Ved.  n.  518. 

(246)  Il  belgioino  è una  retina  d un  lapor 
dolcigno ) e debole;  d*  un  odor  foave,  ed  acuto; 
d’ una  confidenza  folida  , e fecca  . Ve  ne  ha  di 
due  fpezie,  cioè  1 ' amtgdoloide , ed  il  volgare . li 
primo  è il  migliore  , e rapprefenta  un  ammalio 
di  corpi  bianchi  di  varia  grandezza  , egati  m- 
fieme  con  un  fuoco  ofeuro,  e fecco  . Il  comune 
è d’ un  color  più  uniforme  , e rapprefenta  una 
malfa  ofeura  priva  de’ predetti  corpi- bianchi . 

1 J47  ) Se  fi  prenda  del  belgioino , e Io  li  pol- 
verizzi , poi  fi  metta  dentro  due  terrine  mvermc- 
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clat«  difpofte  una  fopra  l’altra, e lutate  con  car- 
ta e fi  Replichi  a quefi’  apparato  un  calore  dol 
ce’di  bagno  d’ arena  ; fi  folleverà  alla  parte : Supe- 
riore di  quefi’ apparato  una  materia  cr.ftallizzata 

in  piccioli  aghi  , la  quale  fi  chiama  fiori  di  bet- 
noina.  Quando  l’operazione  fi*  ben  fatta,  quefia 
materia  ha  un  color  bunco  , ma  fe  fi  e ufato 
troppo  fuoco  , in  tal  cafo  quella  materia  preno- 
terà un  color  giallo-ofcuro  , e bi fognerà  perch 
purificarla, tornandola  di  nuovo  a fubhmare  uni- 
tamente ad  un  po’  di  argilla  b.anca  . Quefta 
medefima  foftanza  fi  ottiene  mettendo  nell  acqua 
bollente  il  belgioino  , e poi  lafciando  raffreddare 
il  liquore.  Con  tal  mezzo  compar.ra  alla  fuper- 
ficie  una  criftallizzazione , eh’ e appunto  la  (leda 
foftanza  teftè  accennata  . Quefi’ e un  acido,  di  cui 
il  fa  pore  appunto  è acido  ; V odore  è forte  , ed 
eccita  la  toffe  ; ed  oltre  a co  muta  in  rodo  il 
colore  di  feiroppo  di  viole  , e fa  ef fjrrvefcenza 
cooli  alcali  aerati  . Volendo  tifare  internamente  i 
fion  dibelgioino.fi  ponno  edi  apprettare  alla  do- 
fe  di  tre  grani , fino  ai  dodeci . Una  materia  fil- 
mile fi  trova  nello  {torace  calamitai  e nei  bada- 
mi de!  Tolù  , e del  Perù  , ma  quefta  non  fi  e 
fin  ora  oflervata  nel  balfamo  della  Mecca,  ne  in 
quello  del  Copai , nè  nelle  varie  Trementine,  fe- 
condo fembra  credere  il  Gullen.  » 

( 548  ) Ved.  n.  347.  ... 

(349)  Si  fuole  in  commercio  diftmguere  due 
forti  di  ftorace , lo  ftórace  in  lagrime , ed  il  voi- 
a are.  Entrambi  quelli  fioraci  fono  foftanze  refi- 
nofe,  le  quali  gettate  fui  fuoco,  ardono  con  fiam- 
ma, e tramandano  un  foave  odore  ; e contengo- 
no una  materia  falina  fienile  a quella  del  belgioi- 
no. Il  loro  odore  è fragrantiffimo , ed  aflomiglia 
a quello  del  balfamo  del  Perù;  il  fapore  è refi- 
nofo,  ed  un  po’ acre-.  Oltracciò  lo  (torace  in  la- 
grime è una  foftanza  folida,  ma  però  pingue,  e 
0 Ff  4 ce- 
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cedente  . El  là  è comporta  di  piccioli  corpicciuoli 
bianchicci  j roffigni > o giallicci  infieme  uniti , e 
cedono  fotto  a*  denti . Lo  rtorace  volgare  è in 
ma  (Te  più  grandi  , giallo  - fortigne  > fpiendenti  > 
pingui,  cedenti  un  po’  fono  a*  denti  , e fparfe 
di  (traniere  materie.  II  primo  di  quelli  doraci  è 
il  migliore,  e da  alcuni  gli  fi  Tuoi  dare  il  co- 
gnome di  caUmitu  ; benché  alcuni  diano  quefto 
medertmo  cognome  anche  al  fecondo  di  quegh 

doraci  , quando  fia  purificato. 

(350)  Lo  dorace  liquido  è un  dicco  retinolo, 
che  fi  ottiene  da  un  albero  chiamato  dai  LinneO 
iiquidambar  S ty rad fina . Arche  di  quefto  dorace  fi 
didinguono  due  fpezie  da*  Naturalidi . Uno  di  que- 
lli ha  la  confidenza  del  miele  t;  una  tenacità  fi* 
<mile  a quella  della  trementina  ; un  color  rom- 
ano . E db  è in  oltre  un  po’  trafparente  ; ha  un 
fapor  Acre , ed  untuolo  ; ed  un  odore  fragrante  , 
che  artomiglia  a quello  dello  dorace  folido  , mà 
th’ è però  più  ingrato  . L’altra  fpezie  di  dorace 
liquido  è opaco  ; ha  un  odore  , ed  un  fapore 
molto  più  deboli  ; e contiene  gran  copia  di  dra- 
niere  materie  . Finalmente  la  fodanza  , cne~  m 
Inghilterra  parta  comunemente  fotto  il  nome  di 
rto*race  liquido  , ha  un  odor  debole  ; un  co.or 
grigio  ; e fi  crede  , che  fia  una  compofizione  ar^ 

lifiziale.  , , r 

( ,51  ) La  mirra  è una  gomma  - refina  in 

mafie  fragili  , brillanti  , a’  un  color  giallo- 
gnolo rofiìgno  , fi  un  onore  forte  , c fragrante  < 
, d* un  fzpor  amaro  , un  po’  acre,  ed  aromatico, 
e nello  fteflo  tempo  naufeofo.  Gettata  lui  fuoco 
abbrucia  con  fiamma  , e fpande  un  foave  odo- 
re. Quando  fia  matìicata,  da  principio  corapari- 
fee  fragile,  ma  in  feguito  fi  attacca  a denti , ed 
in  parte  fi  feioglie  dalla  faliva,a  cui  imp.ru  ce 

lina  tinta  lattea  . Quella  fodanza  fi  J.C10°,!C  V 
parte  nell’acqua  , ed  in  parte  nello  fpjrito  1 vi 
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no  . L’ acqua  quanto  è più  calda  , tanto  maggior 

parte  ne  fcioghe;  per  modo  che  quando  d bol‘e“ 

J,  la  fcio?lie  quali  del  tutto;  ma  raffreddandoci 
il  ’liquore  ,U  maggior  parte  delia  materia  t«Gao- 
Ca,  di  cui  quefta  foltanza  e comporta , fi  fepara, 
e va  al  fondo  ; e fe  quella  foluzione  li  palla  in 
fluito  per  uno  (laccio  , comparile  un  Po  tor- 
cila e prefenta  un  color  gialliccio-  ofcuro , ed 

” odore  e fapore  di  mirra  . Quando  que- 

ft"a  foluzione  fià  fpelfita  alla  confidenza  d’ertratto 
‘ r mezzo  d’ un  blando  calore  , quello  eftratto 
ritiene  una  confiderabile  parte  dell’odore  d.  quel- 
la follànza.  Diftillaodo  la  foluzione  di  mirra  con 
Un  calore  atto  a farla  bollire,  1.  ottiene  un  olio 
efiénziale , di  cui  l’odore  è fommamente  fragran- 
te Quell’ olio  ha  una  gravità  fpecifica  maggiore 
di  quella  dell’acqua  , al  contrario  di  ciò , che  fi 
2!  neoli  ol)  eflenziali  tratti  dalla  maffima 
carte  delle  altre  gomme  -refine  . Secondo  gli  e - 
perimenti  di  Hoflmanno  , da  fedeci  one*  di  * 
ra  fi  traogono  due  dramme  ed  anche  tre,  fe  la 
mirra  f»  ottima,  di  olio  efiénziale  . Ma  lo  Spiri- 
.mann  dice  di  non  aver  potuto  ottenere  1 ono 
predetto  in  tanta  proporzione  . Carthenfer  otte 
ne  dalla  mirra  i di  eftratto  acquofo  . Si  com- 
prende bane , che  il  primo  di  quelli  eftrat  l , ol- 
*L  l,  pane  gommosa  , contiene  eziandio  una 
porzione1  di  parte  refinofa  con  quella  unita  ; e 
che  il  fecondo  contiene  una  porzione  di  pai  te 
gommofa  : Lo  fp.r.to  di  vino  rettificato  (ebbene 
èftraeea  dalla  mirra  una  porzione  minore  , cne 
l’acqua,  quello  eftratto  però  contiene  pm  perfet- 
tamente il  principio  della  mirra  , in  cui  riliede 
l’amarezza,  l’odore,  e le  virtù  di  quella  droga 
La  materia  refinofa  , che  non  retta  fcmita  nell 
acqua  è molto  amara  ; ma  la  materia  gommofa  , 

jhe  non  refta  fcioita  nello  fpirito  di  vino  renin- 

«aio* 
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cato,c  infipida.  L’ edratto  fpintofo  c fragrante) 
amaro  e tenace  . 

(352)  Un  rimedio  può  riufcire  emmenagogo 
in  due  modi  ; o perchè  la  fua  operazione  è de- 
terminata particolarmente  all’utero;  o perchè  con 
un’azione  generale  efercitata  fui  lìdema,  può  al- 
cune volte , accrescendo  il  circolo  determinar  mag- 
gior copia  di  fangue  anche  all’utero,  altre  vol- 
te o dando  tono  a’  folidi  , od  efercitando  un'  a- 
zione  antifpafmodica , può  occorrere  alle  caufe, 
che  impedifcono  una  tale  evacuazione  . La  mir- 
ra può  elfcr  qualche  volta  emmenagoga  in  que- 
fto  fecondo  fenfo  ; cioè  colla  fua  qualità  (limo- 
lante potrà  ajutar  la  natura  alla  predetta  evacua- 


zione . 

( 553  ) Quefla  fodanza  viene  molte  volte  van- 
taggjofamente  all*  ederiore  applicata  in  alcune 
gangrene  umide  ^ così  pure  in  alcune  piaghe  di 
cattivo  carattere,  e dove  la  natura  ha  bifogno  di 
edere  eccitata  . 


( 354  ) Ved.  n.  351.  ^ # 

(355)  Sulla  mirra  meritano  d*  efler  letti  Car- 
theufer  de  exima  myrrha  genuine  virtute;  e R 
binfon  le  Pbarmacien , ec.  Lo  Speziale  moderno . 
Il  metodo  da  Cullen  in  quefto  luogo  propodo  di 

ufare  la  mirra,  «è  quello  dedo , che  Cartheufer  ha 

raccomandato  agli  uomini  di  lettere,  che  hanno 


Jo  (lomaco  debole. 

(356)  Il  miglior  Ladano  è una  refina  in  mal- 
fé  nere  d’una  confidenza  di  empiadro;  e di- 
viene ancor  più  molle  maneggiandolo.  Il  fu® 
odore  è grato,  e non  molto  forte,  il  fapore  e 
un  pochino  piccante,  ed  amaretto.  V*è  un  al- 
tro ladano  di  peggior  qualità,  ch’è  quello, 
quale  è il  più  comune  nel  commercio  • Quello  e 
più  duro,  e confidente  del  primo,  ha  un  colore 
più  chiaro,  un  fapore  quali  nullo,  un  odore 

leggiero.  II  ladano  gettato  fui  fuoco,  fpande  un 

foa» 
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foave  odore.  Diftillandolo  coll’acqua,  fi  ottiene 

un  olio  èflenziale  fragrante 

(^57)  li  Guajaco  è un  albero  chiamato  dai 

Linneo  Guajacum  officinale . Se  ne  adopera  il  lc- 
ono,  la  feorza,  e la  retina  . La  feorza  e lottile; 
retinola  ; ermamente  ruvida,  e d’ un  colore  ci- 
nerino-ofeuro;  intèrnamente  lifeia , e d’ un  colo- 
re pallido-gialliccio.  Il  legno;  è duro  , pelante  , 
refinofo  , nel  mezzo  verde  nericcio  , alla  circon- 
ferenza più  chiaro,  e giallo,  e veftito  della  pre- 
detta feorza.  E la  feorza*  ed  il  legno  hanno  un 
fa  por  amaretto  ed  acre;  e l’una  e l’altro  lono 
portati  in  commercio  in  gran  malie.  La  renna 
é in  malTe  verdaftre  ; ed  il  fuo  fapore  e pm  acre 
di  quello  del  legno  e della  feorza . Si  Ihma  jjni- 
gliore,  quando  é friabile,  pelante , un  po  pellu- 
cida  e roffigna  ; ed  ha  un  odor  grato.  Riguardo 
al  legno  fi  deve  fciegliere  quello,  eh’ è più  pe- 
fante,  più  refinofo  più  infiammabile , ed  al  qua- 
le è attaccata  più  fortemente  la  Icorza  . Si  deve 
ricettare  quello,  effe  pallido,  infipido,  troppo 
{ecco,  e tarlato.  Quanto  alla  corteccia  fi  deve 
fciegliere  quella,  eh*  è più  refinofa , e piu  ferma- 
mente attaccata  al  legno.  Ribaldando,  o rafchian- 
do  sì  il  legno,  che  la  feorza,  fi  fente  un  odor  al- 
quanto aromatico.  L’acrimonia  del  guajaco  rifie- 
de  nella  fua  parte  refinofa  ; e quella  è totalmente 
eftratta  per  mezzo  della  digeftione  nello  fpirito 
di  vino  rettificato,  ed  in  parte  anche  colla  bolli- 
tura nell’acqua.  L’ eftrarto  fpiritofo  non  è folu- 
bile  in  bocca , nè  mifeibile  alla  faliva  ; e perciò 
non  prefenta  il  fapor  piccante,  che  fi  fente  nella 
tintura.  L’eftratto  acquofo,  il  quale  parimente 
conciene  una  porzione  della  materia  refinofa  , e 
folubile  in  bocca,  ed  in  tal  cafo  mamfefta  un 
notabile  grado  d’acrimonia.  L’eftratto  acquofo  c 
di  due  fpezie , altro  più  molle,  ed  altro  più  fel- 
ino. Il  primo  è atto  a formare  delle  pillole  ; il 


4G0  n O r E D U L 

fecondo  è atto  ad  efTer  ridotto  in  polvere . La 
quantità  d*  eftratto  folido , ottenuta  per  mezzo 
dello  fpirito  di  vino  rettificato,  è circa  la  quarta 
parte  del  pefo  del  legno  impiegato  ; quella  otte- 
nuta colf  acqua  appena  arriva  alla  fetta  parte  • 
Gli  eftratti  acquofi  , e fpiritofi , ottenuti  dalia  fcor- 
za  > fono,  fecondo  Lewis,  detta  mcii -lima  qualità  , 
ma  in  minor  copia,  che  quelli  ottenuti  dal  le- 
gno. La  così  detta  rettna  di  guajaco,  la  qual 
viene  con  quefto  nome,  ovvero  con  quello  di 
gomma  di  guajaco  portata  in  commercio,  e che 
trafuda  da  incifioni  fatte  - nell*  albero  ttdfoj  non 
è una  pura  refina  , ma  un  comporto  di  gomma , 
e di  refina  . Secondo  il  Lewis , la  parte  refinoia 
forma  quart  ~ del  tutto» 

(3 58)  Si  dice,  che  poco  dopo  etter  comparfa 
la  rtfilide  in  Europa,  uno  Spagnuolo  attaccato 
da  quello  male  fu  da  un  fuo  fervo  americano  Ca- 
nato colf  ufo  della  decozione  di  quefto  legno;  e 
che  quindi  quefto  rimedio  fia  flato  conofciuto  in 
Spagna  per  la  prima  volta  nelf  anno  1508,  c 
pofeia  in  Italia  nove  anni  dopo;  più  tardi  ncì 
retto  dell’  Europa . 

( 159)  Nella  Sifilide  la  decozione  di  Guajaco, 
ficcome  {limolante,  ajuta  grandemente  f opera- 
zione del  mercurio;  6 favorifce  fpeziaimentc  la 
fua  azione  diaforetica , e fudorifera  . 

(36 o)  Siccome  la  decozione  di  Guajaco  pro- 
muove il  fudore,  cosi  la  fua  utilità  in  molte  aU 
fezioni  cutanee  fembra  molto  probabile  . 

(561)  Anche  l’applicazione  edema  della  refi- 
na di  guajaco , per  la  facoltà  antifettica  e {limo- 
lante, di  cui  è dotata,  può  riufeir  in  alcuni  cart 
vantaggiosa  . 

(362)  Molti  hanno  vantata  quefta  re  fin  a con- 
tro il  reumatifmo,  la  fciatica , e 1 artritide  . 
Pringle  ofiervò  gran  vantaggio  nel  reumatifmo 
cronico  dal  prendere  ogni  fera  mezza  dramma  di 

que- 
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quella  refina  fciolta  per  mezzo  del  tuorlo  d’ uovo 
in  due  oncie  d*  acqua  .aggiungendovi  un  pò  di 
zucchero.  Guglielmo  Ell.s  ferì vendo  v«fo  I»  «e 
tà  di  quello  leccio  ..dice  che  in  Inghilterra  li 
ufaVa  comunemente  contro  i artritide  con  mo  ~ 
vantaggio,  di  fciogliere  mezz  oncia  di  quella  regi- 
na in  una  libbra  d,  Rum  , e di  far  prendere  una 
quarta  parte  di  quella  foluzione  in  mezza  .ibbra 
di  birra  alla  fera  . Oltre  a ciò  fon  circa  quarant 
anni  che  cominciò  ardare  io  voga  un  rimedio 
contro  sì  fatta  malattia,  folto  il  titolo  di  fpecifieo 
del  Sig.  Emerigon  contro  la  gotta  . Quello  rime- 
dio è formato  di  quattro  libbre  mediche  di  tat- 
fià,  e di  due  oncie  di  refina  di  guajaco,  le  quali 
fi  fciolgono  in  detto  taffià  efponendolo  aentro  un 
fiafeo  ben  chiufo  ai  raggi  del  Sole  per  fette,  od 
otto  giorni  , e fcuotendo  di  tratto  in  tratto  il 
vafeT  Filtrato  pofcia  quello  liquore  per  carta 
fucciante , fe  ne  preferive  ogni  mattina  agli  am- 
malati una  gran  cucchiaiata  da  tavola. 

( 363  ) Ved.  n.  357.  . . 

(364)  Quindi  è che  negli  eftrattl  acquofi  del 

ouajaco  v’  è fempre  congiunta  una  porzione  di 
refina , e negli  eftratti  fpiritofi  una  porzione  di 

Q-ui  H CuIIen  co1  tito!o  di  intiera  gom- 
ma, intende  dinotare  la  follanza  gommofa  e re- 
fi nofa  indicata  di  fopra  , la  quale  fi  ottiene  , co- 
me abbiamo  detto  , da  incifiom  fatte  all  albero 
del  Guajaco  j e la  quale  viene  in  commercio  ai- 
ire  volte  fotto  il  titolo  di  refina  di  guajaco,  ma 
più  comunemente  fiotto  quello  di  gomma  di  gua- 

J3CO  • 1 a 

(366)  Non  fi  può  negar  certamente  , che  la 
retina  di  guajaco  , nella  quale  fembra  efillere  il 
principio  attivo  di  tale  loftanza  , abbia  le  pro- 
prietà comuni  di  tutte  le  refine  , ed  in  confe- 

ouenza  dei  balfami  , e delle  trementine;  cioè  la 
* pro- 
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proprietà  di  effer  folubile  nello  fpirito  di  vino 
rettificatole  non  già  nell’acqua;  di  erter  infiam* 
mabile;  idioelettrica;  antifettica;  ribaldante.  Con- 
feflar  però  fi  deve  , che  il  «principio  attivo  del 
guajaco  non  è così  volatile,  e diffufibile  , come 
quello  delle  trementine,  il  quale  ? come  abbiamo 
detto,  efifte  nell*  olio  elTenziale  , che  per  mezzo 
della  didiltazione  coll’acqua  fi  può  ottenere  da 
quella  fortanza  ; all’incontro  il  principio  acrimo- 
niofo  del  guajaco  non  fi  può  per  mezzo  della 
dubitazione  nè  coll’acqua , nè  collo  fpirico  di  vi- 
no ottenere,  e fembra  erter  di  natura  molto  più 
fìfia  * 

(367)  Il  balfamum  guajacinum  della  penultima 
Farmacopea  d»  Londra  è comporto  nella  Seguente 
maniera  . Si  prendono  una  libbra  della  così  detta 
gomma  o refina  di  guajaco  , e tre  dramme  di 
balfamo  del  Perù  , e fi  mettono  in  digeftione  in 
due  libbre  e mezza  di  fpirico  di  vino  rettificato, 
finché  la  predetta  gomma  fi a difciolta  : in  fegui- 
to  fi  filtra  il  liquore  , e s’avrà  il  balfamo  in 
queftione.  Quella  fnedefima  compofizione  è l’elif- 
fir  di  guajaco,  fecondo  l’accennata  edizione  del» 
la  Farmacopea  di  Edemburgo. 

(368)  Spiritus  falis  ammniact  vinofus  , fecon- 
do l’accennata  edizione  della  Farmacopea  di  E- 
demburgo,  è comporto  nella  feguente  maniera  «, 
Si  prendono  fedeci  oncie  di  calce  viva  , ed  otto 
onde  di  fa!  ammoniaco.  Si  pedano  bene  l’una, 
e l’altra  di  quelle  cofe  , e poi  fi  mefcolano  in- 
fieme,  e fi  mettono  dentro  una  rtorta  di  vetro  , 
aggiungendovi  trenta  due  oncie  di  fpirito  di  vino 
rettificato  . Si  fa  pofcia  la  diftilfazione  2d  un  gra- 
do leggieridimo  di  calore,  per  modo  che  toccan- 
do colla  mano  la  dona  , fe  ne  porta  fonnre  il 
calore  . Si  profegue  in  quell*  operazione,  finche 
dalla  rtorta  al  recipiente  con  quella  ben  unito 
fia  pedate  tutto  lo  fpirito*  Il  liquore  quindi  ri- 
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Alitante  farà  Jo  fpirito  di  fai  ammoniaco  vinofo  « 
Di  quefto  fai  ammoniaco  vinofo  fi  deve  , fecon- 
do la  predetta  edizione  della  Farmacopea  di  E- 
dertìburgo , prendete  una  libbra,  e mezza  , nella 
quale  s’infondono  per  fei  giorni  in  un  fi.ifco  chiti- 
fo,  quattr’oncie  di  cosi  (ietta  gomma  di  guaja- 
co  , due  dramme  di  balfatno  civ~<  Perù  , e mezza 
dramma  di  olio  eflènziale  di  fatta  fra  (To  ; poi  fi 
filtri  il  liquore,  e s’avrà  ciò,  che  viene  in  que- 
llo luogo  indicato  dal  Cullen* 

( 369  ) Ved.  n.  362,. 

( 370  ) Ved*  n.  gèiw 

( 371  ) In  Inghilterra  fi  tifano  due  differenti 
fpczic  di  peli  , una  delle  quali  fi  chiama  Troy  , 
e l’altra  Avoirdupois  . Si  ufa  la  prima  fpezie  di 
pefi  per  l’oro,  e l’argento  ; e V altra  per  tutte 
quafi  le  altre  merci  . Per  le  medicine  fi  adopera 
la  fpezie  di  pefo  Troy  * Secondo  quella  maniera 
di  pefo,  la  libbra  è comporta  di  dodeci  oncie  y 
l’oncia  di  otto  dramme;  la  dramma  di  tre  icro- 
poli  ; lo  fcropolo  di  venti  grani  * La  libbra 
Avoirdupois  è divifa  in  fedeci  oncie  , ed  ogni 
oncia  di  fedecr  dramme  o greffi  . La  libbra  Me- 
dica o Troy  è a quella  Avoirdupois  come  576 
a 700. 

( 17l  ) Ved.  numero  84,  ed  87;  e pag.  74  > 

75’ 

{ 373  ) Fra  quelli,  che  fecero  grandiffimi  elogi 
alla  refina  di  guajaco  non  merita  1’  ultimo  luogo 
1’ Etmullero , il  quale  riguardo  ad  erta  fi  efprime 
in  quefio  modo  : „ In  ufum  pariter  ert  guajuci- 
,,  mpi  giimmi , cujus  ufus  fpecificus  ert  in  gonor- 
,,  rhasa  gallica  , quam  certo  fillit  aliis  non  ceden» 
„ tem  ; vel  in  fubrtantia  in  forma  pillularum 
3,  ufurpatum , vel  cum  fpiritu  vini  tartarizato  in 
,,  eflentiam  folum  , vel  abttra&o  fpiritu  vini  in 
„ extra&um  redsèlum,  & a granis  quatuor,  ad 
quinque  , ftx  in  aqua  plantaginis  txhibitum 

cum 
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5,  cum  fucceflfu  in  cali  gonorrhaea  n fur  pi  tur  ec.„ 
Quella  virtù  però  viene  fmemita  dalle  giorna- 
Jiere  ofTervazioni  . La  refina  di  guajaco  forma 
un  utile  ingrediente  in  una  compofizione  chia- 
mata PilluU  JEib'toyìCA  . Q ielle  pillole  , fe- 
cóndo la  Farmacopea  di  Elemburgo  , fi  com- 
pongono nella  Tegnente  maniera.  Sì  prendono  lei 
dramme  di  mercurio  vivo  punfIìmo,e  lì  tritano 
bene  in  un  mortaro  di  vetro  con  mezz*  oncia  di 
miele  , finché  il  mercurio  fia  totalmente  eflinto; 
vi  fi  aggiungono  pofeia  mezz’oncia  di  zolfo  di 
antimonio  precipitato,  ed  altrettanto  di  relina  di 
guajaco  pefla  . Si  mefcola  bene  il  tutto  inlìeme  , 
e con  fufficiente  quantità  di  mucillaggine  di  gorr- 
marabica  fi  fa  una  malfa  pillola  re . Q'.efle  pillole 
però  non  furono  fempre  in  quello  modo  appunti- 
no formate  . Nella  edizione  della  Farmacopea  di 
Edemburgo  anteriore  a quella  dell’anno  1785,  le 
ne  preferive  in  un  modo  un  poco  differente  la 
eompofizionei  e differente  parimente  è quella, che 
fi  trova  deferitta  nel  fine  dell’  edizione  Fraocefe 
del  Trattato  folle  malattie  dei  nervi  di  Whytc  . 
Tutte  quelle  varie  maniere  di  preferizione  coin- 
cidono fra  di  loro  , e non  portano  confiderabile 
differenza  ne*  rifultati . Il  Whytt  dice  d*  averne 
ofTervato  del  vantaggio  nelle  affezioni  nervofe  di- 
pendenti da  un’acrimonia  linfatica  , la  quale  , 
quando  determini  fulla  pelle  la  fua  azione  , vi 
produce  affezioni  fcabbiofe  , che  qualche  volta 
raflomigliano  alla  lepra.  Egli  dice,  cheN  in  tali 
cali  dopo  aver  fatto  prendere  qualche  vomito- 
rio , e dei  fudoriferi  per  determinar  la  matcìia 
morbifica  alla  pelle  , appreflava  ogni  fera  , al 
momento  d’andare  a letto,  dodici  grani  di  que- 
lle pillole,  ed  alla  mattina  una  dramma  fino  ad 
una  dramma  e mezza  di  fai  polìcrefto  fciolto  in 
una  pinta  d’acqua.  Egli  é d’avvertirfi , che  nel- 
la compofizione  deferitta,  ficcome  abbiamo  det- 
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co,  nel  Trattato  di  quell*  Autore  la  propor- 
zione del  ma  curio  è d’  un  terzo  maggiore  , che 
quella  nella  preterizione  accennata  deila  Farma- 
copea  di  Edemburgo  . Quelle  pillole  fono  Itale 
fpezialmence  trovate  utili  nella  lue  venerea  . Io 
alcune  volte  in  tal  ma  accia  mi  inno  fervilo  del- 
le medefime  pillole  riferite  di  fopra  , folamente 
che  in  vece  di  zolfu  precipitato  di  antimonio  ho 
preferito  il  Kermes  minerale  ; ed  in  vece  del 
miele  il  fapon  Veneto  ; e rinalmente  in  vece  del- 
la mucillaggine  di  gomma  , lo  feiroppo  dt  ci- 
corea  ( Vcd.  Tom.  III.  pag.  $97.  ).  Da  quella 
malfa  fatte  pillole  di  quattro  grani  f una, ne  or- 
dinai da  principio  una  , poi  due  , poi  tre  ogni 
mattina,  ed  in  feguito  anche  due,  e poi  tre  alla 
fera  , diminuendone  la  dofe  , o fofpendendo  per 
qualche  giorno  la  loro  efibizione  , quando  appa- 
riva la  ialivazione , fpezialmente  fe  quella  riufci- 
va  moietta.  Oltre  a ciò  ordinai,  che  fi  prendelfe 
un’oncia  di  legno  guajaco  rafehiato  , ed  altret- 
tanto di  radice  di  gramigna  tagliata,  e mezz’on- 
cia di  radice  di  regolizia  polverizzata  ; le  quali 
cofe  fatte  bollire  in  tre  libbre  d’acqua  fino  alla 
confumazione  de’  due  terzi  , e pattato  per  uno 
ttaccio  il  liquore  , feci  che  di  volta  in  volta  lo 
foprabbevelfero  a dette  pillole . Nello  fteffo  tem- 
po ho  avuta  1*  attenzione  , che  gli  ammalati 
prendelfero  quello  rimedio  la  mattina  a letto,  e 
la  fera  nel  tempo,  che  fi  andavano  a coricare  , o 
poco  innanzi  \ e che  fra  il  giorno  non  fi  efpo- 
nellero  all’aria  fredda,  ed  umida.  Furono  quin- 
di foliti  ad  apparire  de*  fudori  copiofi  . Quando 
però  i pazienti  non  ebbero  avvertenza  di  guar- 
darli dall*  aria  frefea  , fopravvennero  più  facil- 
mente le  orine  , la  falivazione,  gli  fcarichi  di 
ventre.  Una  volta  per  fiifatta  cagione  fopravven- 
ne  una  generai  debolezza  con  polfo  tardo,  baffo* 
picciolo , e con  un  qualche  grado  di  flupore  , 
Tom.  1K  Gg  onde 
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onde  far  fafpettare  d’  una  febbre  lenta  nervofa . 
I bagni  , la  predetta  decozione  di  guajaco  , un 
difcfeto  3,  e collante  calore  nella  danza  , in  cui 
giaceva  1*  infermo , Ja  continuazione  di  quelle 
pillole  , nelle  quali  eggiunfi  la  canfora  in  pro- 
porzione di  un’oncia  e mezza  irt  tutta  l’intiera 
dofe  indicata  di  fopra  , cioè  il  doppio  del  mer= 
curio  impiegato  5 produffero  una  febbre  efemera 
gagliardiflìma  con  delirio,  nella  declinazione  del- 
ia quale  il  corpo  fi  coprì  d’una  minuta  fcabbia* 
da  cui  guarì,  ficcome  pure  da  ogni  altro  finto- 
ma  venereo  , continuando  nel  metodo  già  indi- 
cato. Qualora  ciò  fi  poffa  fare  fenza  grande  in- 
comodo per  parte  dirli*  ammalato  , io  foglio  pre- 
fcrivere  i bagni  unitamente  ai  decotti,  prima  di 
venire  all’ufo  delle  pillole  mercuriali  e di  con- 
tinuare quelli  bagni  per  molti  giorni  anche  fat- 
to T ufo  delle  medefime  pillole  . Sempre  poi 
ho  avuto  cura  , che  non  fi  avellerò  nelle  pri- 
me vie  corruzioni  od  indigeftioni  ; e perciò 
ho  prefcritto  una  vita  regolata  9 e fabria  : la 
cena  fpezialmente  deve  effer.  o nulla  od  aliai 
tenue  ; Generalmente  poi  quando  o per  affe- 
zioni veneree  , o per  altre  affezioni  fi  voglia 
ufare  il  legno  » o la  fcorza  di  guajaco;  quella  fi 
può  adoperare  in  decozione  nella  forma  poco  fa 
accennata  , dove  però  in  vece  della  gramigna  fi 
può  ufare  un  pefo  uguale  di  falfapariglia  tagliata 
in  tavolette.  Égli  è d’avvertirfi  , che  quefta  de- 
cozione è {limolante  , e che  perciò  non  fi  deve 
dare  a quelli,  di  cui  la  coftituzione  è pletorica 
od  infiammatoria  , fenza  prima  aver  fatta  l’op- 
portuna flebotomia  ; e così  pure  prima  di  pre- 
ferì vere  sì  fatti  rimedi , gioverà  nettar  le  prime 
vie  con  qualche  blando  purgante  . Quando  fatto 
1*  ufo  di  tali  rimedj  sì  abbia  ima  ftitichezza  di 
baffo  ventre,  fi  dovranno  ufare  dei  blandi  elide- 
ri , Si  deve  eziandio  avvertire  t che  alcune  volte 
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né  primi  giorni  di  sì  fatta  medicatura  il  male 
fembra  divenir  più  feroce,  e foprattutto  1 dolori 
divengono  piu  forti  ed  atroci . Quelli  pero  nei  e- 
<tUito  fi  vanno  Tempre  più  minorando  . tino  alla 
Guarigione.  Nelle  pillole  fopra  riferite  io  qualche 
volta  agginnfi  alcuni  grani  dv oppio , quando  lo 
(lato  dei  filìema  nervolo  dei  pazienti  era  delicato 


e mobile.  , . ^ 

(374)  La  radice  di  falfapariglia  ufatà  in  Me- 
dicina è una  radice  cilindrica  , fibrofa  , mnghilfi- 
ma  e grolla  , quanto  una  penna  d’oca  a Ir  in- 
circa > Ella  è pieghevole,  e dotata  d’ un  lapore 
Un  pò*  amaro,  e glutinofo.  Ha  la  feorza  lotti- 
le, eternamente  ruvida,  e ds  un  color  cinerino 
fofiTaftro*  L’interna  foftanza  della  radice  fino  alla 
midolla  è bianca,  molle,  farinofa , e lì  riduce 
facilmente  in  polvere.  La  midolla  è bianca,  e 
non  è cosi  facilmente  polverizzabile,  come  le 
altre  accennate  parti  . Fra  tali  radici  fi  devono 
feiegliere  quelle  , che  fono  più  grav.i  , più  bianche 
internamente , non  tarlate  \ che  lì  pedono  facilmente 
dividere  fecondo  la  loro  lunghezza^  e che  nel 
mentre,  che  per  tal  modo  fi  fpezzano  , non  dif- 
fondono alcun*  ofifervabile  copia  di  polvere,  hi 
tifa  nella  comune  pratica  tagliare  traiverfalmente 
quella  radice  in  Lottili  ^ ed  ovate  tavolette.  Se 
ne  può  preferivere  la  bollitura  alla  dofe  di  un 
oncia  dentro  tre  libbre  d’acqua  fino  alla  con- 
fumazione  de’ due  terzine  fi  ponno  eziandio  uni” 
re  col  guajaco  nella  maniera  indicata  nella  pre- 
cedente nota  * Fu  molto  vantata  quella  radice 
contra  Ja  fifilide,  e contra  Varie  altre  fpecie  di 
malattie.  Fallopio  dice  apertamente:  ,,  cufìn  in 
55  morbo  gallico  adfunt  ulcera,  ad  hoc  medica- 
5,  mentimi  confugio,  tanquam  ad  tutiflìmum , $C 
certiflìmum  auxilium  „ . Fra’  moderni  poi  » 
Hunter,  e Stork  non  hanno  difficoltà  differire 
d’aver  per  mezzo  di  quella  fola  radice  fanatc 

G g 2 ma- 
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malattie  fifilitiche , nelle  quali  erano  prima  rós- 
ici ti  inefficaci  il  mercurio,  ed  il  guajaco.  For- 
dice  parimenti  afferma  d’  aver  oficrvato  molto 
vantaggio  dall’ufo  della  decozione  di  faifapariglia 
ne* notturni  venerei  dolori  dell’offa;  ed  eziandio 
in  que*  fifilitici , i quali  erano  grandemente  ema- 
ciati, e difpofti  alla  tifi.  Molti  altri  Autori  fono 
per  quello  conto  affai  più  moderati  ; e febbene 
ammettano,  che  quefta  decozione  polla  effer  uti- 
le in  varj  cali  di  fifilide,  e di  reumatifmo,  non 
però  credono  doverli  in  effa  riporre  ogni  noflra 
confidanza . Certamente  e le  fue  qualità  tìfiche  > 
e 1’ analifi  Chimica,  e le  più  accurate  ofTervazio- 
ni  fopra  i Tuoi  effetti  inoltrano  in  quella  radice 
un’efficacia  molto  minore  di  quella  del  guajaco  f 
e della  fua  refina  . 

( 375  ) 11  falla fraffo  comune  è la  radice  d’  un 
grand’  albero,  che  crefce  naturalmente  in  Ame- 
rica, e viene  porcata  in  commercio  in  pezzi  lun* 
ghi , dritti , o ramofi  ; d*  una  foftanza  fpongiofa  , 
rara,  e leggera,  di  cai  la  corteccia  è rugofa , 
ruvida  e fpungiofa , d’  un  color  eftern3mente  ci- 
nerino  , internamente  ferruginofo,  e la  par  e le- 
gnofa  è più  pallida;  e fe  fi  tagli  trafverfalmen- 
te , fe  ne  ponno  facilmente  feparar  le  fibre . Il 
fapore  è acre,  dolcigno,  aromatico;  l’odore  fra- 
grante limile  un  poco  a que'lo  del  finocchio  ; e 
T odore  , e il  fapore  fono  più  forti  nella  cortec- 
cia, che  nella  parte  legnofa  . Il  falfafraffo  più  o- 
dorofo  li  reputa  il  migliore.  Lo  fpirito  di  vino 
eltrae  totalmente  le  virtù  dei  fafTafralTo;  meno 
perfettamente  T acqua . Diltillando  quefta  foftanza 
coll’acqua,  fi  ottiene  un  olio  efleoziale  fragran- 
te, di  cui  la  gravità  fpecifica  è maggiore,  che 
quella  dell’  acqua,  ed  il  fapore  è penetrante,  e 
pungente.  Dopo  aver  eftratto  queft’oliq,  fe  la  re- 
{tante  decozione  del  faffafralfo  fi  riduce  con  una 
continuata  diltillazioue  alla  confillenza  di  eflrat- 
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to,  quefto  prefsnta  un  fapor  amaretto,  ed  un 
po’  aflrìngente  . L’  eflratto  fpintofo  oltre  Pania- 
rezza , ed  una  leggiera  attrizione  , ritiene  quali 
tatto  il  principio  aromatico  del  faffafraiTò  , ma 
però  l’odore  non  è Cod  rimarcabile  , ciocché  ap- 
punto lì  enerva  anche  nella  tintura  fpiritofa  . I! 
fifia  fratto  fu  riveritamente  giudicato  (limolante , 
eccitarne , difeuziente  . Si  può  appallarlo  alla 
dofe  di  una  dramma  fino  a mezz’oncia  3 infufo 
nell*  acqua  * 

( 576  ) In  Medicina  lì  dittinguono  tre  fpezie 
dì  fa  nd  alo  ; il  cedrino,  il  bianco,  ed  il  rodo;  le 
quali  tre  diverfe*  follanze  ci  vengono  dall’  Indie 
Orientali  . Il  landalo  cedrino  è un  legno  , che 
nel  commercio  è portato  in  pezzi  d’  una  mole 
conhderabile  ; d*  un  color  giallognolo  ; d*  una 
confidenza  denfa  ; d’ un  fapor  amaretto,  aromati* 
co  , e leggermente  acre  ; d’un  odor  foave  . Il 
fandalo  bianco  non  diifenfee  dal  cedrino  , fe  non 
nel  color  più  pallido,  e nell*  odor  piu  debole.  II 
fendalo  rollo  è parimente  un  legno  molto  denfo* 
ma  il  fuo  colore  eternamente  è rolTo  ofcuro  jin-* 
ternamente  rotto  vermiglio  : è preflòchè  privo 
d’odore;  ed  il  ino  fapore  é leggiermente  aftrin- 
gente  , ed  aulfero . Diffidando  coll*  acqua  il  fan- 
dalo cedrino  fi  ottiene  un  olio  efienziale^  il  qua- 
le ha  un  odore  limile  a quello  proveniente  da  un 
mefcuglio  di  ambra  grigia  , c di  rofe  . Quello 
fandalo  viene  da  molti  riputato  {limolante , bai- 
amico, fudorifero  , corroborante  . Oltre  a ciò 
Prevozio  ns  decanta  la  decozione  contro'  la  tifi  . 
snche  ereditaria  ; e Riverio  » e Fonfeca  ne  van-, 
tarano  l’ utilità  nelle  ulceri  de’  polmoni  , e nella 
i.i.  HofTmanno  afferifee»  che  l’ eftratto  di  quei 
lo  fandalo  è eccellente  per  redimire  le  forze 
quando  effe  fono  proftrate . Simili  virtù  furono 
attribuite  anche  agli  altri  due  fandali  teftè  indi* 
sati.  Sebbene  a;  fondali,  e fpecialmente  al  cedri* 
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no  , non  (i  poflfa  negare  una  facoltà  {limolante  * 
cd  aromatica  \ nondimeno  ficcome  . gli  enetti  da 
quello  prodotti  fi  ponno  ottenere  da  altre  piu 
comuni  materie,  perciò  al  prefentc  anche  quello 
fandalo  è poco  dai  Pratici  ufato. 

( 37 7 ) Ved.  n.  376.  r 

( <78  ) Il  nome  di  aromo  , o di  aromato  ti 

fuoìe  comunemente  dare  a foftanze  folide  vege- 
tabili dotate  di  un  fapore  acre  e caldo,  e d un 
odor  fragrante  ; le  quali  qualità  , foprattutto  , 
odore  , dipendono  principalmente  dall  olio  e*"“ 
ziale  , in  quelle  foftanze  comprefo  Molti  p«o 
diftinguono  con  quello  titolo  queMe  fra  tali  lo 
danze  , le  quali  nafeono  in  climi  ftrameri , e piu 
caldi  dei  notiti.  Il  Cullen  determina  queft  ordine 
di  foftanze  in  una  maniera  aliai  incerta,  e vaga  . 
Eoli  è poi  vero,  che  l’olio  ottenuto  dalle  piante 
noftcali  e per  l’ordinario  meno  gt.ave  dell  acqua. 

comune;  e che  all’incontro  la  gravita  fpecifica  dell 
acqua  è minore,  di  quella  delle  piante  aromati- 
che, e fragranti  de’  climi  caldi  dtverfi  da  nollri  . 
Ouetla  lep°e  però  non  è generale  e collante  , 
Schè  vi  ?ono  degli  olj  effenzi.li  tratti  da  quel- 
fe  medelime  foftanze  collocate  nella  categoria  de- 
eli  aromi  da  Cullen , de’ quali  olj  la  gravita  fpe- 
flftca  è minore  di  quella  dell’acqua.  Go  appun- 

3 cTdmone  , a.  pepe  , ec.  Io  perciò  non  fc- 
nrei  attribuire,  eh*  ad  un  errore  di  ftampa,  eie 
P,  * a C.,llen  dice  riguardo  all’olio  eflenziale  del 
pdpe  do"  , eh’  etro°  abbia  una  gravità  Ipec.bc. 

mao«iore  di  quella  dell’acqua. 

(T79)  La  cannella  volgare  o cinnamomo  offi 
rinaie  è una  corteccia  fonile  ad  un  di  predo  co 
mi  la  carta  , rivolta  in  fe  (teda  a guifa  di  ut 
ròtolo  Ò Ha  tm.  odore  6...Ì 
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4 • r imnartifce  a quel  liquore  una  gran  parte 
£ile  fue  virtù.  Lo  fpirito  di  v.no  rett.hcato,  ac- 
che fenza  Tajuto  del  calore,  ertrae  piu  perfeK 
mente  dell’  acqua  le  virtù  di  quella  droga.  D - 
ftillando  la  cannella  coll’ acqua ,li  ottiene  un  olio 
e deliziale  d’  una  gravità  fpecifica  maggiore  d 
quella  dell’acqua  ; d’  un  color  dorè , d un  odor 
foave  Ornile  a quello  della  cannella  Oeffa  , e d on 
acrimonia  tale,  che  fé  Ù applich.  a qualche  par- 
te del  corpo  , fenza  diluirlo  prima  in  qualcne  li- 
quore, agi  fee  come  un  vero  caurtico,  producen- 
dovi un’ efeara  gangrenofa  . Perciò  quell  olio  può 
effer  ufato  internamente  alla  dofe  di  una  o «s 
goccie  fciolto  nell’  acqua  , per  mezzo  deho  zuc- 
chero o di  qualche  mucillaggine;  ed  in  tal  modo 
aporeftaco,  potrà  riufeire  un  pronto  cardia  e in 
vari  caO  di  languore,  e di  debolezza  fpecialmen- 
te  dello  ftomaco . Prima  però  di  ottenere  quell 
olio  nella  diffrazione  della  cannella  coll  acqua  , 
una  porzione  di  elio  li  diffonde,  ed  impregna  1 
acqua  flelfa  , e la  rende  di  un  color  latteo  ; queft 

è l’acqua  di  cannella  fempliCe. 

(280)  La  tintura  di  cinnamomo,  lecondo 

la  Farmacopea  di  Edemburgp,  li  ottiene  metten- 
do  in  macerazione  per  otto  giorni  in  due  ubbie  e 
mezza  d’acquavite,  tre  oncie  di  cannella,  e fel- 
trando pofeia  il  liquore  * . 

(281)  L’olio  ellenziale  di  canne!. a , che  viene 
^dall’  Indie  Orientali  , è raro  , ed  olire  a ciò  c 

quafi  fempre  adulterato  1 Giova  perciò  ritrarre 
quell’olio  immediatamente  dalla  cannella* 

(;8i)  La  cafra  lignea  officinale  è una  cortec- 
cia più  grolla,  più  dura  , e d’un  color  piu  ofeu- 
ro  della  cannella  ordinaria . Il  fuo  fapore  , ed  il 
fuo  odore  fono  Cimili  a quelli  della  predella  can- 
nella , ma  più  deboli  . Si  può  facilmente  fpez- 
Zarla  trafvetfalmente  ; è prelenta  una  (pezzatura 
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eguale  e non  fìbrofa  . Quando  fi  maftica  Vi  ff 
lente  in  copia  la  mucillaggine. 

(383  )11  Garofano  aromatico  officinale  o chiò- 
vi  di  Garofano,  fono  frutti  immaturi,  ficcati  9 
lunghi  poche  linee,  rugofi , quadrangolari.  Il  lo- 
rd odore  è fragrante*  il  fapore  è acre,  e caldo; 
il  colore  ofeuro  . Inferiormente  fi  rellringono  un 
poco,  e tondeggiano:  fuperiormente  s*  allargano  * 
e fi  dividono  in  croce  , nel  centro  della  quale 
forge  una  fpecie  di  capitello , formato  di  fogliet- 
te  rivolte  all’ indentro , e piegate  1*  una  fopra  Is 
eltra.  Lo  fpirito  di  vino  quando  ila  in  quantità 
inficiente  , eflrae  tutte  le  virtù  di  quella  droga  ; 
l’odore  però  di  quella  tintura  non  è molto  gran- 
de , ma  il  fuo  fapore  è confiderabiJmente  acre. 
L’eftratto  fpiritofo  quindi  ottenuto  non  c cosi 
odorofo,  Come  i chiovi  di  garofano  in  fodanza; 
rna  il  fuo  fapore  però  è fommamente  pungente 
ed  acre.  Quefio  eftratto  c circa  un  terzo  del  ga- 
rofano impiegato  . L’acqua  s’impregna  più  forte- 
mente dell’odore  del  garofano  , di  quello  che  Io 
fpirito  di  vino;  ma  il  fapore  però  dell*  infufione 
2cquofa  non  è coiì  piccante.  Diftillando  il  garo- 
fano unitamente  ali’  acqua  , s*  ottiene  quali  una 
fella  parte  di  olio  edenziale  , di  cui  il  fapore  e 
rholtO  meno  piccante  , che  quello  dell’  editto 
fpiritofo . Newman  però,  e Cartheufer  penfano» 
che  l’acrimonia  di  quella  droga  polla  dipendere 
dalla  combinazione  della  parte  volatile  colla  fif- 
fa  , e non  punto  dall  una  o dall  altra  di  quelle 
feparatamente.  Quell’ olio  ha  una  gravità  fpeci- 
iìca  maggiore  di  quella  dell’ acqua . 

(584)  La  nocemofcada  è una  fetìanza  foda , 
pefante , ad  abbondante  di  olio.  Ha  la  figura  d’ 
oliva,  ma  e però  d*  una  mole  alquanto  maggio- 
re. Edernamenre  è rugòfa  , e cenerina.  Interna- 
mente c fparfa  di  vene  bianche  e rode . II  fu® 
odore,  cd  il  fuo  fapore  fono  grati  , ed  aromati- 
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ci.  Le  migliori  nocimofcade  fono  le  più  pelan- 
ti , e le  piu  abbondanti  di  parti  oleofe  , per  mo- 
do che  ne  danno  qualche  indizio  , quando  fono 
punte  con  una  fpilla  . Quefta  fodanza  fi  può 
prendere  alla  dofe  di  mezzo  fcropolo. 

( ^85)  Se  la  nocemofcada  (i  difiilii  coll’acqua, 
fi  ottiene  la  fedìcefima  parte  del  Tuo  pefo  di  un 
olio  efienziale  fluido  , limpido,  molto  grato , e 
che  ha  l’odore  di  quella  droga  . Alla  fuperficie 
del  liquore , che  reda  nel  vaio  , che  contiene  la 
parte  Alfa  della  nocemofcada , fi  trova  gareggiare 
una  materia  unt-uofa  , e concreta  a guifa  del  fe- 
vo  , di  color  bianco  , e quali  infipida  . Secondo 
Gaubio  però  , fa  dopo  aver  ottenuto  l’olio  edere* 
ziale  fluido  per  mezzo  della  di  filiazione  , fi  ri- 
peta queft’  operazione  fui  refiduo  , s’  innalzerà 
un  olio  elTenziale  di  una  confidenza  butirro  fa  , 
il  quale  olio  ha  il  fapore  e l’odore  della  noce- 
mofeada , ed  è perfettamente  folubils  nell’alcool  * 

(386)  In  quello  luogo  il  Cullen  intende  dino- 
tare quella  fodanza  oleofa  , concreta  , che  ab- 
biamo detto  galleggiare  nell*  acqua  , che  reità 
colle  parti  fide  della  nocemofcada  , dopo  che 
colla  difiillazione  fi  è ottenuto  1*  olio  efienziale  . 
Ved.  r».  385. 

( 387  \ Si  prendano  delle  nocimofcade  pedate 
in  un  mortaro  di  ferro,  fi  chiudano  dentro  un 
tacchetto  di  pannolino,  e fi  efpongano  al  vapore 
delf  acqua  bollente  , poi  fi  mettano  in  un  tor- 
chio un  po’  rlfca!dato,e  fe  ne  faccia  l’efprelfio- 
ne;  fi  otterrà  un  olio  di  color  cedrino  , di  con- 
fidenza butirrofa  , e che  avrà  il  iapore,  e l’o- 
dore della  nocemofcada  fi  Qued*  olio  invecchian- 
do diviene  più  pallido,  e più  confidente.  Il  Le- 
wis nella  feia  Materia  Medica  dice  , che  io  In- 
ghilterra fi  portano  dall’  edero  due  qualità  di  olj 
efpreffi  folto  il  titolo  di  olio  di  mace  : che  il 
migliore  viene  dalflndie  Orientali  dentro  in  vafi 
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di  terra  , ed  è un  po’  piu  molle  , ha  un  coldf 
giallo,  ed  un  odor  forte  , e piacevole,’  che  rai- 
fomi°lia  grandemente  a quello  della  nocemofca- 
da  : che  1’ altro  viene  dall’Olanda  in  malie  fon- 
de generalmente  piane  e di  figura  quadrata  , d 
un  color  più  pallido  , e <T  un  odor  molto  piu 


^{388)  Quetta  preparazione  della  nocemofcada. 
appretto  di  noi  non  viene  ufata  nella  comune 

Pratica  della  Medicina. 

r 589  ) La  Mace  è una  Manza  membranacea  , 

reticolare  , gialliccia  » abbondante  di  olio,  d i un 
odore  aromatico  , e grato  , d un  fapore  caldo  , 
amaretto , ed  un  po’  piccante  . Quella  droga  è 
appunto  l’ involucro  efleriore  del  nocciolo  chia- 
mato necemofcad * . Nondimeno  1 o.io , che  li 
ottiene  per  efpreffione  dalla  mace  , è piu  flui- 
do che  quello  nello  lleflò  modo  ottenuto  dalla 
nocemofcada  ; e 1*  olio  ottenuto  per  mezzo  della 
diflillazione  coll’ acqua, e pm  fottile  e volatile  dt 
duello  ottenuto  fimilmente  dalla  nocemofcada  . 
Si  può  preferivere  la  mace  alla  dofe  di  mezzo 
fcropolo  nelle  llefTe  circoftanze  , in  cui  conviene 
la  nocemofcada  . SpelTe  volte  fi  può  congiungere 
duella  droga  al  rabarbaro  in  qualche  perlona,  di 
ìli  lo  ftomaco  fia  molto  delicato  , e che  non 
tolleri  facilmente  I’  azione  del  rabarbaro  appa- 
llato foto.  In  quelli  foggetti  una  mezza  dramma 
di  rabarbaro  unita  a mezzo  fcropolo  di  mace  , 
riefee  in  alcune  occafioni  un  utile  , e non  meo- 

m°(d^90  U^Pevere  della  Giamaica  , chiamato  fi - 
«lente  nella  Farmacopea  di  Londra  , ed  Amomo 
nella  Farmacopea  di  Wittemberg  i e"n  t‘0lQa. 
• un  po’ pili  grande  di  un  pifello,  , 

daftro , d’ un  color  cinerino  ofcuro , dotato  * 
prominenza  ne!  mezzo  . Quello  frutto  e 
due  pani  , offia  loculamenti  , m ogni  ubo  A* 
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quali  fi  trovano  i Temi  folicarj  , rotondaftri , un 
po’compreffi,  rugofi,  ofcuri  , ed  alquanto  luci- 
di. Quella  foftanza  ha  un  fapore  grato,  aroma- 
tico , ed  un  po’  caldo  , ma  però  molto  meno  , 
che  il  pepe  comune  . Il  Tuo  odore  é grato  , e 
fembra  quali  un  compollo  di  quelli  della  cannel- 
la , della  nocemofcada  , e del  garofano  . L’olio 
cflenziale  ottenuto  da  quella  droga  dirtillata  con 
1’  acqua  , ha  una  gravità  fpecifka  maggiore  di 
quello  ultimamente  accennato  liquido;  un  fapore 
un  po’  piccante  ; ed  un  odore  , che  afifomiglia 
ad  un  comporto  di  odori  di  nocemofcada  , e di 
garofano . 

(t9lì  Sotto  il  nome  di  cardamomo  minore  fi 
chiamano  in  Medicina  certi  femi  rugofi,  angola- 
ri , rortigni'pallidi , di  cui  il  iapore,  e 1’  odore 
s’avvicinano  al  fapor  ed  all’odore  della  canfora. 
Quelli  femi  fono  contenuti  in  capfule  triangolari- 
ovate, trivalvi,  triloculari,  di  color  pallido  gial- 
liccio , e di  mezzo  pollice  circa  di  grandezza  . 
Le  virtù  di  quelli  femi  fono  ertratte  dallo  fpirito 
di  vino,  e quali  intieramente  ancora  dall’acqua. 
L’ infufione  però  acquofa  è torbida;  la  fpiritofa 
è chiara  , e trafparente  . Quelli  femi  tanto  ab- 
bondano di  materia  gommofa  , che  la  loro  infu- 
fione acquofa  é,  anche  in  uno  fiato  diluto ,1  cosi 
muciilagginofa  , che  difficilmente  palfa  per  lo 
/laccio . 

(392.)  Quella  fortanza  non  fu  mai  in  gran  vo- 
ga in  Medicina  . Nelle  accennate  edizioni  delle 
Farmacopee  di  Edemburgo , e di  Londra  * efia  c 
Hata  totalmente  ommefla  • 

(393)  Lo  zenzero  c una  radice, che  vico  por- 
tata in  commercio  in  pezzi  fpogli  dell*  citeriore 
fcorza,  di  circa  due  pollici  di  grandezza,  ramo- 
fi,  pallidi,  alquanto  compreffi  » e forniti  di  nodi 
ovati  per  modo,  che  li  anno  alcune  volte  qualche 
fembianza  di  monile.  11  loro  odore  è fragrante  » 
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il  fapore  acre,  piccante  , caldo,  ed  aromatico  . 
Quanto  è meno  fibrofa  quella  radice  , e più  odo- 
rofa , ed  acre,  tanto  vien  riputata  migliore.  Lo 
fpirito  di  vino  rettificato  ne  eftrae  tutte  le  vir- 
tù, P acqua  ne  eftrae  una  gran  parte.  L5  infu- 
sone sì  acquofa  , che  fpiritofa  , hanno  l’odore 
della  radice,  e fono  molto  acri  > più  però  la 
fpiritofa  , che  P acquofa.  L’eftratto  acquofo  ar- 
riva  quali  alla  quarta  parte  del  pelo  del  1 a.  raai- 
ce,  ed  ha  un  fapor  parimenti  acre  ; il  fuo  odo- 
re non  è molto  grande  . L’eftratto  Ipiritofo  e 
più  acre  dell’ acquofo;  ha  fino  ad  un  certo  grado 
P odor  della  radice  , e forma-  circa  una  decima- 
feda  parte  del  pefo  di  quella  . Si  ottiene  dal 
zenzero  un  olio  elTenziale  , che  ha  P odore  di 
quella  droga  ; un  fapor  caldo  ed  amaro;  un  co- 
lor rollo  ; ed  una  gravità  fpecifica  maggiore  ^i 
quella  delP  acqua  . ‘Pare  però  , che  il  principio 
acre  dello  zenzero  fta  di  natura  più  fitta  , che 
nella  maggior  parte  degli  altri  aromi. 

(394)/Ved.  n.  393.  , 

( 295  ) Lo  Z enzero  in  foftanza  può  etter  dato 

fino  alla  dofe  di  dieci  grani.  Rare  volte  però  ft 
adopera  folo  . Se  ne  può  adoperar  l’ infufione  lei- 
forme  alla  dofe  di  mezza  dramma  nelle  coliche 
flatulente  , ed  in  tutti  i cafi  di  debolezza  o di 
ftomaco  o di  tutto  il  fiftema  , accompagnata  da 
laffezza  de’  folidi  . Lo  zenzero  parimente  in  io- 
ftanza  alla  dofe  di  otto  o dieci  grani , iarà  atto  a 
favorire  1’  azione  di  alcuni  purganti  , p.  e.  del 
rabarbaro.  La  radice  condita  del  zenzero  fi  può 
ufare  alla  dofe  di  una  dramma  fino  ad  una  e 

La  Zsdoaria  è , nel  fiftema  del  Lin- 
neo , una  fpezie  di  zmomo  ugualmente  che  li 
cardamomo,  lo  zenzero,  e gran*  paradifi.  ne 
porta  in  commercio  la  radice  in  pezzi  di  varia 
fruita  e grandezza,  cioè  altri  più  lunghi,  ed  al- 
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tri  più  rotondati-.  , H colore  di  fjh.ccio' 

{ternamente  è cinerino , internamente  bianchiccio. 
L’odore  fragrante,  acuto,  canforato,  non  mol 
orato  - il  fa  pore  aromatico  amaretto,  e calao . ^ 
fnfufiòne  acquofa  ha  un  colore  g.all.ccm-ofcur^ 
„n  faoore  un  po’  amaro  , e molto  caldo  , e pie 
caute  ; un  odore  non  di  (Timi1  e da  quelle > de  Ila  n- 
Aice  (leda.  La  tintura  fpiritofa  ha  un  color 
fiono  giallo,  un  fapore  più  forte  » 
pfù  debole  dell’  in  full  one  acquofa.  * 

zedoaria  coll’  acqua  , fi  ottiene  un  olio  ellenzia  e 
ZnEn  - pefante,  di  cui  l’odore  aflomigl.a  a 

quello’ della  zedoaria,  ed  il  fap°re  e m°1to  ^ ^ 

e punpente.  Secondo  Hermanno  , diftillando  la  r 
dice  frefea , fi  ottiene  una  certa  porzione  d.  can 

f0/a‘  7)  Il  p«pe  rotondo,  o pevere  comune  vie- 
ne poi  tato  in  commercio  in  piccoli  grane».,  ru- 
„ofi,  «(ternamente  neri,  internamente  bianchi, 
d’  un  odore  aromatico,  e forte,  d un  fap 
acre,  e caldo.  L’  infufione  acquofa  e dotata  de.l 
*5’  j:  qUetta  foftanza , ma  il  fuo  fapore  non 
è molto  forte.  L’acqua,  in  cui  fi  taccia  bollire 
auella  drooa,  eftrae  una  maggior  porzione  del 
principio  acre  di  e(Ta  , ma  la  parte  odorofa  fva- 
nora  ? L’  acqua  difiiliata  all’ incontro  e pregna 
dell’odore  de!  pepe,  ma  aiTai  poco  del  fuo  fapo- 
t Così  parimente  l’ olio  eftenziale  ottenuto  di- 
ftiilando  il  pepe  coll’  acqua  , ha  un  fapore  grato 
e non  molto"  caldo  ; un  odore  forte,  ma  piace- 
vole. L’ettratto  acquofo  contiene  una  parte  del 
principio  acrimoniofo  del  pepe,  ma  pero  quei  o 
principio  viene  difficilmente  feparato  dal^  pepe 
fteilb'  e Gaubio  ofterva  , che  facendo  bollire 
novelle  quantità  d’acqua  colla  delta  copia  d.  pe- 
ne non  ne  potè  levare  tutto  .1  fuo  fapore  fino 
olla  quarantèiima  terza  bollitura.  Lo  fpirito 
vino  rettificato  eftrae  intieramente  .1  prmc.pmat- 
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tivo  del  pepe.  La  tintura  è iommamente  calda* 
cd  acre,  e l'eftratto  è ancora  più  acre  • Del  re- 
tto 1*  olio  effenziale  del  pepe  ha  una  gravità  fpe- 
cifica  minore  di  quella  dell*  acqua , liccome  ap- 
punto offervano  Fourcroy  nel  Tuo  ~L  rateato  di 
Chimica,  Lewis  nella  Tua  Materia  Medica,  c 
così  parimente  Murray,  ed  altri  Autori:  e per- 
ciò non  deve  punto  ammetterli  ciò,  che  in  que- 
fto  articolo  di  Cullen  leggefi  riguardo  ad  una  ta- 
le gravità  . 

(398)  II  Gaubio  dice,  che  avendo^  ingojato 
del  pepe  , il  fuo  polfo  quindi  non  s accelerò 
punto  , e nel  ventricolo  non  provo^  alcun  fenfo 
di  caldo , ma  piuttoffo  di  freddo.  Ciò  però  Tara 
dipenduto  da  una  particolare  idiofincrafia  , o da 
una  parcicolar  coniuetudine  di  quell  Autore , poi- 
ché il  contrario  fi  oflferva  fuccedere  nell*  ufo  co- 
mune di  quella  foftanza . 

( 399  ) L pevere  è confiderabilmente  più  ri- 
fcaldante  quando  fi  prende  polverizzato  , che 
quando  fi  prende  intero.  Alcuni  fuggerifeono  di 
prendere  il  pepe  alla  mattina  a digiuno  in  cafi 
d*  un*  inerzia  di  folidi,  e di  debolezza  di  doma- 
co.  Quello  metodo  produce  degli  effetti  vantag- 
giofi  da  principio;  ma  lungamente  continuato 
accrefce  l'atonia  del  fittema  , e difpone  ali  idro- 

pifia  * > r • . 

(400)  II  pevere  lungo  e un  frutto  immaturo 

difeccato  di  figura  amentacea , della  grandezza 
d’  un  pollice  e mezzo  in  circa;  coperto  tutto  di 
prominenze,  le  quali  altro  non  fono,  che  minu- 
ti femi  difpofti  fu  tutta  la  fua  fuperficie  in  for- 
ma di  una  fpirale. 

(401)  Le  cubebe  fono  capfule  rotonde  fornite 
d*  un  picciolo  peduncolo,  e nel  retto  riguardo  al- 
la figura  , ed  alta  grandezza  , non  molto  differenti 
dal  pepe  . La  cubcba  . è fragile  , rugofa , d un 

color  cinerino  ofeuro,  e dotata  d*  una  fola  cavi- 
ta, 
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tà  , dentro  la  quale  contiene  un  feme  rotondaltro  ? 
eternamente  nericcio  , internamente  bianco . H 
fuo  odore  è grato*  il  Sapore  aromatico*  ed  un 
po’  piccante  . Quello  fapore  e della  roedefima  na~ 
tura*  che  quello  del  pepe*  ma  pero  più  debole; 
c 1*  acrezzà  delle  cubebe  rifiede  * al  pari  che  in 
quella  droga*  non  nella  patte  volatile*  ma  nella 
più  fiHTa  . Ditillando  le  cubebe  coll’acqua,  fi  ot- 
tiene un  olio  effenziale  odorofo  * ma  però  à9  un 
fapore  mite;  Petratto  acquofo  è caldo,  e pic- 
cante* ma  l’ eftratto  fpirnofo  io  è molto  piu; 
non  perù  tanto  quanto  Peftratto  fpintofo  del  pepe. 

(402)  Il  vino  amaro  fa  ommefìò  neìP  ultima 
Farmacopea  di  Londra  . Nella  Farmacopea  poi 
di  Edemburgo  non  v’  entrano  punto  nè  le 
■cubebe,  né  il  pepe*  nè  lo  zenzero.  Le  materie 
per  la  compofizione  di  quello  vino  per  la  mag- 
gior parte  fono  le  medefime,  che  quelle  tifate 
per  la  tintura  di  Whytt,  cioè  la  radice  di  gen- 
ziana, la  corteccia  del  Perù,  la  corteccia  di  Me- 
larancia , e P acquavite;  ed  oltre  a quelle  cofe  v* 
entrano  in  tal  preparazione  il  vino,  e la  cannella 
bianca.  Nella  penultima  però  edizione  della  Far- 
macopea di  Londra,  la  preparazione  di  quello  vi- 
no fi  fa  mettendo  a macerare  nel  vino  bian- 
co della  radice  di  genziana*  della  fcorza  di  li- 
mone, e del  pevere  lungo;  e poi  feltrando  il  li- 
quore . « 

( 403  ) Capficum  o f evert  indiano  d una  fiii- 
qua  di  color  lucido  e rodo  , d*  una  figura  per  P 
ordinario  ovato  bislunga , divifa  in  due  o tre  cel- 
le piene  di  piccioli  femi  compresi , e bianchicci . 
Quella  foftanza  ha  un  fapore  fommamente  pic- 
cante ed  acre,  per  modo  che  prefa  in  bocca,  vi 
produce  un  bruciore  * che  dura  per  lungo  tem- 
po. Lo  fpirito  di  vino  rettificato  efirae  la  parte 
pungente  di  quello  pevere;  e Pellratro  quindi 
rinfilante  ha  una  foouxia  acrczza  » 

(4©4) 
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( 404  ) La  cannella  bianca  è una  fcorza  , che 
fi  porta  in  commercio  in  pezzi  di  varia  grettez- 
za e grandezza,  ravvolti  in  fé  fletti  a guifa  di 
tubi . La  fuperfìcie  efterna  di  quelli  pezzi  è ru- 
gofa,  ed  un  po’  bruna  , l’interna  fuperfìcie  è 
coperta  d’una  candida  epidermide,  Si  rompono 
facilmente  , e la  loro  fpezzatura  c netta  , ed  ti- 
guale.  II  colore  interno  è pallido  gialliccio.  Iff 
odore  di  quella  cannella  e aromatico,  e grato,  ed 
attomiglia  un  poco  a quello  del  garofano,  ma  è 
però  più  debole  ; il  fapore  e un  po’  acre  , are* 
matico,  e confiderabilmente  amaro, 

('405  ) La  corteccia  di  Winter  , o corteccia  di 
Magellan , e cosi  dec  a dal  fuo  inventore 
ter,  ch«?  la  feoprì  nel  1577  nella  coda  di  Ma- 
gellan . Queda  corteccia  ci  viene  in  pezzi  di  va- 
ria grettezza  , da  un  quarto  fìno  a tre  quarti  di 
pollice.  Queda  droga  ha  un  colore  ofeuro  di  can- 
nella, un  odor  aromatico  quando  viene  ttropic- 
ciata,  ed  ufi  fapore  piccante,  e caldo,  il  quale 
fi  fpiega  a poco  a poco  folla  lingua  , ma  vi  re- 
tta per  lungo  tempo  « 

(406)  L’Aro  ( Arum  maculatum  Lin.  Arum 
Off.  ) è una  pianta  perenne  Europea,  di  cui  in 
Medicina  s’adopera  la  fola  radice.  Quetta  radice 
è tuberofa  , rotonda,  di  circa  un  pollice  di  dia- 
metro , etternamente  folca  , internamente  molto 
bianca.  Etta  quando  è frefea  ha  un  fapore  ettre* 
inamente  caldo  , ed  acre  . Se  li  mattichi  un  po- 
co , li  fente  per  Inolte  ore  1 u ila  lingua  un  mo- 
iette bruciore  , e nello  ttettb  tempo  fi  eccita 
una  fete  confiderabile  . Si  occorre  a tali  fenfa- 
zioni  col  latte  , col  burro,  e con  oleofe  fottan* 
ze  . Quetta  radice  perde  la  maggior  parte  della 
Aia  acrimonia  , quando  fi  lecca  per  modo,  onde 
divenir  polverizzabile  . Sebbene  quella  fottanza 
difeccat-  va  perdendo  col  tempo  la  fua  acrez- 
za  , onde-  efprimere  un  fapore  infipido  e fa- 
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rinaceo:  pure  fuccede  , che  mafticandol*  lunga'’ 
mente  in  copia  confiderabile»  anche  quando  Culla 
prime  appare  infipida , Va  efpnmendo  una  tenia 
eione  incomoda , ed  arriva  fino  a produrre  qual- 
che  efcoriazione  nella  lingua  . Dalla  radice  ire  c 
g’cftr«e  per  efprcffione  un  fucco  latteo  * che  ar« 
riva  fino  a circa,  la  feda  parte  del  pefo  della  ra- 
dice impiegata.  Lafciato  qucfto  fucco  in  quieto 
diviene  chiaro,  c fi  depofita  al  fondo  dna  fecola 
bianca  , la  quale  è confiderabilmente  pungente  9 
ima  perde  quella  qualità  nel  difeccarfi  s!  pan  * 
che  la  radice  . Il  liquore  così  chiarificato  non 
prefenta  alcun  olfervabile  fapore.  La  radice  ire- 
fca  , od  un  po’  fece  a , digerita  nell’ acqua,  nel 
vino  4 nell’  acquavite  * nello  fpirito  di  vino  o s* 
Caldo  o a freddo  non  impartire  a que  liquor* 
Colore  alcuno,  e neppure  alcun  confiderabile  la- 
bore. Nella  didillazione  fatta  collo  fpirito  Idi  vi- 
too , O coll’  acqua  , i liquori  didillati  quindi  prò- 
Venienti  non  prefentano  alcuna  fenfibile  impre- 
gnazione del  principio  acre  dell*  Aro  : e gli  ^ri- 
ti acquofo , e fpiritofò  fono  parimente  mhpidi  é 
In  quede  operazioni  però,  ficcome  offer  va  il  Le- 
wis', la  radice  dell’aro  perde  quad  tutta  la  uà 
ècrimonia  . Se  la  radice  feccà  di  aro  fi  pedi  nell 
acqua  fredda,  fi  ottiene  una  fècola  priva  di  acri-, 
monia , e atta  a fervir  di  nutrimento. 

(407)  Riguardo  alla  radice  di  àìro , ecco  come 
fi  efpriroe  il  Tiffot  nel  fuo  libro  intitolato 
floia  medica  vanì  argumentì . „ Rheum  bulbo 
„ ari  mixtum  fordes  intedinales  folvet;  educet  ; 
5)  vifeerum  tonurn  excitabit  ; rnotum  periftalticunà 
„ fufeitabit  ; gaftricas  vires  rbborabit  >, . Riguar- 
do all’  ufo  della  radice  d’  aro  nelle  febbri  inter- 
mittenti, effa  potrà  aver  luogo  in  quelle  di  & 
fatte  febbri,  che  dipendono  o fono  accompagnate 
da  un’ affezion  reumatica,  dove  oom»’abhìp  dia* 
tefi  infiammatoria  * 
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( 408  ) La  radice  d’  aro  è certamente  uno  ftl- 
nudante,  e come  tale  deve  efTer  atra  ad  eccitare 
il  (udore  ; e P acquavite,  che  vi  è congiunta, 
può  effe  medefìma  favorire  quefla  efcrczione  . 
Confeffer  però  fi  deve,  che  non  Tempre  fi  otter- 
rà per  tal  mezzo  1*  accennato  effetto,  ffccome 
fembra  aver  creduto  Junckero  : ecco  come  fi  ef* 
prime  quell’ Autore,  riguardo  alla  radice  di  aro: 
„ Ufum  habet  fere  policreftum , prodeft  enim  in 
„ adfedhbus  ferofis,  mucidis  , atrophtcis,  cache- 
5,  xia,  chlorod  virginum , colica  mucida , febribus 
5,  intermittentibus , hydrope,  dum  urinam  pro- 
5,  movet  , & mucefcentes  fubftantias  ejicit;  in 
, i&ero  obvifcationibus  abdominis,  maxime  pri- 
5,  marum  viarum,  giandularum  mefenterii , hae- 
5,  patis,  lienis,  atonia  ventricoli , tuffi  humida, 
vifeida,  catarrhali  ...  hoc  habet  peculiare,  ut 
fudorem  larg  (Time  promoveat , etiam  in  iis , 
qui  alias  ditEculter  fudant . In  hunc  finem 
drachma  J.  cum  cochleari  fpiritus  frumenti  ex- 
hibetur  , Se  in  chronicis  , hypochondriaco-fcor- 
buticis  adfc&ibus  magna  cum  utilitate  u fur- 

3,  patur  „ • 

(409)  La  polvere  qui  accennata  da  Cullen,  fu 
ommelfe  nell*  ultima  edizione  della  Farmacopea 
di  Londra.  Effe  fi  trovava  nella  penultima  edi- 
zione di  quella  Farmacopea , la  qual*  edizione 
era  P ultima  quando  Cullen  fcriveva  quello  fuo 
Trattato. 

( 410  ) Pulvis  ari  compofitus , fecondo  la  pe- 
nultima edizione  della  Farmacopea  di  Londra  , (1 
componeva  di  due  oncie  di  radice  di  aro  fecca  , 
d’  un*  oncia  per  forte  d’  Iride  e di  pimpinei  a 
bianca,  di  mezz’oncia  per  forte  di  occhi  di  gam- 
bero preparati  , e di  cannella  , e di  due  dramme 
di  fai  d*  a (Ten  zio  , le  quali  cofe  ridotte  ben  in 
polvere  feparatamente  fi  mefcolavano  pofeia  bene 

infieme.  Nella  edizione  poi  della  Farmacopea  di 

Edem- 
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E'Jemburgo  anteriore  a quella  del  1783*  in  vece 
dell*  iride"  li  prefcriveva  il  calamo  aromatico  ; ed 
ommeffi  gli  occhi  di  gambero,  ed  il  fai  d’ alfen- 
zio  , fi  prefcrivevano  Tei  dramme  di  cannella 
bianca,  e due  di  tartaro  vitriuolato  . Lewis  dice 
di  aver  veduto  de’ buoni  effetti  da  quefta  polvere 
in  alcuni  reumatifmi,  e ne  diffinifce  la  dofe  da 
uno  fcropolo  fino  a due  dentro  un  conveniente 
liquore. 

(411)  Il  Mezereo  ( Daphne  Menereutn  Lin. 

Me^ereum  Off.  ) è un  frutice , che  crefce  natu- 
ralmente in  varie  parti  montuofe  dell’  Europa 
Meridionale.  In  Medicina  fe  ne  adopera  la  fcor- 
za , e fpecialmente  quella  della  radice  per  l’ufo 
interno.  Quella  fcorza  è bianchiccia , tenace,  mol- 
le , e fembra  quad  tellùta  di  fottili  fibrille  . 
Quella  fcorza  , quando  è frefca  , è acerrima  , 
per  modo  che  infiamma  le  fauci  . Manicandola 
lecca,  da  principio  fembra  quali  priva  di;  fapo- 
re  ; ma  fe  fi  tenga  per  qualche  tempo  in  bocca  , 
ella  apparifce  molto  acre  e piccante  , e rifcalda 
grandemente  le  fauci,  e quello  effètto  dura  mol- 
to tempo.  . . 

(412)  Quelle  irruzioni  confiflono  in  prendere 
un  pezzo  di  quella  corteccia  frefca  della  lunghez- 
za di  un  pollice  , della  larghezza  di  otto  linee  , 
di  macerarlo  per  le  prime  volte  nell’aceto,  e di 
applicarlo  al  braccio  fopra  il  mufcolo  deltoide  od. 
alla  tibia,  foprapponendovi  una  foglia  d’ edera  o 
di  piantaggine,  e fafciando  il  tutto . La  corteccia 
più  cralfa  è più  attiva . A quelli  che  hanno  pelle 
tenera,  e delicata,  ballerà  tenervi  applicato  per 
venti  quattr*  ore  quello  rimedio  . Alcune  vol- 
te volendo  tenere  lungamente  aperta  la  piaga  , 
lì  farà  ogni  due  o tre  giorni  una  nuova  applica- 
zione di  rimedio  , lavando  ogni  giorno  coll’  ac- 
qua fredda  le  parti  contigue  a quell’  applicazio- 
ne, Qtiando  quella  fpecie  di  cauterio  s’abbia  per 
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ìongo  tempo  tenuto  aperto,  fuccedono,  app.fefib 
fpecialmente  le  femmine,  eruzioni  miliari , roiTe , 
che' portano  prurito,  ed  occupano  il  braccio,  ed 
anche  tutto  il  corpo.  Quelle  eruzioni  fi  vincono 
fpefio  per  mezzo  dei  bagni  tepid',,  e colia  fot- 
trazione  de*  predetto  rimedio  . Succede  però  al- 
cune volte,  che  tali  eruzioni  riefcano  difficili!!!- 
me  a fanarfr,  quando  fpecialmente  gli  umori 
jfiano  per  fe  fteffi  dotati  di  particolare  acrimo- 
nia i 

(415  ) Si  può  quella  frorèi  ufa^e  nella  feguente 
maniera.  Se  ne  metta  un’oncia  a bollire  in  dodeci 
libbre  d*  acqua*  finche  di  quell’acqua  fi  confumi 
il  terzo;  e di  quella  decozione  fe  ne  dia  òtt* on- 
de quattro  Volte  al  giorno. 

(414)  La  Pul fattila  néra  ( Anemone  Pratenfis 
Lin.  Pttlfatilla  Nigricans  Off.  ) è una  pianta  * che 
erefce  naturalmente  in  varj  luoghi  della  Germa- 
nia , e della  quale  il  celebre  Stork  fece  i pih 
grandi  elogi  nel  fuo  libro  intitolato  de  ufu  me- 
dico pulfatilU  nìgric antis  . Vien.  1 78 1 . 8°.  Que- 
lla pianta  nel  fifteitia  del  Linneo  appartiene  all* 
ordine  Poliginio  della  Clafie  Poliandria.  Ha  il 
tronco  folitario,  dritto,  feiiìplice,  irfùto,  ftria- 
ro.  Le  fue  foglie  fono  pclofe  alla  fuperfkie  in- 
feriore, e doppiamente  alate.  Vi  è un  unico  fio- 
re filila  fommità  del  tronco  , il  quale  è fpoglio 
di  calice,  ma  ha  una  corolla  comporta  di  fei  pe- 
tali bislunghi  d’ un  color  violetto-roffigno , efter- 
namente  irfuti  -,  internamente  lifcj  . Se  ne  ufa 
PacqUa  dirtillata,  Pinfufione  e Feltrano*  L’er- 
ba è acre  o fia  frefca  , o fia  fecca  * ma  più 
fotto  la  prima  condizione  * L*  acqua  dirtillata 
tratta  dall’erba  frefca  5 e lafciata  pei*  pili  fetfcima- 
iie  in  ripofo,  ptefenta  dei  Crirtalli  lattei  5 1 qua- 
li in  alcune  proprietà  afibmigliano  alla  canfora > 
in  altre  però  grandemente  ne  dirtèrifcono  . L’  e- 

firatto  fi  ottiene  col  ridurre  per  mezzo  dell’eva- 

po- 
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porzione  alla  conveniente  confidenza  la  deco- 
zione di  quell’ erba.  Lo  Stork  celebra  quello  ri- 
medio nei  nodi  venerei  ; e così  pure  nei  dolori 
venerei  notturni*  nelle  ulceri  fordide  con  carie; 
nella  foppreflìoo  dei  meli  ; nella  parafili  ; nella 
melanconia  ; in  varie  croniche  malattie  degli  oc* 
chi  3 tali  fono  l’ifibugine,  la  catarraca , e fingo- 
larmente  po’  i’anmurofi  . Quello  rimedio  alcune 
volte  produce  naufea,  e vomito;  altre  vo!te  rie- 
fce  diuretico  ; afire  voler  produce  termini  , e 
diarrea;  ed  eziandio  a~crefce  alcune  volte  i!  do- 
lore nella  parte  inferma  . Sebbene  fiano  fiati  ufa- 
ti  e l’acqua  difisllata  e 1*  mfufione  ; pure  la  pre- 
parazione , che  preferir  fi  deve  per  fi  ufo  medi- 
co, è 1’efiratto.  N-l'5  apprestar  quello  medica- 
mento fi  deve  cornificare  dau-ì  picciole  dofi  , le 
quali  s’  andranno  fuccefiiv amente  aumentando* 
Così  fi  potrà  cominciare  dall’  urne  fei  grani  di 
quell’  eftratto  con  una  dramma  di  zucchero  , e 
polverizzato  ciocché  quindi  rifulta  3 fi  faranno 
prendere  a!  primo  giorno  venti  grani  di  quella 
polvere  una  volta;  nel  fecondo  giorno  la  mede- 
lima  dofe  due  volte;  nel  terzo  giorno  tre  . Poi 
in  vece  di  venti  grani  per  dofe  , fe  ne  prende- 
ranno trenta  , poi  quaranta  , poi  fe (Tanta  . Nel 
feguito  dodici  grani  d’  efiratto  s’uniranno  colla 
itefia  quantità  d’ una  dramma  di  zucchero.  Per 
tal  modo  fi  potrà  fucceffivamente  arrivare  a da- 
re fino  una  dramma  al  giorno  deli5  efiratto  pre- 
detto . 

(4M)  Si  leggono  negli  Autori  parecchie  ific- 
rie  di  guarigioni  d*  amaurolì  ottenute  per  mezzo 
di  quello  rimedio  ; e ve  ne  fono  molte  altre, 
dalle  quali  apparisce  , che  quello  rimedio  non 
vi  è riufeito.  Quella  contraddizione  deve  certa- 
mente incitare  i pratici  ad  ulteriori  oflTervazioni. 
Egli  c vero  però,  che  non  fembra  favorevole  all8 
opinione  delle  grandi  virtù  di  quello  medica- 
rne n- 
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mento  Pc-ffcr  etto  attualmente  molto  tralcurato, 
mentre  d’altra  parte  fi  fa  , che  1 medici  abbrac- 
ciano volentieri  1’  occafione  d’  eiperimentare  1 
nuovi  rimedi  ne’ gravi , e difficili  cab.  di  ma- 
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